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<^Llle  regole  del  diritto  privato  non.  può  in- 
distintamente ricorrersi  quando  lo  attenervisi  ro- 
vescerebbe  i principi  oi^anici  conservatori  del- 
r amministrazione  pubblica  — È nel  diritto  pri- 
vato cosi  che  la  solidarietà  non  si  pr^uma  : che 
quegli  il  quale  garantisce,  non  sia  che  fideìusso-' 
re  ; goda  perciò  il  beneficio  della  escussione  del 
principale  debitore  — • Ma  è nel  diritto  pubblico 
la  tutela  della  integrità  e della  destinazione  àeX 
peculio  appartenente  alla  collettiva  famiglia  de' 
sudditi  : integrità  e destinazione  che  vacillereb- 
bero quando  i conduttori  di  beni  pubblici  aven- 
do o scarso  o illaqueato  patrimonio  intendesse-' 
ro  d' illudere  T amministrazione  con  una  garan- 
tia  per  realizzar  la  quale  un  tortuoso  giro  di  li- 
Vatelli  v(À.  7.  1 
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ti  si  rendesse  necessario— La  parola  in 

^nso  amminislrativo  ciò  esprime’,  clic  la  inte- 
grità e la  iL’stiruizionc  della  rendita  prov  venien- 
te dalla  cosa  dotale  della' faniij^lia  collettiva  .9^/- 
runno  certe  — che  quella  rendita  wrrà  nel  gior- 
no j>altuitò  — verrà  ' in'^  «ytic/  mentre 

in*quel  giorno  istesso  occoVroiid'rmftBancabilinen- 
tc  i me^zi  conservatori  della  macchina  sociale  in- 
dicati nello  stato  discusso  — " Dunque  la  parola' 
cauzione  in  senso  amministrativo  destar  non 
può  lo  istesso  concetto  che  desta  la  .parola  fi- 
deiussione. in  diritto  privato.^ 

applicazione  di  questo  principio  sta  in  un 
recentissimo  regai  Rescritto,  reso  con  tnatura  di- 
samina cosV:*'' 

>»  D.  Salvatore  Pisani  prese  in  fitto  dalla  Dire- 
zione generale  di  ponti  e strade  le  seghe  dema- 
niali di’ Serra;  e la  cauzione  che  D.  Francesco 
Gataiieo  diede-  per’ esso  lui  formò  oggetto  di  qui- 
stione  , in  occasione  del  debito  in  che  Pisiini  tro- 
vossi- verso  la  Reai  Tesoreria  pel  non  soddisfatto 
eataglro-;  essendo  che  pretendeasi  riguardar  Ca- 
tane© come  semplice  fideiussore  , nell’  atto-  che 
pel  contratto,  e pe’ regolamenti  generali,  che  le 
condizioni  determinano 'degli  alfitti  de’ fondi  del 
Demanio  pubblico,  i guaranti  co’.fittaìuoli  che 
guarantiscono  ,~  sono  solidalmente  obbligati  allo 
adempimento  de' contratti.  - - • 

La  decisione. del  Consiglio  d’Intendwiza  del- 
la seconda  Calabria  ulteriore,  e lo  avviso  chea 
conferma  di  essa  profieri  la  gran  Corte  do’  conti 
sono  perciò  di  comandamento  Sovrano  tornati 
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in  disamina  presso  la  Consulta  de’Reall  domini 
di  qua  dal  faro — E la  Consulta  ad  altre  consi- 
deiezioni  molte,  quelle  adunando  che  nel  contrat- 
to di  Pisani  vende  espressamente  stabilita  la 
cauzione  voluta  dulia  Legge  ; e che  questa  cau- 
zione per  legge  non  può  essere  che  solidale  ; e 
che  con  intendersi  Topposto  si  rovescerebbero  i 
principi  organici , su’  quali  è'  basata  la  cautela 
delle  pubbliche  amministrazioni , ha  rassegnato 
a Sua  Maestà  a pieni  voli  il  parere,  che  senza 
aversi  riguardo  a’  precedenti  avvisi  dati  su  tale 
quistione  , piaccia  alla  Maestà  Sua  dichiarar  So- 
vranamente che  la  cauzione  data  da  France- 
sco^ Cataneo  sù  solidale  con  raOìttatore  D.  Salva- 
tore Pisani  per  la  sola  concorrenza  bensì  della 
somma  per  la  quale  Gataneo  offerì  i suoi  beni. 

E Sua  Maestà  ( D.  G.  ) nello  atto  che  ha 
compartito  la  Sovrana  approvazione  allo  indi- 
cato parere  della  > Consulta  , si  è pur  servita 
ordinare  che  di  esso  tengasi  conto  da  tutte  le 
Amminisiraùoni  findnziere  nella  duplice  veduta  , 
é che  questa  dichiarativa  Sovrana  rìsolùzione  ser^ 
va*  di 'regolamento  nelle  occorrenze  di  quistiòni 
contratti  attuati  '-^  e che  in  tutti  i 
casi  ne*'quali  si  dovrà  da  oggi  innanzi  prestar 
cauzioni sia  chiaramente  convenuto  e stabilito 
dover  il  garante  intendersi  per  la  somma  della 
cauzione  obbligato  col  guarentito  solidalmente. 

Nel  Reai  nome  le  comunico  tale  Sovrana  ri- 
soluzione per  sua  intelligenza  e regola,  e per  lo 
corrispondente  adempimento  — Napoli  26  di  gen-- 
naio  1842  — (iìrmato  ) —Ferri  ^ 
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Dubitavasì  del  se  le  ordinanze  dello  Intenden> 
te  in  sede  della  delegata  giurisdizione  attribui- 
tagli dagli  articoli  176  177  della  legge  del  13  di- 
cembre 1816  potessero  ^interporsi  dopo  avviso 
scritto  dal  Consiglio  d' Intendenza  , o se  perso- 
nalmente dovesse  intervenire  lo  Intendente  nel 
Consiglio  e là  udire  il  voto  consultivo  ond’emet- 
terc  il  voto  suo  deliberativo  e pronunziar  la  sua 
ordinanza. 

Era  già  pe'luìni  della  gran  Corte  de’conti  re- 
so chiaro  questo  concetto:  essere  lo  Intendente 
( e non  già  il  Consiglio  ) che  giudica  in  materia 
degli  articoli  176  177 -- ed  esser. vano  sostituire 
a questa  idea  quella  di  una  decisione  del  Con- 
siglio preseduto  dallo  Intendente— gran  Coiv 
te  scrivea  cosi:  »...  quando  un  intendente 
partecipa  alle  decisioni  del  Consiglio  , egli  non 
è che  un  de'  giudici  : il  suo  voto  non  è privi- 
legiato che  nel  solo  caso  di  parità  di  suffragi  — « 
ma  , quando  un  Intendente  decide  ascoltato  il 
Consiglio , allora  egli  è T ujùco  giudice  in  mez- 
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70  a più  consulenti , de*  quali  può  con  piena  li- 
bertà accogliere  o ributtar  le  idee  «—(Avviso  del- 
la gran  Corte  conti  28  settembre  1 838  causa 
Cortìmia,  approvato  in  R.’ Rescritto  17  novembre 
1808  affari  interni  n.  8990  — e v.  caiisa  Cia- 
fardoni^  avviso  della  gran  Corte  de’  conti  18  mar- 
zo 1840  approvato  in  Reai  Rescritto  i3  giugno 
1840  Nr  672  ). 

Or  è utilissimo  dar  notizia  di  altra  recente 
disposizione  Sovrana  per  la  quale,  dandosi  sana- 
toria alle  ordinanze  rese  dopo  avviso  scritto  , si 
comanda  che  per  lo  avvenire  1’  Intendente  va- 
da personalmente  nel  Consiglio  d' Intendenza  , 
e là  , ascoltato  il  Consiglio , eserciti  la  propria 
giurisdizione^  tutte  le  volte  che  sia  il  caso  degli 
articoli  176,  177  della  legge  del  12  decembre 
1816  — giurisdizione  che  noi  sul  fondamento 
del  Reai  Rescritto  del  9 aprile  i838  vedemmo  ap> 
plicabile  al  caso  di  beni  patrimoniali  de'  Comu- 
ni ( v.  tom.  5.  pag.  295). 

Lo  Eccellentissimo  Ministro  d^li  affari  interni 
a*  i5  di  febbraio  1842  allo  Intendente  di  Napoli 
ne  scrivea  cosi  : 

» Surto  il  dubbio,  se  le  ordinanze  che  emetto- 
no gl’intendenti  per  effetto  dello  articolo  176, 
della  legge  del  12  dicembre  18 1 6 intorno  a con- 
troversie dipendenti  dalla  divisione  de’  demani 
debbano  esser  rese  personalmente  in  Consiglio 
d' Intendenza  , ovvero  basti  il  richiederlo  del 
suo  avviso;  S.  M.  nella  causa  tra '1  Comune  di 
Bollita,  e'I.suo  feudatario,  si  è degnata  emet* 
tere  il  seguente  Sovrano  Rescritto  di  norma.' 
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Ho  proposto  al  RE  (N.  S.)  lo  avviso  della  Con- 
sulta di  questi  Reali  Domini,  emesso  per  revi- 
sione, della  decisione  della  gran  Corte  de’ Conti 
nella  Controversia  tra  *1  Comune  di  Bollita  in 
Basilicata  , e T ex-barone  Duca  di  Crivelli,  per 
la  esecuzit)ne  di  una  sentenza  della  Commissione 
feudale  del  7 di  marzo  1810. 

Con  ordinanza  del  i834  l'Intendente,  visto  Rav- 
viso del  Consiglio  d’  Intendenza  , avea  disposto 

1 . che  il  fondo  Macchia  dell’  Orbo  si  ripar- 
tisse per  due  terzi  allo  ex-feudatario  , e per  un 
terzo  al  Comune 

2.  che  fosse  di  piena  ed  assoluta  proprietà 
dello  ex-feudatario  il  fondo  Marina 

3.  che  fossero  mantenuti  i coloni  nel  posses- 
so delle  terre  nella  stessa  denominate  , col  peso 
delle  solite  prestazioni 

4<  che  si  astenesse  l’ ex-feudatario  dalla  esa- 
zione de’  censi  su  diverse  contrade,  salvo  a pruo- 
vare  la  proprietà  del  suolo 

5.  che  de’  ventuno  fondi  nella  ordinanza  in- 
dicati , non  vi  fosse  luogo  ad  aggiudicarne  al- 
cuno allo  ex-feudatario 

6.  che  il  fondo  Foresta  restasse  aggiudicalo 
al  Comune 

7.  che  restasse  omologato  l’atto  di  conven- 
zione del  3o  giugno  1812 

8.  che  si  assolvesse  il  Duca  dalla  restituzione  ■ 
dello  indebito  esatto 

9.  che  si  astenesse  lo  ex-feudatario  dalla  esa- 
zione di  diverse  altre  prestazioni  sul  ([imanente 
del  territorio 


to.  che  "non  vi  fosse '^luop'o  a far  diritto  alle 
domande  de’  diversi- naturali  di  tjuel  Comune, 
come  non  emanami  dalla  seuteuaa  della  Coin^ 
niessione  fendale. 

Avverso  di  siffatta  ordinanza  promuoveva*!  re- 
clamo COSI  il  comune,  che  l'ex  barone  presso  la 
gran  Corte  de’ conti— Oltre  alla  difesa  in  hie- 
rico,  SI  deduceva  pure  dal  Comune  la  nullità  di 
essa  , perchè  emessa  non  in  Consiglio  d' Inten- 
denza , ma  resa  visto  /’  avviso  del  medesimo.  • > 
La  G.  Corte  tle’  conti  , facendo  diritto  alla 
parte  del  reclamo  sul  marito  col  modificare  ta- 
luni articoli  della  ordinanza  stessa,  rigettò  la  de- 
dotta nullità.,  sulle  conclusioni  uniformi  del  Pub- 
blico Ministero. 

Ma  la  Consulta  , a cui  di  Sovrano  comando 
venfie  rimessa  la  decisione  in  disputa  per  revi- 
sione , senza  entrare  nel  merito  , si  occupò  u- 
nicamcntc  della  sola  qidstione  pregiudiziale  di 
nullità  , e portò  avviso  : 

Che  facendosi  diritto  al  reclamo  del  comune 
nella  esposta  quistione  pregiudiziale, potea  degnar- 
si S.  M.  di  dichiarare  nulla  la  impugnata'  ordi- 
nanza del  2 1 maggio  i834  i perchè  non  resa  in 
Consiglio  d’  Inteiidenza  ; prescrivendosi  che  dal- 
lo attuale  Intendente  se  ne  pronunziasse  un’  al- 
tra ne’  modi  e forme  volute  dalla  legge  , salvo 
'alle  parti  i regolari  gravami  che  loro  potessero 
competere;  e che  per. conseguenza  il  surriferito 
avviso  della  Gran  Corte  de*  conti  di<feb.  i835 
rimanga  Sovranamente  disapprovato. 

Or  la  Maestà  Sua,  sul  parere  sommessole  dal 
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Consiglio  de* Ministri j conSorrana  risoluzione  del 
a5  di  gennaio  ultimo  , considerando  che  la  qui- 
stione  della  nullità  della  ordinanza  del  i834t  pog- 
giata sul  dubbio  se  T Intendente  debba  sentire 
personalmente  od  in  iscritto  lo  avviso  del  Consi- 
glio d'intendenza  nel  pronunziare  le  sue  ordinan- 
ze , abbia  spesso  dato  causa  a litigi  che  sono  stati 
diversamente  giudicati  ; mentre  si  è degnata  ap- 
provare la  parte  dello  avviso  della  gran  Corte  de’ 
conti  che  riconosce  nel  rito  valida  la  ordinan- 
za in  parola  , rimettendo  alla  Consulta  la  di- 
scussione de’  reclami  portati  contra  il  detto  av- 
viso in  ciò  che  risguarda  il  merito  ; ha  poi  ad 
oggetto  di  evitare  ulteriori  litigi , Sovrananiente 
dichiarato  che  , non  dovendosi  rivenire  sulle  or- 
dinanze finora  pronunziate  ove  si  vogliano  attac- 
care per  simile  difetto  di  rito  ; da  oggi  inruinzi 
gl'  Intendenti  in  affari  di  tale  natura  debbano  a 
norma  della  lettera  della  legge  del  12  dicem- 
bre 1816  provvedere,  sentendo  personalmente 
lo  avviso  del  Consiglio  d'intendenza — Wel  Reai 
l*lome  le  comunico  questa  Sovrana  risoluzione, ec. 
•-•Wapoli  5.  febbraio  1842»»—  ( JrU,  ). 
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Poiché  del  giudicato  accettato  invano  si  chie- 
derebbe annullamento  in  Corte  suprema , diamo 
qui  un  esempio  di  accettazione  implicita  per  via 
di  equipollenti— ‘\5n  locatore  che  chiesto  avea 
la  risoluzione  del  contratto  locativo^  male  a propo- 
sito chiederebbe  rovesciar  la  sentenza  che  la  de- 
negò , se  ad  occasione  di  aver  poscia  venduto 
il  fondo  locato,  abbia  egli  scritto  di  doversi  dallo 
acquirente  rispettarla  locazione  eh*  egli  avea  fatto. 

Matteo  Potenzieri  diede  in  fìtto  a Giuseppe 
Ingillo  ed  a Domenico  d’ Attolico  un  territorio 
per  anni  otto  con  diversi  obblighi  imposti  a’  fit- 
taluoli,  e con  la  condizione  che  lo  inadempimento 
di  qualunque  de’  carichi  dasse  luogo  alla  risolu- 
zione del  contratto.  « 

Nel  fine  del  terzo  anno  del  fitto  il  locatore 
convenne  i conduttori  nel  giudicato  circondariale 
per  far  risolvere  il  contratto  a causa  dello  ina- 
dempimento di  alcuni  de’patti , e propriamente 
perchè  non  aveano  costoro  piantato  gli  oliyi  ^ o 
mandorle  , siccome  si  erano  obbligati. 
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Il  giudice  ordinò  una  perizia  , la  quale  venne 
eseguila. 

Ld  il  Giudice  dopo  ciò  ritenne  lie  vi  fosse 
inadempimento 

I.  —7  perchè  non  tutti  gli  olivi  erano  stati 
piantati  nel  primo  unno 

■2.  — - perchè  si  , erano  ritrovate  Sq  gambelle 
di  olivi  invece  di  q6. 

Disse  che  la  prima  mancanza  portava  un  dan- 
no di  carlini  ly  ; e la  seconda  di  ducati  sei  e 
grana  20.  > 

^Atteso  ciò  il  primo  giudice  pronunziò  la  ri- 
soluzione del  - contralto. 

In  grado  di  appello  il  Tribunale  civile  andò 
in  sistema  opposito  ; poiché  credè  che  confron- 
tando la  perizia  con  lo  strumento  di  fìtto,  sitro^ 
Tasse  all’  opposto  di  avere  i conduttori  fatto  una 
piantagione  maggiore  di  quella  alla  quale  si  e- 
ran’  obbligati  — e su  questo  motivo  rivocò  la  sen- 
tenza dei  primo  giudice  e rigettò  la  dimanda 
del  locatore. 

- Questa  sentenza,  la  quale  fu  interposta  dal  tri- 
bunale civile  delia  terra  di  Bari,  è del  29  novem- 
bre i838. 

, Avverso  la-  medesima  ricorso  per  annulla- 
mento il  locatore  Potenzieri  produsse,  perseguen- 
ti mezzi  : 

Violazione  degli  art.  1088  , 1612,  1109  leggi 
civili  avvenuta  dietro  un  fallace  concetto  de’ pat- 
ti 5.  e IO.  del  contratto  di  locazione-;  e perchè 
il  Tribunale  civile  per  nulla  si  era  incaricato  nè  a- 
vea  motivalo  nella  sua  sentenza  lo  inadempimento 


Digitized  by  Google 


Il 

de*  fittiiar!  nella  piantagione'  degli  arbuscelli  di 
mandorle  che  eran  tenuti  di  fare  a tenore  del 
patto  5 del  detto  contratto  : incHlempimeiito  che 
pel  danno  risultato  al  locatore,  e per  le  espres- 
se condizioni  del  contralto  , avrebbe  dovuto  dar 
luogo  alla  rescissione.  . ' 

Centra  questo  ricorso  da'  6ttajuoli  Giuseppe 
Ingillo , e Domenico  Attolico  venne  opposta 
la  irricettibilità  dello  stesso  pel -motivo  che  il  ri- 
corrente con  istrumento  posteriore  del  29  mag> 
gio  1839  avea  venduto  il  fondo  loculo,  col  patto 
espresso  di  rispettare  la  locazione  da  lui  fatta  9 
detti  fìttajuoli  ; e più  perchè  il  ricorso  tendeva 
a distruggere  una  interpetrazione  del  primiero 
atto  di  locazione  adottata  da' giudici  del  merito.. 
La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la  se- 
guente quistione 

« Può  riceversi  un  ricorso  prodotto  dopo  di  aver 
volontariamente , e senza  riserba  eseguito  ciò 
che  si  era  dichiarato  nella  sentenza  che  poste-" 
riormente  si  è impugnata  ? 

La  Corte  suprema  osserva  che  Matteo  * Po-r 
tenzieri,  che  attacca  la  sentenza  -del  29  novem- 
bre i838  per  aver  rigettato  la  di  lui  dimanda 
a far  risolvere  la  locazione  da  lui  stipulata  pel 
fondo  Torre  di  Zeo , egli  stesso  con  istrumento 
del  24  maggio  1839  vendette  il  fondo  locato  , 
e per  patto  espresso  impose  al  comperatore  di 
rispettare  la  locazione  stessa.  ' 

Che  dopo  ciò  male  attacca  una  dichiarazione 
del  magistrato  eh’  egli  stesso  ha  approvato. 
Osserva  ancora  che  dopo  la  vendita  col  pattò 
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di  mantenere  la  locazione  non  avrebbe  più  in> 
teresae  a far  risolvere  quella  locazione  che  a lui 
non  più  rìsguarda.. 

Che  mal'  egli  deduce  che  dovendo  la  Corte 
suprema  esaminare  il  merito  della  sentenza  nella 
veduta  legale,  non  possa  fare  ostacolo  ciò  che  po- 
steriormente abbia  convenuto  esso  locatore. 

Che  la  illegalità  della  sentenza  quando  anche 
fosse  effettiva  darebbe  luogo  al  Ministero  pub- 
blico a chiedere  lo  annuUeunento  nel  solo  inte- 
resse della  legge , ma  non  potrebbe  giammai  ap- 
proBttarsene  colui , il  di  cui  ricorso  si  trovasse 
irricettibile  a causa  della  sua  acquiescenza  po- 
steriore. 

• Osserva  in  secondo  luogo  che  la  sentenza  in»- 
pugnata,  lungi  da  contenere  alcuna  violazione  di 
legge  , altro  non  contiene  che  la  interpetrazione 
di  un  patto;  interpetrazione  eh'  è interamente  af- 
fidata eC giudici  di  merito , senza  che  il  loro  con- 
vincimento possa  essere  soggetto  a censura. 

Su  tali  motivi  la  Corte  suprema  dichiara  ir- 
ricettibile il  ricorso  ec.  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  17  di  luglio  i84i-«(  causa  Po- 
tenzierò , ed  IngiÙo  ). 
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Era  testualmente  nello  antico  diritto  sancito 
questo  principio  che  se  il  testatore  dopo  aver  le- 
gato il  fondo  ne  avesse  alienato  una  parte  ^ ciò 
non  dovesse  indurre  la  conseguenza  d’ intender- 
si rivocalo  da  lui  il  legato^  ma  il  legato  suwi- 
stesse  in  ciò  che  rimanea  del  fondo  dopo  1’  a- 
lienazione  parziale. 

Dubitavasi  del  se  fosse  lo  stesso  a dirsi  per 
lo  caso  delle  donazioni  — Sta  nello  arresto  se- 
guente, che  r alienazione  parziale  non  distrugga 
la  donazione  del  rimanente ——Ma  sotto  un  altro 
punto  di  veduta  è utile  serbar  memoria  dello 
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arresto  che  andiamo  a rapportare  poiché  so- 
vente si  deduce  male  a proposito  ( nel  senso  di 
sostener  inammessibile  il  ricorso)  trattarsi  di 
quistione  di  fatto  , di  quistione  d'interpetrazione; 
mentre  realmente  è quistione  di  diritto  quella  su 
cui  si  è giudicato  e di  cui  in  Corte  suprema 
vuol  rjproduisi  la  disamina  — Il  fatto,  che.  dava 
luogo  al  ricorso  per  annullaménto  era  cosi 
Kel  5 ottobre  dell’aano  i83i  Giuseppe  Don- 
nanno  volle  fondare  due  Canonicati  nella  Chiesa 
collegiale  dello  Spirito  Santo  di  Giovinazzo,  do- 
tandoli di  vari  fondi  , di  un*  capitale  di  ducati 
duemila  , e di  un  altro  di  dtiwti ' dùgento. 

Prima  che  questa  donazione  fosse  accettata  dal 
collegio,  li  donante  alienò  il  capitale  di  ducati 
200,  donandolo  con  istromento  de’a3  marzo  i835 
ai  seminario  di  Giovinazzo.  i 

Dopo  di  ciò  fu  notificala  al  donante  V accet- 
tazione della  predetta  donazione  fatta  a favore 
della  Chiesa  collegiale  dello  Spirito  Santo  di 
Giovinazzo,  che  fu  inscritta  nel  di  27  luglio  1837. 

- 11  donante  -oppose  di  aver  rivocata  la  dona-- 
zione  T con  aver  distratto  una  parte  de' beni 
prima  deir  accettazione— Ma,  portata  la  contesta- 
zione innanzi  al  Tribunale  civile  di  Tram’,  eoa 
sentenza  de  3 1.  gennaio  1 838  fu  dichiarata 
la  donazione  meno  per  ducati  200  di  quel  capitale 
eh  era  tm  i cespiti  , e ché  prima ‘ dell'accetta- 
zione-Donnanno  istesso  avea  donato 'al  Semi-, 
Bario  di  Giovinazzo;  ' r- 1 * . 

ic  Contrai sifiàtta  sentenza;.]!  * detto  Donnanno 
produsse  appello  principale  innanzi  la  G.  G.  ci-' 
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vite  delle  Puglie;  e spiegando  i.suoi  motivi  di 
appello,  dedusse  principalmente  che  gli  atti  e 
le  nuove  disposizioni  eseguile  da  esso  Doiinanno 
. su’i  beni,  cheavea  pensalo  di  sottoporre  alla  dote 
de’  nuovi  benefici  da  erigersi  mercè  l’ istrumento 
de’  5 ottobre  id3i,  importassero  nel  latto  e nel 
diritto  una  perfetta  rivoca  della  sua  donazione^ 
avendo  distratto  una  porzione  de'  cespiti  donali 
molto  prima  che  T acccttazione  fosse  inscritta. 

La  G.  G.  civile  delle  Puglie  con  decisione 
del  i8  marzo  iBSg  credè  che  .la  donazione  non 
fu  interamente  gratuita,  e che  avendo  il  dotante 
disposto  di  una  parte  de’  beni  donati  prima  che 
fosse  stala  notificata  1’  accettazione  , aveva  col 
fatto  aItcTato  la  fondazione  de'  due  canonicati  , 
e quindi  che  l'accettazione  del  Collegio  era  stata 
eseguita  quando  la  casa  non  si  trovava  intera. 

Su  questo  principio  dichiarò  la  donazione  di 
ìiiun  effetto,  . • 

Siffatta  decisione  venne  denunziata  alla  Corte 
suprtma  a nome  delia  Collegiale  Chiesa  di  Giovi* 
nazzov^d  eran  così  espressi  i motividei  ricorso 
delia  Collegiale  Chiesa 

> t.' la  gran  Corte  avendo  dichiarato  nulla  una 
donazione  validamente  accettata,  Ita  violato  l’arti- 
colo 856  delie  leggi  civili 

2.  nel  dichiarare  nulla  per  intero  una  dona- 
zione, solo  perchè  una  minima  parte  de’beni  do- 
nati fu  alienata  prima  dell'  accettazione,  ha  vio- 
lalo per  analogia  lo  art.  qCS  di  dette  leggi — Ha 
parimenti  violata  la  legge  8.  ff.  de  legai. ì— «Si  ex 
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loto  fundo  legato  testator  * partem  alienasset  re- 
liquam  dumtaxat  partem  deberi  placet  » 

3.  ha  violato  il  fatto,  ritenendo  che  la  Col- 
legiale abbia  ancora  richiesto  i ducati  200  do- 
nati al  Seminario;  mentre  quando  i primi  giu- 
dici disposero  che  la  donazione  a favore  della 
Collegiale  fosse  valida,  meno  per  li  ducati  200  , 
la  Collegiale  suddetta  non  appellò  da  questa  parte 
della  sentenza 

4.  la  Collegiale  Chiesa  non  potea  non  adem* 
piere  a’  pesi,  come  si  oppone  in  contrario,  es- 
sendoché a voler  equiparare  un  corpo  morale, 
ad  un  minore  si  trova,  che  quando  questi  fac- 
cia un  atto  di  sua  utilità  , è tenuto  agli  obbli- 
ghi, come  si  può  dedurre  dalP  articolo  85q  leg. 
civ.— Oltre  a ciò  nello  articolo  «259  leg.  civ.  si 
dispone  che  la  semplice  lesione  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  contra  qualun- 
que sorta  di  convenzione — Or  non  essendovi  nel- 
la donazione  veruna  lesione  , anzi  sommo  van- 
taggio , niun  magistrato  potea  disobbligarla  dallo 
adempimento  degli  obblighi— »Ghe  se  anche  vi 
fosse  stato  il  caso  della  lesione,  dovea  la  rescis- 
sione cercarsi  dai  minore,  ossia  dal  Collegio  , e 
non  già  dal  Donanno. 

Venne  inoltre  dedotta  la  irricettibilith  del  ricorso 
sostenendo  essersi  decisa  -arì^  quistUme  di  volontà. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  — vista  la  de- 
cisione : — visto  il  ricorso,  ha  elevato  le  seguenti 
quistioni 

I.  È pertinente  il  mezzo  diirriceitibilità  di- 
retto soltanto  a sostenere  di  essersi  decisa  una 
, quistioìie  di  volontà  ? 
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‘ 1.  La  donazioi^e  di  moltì  beni  può  reputarsi 
rivocata  sol,  perchè  il  donante  prima  di  essergli 
notificata  l' accettazione  abbia  donato  ad  altri  un 
piccolo  cespite  con^reso  nella  prima  donazione  ? 

Sulla  1 quistione 

• ^La  Corte  suprema  osserva  che  , quando  an- 
si  supponesse  vero  di  essersi  decisa  una  ,qui- 
stìone  di  volontà  ^ ciò  prbdurrebbe  di  doversi 
rigettare  il  ricorso^  e non  già  di  dichiararsi  ir- 
ricettibile. 

Che  d’  altronde  sia  tutta  gratuita  la  proposi- 
zione di  essersi  interpetrata  la  volontà  , essen- 
dosi air  opposto  decisa  da'  giudici  del  merito 
una  pura  quistione  di  diritto. 

’ Sulla  2 quistione 

Osserva  che  dalla  ste.ssa  décisione  della  g.  C. 
civile  di  Trani  risulta  che  niuna  rivocazione 
espressa  sia  stata  > eseguita  dal  donante  prima 
che  a lui  fosse  stata  notificata  Taccettazione  della 
donazione.  ^ 

Qie  la  rivocazione  si  è presunta  dalla  g.  C. 
civile  sol  perchè  il  donante  abbia  donato  ad  al- 
tri un  piccolo  cespite  di  ducati  dugento. 

Che  niuna  legge  autorizza  il  giudice  ad  esten- 
dere a tutti  i beni  dorutii  ciò  che  non  riguar- 
da se  non  un  solo  cespite  di  piccbl  valore. 

Che  avendo  la-g.  C.  civile  fatto  il  contrario^ 
ha  violato  espressamente  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 855  e 862  delle  leggi  civili. 

Osserva  chela  gran  Corte  civile^  per  iscusare  il 
suo  errore , ha  detto  che  l’accettazione  no.i  es- 
sendo stata  uniforme  alla  donazione  ridetta , 0 
y aitili  voi.  7>  ■ 2 • 


i8 

che  la  donazione  essendo  stata  omrosa  , non  vi 
sia  concorso  .il  consenso  sulla  stessa  cosa. 

La  Corte  su[)rema  osserva  che  il  donatatio 
solo  , e non  il  do/iunte  avrebbe  potuto  dolersi 
di  essergli  mancato  uno  de*  cespiti  donati: 

Che  il  donatario f lungi  di  dolersi  di  ciò,  si 
acchetò  anzi  interamente  alla  sentenza  del  Tri- 
bunal civile  che  aveva  escluso  dalla  donazio- 
ne il  capitale  donalo  ad,  altri. 

Osserva  ancora  che  per  la  regola  vigesiraa  prìr 
ma  del  diritto  non  deve  non  esser  lecito  il  me- 
no a colui  che  può  il  più. 

Che  il  donatario  poteva  chiedere  \di  intera  massa 
de'  beni  donati  che  ascendevano  a molte  mir 
gliaìa  ; e quindi  per  più  forte  ragione  può  chie- 
dere una  parte  de*  beai  Stessi. 

Osserva  in  ultimo  che  il  cespite  distratto  dal 
donante  non  forma  che  una  frazione  picco- 
lissima , e quasi  insensibile  in  rapporto  alla  mas- 
sa intera  ; e quindi  non  può  distruggersi  il  UUUi 
per  oggetto  minimo.  , ‘ , 

Su  questi  motivi  ‘ - 

La  Corte  suprema  annulla  la  impugnata  deci- 
sione; e rimettendo  le  cose- nello  stato  ad  essa  pre- 
cedente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
g.  C.  civile  di  Napoli  — ed  ordina  di  restituirsi 
il  deposito  » — ( causa  Donnanno  c Lampobarda 
tq  giugno  184 1).  '> 


« 
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( T.  n.  «7  ) 

Può  servire  di  comento  al  Reai  Decreto  del 
I dicembre  1 833  il  Reai  Rescritto  di  cui. pub- 
blichiamo la  notizia  — Le  transazioni  che  inte- 
ressino corporazioni  ecclesiastiche , 'mense  vesco- 
vili, badie,  benefici' compresi  nelle  salutari  di- 
sposizioni di  quél  Decreto  ( di  cui  trattammo 
nel  tom.  i.  pag.  36  , 37  ) debbono  o pur  no, 
quando  passano  per  la  omologazione  del  Tribu- 
nal .civile  sul  progettò  di  contratto,  andare  allo 
esame  de'  tre  giureconsulti , come  vanno  a tale 
esame  le  transazioni  che  interessino  minori  ? — 
A primo  aspetto  la  ragione  d’ inclinare  per  Taf- 
fermativa  sta.  nella  similarità  delle  idee^ra'lpe- 
culio  della  .Chiesa  inalienabile  senza  le  Jormali 
solennità,  e '1  peculio  de'  minori  inalienabile  del 
pari  senza  i solenni  Pure  la  giurisprudenza 
de"  Tribunali  adottato  avea  talvolta  di  non  esse- 
re necessario  il  parere  de'  tre  giureconsulti , quan- 
do la  deliberazione  del  corpo  ecclesiastico , pasr 
sata  per  lo  esame  dell!  Ordinario, /ner/tntr>  uvea 
la  discussione  del  escavo  , il  quale  avea  dato 

parere  di  esser  utile  la  convenzione  a„prefere.n- 

* 
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za  della  lite  — E comunque  la  Consulta  de' 
Reali  Doraint  avesse  a stretto  rigore  opinato  do- 
versi premettere  la  disamina  de’  tre  giureconsul- 
ti , Sua  Maestà  nella  pienezza  de’  suoi  supremi 
poteri,  si  degnò  in  Consiglio  di  Stato  dispensare 
due  transazioni  da  tele  formalità — Ecco  le  pa- 
role del  Reai  Rescritto: 

« I^a  Consulta  de'  Reali  Domini  ?l  di  qua  del 
Faro  , incaricata  di  Reai  Ordine  di  esaminare  e 
dire  il  suo  parere  sulla  transazione  progettata  .tra 
il  Monistero  di  Santa  Marra  della  Visitazione,  l’In- 
stituto  di  San  Francesco  Sales  in  Donnalbina  , 
la  Baròncssa  D.  Angela  de  Rogatis  , ed  i conjugi 
D.' Francesco  Negri  e D.  Maddalena  Trabucco, 
ha  opinato  preparatoriamente  di  sentirsi  prima 
lo  avviso  di'  tre  giureconsulti  da  nominarsi  dal 
Procuratore  del  Ite  presso  il  Tribunal  Civde—Yìjì. 
un  simile  parere  preparatoriamente  ha  essa  Con- 
sulta pronunziato  sul  progetto  di  transazione  tra 
p Amministrazione  Diocesana  di  Capaccio  e D. 
Diodato  della  Corte  — Avendo  io  1’  uno  e T altro 
parere  a Sua  Maestà  rassegnato,  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  4 <1®*  c'ofenle  mese,  la  Mae- 
stà Sua  ha  avuto  luogo  a considerare  : 
f Che  il  parere  de’  tre  giureconsulti  da  noihi-' 
narsi  dal  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale 
Civile  della  provincia  o Valle  pre^iritto  dalle  leg- 
gi civili  nelle  transazioni  àe'  minori  , non  è una 
formalità  di  rigore  in  quelle  delle  Cprporaziorù 
religiose  , a’  termini  del-  Reai  Decreto  del  i . di- 
cembre i833. 

Che  nelle  prime  un  tal  parere  è indispensab'de 
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per  determinare  le  baxi  ^ sulle  cpiali  posM  oort 
piena  conoscenza  deliberare  il  consiglio  di' fami-» 
glia  e stabilire  quello  che  torna  a maggiore  u- 
tilità  del  minore,  per  quindi  omologarsi  dal  Tri- 
bunale dvile  ; mentre  nelle  seconde  la  delibera- 
zione del  Corpo  ecclesiastico  dee  sottoporsi  allo 
esame  e parere  dell’  Ordinano  ^ il  quale  ne  dee 
riconoscere  la  utilità  prima  di  munirsi  della  o- 
mologazione  del  Tribunale. 

Che  nel  fatto  i rispettivi  Tribunali  non  han 
creduto  necessario  il  parere  preventivo  de’  tre  giu- 
reconsulti , e seraa  di  esso  hann’  onoologato  le 
due  enunciate  transazioni— d^he  volendosi  ora  a- 
dempiere  per  le  medesime  alla  detta  formalità 
non  solo  sarebbe  essa  inopportuna , come  quella 
che  avrebbe  dovuto  precedete  le  sentenze  di  omo- 
logazione , anzi  le  stesse  deliberazioni  delle  Cor- 
porazioni religiose  ; ma  riuscirebbe  eziandio' gra- 
vosa alle  dette  corporazioni,  sotto  il  doppio  rap- 
porto , del  tempo  pel  quale  sarebbe  prolungata 
la  Sovrana  approvazione  , e delle  non  lievi  spese 
che  vi  occorrerebbero  : 

• ' Ed  avendo  inoltre  osservato  la  Maestà  Sua  che 
per  le  enunciate  transazioni  sono  concorsi  gli  as- 
sensi delle  legittime  Autorità  ecclesiastiche,  efe 
omologazioni  de’  rispettivi  Tribunali  civili , si  è 
degnata  di  approvarie  nella  pienezza  de’ suoi  su- 
premi poteri. 

Nel  Reàl  Nome  partecipo  a V.  E.  questa  So- 
vrana approvazione  per  sua  intelligenza;  e la  pre- 
go di  respingere  a questo  Reai  Ministero  i risp^- 
tivi  incartamenti , per.  potersi  'dare  alla  stessa  la 
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piena  esecuzione  — Napoli  i3  di  apnle  i8S6 
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■ Sotto  il  titolo  del  codice  Giustinianeo  « quando, 
provocare.non  estnecesse  »,eran  vari  casi  notevoli 
ne'  quali  ipso  iure  nulla  sarebbe  slata  la  senten^ 
7AI  ; di  tal  che  senza  bisogno  di  gravarsene^  la 
parte  lesa  avrebbe  potuto  eccepire-di  essere  inef- 
ficace la  pronunziata  condanna. 

^ — Gontra  le  cose  pria  giudicate  viene  a.prof?- 
lerirsi  una  sentenza  , cosi  che  per  dir  efficace 
tale  sentenza  conviene  infrangere  un  giudicula 
prestabilito  — La  legge  risponde  ; eliam  < dira 
provucatiums  adminiculum  , quod  ita  pronun> 
datami e&l<sentenliae  auctoritatem  non  obline^ 
bit  ( I.  I.  c.  quand.  proV^  ) > ' ’ ‘ - - 

—— Gontra  un  espresso  canone  di  legge  viene  a 
sentenziarsi  che  d 'giovanetto  infra  i quallandioi 
anni  potea  far  testamento  — risponde  - lo  Impe» 
ratore  : sententiara  contra  tam  manifesti!  iuris 
formam  datam  nullas  habere  vires  palam  est  : 
et  ideo  in  bac  specie  nec  provocationis  auxilium 
necessarium  fuit  ( /.  a.c.  eqd)»^  , • ' 
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- . •P-La  causa  dovea.  decidersi  da  più 
.^La  sentenza  fu  profferita  da  un  sp/o  fiw|  ^ea-, 
gi-  __  non  vKletur,  appellanti  > neCF.ssitas  fuisse  , 
cum  sùntentia  iure  non  ietteut.  r>  , 

*,.’’Abbiura  occasione  da  meditare  come  per  ana- 
logia. tratta  da  que'  canoni  della  romana  sapienza 
stia  ^scolpito  in  un  Sovrana  Rescritto  questo  a- 
forisrao  : la  sentenza  di  un  giudice  incompetente 
per  ragione  di  materia  debbe  aversi  intrinseca-, 
^nte  nulla  ed  improduttiva  di  effetti. 

Ecco  le  parole  della  Sovrana  determinazione 
emes.sa  in,  Consiglio  di  Stato  il  3 settembre  iS38, 
comunicata  pel  Ministero,  del  Culto:  - > 

« Dopo  r uffizio  che  ebbi  l'onore  dirigerle  nel 
ifi  26  agasto  prossimo  passato  pel  uommato  An- 
tonio Innocenzi  di  Villasantangelo  in  Diocesi 
di  .Aquila,  ho  rassegnato  tot»  analogo  rapporto  al 
Re  no.-}tro  Sovrano  i particolari  tutti  della  ver- 
tenza surta  per  lo  iif/i^cio  della  Santissima  ^ó- 

cezione  , del  quale  fu  privato  esso  Innocenzi  nel- 
lo abbandonare  l’abito  chiericale,  e darsi  ad  una 
triu  dissipata:  £ la  Maestà  Sua,  osservando  che 
la  sentenza  resa  dal  giudice  Regio  del  circonda- 
rio dt  Paganica,  contra  la  quale  ha  reclamato 
il  Vescovo  di  Aquila,  contiene  una  doppia  vio- 
lazione dello  art.  20  del  Concordato  : primo,  ^r- 
chè  ha  giudicato  di  causa  al  toilo  ecclesiastica  ^ 
c me  è il  conoscere  se  alcuno  sia  degno  di  es- 
sere Chierico,  se  debba  o pur  no  esser  privato 
ydi  un  beneficio  ecclesiastico  , e se  la  collazione 
del  beneheio  di  tale  natura  sia  fatta  regolarmen- 
te—secondo  , perchè  viene  a rivocare  , coniein 
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lin<«  di  appello , um  decisione  di  ui^*  autorità 
ecciesiastica  ^ il  che* non  appartiene  se  non  al- 
1 Autorità  ecclesiastica  superiore  i onds^  come  sen- 
tenza di  un  giudice  incompetente  per  ragione  di 
materia , dehbe  aversi  come  intruisecam^te  nfàlla 
ed  improduttiva  diejffetti—^E  fatto  inoltre  riflesso 
la  M.  S;  che  non  conviene  aflSitto  disfar  rinno- 
vare simili  esempli  a danno  della  ginrisdizione 
ecclesiastica  riconosciuta  e rifermata  dal  Con- 
cordato ^ ha  dichiarato  nel  Consiglio  ordinario' 
di  Stato  de’.  3 andante  mese  , che  la  sentenza 
di  che  è parola,  debba  aversi  come  un  atto  die- 
gittuno^  senza  verun  ejjfetto , e senza  bisogno  di 
esser  impugnata  ne’  modi  di  legge.  ....  ^ 

jNel  Rea!  Nome  io  partecipo  aduncpie  ciò  a 
y.  E.  per  lo  corrispondente  adempimento*  ed 
in  continuazione  del  detto  mio  foglio  de’  25  ago- 

“■  ^spoli  1 5 settembre  i836  — Màacuesb 
n’  Andkea  . 


Digitized  by  Google 


tS 


N.»98i.  . 

* 

JloppefEixio  MCI»  appelExùte  p»  iwatfeute 

ti  ~ 


CD, 


ite  cortei» 


teii^oc»  ìd  ^tcwaute 

idi'  imo  iMitere^  a&ro 

« * • * 

coMoeMuto  oei<^iMauo. 


Comrennd  due  rei , il  Tribunale  ne  assolve 
uno  j'  mentre  condanna  T altro  — Questo  un  fra 
due  appella  e denuncia  lo  appello  suo  ai  correo 
per  legale  intelligenza  , ma  non  lo  cita  a com- 
parire nel  giudizio  di  appello  — £ lo  attore  ori- 
ginario «notifica  anch'  egli  al  non  appellante  la 
esistenza  deU' appellazione  dello  altro  correo  v—* 
Domandi  se  questa  procedura  abiliti  lo  attore 
originario  appellato  da  un  de'due  a spiegar  doman- 
de in  appello  contra  quell’  altro  correo  ? -*-  Lo 
aviluppamento  della  quistione  è nello  arresto  se- 
guente 

La  Commissione  di  beneficenza  di  Tramonti 
citò  innanzi  al  Tribunal  civile  di  Salerno  l’ar- 
cbitetto  Rosalba  e 1*  appaltatore  Conforti  f per- 
chè a'  termini  di  legge  fossero  condannati  al  ri- 
storo de’ danni  per  lo  croUamento  del  campa- 
nile della  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  av- 
venuto dietro  le  nuove  opere  progettate  dal  Ro- 
Mlba  y ed  eseguite  dal  nominato  Conforti.  ' 

• U tribunale,  dietro  peìizia  .,  mise  fuori  causa 
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Rosalba  , e comlanilò  :Conrorti  alla  intlennizza- 

zione  de’  danni  a favore  della  Commissione. 

Coìyorli  produsse  appellq  cjie  intimò  a Ila  . Com- 
missione, ed  indi  con  altro  atto  intimò  al  Ro- 
salia lo  stesso  apjXiJlo  con  la  estp ressi one , /wr- 
chè  ne  avesse  avuto  scienza  , senza  citazione  a 
comparire.-^  • , 

A 2 1 aprile  i838  ta  Commissione  diè  copia  al 
signor  Rosalba  dello  injpello  interposto  da  Conforti 
a^inchè  potesse  intervenire  nel  giudizio  tra  dette 
parti  in  gran  Corte  civile  , le  cui  conseguenze 
potevano  ben  riguardarlo  e colpirlo  ; scrisse  che  la 
Commissióne  si  riserbava  ogni  diritto  per  ap- 
pellare contro  alla  parie  della  detta  sentenza  con 
la  quale  Rosalba  era  rimasto  assoluto. 

Con  alto  poi  del  27  di  aprde  i838  il  patroci- 
natore della  Comm^issiòne  produsse  ap/sello  inci- 
dente per  la  parte' 'con  cui  era  stata  condannata 
alle  sjicse  a fav  ore  di  [ìosalba — e questo  grava- 
me i'icici^nhile  fu  intimalo  prima  al  solo  jiatroci- 
natore  di  'Conforti,  e dopo  la  riunione  tli* con- 
tumacia,- arVeiiuta  nel  26  noveml>re  i838  ed  in- 
timala a 29  luglio  i83q  con  citazione  a com- 
parire fu  coiìinnicat  ) 'alò liosa lbti  \;‘  '%indc\ie^  in- 
"tendea  la' Commissione'  e\oe  adesse  ejf/'ettO'  anche 
cohtro'ìli  cs,stui^  f:  quindi  il  produceva  ^ onde  la 
gran  Corte  vi  avesse  fatto  diritto.  '■  1 

' liosalba  attaccò  di  nullità  - eid’ inaniissibilità 
questo  • allo  , e dietro  vice'ndevoli  tlifese  ,-'fla 
gran  Corte  civile  a 25  settembre  i84o  emise-de- 
cisione  , nella  quale  prese  ad  esaminare^  le  se- 
'^enti  quistioni  ; » i • u ■->  <-r\ó  1) 
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t.  deve  ordinaci  la  comniaìcazione  dd  con^ 
tratto  di  appalto  e delle  copie  delle  perizie  ese- 
guite per  ordine  del  Consiglio^  generjile/  degli 
Ospi/i'?  . ' , , 

2.  dopo  il  giudicato., può  mettersi  ad  esame  la 
pretesa  carenza  di  diritto  e di  azione  della  Com- 
missione amministrativa  di  bene6cenza  di  Tra- 
monti , coiiira  D Giovali  Battista  Conforti  ? 

3.  è ammessibile  o nullo  .1'  appello , incidfinie 
della  detta  Commissione  ì 

4.  -ba  diritto  di  ripetere  la  detta  Commissione 
darini-inleressi  per  lo  crollamento  del  Campanile 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  io  .Tramonti,  e chi 
va  tenuto  a tali  danni-interessi  , 1*  architetto  K07 
salba,  o r appaltatore  Coidorti?  ; 

' chi  va  tenuto  alle  spese  dellò  intero  giu.- 
dizio  ? ' ... 

■£  fatte  delle  considerazioni  sopra  tali  quistio- 
nì  , senza  tener,  conto  della  dedotta  inamissibili- 
tà  e.nullilà  di  Jorme  delio  appello  prodotto  dalla 
Commissione  amministrativa  di  beneficenza  di 
Tramonti  avverso,  la 'cennata  sentenza  .del  triba- ' 
naie  civile  di  .Salerno  , e di  carenza  di  diri.tip 
di- essa  Commissione  , eccez-ioni  che  rigettò^  an- 
nullò nel 'merito  gli  appelli  e ciò  >di  -.  cui  ;pra  \ 
appello  , e con  nuova  pronunziazione  dispose 
eil  ordinò  quanto  segue  — Mise  fuori  cau^a  1*  ap- 
paltatore D.  Giovan  Battista  Conforti^Coiidannp 
D.'  Giovanni  Rosalba  ad  indennizzaret  'la.,Coòa,- 
missione-di  beneficenza  di  Tramonti  de*  danqi 
interessi  sofferti  per  lo  crollamento  del  cap)p%- 
nile  della  Chiesa  di  Santa  Maua  • delle  Gra^e  , 
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da  liquidarsi  per  via  di  specifica'»Condannò  il 
sadetto  Rosalba  alle  spese  nello  interesse  della 
Commissione  della  beneficenza  sudetta  , lìqui-> 
date  in  ducati  231  e grana  i4)  e di  Conforti  in 
ducati  44  ® grana  76— La  esecuzione  a’primi  giu- 
dici. 

Avverso  cosiffatta  decisione  Rosalba  produsse 
ricorso  , ed  il  suo  ragionamento  fera  cosi  t 

Deve  la  decisione  esser  posta  nel  nulla;  im- 
percioc<jhè,  se  è vero  in  fatto  che  la  Commissio- 
ne citò  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Salerno  tan- 
to il  Rosalba  architetto, quanto  il  Conforti  appalta- 
tore ; che  questo  magistrato  condannò  T appalta- 
tore y assolando  Rosalòa^  che  Conforti  appalta^ 
tore  appellò  in  principale  solamente  contro  della 
Commissione , notificando  l’atto  di  appello  al  Ro- 
salba semplicemente  per  dargliene  scienza  ^ e 
senza  citazione  a comparire;  che  anche  alla  Com- 
missione piacque  di  dar  di  quell’  atto  scienza  a 
Rosalba  per  le  conseguenze  che  potessero  riguar- 
darlo, riservandosi  per  altro  il  diritto  di  produrrà 
pure  essa  appello  contra  la  medesima  sentenza 
che  avea  intimata  senza  riserba' alcuna',  che  in 
efifetti  il  patrocinatore  di  lei  notificò  al  patroci- 
natore di  Conforti  incidentale  appello  pel  capo 
con  cui  era  stato  condannato  alle  spese  in  prò  di 
Rosalba  ; che  avvenuta  riunione  di  contumacia 
ne  fu  la  sentenza  intimata  si  al  patrocinatore 
del  medesimo  Conforti  che  direttamente  al  Ro- 
salba insieme  all’atto  di  appello  , il  quale  in- 
tendea  che  avesse  effetto  pur  contro  di  costui: 
se  ò vero  adunque  tutto  ciò  , ha  violato  la  G^  C. 
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gli  articoli  i5i,  e 507»  5ao  leggi  di  procedura 
civile,  tra  per  aver  la  Commissione  prodotto  ap- 
pello incidente  cantra  Rosalba^  non  mai  appel- 
lante in  principale , e tra  per  esser  quell’  atto 
informe  e affatto  mancante  di  citazione  a com- 
parire ; non  potendosi  quell’ Architetto  reputare 
neppur  come  interventare, 

£d  il  ricorso  non  mancaya  di  altri  mezzi  re- 
lativi al  merito.  ' 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la  se- 
guente quistione  : 

Potevasi  legalmente  provvedere  dalla  gran  Corte 
civile  nello  interesse  del  ricorrente, — in 
altri  termini  , mancando  1'  appello  contra  uno 
de'  convenuti  , e prodotto  il  gravame  dall*  altro 
reo  , può  r attrice  con  semplice  atto  giudiziario, 
e senza  le  formole  di  un’  appellazione  instaurare 
il  giudizio  contro  del  primo? 

Ha  osservato  la  Corte  suprema  che  alle  par- 
ti presenti  nel  giudizio  in  prima  istanza  contra 
le  sentenze  del  tribunale  compete  il  gravame 
ordinario  dell*  appellazione  ( articolo  57  della 
legge  de’ 29  maggio  1817  ). 

Che  le  gran  Corti  civili  sono  dalla  stessa  leg- 
ge destinate  a decidere  di  tali  appelli  ( articolo 
100)  oltre  le  attribuzioni  conferite  cogli  articoli 
susseguenti  che  non  sono  del  caso. 

Che  Tatto  di  appellazione  si  fa  con  atto  di 
citazione  , a’  termini  dello  articolo  1 5 1 e seguenti 
leggi  di  procedura  civile  , come  se  ne  ha  il  pre- 
ceUo  nello  articolo  5zo  delle  stesse  leggi. 

Osserva  in  fine  che  lo  intervento  in  causa.^  Ja 


Digitized  by  Google 


3o 

legge  Io  accorda  in  linea  di  beneficio  per  colui 
che  non  è stato  citato^  e perciò  li  competereb- 
be la  terza  opposizione  , articolo  53o.dette  leggi 
di  procedura  civile.  "■  , 

< Osserva  che  dalle  premesse  conseguita  di  aver 
tanta  giurisdizione  nella  causa  la  gran  Corte  ci- 
vile, per  quanta  gliene  accorda  il  gravwne\  e man- 
cando questo,  non  vi  è giurisdizione  a spiegare 
nella  contestazione. 

Osserva  in  fatto  che  in  origine  furono^  dalla 
Commissione  attrice  convenuti  tanto  il  ricorrente, 
che  Conforti  ed  il  Tribunale  'giudicò  cpntra, 
quest’  ultimo  , assolvendo  il  primo. 

Che  tale  sentenza  venne  intimata  dalla  Com- 
missione, senza  riserva , a’  due  convenuti. 

Che  Conforti  appellò  unicamente  centra  la 
Cn/ìunissione , e non  centra  liusulba  , col  quale 
non  avea  materia  per  contendere. 

Che-  sebilene  di  tale  alto  ne  avesse  dato 
scienza  a Rosallia  per  semplice  intelligenza,  ciò 
non  importava  di  chiamarlo  in  giudizio  per  di- 
fendersi su  quel  gravame  che  non  poteva,  ri- 
guardarlo , e pel  quale  lo  stesso  Conforti  man- 
cava d’  interesse  contra  Rosalba.  s 
• Che  la  Commissione  sudetta,  avendo  praticato 
lo  stesso  contra  Rosalba  comunicando  il  grava- 
me di  Conforti , e noti  il  suo  , non  perciò  por 
teva  ritenersi  in  giudizio  Rosalba , e far  che  nel 
suo  interesse  si  rivocasse  la  sentenza. 

Che  tale  atto  molto  meno  poteva  portare  la 
intenzione  di  un  gravame  ; perciocché  espressa- 
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mente  ^e  ne  fece  la  Ganunissione,  cbe  mai 

più  non  sjnegò.  ; 

E comunque  avc^sse  prodotto  un  appello  in- 
‘cidente,  questo  poteva  riguardare  il  solo  appel- 
lante principale  ^ e non  liosulòa  che  non  era 
nè  appellante  nè  appellato \ articolo.  So^  ieg,.  di 

procedura  civile  ).  ' ' • -i  » j* 

^ Ed  affatto’  poteva  ritenersi  rlstaurato  il  giudi- 
co in  linea  à' imervcnto  necessaria  dell’ altro 
correo  del  dovere,"  essendosi  innanzi  osservato 
che  tale  rimedio  è tutto  vqluniario  , per  cui  non 
può  es.sere  lilcuno  obbligato  a farne  uso.  _ . 

Da  ultimo  , tutto  ciò  premesso  , )a  censura’ 
è.  evidente  per  essersi  pronunziato  contra  Ro- 
salba senza  un  gravame^  per  cui  mancava  inte- 
ramente di  giurisdizione  k g.  G.  civile. 

Os.sérva  che  facendosi  ai  ritto  a'  me/.zi  di  rito, 
è oz.ióso' discendere  allo  ésafne  di  que  di  im  r'to. 

Per  questi  motivi,  Li  Corte  suprema,  accoglien- 
do i mezzi  di  rito,  e senza  dicendere  allo  esame 
dei  mezz.i  di  merito,  annulla  la  impugnata  decisio- 
ne, rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  essa  preceden- 
te, rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra 
camej~a  della  gran  Corte^  civile  di  Napoli— éd  or- 
dina di  restituirsi  il  depo.sito» —r-(  causa 
e Conforti  — io  luglio  i84t.  ) 
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N.®  982.  ‘ ■ 

T ^efc&xfe. 


' Nell^  applicazione  del  Reai  Decreto  de’  3 no- 
vembre 1825,  della  legge  del  20  dicembre  1826, 
e de’ Decreti  di  agosto  i835  e 3 maggio  i836 
e 17  agosto  i838  in  materia  di  contrabbando, 
è utile  aver  notizia  dello  arresto  seguente  : 

Vi  fu  vertenza  tra  T Amministrazione  generale 
de’ Dazi  indiretti  , e D.  Donato  Marzano  ; e la 
suprema  G>rte  di  giustizia  con  arresto  del  dì  16 
luglio  1889  annullò  la  impugnata  sentenza  del 
Tribunal  civile  di  Trani,  e rinviò  la  causa  al  Tri- 
bunal ^civile  di  Napo^  : dichiarò  irricettibile  il  < 
ricorso  contra  la  sentenza  del  regio  Giudice  di 
Bari.  * 

A 8 di  gennaio  1840  Marzano  chiamò  innanzi 
al  Tribunal  civile  di  Napoli  l’ Amministrazionè, 
acciò  fosse  condannata  alla  restituzione  de’  gene- 
ri , avendo  già  la  gran  Corte  criminale  pronun- 
ziato sulla  violenza  e resistenza  alla  forza  pub- 
blica : di  fatti  nel  dì  3 aprile  i83q  avendo  quella 
Gran  Corte  esaminato  tutti  gli^  atti  e le  pruove, 
tra  molte  considerazioni  che  fece  , vi  furono 
quelle  così  : « — Considerando  che  comunque  fosse 
indubitato  di  essersi  effettuito  un  vistoso  contrab- 
bando sul  littorale  di  Torrepeloso  nella  notte  de' 

6 a 7 giugno  i838  con  riunione  armata  e con  la 
concorrenza  di  altri  reati , pure  rinruingono  finora 
non  liquidati  gli  autori  del  medesimo  , e tutti  gli 
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sforzi  messi  in  opera  da*  diversi . in^isitori  pen 
acciarare  la  reità  de'  prevenuti,  sono  rimasti  senza 
efTetto*-«Considerando,  cheipialuinpie  altro  mezzo 
d’investigazione  per  acciarare  la  reità  de’ preve- 
nuti si  renderebbe  inutile  dopo  i ripetuti  sforzi 
delle  autorità  giudiziarie  e degli  agenti  d(^ana- 
li  » ; dichiarò  non  esservi  luogo  alla  conferma  di 
arresto  per  D.  Donato  Marzano  e per  D.  Tommaso 
Calabrese , mettendosi  i medesimi  in  libertà  prov- 
visoria e conservandosi  gli  atti  in  archivio  fino 
allo  arrivo  di  nuovi  lumi. 

Portatasi  la  causa  alla  udienza,  il  Tribunale, 
vista  la  decisione  della  gran  Corte  criminale  di 
di  Traili,  dalla  quale  risultava  la  inesistenza  dei 
contrabbando  , con  sentenza  de'  a8  febbraio  1840 
in  contumacia  del  patrocinatore  dell'  amministra- 
zione , rigettò  r appello  prodotto  dal  ricevitore 
della  dogana'  di  Bari,  ed  ordinò  là > esecuzione 
della  sentenza  del  Regio  giudice  di  Bari,  e con- 
dannò r appellante  alle  spese  del  giudizio. 

A’  3o  di  marzo  i84o  l’ Amministrazione  si  op- 
pose a cosiffatta  sentenza , sostenendo  che  il  ver- 
bale fatto  a'22  di  giugno  dagli  Agenti  doganali  fa- 
ceva piena  fede  fino  alla  inscrizione  in  &lso  ; che 
non  essendosi  quello  impugnato , dovea  meritare 
credenza  ; che  per  la  violenza  ì generi  non  furono 
assicurati  ; che  questo 'fatto  era  raffca'zato  dalla 
decisione  della  gran  Corte  criminale  , e dalla 
confessione  di  Marzano. 

Marzano  rispose  che  i mezzi  di  opposizione 
erano  insussistenti  ed  irragionevoli , poiché  non 
era  da  iscambiarsi  il  verbale  di  sorpresa  il  quale 
yoMelli  voi.  7 3 
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assicura  it  contràbbaudó  ^ col  verbali  di  confi- 
sca il  quale  può  cadere  sopra  generi  non  intro- 
dotti in  coiiirabliaudo  — che  nessun  verbale  as- 
sicura che  i generi  furono  introdotti  in  contrab- 
bando , mancando  il  verbale  di  sorpresa — che 
la  decisione  della  g.  G.  criminale  assicurava  che 
non  solo  mancava  ogni  pruova  che  gP  imputati 
fossero  autori  del  contrabbando  , e meno  che  i 
generi  sorpresi  nella  masseria  Guidotti  fossero 
quelli  stessi  sbarcali  in  Torrepeloso. 

L' Amministrazione  dedusse  che  per  lo  articolo 
5.  della  procedura  penale  dovessi  diifinitivamente 
giudicare  sull'  azione  penale  , per . potersi  quindi 
pronunziare  sull' azione  civile— *che  la  decisione 
della  g.  C.  criminale  di  Trani  non  era  dilBni- 
tiva— che  la  sorpresa  ebbe  cominciamento  nel- 
lo atto  dello  sbarco  furtivo  , e che  in  quel  mo- 
mento non  potè  effetluirsi  il  sequestro  de' gene- 
ri per  la  violenza  usata  a mano  armata  da'  con- 
trabbandieri , e che  la  decisione  della  G.  C.  cri- 
ntinale  riteneva  la  esistenza  del  controbbando. 

• Jl  Tribunale  civile  con  sentenza  de'  24  aprile 
1.840  rigettò  le  opposizioni , ed  ordinò  la  esecu- 
sioue  dàla  opposta  sentenza— condannò  1*  Am- 
ministrazione alle  spese  in  opposizione  ^ ed  il 
patrocinatore  alla  multa,  j - 
. Produsse  ricorso  per  annullamento  TAromini- 
strazione  dasi&tte  due  sentenze— • 1 mezzi  sono  : 

1 . In  contraddizione  del  fatto  si  è ritenuto  dal 
tribunal  civile  che  mancasse  il  verbale  di  sor- 
presa per  pruovare  il  contrabbando,  e che  quello  di 
confisca  fosse  stato  redatto  sedici  giorni  dopo  il  dì 
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nel  quale  aTvenne  il  contrabI)ando--> Osservava  su 
di  ciò  rAmministrazionecheil  verbale  esisteva  non 
solo,  ma  neppure  era  stato  attaccato  di  falso  o 
di  nullità , per  non  potersi  dubitare  de'  fatti  che 
nello  stesso  si  contenevano — Violazione  perciò 
degli  articoli  34)  35,  e 36  della  l^ge  de'20  dicem^ 
bre  1826. 

2.  11  verbale  di  confisca  fu  compilato  nel  tav. 
mine  prescritto  dalla  legge  ; ed  erroneamente  si 
è ritenuto  dal  tribunale  che  fosse  stato  compi- 
lato dopo  16  giorni  dal  di  dell' avvenuto  con- 
trabbando— Violazione  dello  articolo  i44  della 
stessa  legge. 

3.  Parimenti  male  si  è ritenuto  dal  tribuna- 
le che  i generi  non  fossero  più  soggetti  a per- 
quisizione , quando  si  ritrovavano  già  fuori  la 
linea  Doganale  ; mentre  risultava  dal  verbale  U 
modo  criminoso  col  quale  era  stato  ciò  esegui- 
to — Violazione  degli  arditoli  io5  e 33  dd  de- 
creto de'  3 novembre  1829. 

4.  Era  indubitata  la  immissione  fraudolenta 
e furtiva  de’  generi  in  controversia,  e quantun- 
que mancata  fosse  la  sorpresa  ^ pure  vi  sarebbe 
stato  sempre  il  contrabl^ndo  punibile  con  la 
confisca , ed  altre  pene  a'  termini  de'  Reali  De- 
creti di  agosto  1 835  non  che  del  3 maggio  i836e 
del  17  agosto  1 838— La  decisione  ddla  G.  G. 
criminale  non  poteva  influire  sull’  azione  del  con- 
trabbando , potendo  ben  lo  stesso  esistere , sen- 
zachè  si  conoscessero  i colpevoli. 

5.  Gli  altri  requisiti  inoltre  per  desumersi 
dalla  decisione  della  G.  C.  criminale  la  eccezio- 
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ne  della  cosa  giudicati»  non  conconevano  nella 
specie  i-tVidazionc  quindi  della  LL.  12  e i4  D. 
exxiept.,  e dello  aplicolo  i3o5  LL.  civili. 

6.  In  opposi/ioiie  alla  decisione  medesima  si 
è ritenuto  dal  Trihuiiale  che  la  G.  C.  avesse 
dichiarato  non  esistere  il  coiitraLhando  , mentre 
nella  decisione  non  si  ritrovava  adatto  una  dichia- 
razione così  positiva  la  quale  escludesse  il  con- 
trabbando * Violaiaioue  della  massima  che  il  giudi- 
ce deblia  giudicar  secunikun  allegata  et  probata. 

7.  Per  ultimo  si  è omesso  dal  Tribunale  di 
discutere  la  eccezione,  clu^  allo  stato  non  potesse 
pronunziarsi  sul  contrabbando  per  non  essersi 
dalla  G.  C.  criminale  diflinitlvamenle  pronun- 
ziato sull’azione  penale — Violazione  degli  articoli 
aiq  L.  de’29  maggio  1817,  e 233  LL.  di  pro- 
cedura civde; 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  se- 
guenti b‘<  - - 

Quistioni.  • ^ • 

r « iNdla  esistenza  convenuta  tra  le  parti  del  ver- 
bale di  sorpresa  , è vizioso  il  giudicato  che  ri- 
tenne la  mancanza  assoluta  di  tale  verbale  ? 

Nell’affermativa,  debbono  venir  pienamente 
esaminati  gli  altri  mezzi  del  ricorso  ? 

Sulle  dette  quistioni  si  è osservato 
. che  ni  primi  versi  delle  narrative  si  legge  , 
che  dal  22  al  27  giugno  V Ainniinistrazione  Do- 
ganale di  Bari  proóedè  a verbalizzare  la  sorpresa 
di  vari  generi 

che  nella  prima  delle  considerazioni  del  giu- 
dicato querelalo  si  espresse  il  Tribunale  di  man- 


carvi,  per  pruovare  U contrabbando I il  verbale 
di  sorpresa  , r . . . . 

- che  da  tale  errore  di  fatto  fece  discendere  le 
altre  considerazioni,  por  le  quali . escluse  il  diritto 
dell’ amministrazione  ricorrente  t 

• che  ciò  richiama  .la  ce<>sura  di  questo  supre- 
mo Collegio  , per  essersi  giudicato  ooatru  ciò 
che  si  era  allegato  e tra  le  parti  convenuto,  .vio** 
landò  cos\  la  massima  , che  ^udex  j udicare‘de~ 
bet  secundum  allegata , et  probata  ' 

che  trovandosi  radicalmente  vizioso  il  giudi- 
cato suddetto , sarebbe  prematuro  ed  oltre  le  at- 
tribuzioni di  questa  Corte  regolatrice,  se  si.  esa- 
minassero i mezzi  circa  la  validità  ed  dlicacia 
di  tale  verbale,  tostochè  i giudici  del  merito,  nella 
dichiarata  inesistenza  del  verljale  medesimo,  non 
'discussero  nè  la  di  lui  efiicacia , nè  le  circostanze 
tutte  che  lo  accompagnarono. 

Giova  non  pertanto  di  osservare  circa  la  in- 
fluenza della  decisione  della  Corte  Criminale  di 
Trani  , la  quale  , se  non  trovò  liquidati  gli  au- 
tori di  reati,  di  violenza,  è di  resistenza  alla  fòrza 

Subblica  che  accompagmirono  il  contraWiari- 
o , non  ne  seguiva  perciò  la  inesistenza  del 
contrabbando,  su  del  quale  ai  gimlici  penali  era 
vietato  conoscerne,'  giacché  per ‘testtìalò  disposi- 
zióne di  legge  doveva  riariare  le’parti  al'<giudide 
competente  pel  contrabbando  ( articolo '6.*  della 

legge  de’ 20  dicembre  1626  ).  ’ ■'  * 

È del  pari  osservabile  cdie  i giudici'  del’  me- 
rito, nelloapplicare  il  decretode’3'  novembre  *1823, 
non  tennero  afiàtto  conto-  tiè' «valutarono’ quanto 
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trovavaà  disposto  ne’  Reali  Decreti  di  agosto 
i835  , di  maggio  i836  , e 17  agosto  del  i838 
onde  calcolare  nella  loro  giustizia  se  il  primo 
de’  citati  Reali  Decreti  era  alla  specie  applicabi- 
le, ovvero  formavano  eccezioni  per  le  circostanzè 
del  contrabbando  in  disame,  gli  ultimi — Delle 
quali  cose  rilevate  per  sola  esattezza  , sarà  of- 
ficio del  giudice  del  merito  calcolarle  in  rinvio. 

Per  tali  motivi. 

La  Corte  suprema  annulla  la  impugnata  sen- 
tenza , rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  essa 
precedente  ; è rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
ad  altra  camera  dello  stesso  Tribunal  civile  di 
napoli  *>  — ( causa  di  Turris  e Murzano  —22 
aprile  1841  ). 

N.®  983. 


0OMui*etcio  Soctetoc*  iu> 


jvxfctecijxx/: 


Le  controversie  derivanti  da  Società  son  mul- 
tiformi , secondo  le  varie  circostanze  particolari 
che  concorrono — Pure  giova  aver  sott’  occhio  al- 
cuno de'più  classici  fra’  processi  agitati  in  mate- 
ria di  tali  Società — rapportiamo  qui  per  ora  quel- 
lo fara^erato  occorso  nella  causa  Miramont—lA 
specie  era  cosi  : 

Un  contratto  di  società  ebbe  luogo  in  Messi- 
na nel  18  di  marzo  i833  tra  ’l  principe  d’Alcon- 
tres  Raimondo  Miramont , relativo  alla  riduzione 
della  terra  aluminosa  in  alarne  da  doversi  cib 


— Di^tizsd  Guogle 


praticare  in  Napoli,  o in  Pozzuoli— 11  proprieta- 
rio di  questa  terra,  che  cavar  doveasi  dcirex-fcu- 
do  di  Rocca  Lumura  , era  il  suddetto  principe 
il  quale  ritenne  un  quarto  d’interesse  nella  so- 
cietà - il  signor  Mirainont  ritenne  la  qualità  di 
amministratore  con  l’  obbligo  di  anticipare  tutto 
le  spese  necessarie  per  lo  scavo  , trasporto  , e 
confezione  della  terra  aluminosa — riserbossi  per 
ciò  1’  interesse  tli  tre  quarti  nella  società. 

Principali  patti  furon  — i.  che  Mirainont  dovea 
essere  1’ amministratore,  ma  da  non  poter  fare 
nulla  senza  l’assentimento  di  una  persona  che  de- 
legherebbe il  Principe  a rappresentarlo  , alla  quale 
dar  si  dovq^no  dalla  società  ducati  venti  al  me- 
se— 2.  che  il  principe  d’Alcontres  fosse  nel  drit- 
to di  dichiarare  in  ogni  fine  di  anno  se  voleva 
continuare  nel  quarto  sociale,  o pure  ricevere  du- 
cati 1200—3.  che  la  società  dovesse  durare  un 
quinquennio , da  potersi  prolungare  per  altro  si- 
mile periodo— 4.  infine  che  nel  periodo  di  quat- 
1 tro  mesi  il  Principe  dovea  presentare  il  recesso 
volontario  o coattivo  di  un  jirecedente  suo  socio 
cognominato  Gamberti  ed  m difetto  rimaneva 
nello  arbitrio  del  signor  Miramont  se  voleva  o 
pur  no  continuare  nella  intrapresa  società. 

Ne’  giorni  1 5 aprile  e 6 maggio  del  1 833  due 
dichiarazioni  furon  rilasciate  dal  signor  Miramont 
a beneficio  di  D.  Augusto  Delahaye  e D.  Ber- 
nardo Tournè,  con  le  quali  ciascun  di  loro  fu  am- 
messo per  terza  parte  nella  società  , secondo  le 
basi  del  contratto-  passato  tra  Miramont  ed  il 
Principe  d’  Àlcontres  in  Messina  nel  mano 
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i833— >E  perchè  in  questé  dichiarazioni  ai  disse 
che  Miramont  doveva  essere  il  cassiere  , 2000 
ducati  furono  sborsati  dal  signor  Delahaye , e du- 
cati 1000  da  Tournè  dei  quali  lo  stesso  Mira- 
mont confessò  la  ricezione,  per  servire  come  fon- 
do di  cassa  della  società. 

£ sla  per  fatto  indubitato  che  dopo  ciò  in 
ri^apoli  giunsero  circa  cantata  8000  di  terra  allu- 
minosa , i quali  immantinenti  furono  sequestrali 
dal  General  r'iunziante  che  si  credeva  leso  in 
una  privativa  ottenuta  per  la  confezione  ddlo 
allume  nella  Sicib’a. 

Posteriormente  vari  giudizi  furon  fatti  contro 
del  generai  Nunziante,  e delle  trattative  amiche- 
voli ebbero  luogo  col  medesimo. 

De’  suddetti  signori  Delahaje  , e Tournè  di- 
venne cessionario  D.  Gilberto  Brun  per  effet- 
to di  due  dichiarazioni  rilasciategli  da’  primi  in 
data  del  i.  maggio  i835  e 4 febbraio  i837« 

Una  lettera  che  segna  la  data  del  25  geima- 
jo  i835  fu  scritta  dal  detto  Brun  a Miramont,  * 
con  la  quale  dava  al  medesimo  conoscenza  di  es- 
ser succeduto  ne’  diritti  de’  suoi  cedenti,  e chie- 
deva un  abboccamento  tanto  per  interporsi  nel- 
la conciliazione  col  generale  Ntmziante,  che  di- 
ceva suo  amico , quanto  per  fornire  de’  lumi  nella 
intrapresa  , dicendo  di  esser  quello  oggetto  del- 
le sue  principali  speculazioni. 

A queste  lettere  successe  una  denunzia  giu- 
diziaria fatta  da  Brun  |a  Miramont  nel  di  io  feb- 
braio 1887  della  suddetta  scrittura  di  cessione 
con  l’ invito  a riconoscerlo  come  socio  ; al  che  Mi- 
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ramont  rispose  che  non  era  obbligato  a tale  rb-  ' 
conoscenza  ; poiché  per  legge  un  socio  associar 
poteva  a se  altri , ma  non  immetterli  come  soci 
nelle  società. 

Fu  allora  instituito  da  BVun  contro  Miramont 
un  giudizio  nel  tribunale  di  (Commercio  in  do- 
ve chiese 

1.  dichiararsi  surrogato  ai  menzionati  Dela- 
haje  e Tournè 

2.  dichiararsi  di  sua  appartenenza  i ducati 
3ooo  versati  da  costoro 

3.  stipularsi  istrumento  comprensivo  de’ patti 
della  società 

■ 4*  a dare  ^o  Miramont  esatto  e lucido  con- 
to delle  operazioni  e spese  fatte  per  la  intra- 
pcsa. 

In  contumacia  di  Miramont  il  Tribunale  or- 
dinò che  Brun  fosse  riconosciuto  declaratarìo  del 
signor  Tournè  e Delahaye,  e che  dichiarato  aves- 
se quali  furono  i patti  della  società;  ma  essen- 
dosi da  quest'ultimo  prodotto  opposizicmi  con  le 
quali  sostenne  che  il  Tribunale  dichiarar  dovea 
che  la  cessione  riportata  dal  signor  Brun  riguar- 
dar dovesse  il  solo  diritto  a prender  conto  della 
parte  d’  interesse  che  i socii  aver  potevano  nel- 
la società,  e perciò  non  poterai  altrimenti  parla- 
re di  stipulazione  di  contratto,  con  altra  senten- 
za del  giorno  5 giugno  i835  fu  dichiarato  che 
Brun  dovea  ritenersi  come  special  procuratore 
dei  suoi  cedenti,  e relativamente  al  merito  furo- 
no rinviale  le  parti  innanzi  ad  arbitri. 

Si  provvide  MiraoK^nt  di  apfxillof  e dopo  una 
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decisione  di  congedo,  la  g.  G.  con  una  prima 
decisione  del  1 2 di  marzo  1 838  ordinò  che  Mira- 
mont  avesse  depositalo  nella  cassa  di  Ammor- 
tizzazione i ducati  3ooo  eh’  ebbe  per  fondo  di 
cassa  della  società  , è rinviò  le  parti  innanzi  al 
Tribunale  di  Commercio  , ove  abilitò  Bruii  a 
pruovare  con  titoli  e testimoni  i patti  della  società. 

La  pruova  non  fu  espletata;  e quindi  con  altra 
decisione  del  16  novembre  i838  la  G.  C.  rinviò  le 
parti  innanzi  agli  arbitri  per  provvedersi  sulle  re- 
ciproche domande  e deduzioni,  ed  abilitò  Mira- 
mont  a ritirarsi  dalla  cassa  i ducati  3ooo  depo-  ' 
sitati  , previa  cauzione. 

Sono  notevoli  due  fatti,  uno  avvenuto  nel  cor- 
so del  suddetto  giudizio  in  prima  istanza,  e l'al- 
tro nel  medio  tempo  della  pronunziazione  del- 
le due  anzidette  decisioni. 

Nel  corso  del  giudizio  in  prima  istanza  il  si- 
gnor Brun  con  atto  del  giorno  16  giugno  i838 
invitò  il  principe  d’Alcontres  ad  esser  presente 
nel  detto  giudizio,  ed  il  medesimo  con  suo  atto 
del  giorno  28  detto,  rispose  che  nè  i cedenti  di 
Brun  nè  il  medesimo  ebbero  mai  carattere  di 
sodi  nella  intrapresa  sociale  tra  lui  e Miramont 
e per  conseguenza  persisteva  nella  idea  di  non 
volerli  riconoscere. 

Dopo  pronunziata  la  suddetta  decisione,  essen- 
dosi sciolto  il  sequestro  sulla  terra  alluminosa  , 
con  atto  del  giorno  28  aprile  1 838  il  signor  Mi- 
ramont citò  i signori  Delahaye,  Tournè  , Brun 
ad  esser  presenti  nell’ apertura  dei  magazzini  ove 
era  riposta  la  terra  alluminosa — indi  con  altro 
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atto  del  giorno  i6  maggio  i836  dichiarò' ai  si- 
gnori Delahaye  e Tournè  , dio  volendo  egli  dar 
principio  alla  fabbrica  dello  allume  , gli  invitava 
a prestare  la  loro  opera  uniformemente  alle  prò- 
messe  nei  suddetti  rispettivi  contratti— —Al  che  i 
medesimi  risposero  , che  avendo  ceduto  i loro 
diritti  al  signor  Brun  invitar  si  dovea  il  medesimo. 

* Rimesse  dalla  g.  G.  le  parti  innanzi  agli  ar- 
bitri, il  signor  Brun  scelse  per  arbitro  il  signor  ' 
cavaliere  Langellotti , e Miramont  il  negoziante 
D.  Francesco  Stella— Costoro  dopo  avere  intese 
le  parti,  e dopo  loe:ome  dei  conti  presentati  da 
Miramont,  essendo  andati  in  opposte  sentenze,  de- 
positarono nel  4 e 28  maggio  1839  due  laudi,  nei 
quali  concordemente  elessero  per  terzo  arbitro 
il  signor  Barone  Poerio. 

Si  raccoglie  da  cotesti  laudi  che  il  signor  Stel^ 
la  ebbe  per  vero 

1 . di  essere  stata  contratta  società  per  la  fab- 
bricazione dello  allume  coi  minerali  dello  ex-feudo 
di  Rocca  Lumara  in  Sicilia  tra  i signori  Mira- 
mont Delahaye  e Tournè 

2.  che  ciascuno  fosse  interessato  nella  società 
per  la  terza  parte 

3.  che  il  capitale  dovea  essere  di  ducati  6000 
cioè  2000  per  codauno 

4.  che  Miramont  fosse  l’amministratore , Tour- 
nèi  il  direttore  della  fabbrica  , e Delahaye  obbli- 
gato allo  smaltimento  delio  allume 

5. che  la  società  dovea  cominciare  da  aprile  i833, 
e terminare  in  dicembre  1842  a norma  delle  basi 
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stabilite  aeiristraniento  di  società  fra  il  Principe. 

d'AIcontres  e Miraraont. 

« 

In  conseguenza  ‘ di  ciò,  dichiarò  sciolta  la  so- 
cietà per  inadempimento  dei  signori  Delahaye  , 
Toumg,  e condannò  Brun  con  i'arresto  personale 
ai  danni  ed  interessi. 

Dichiarò  del  pari  dovute  a Miramont  le  spese 
di  amministrazione  sino  al  giorno  della  immis- 
sione della  terra  alluminosa  giusta  il  conto  da- 
to , ammontante  insieme  agli  interessi  regolati  si- 
no al  detto  di  adducati  8180:  18;  e per  conse- 
guenza condannò  Brun  a pagare  coirarresto  per- 
sonale due  terze  parti  di  tale  somma  , imputan- 
do a conto  i ducati  3ooo  anticipati  per  fondo 
di  cassa. 

Dichiarò  parimenti  che  i ducati  3ooo‘ deposi- 
tati da  Miramont  si  fossero  a lui  liberati,  e con- 
dannò Brun  a pagare  coirarresto  personale  du- 
cati 44o:  d'interessi  su  tale  somma  per  lo  tem- 

po che>  siiede  depositata. 

Dichiarò  ugualmente  dovute  a Miramont  le 
spese  per  la  fabbricazione  dello  allume,  e delle 
altre  fatte  in  tempo  della  medesima,  eligendo  per 
calcolarle  il  professore  di  chimica  signor  Semen- 
tino. 

Rigettò  le  dimande  non  espresse  in  quella  sen- 
tenza. 

Mise  fuon  causa  i signori  Delahaye  c Tournè 
e condannò  Brun  alle  spese  del  giudizio. 

A questo  parere  alligò  un  conto  da  cui  ap- 
*pariva  che  le  spese  fatte  da  Miramont  ammonta- 
rono a ducati  65 10  54^  e che  grintcressi  rego- 
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luti  su  questa  somma  ascendessero  a due.  1 658:52. 

Per  lo  contrario  il  cavaliere  Laiigellotti  col 
suo  laudo  ritenne  ebe  ì patti  regolatori  della 
società  erano  quelli  stabiliti  nel  contratto  col 
Principe  d’ Alcontres,  meno  intorno  airammini- 
stra/ione. 

Dichiarò  che  la  società  ebbe  principio  nel  i5 
aprile  i833  tempo  della  associazione  del  signor 
Delabaje,  é che  si  era  sciolta  per  colpa  del  si- 
gnor’ Miramont.  • ' 

. Dichiarò  del  pari  che  dopo  P associazione  dei 
signori  Delahaje,  e Toumè,  restò  al  signor  Mi- 
ramont la  sola  terza  parte  d'  interesse  sociale. 

Dichiarò  egualmente  che  Miramont  non  ebbe 
mai  dai  soci  Tournè  e Delahaje  conferito  il  ca- 
rattere di  amministratore,  ma  solo  il  carattere  di 
cassiere. 

Ammise  a favore  di  Miramont  diverse  som-  _ 
me  per  affitto  di  magazzini,  trasporto  di  terra. al- 
lominosa  , e spese  giudiziarie. 

Condannò  Miramont  ai  danni  ed  interessi  tan- 
to |)er  rutile  maocato  nel  primo  quinquennio 
sociale  , che  per  la  non  efliktuata  convenzione 
col  Generale  Nunziante.  ’ ’ 

Ordinò  che  dai  ducati  3ooo  depositati  nella 
cassa  fossero  liberati  a Brun  ducati  682,  q4^ 
che  il  dippiìi  rimanesse  in  deposito  per  antesta- 
re  alla  condanna  dei  danni  ed  interessi. 

Mise  fuori  causa  i signori  Delahaje  e Toumè 
facendo  salvo  a Brun  i diritti  contro  i medesimi. 

Condannò  Miramont  a consegnare  al  signor 
Brun  con  arresto  personale  la  quantità  della  ter-' 
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ra  alluminosa  die  gli  apparteneva^  come  pure 
alle  spese  del  giudizio. 

, Dopo  pronunziati  questi  laudi  le  parti  si  prov- 
videro innanzi  al  terzo  arbitro,  il  quale  con  suo 
laudo  del  giorno  1 5 di  ottobre  i Sdq  si  propose 
una  quislione  preliminare,  e fu  quella  di  sapere 
se  quando  i casi  controversi  sono  distinti  tra  loro 
il  terzo  arbitro  possa  uniformarsi  ora  al  capo  di 
una  sentenza , ed  ora  al  cajK)  di  un  altra  : ov- 
vero se  debba  di  necessità  adottare  l’intero  pa- 
rere dell  uno  o quello  dell*  altro  —Su  di  che  , 
dopo  esposta  la  massima  quot  capita  tot  sen- 
tentiue  e dopo  diffuse  considerazioni  sul  prò-; 
posito,  sciolse  la  quislione  per  1*  affermativa. 

Indi  riducendo  a cinque  i punti  in  dove  gli 
arbitri  erano  stati  discordanti  , e principiando  a 
discutere  il  primo,  considerò  che  Miramout  era 
stato  1 amministratore  della  società  , sia  perchè 
il  sig.  Delahaj^e  ed  il  sig.Tournè,  allorché  con  esso 
SI  associarono,  si  riferirono  al  contratto  passato  tra 
lo  stesso  Miramont  ed  il  Principe  d’  Alcontrcs , 
e sìa  perchè  le  operazioni  del  medesimo  fatte 
sotto  gli  occhi  de’soci  non  potevano  che  impor- 
tare di  lui  la  qualità  di 'amministratore.  . 

Passando  a discutere  il  secondo  oggetto  con- 
traverso, disse  che  trovava  lodevole  il  sistema  adot- 
tata dall  arbitro  Stella  relativamente  alla  divisio-* 
ne  del  conto  di  Miramont  in  due  catagorie;  l’una 
complessiva  delle  spese  fatte  sino  al  tempo  del 
dissequestro  della  terra  alluminosa,  l'altra  da  que- 
st’epoca in  avanti — -Se  non  che  tolse  dalla  pri- 
ma catagoria  le  spese  di  acquisti  di  utensili  che 


disse  appartenete  alla  seconda  e quindi  soggetti 
al  sindacato,  ed  i ducati  laoo  che  si  portavano 
versati  a favore  del  Principe  di  Alcontres  per  la> 
ragione  che  fu  questo  un  mutuo  che  fece  Mi- 
ramont  ad  Alcontres,  e non  già  il  pagamento  del-^ 
lo  stralcio  degli  utili  pattuito  nel  contratto,  per- 
chè non  era  ancor  giunto  il  fine  di  un  anno  d'in- 
trapresa  sociale,  nei  di  cui  tempo  aveva  il  drit-' 
to  di  far  la  dichiarazione  che  in  compenso,  del 
quarto  sociale  era  contento  di  riscuotere  pel  ve- 
gnente anno  ducati  1200.  , 

Discutendo  poi  il  terzo  articolo  dissonante  , 
che  denominò  un  errore  di  calcolo  un  error 
materiale,  un'applicazione  erronea  di  un  princi- 
pio vero,  disse  che  lo  stesso  arliitro  Stella  adot- 
tato avea  il  sistema  che  la  seconda  società  non 
potea  costituirsi  che  sopra  le  tre  quarte  parti  del- 
la prima  delle  quali  essendo  proprietario  Mira- 
mont  associando  a se  i signori  Delahaye  e Tour- 
nè,  rimasero  le  tre  quarte  parti  par  conto  terzo 
tra  loro,  e T altra  quarta  parte  riserbata  a van- 
taggio del  Principe  d’  Alcontres  —Che  ciò  non 
ostante  le  spese  si  eran  divise  in  tre  parti,  e non 
già  in  quattro,  quanti  erano  i soci,  per  cui  era 
ragionevole  e giusto  corriggere  questo  errore  ma- 
teriale. 

Discendendo  a discutere  il  terzo  arbitro  il  quarto 
punto  controverso,  disse  che  la  pretesa  di  Miramont 
relativamente  ai  danni  ed  interessi  era  sforzata 
di  qualunque  appoggio,  di  cui  ne  fece  la  dimo- 
strazione, e sopra  tutto  perchè  dovea  prima  ri- 
scattar se  stesso  e conseguire  le  dichiarazioni  di 
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essere  statQ  un  amministratore  dii^igente  ed  in- 
telligente, e poi  dimostrare  di  averli  sofferti  per 
colpa  di  Brun  dei  suoi  cedenti , soggiungendo 
che  quando  i patti  si  sarebbero  meglio  conosciuti 
si  sarebbe  fatta  giustìzia  in  merito. 

Finalmente  discutendo  il  quinto  punto  contro- 
verso relativo  all’  interesse  di  Brun  contro  De- 
lahaye  e Tournè,  uniformossi  al  sentimento  del- 
r arbitro  Langellotti. 

In  conseguenza  di  che  dispositivamente  dichiarò  . 
che  Miramont  era  stato  unico  amministratore  della 
società  contratta  sulle  basi  dello  strumento  sti- 
pulato in  Messina  col  principe  di  Alcontres. 

Dichiarò  del  pari  regolare  la  distinzione  fatta 
dallo  arbitro  Stella,  ed  ammise  a favore  di  Mira- 
mont le  spese  sino  all' ammissione  della  terra 
alluminosa  nei  magazzini  in  Pozzuoli,  meno  l’am- 
montare della  spesa  occorsa  per  T acquisto  de- 
gli utensili  che  rinviò  alla  seconda  categoria  di- 
chiarandole (U)vute  per  massima,  ma  soggette  al- 
la perizia  del  cavaliere  Sementini  , e meno  an- 
cora i ducati  1200  dati  da  Miramont  al  Princi- 
pe di  Alcontres  che  tolse  dal  conto  perchè  di- 
pendenti da  mutuo  fatto  dal  primo  al  secondò. 

- Dichiarò  parimenti  error  di  calcolo  P essersi 
collocato  tutto  r ammontare  delle  spese  a cari- 
co della  seconda  società  , e per  due  terze  parti 
a carico  di  Delahaye  e Touruè  e per  essi  del 
signor  Brun,  ed  ordinò  che  dedotto  il  quarto  a 
carico  del  principe  di  Alcontres,  degli  altri  tre 
quarti , due  terze  parti  fossero  gravitate  a peso 
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di  Brun  e T altra  di  Miramoht,  salvo  a <eoslu^ 
diritto  per  lo  ricupero  del  quarto  de^ttO.  ^ ,‘i 
Finalmente  ordinò  un  calcolo  pef  conoscersi 
quale  fosse  il  debito  e credito  rispeuivo  delle  pu-H 
ti,  ed  intorno  alle  spese  ne  riservò  un  terzo. al 
giudizio  pendente— compensò -gli  altri,  due  terzi. 

Contro  di  questo  laudo  vi  furono  due  appel- 
li, uno  principale,  e raltro.incìdMite  da  parte,  del 
signor  Bnmiei''di  MiramonC  ' ..  . i 

Dedusse  il  prittioi  impropriàmente  eresi  ri- 
tenuto Miramont  còme  amministratare  deila.sor 
cietà,  poiché  iquesto  carattere  era  manifesta  men- 
te opposto  al  contenuto  nelle  dichiarazione,  di 
, associazione  in  dove  leggevasi  conferito  a Mira- 
mont  la  sola  qualità  di  cassiere  della  società. 

* Si  dolse  ugualmente  di  essersi  malamente 
ammesse  le  spese  tutte  della  prima  categoria,  &ol 
perchè  erano  compruovate  da  ricevi  proccurati. 

£ qu'i  a dimostrarne  lo  eccesso  l’appellanfte  enun- 
ciò diverse  partite  credendo  di 'giustificare  T ec- 
cesso di  quelle  ammesse e rafforzava  la  verità 
delle  sue  osservazioni  con  delle  lettere  da  De- 
lahaye  scritte  a Miramont,  e dal  medesimo  in- 
timate, ad  e^Brun. 

Si  dolse  in  terzo  luogo  di  non  avere  il  terzo 
arbitro  esaminato  una  quistione  importantissima, 
cioè  quella  di  sapere  Se  le  .spese  contenute  nella 
seconda  calcgoiìa  del  conto  eran  dovute  a Mira-  ' 
ramont,  tosto  Che  erasi  dimostrato  che  nè. allo  ac- 
quisto degli  uten.sill  nè  alla  fabbrica  dello  allume 
era  stato  da  esso  Brun  autorizzato.  . . 

Si . dolse  da  ultimo  dicendo,,  che  T arbitro 
Fatelli  voi. 'i.  4 
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éomlannnr  dovca  Adiramont  ai  danni  non  essen- 
do neoessaritt  alcuna  perizirt  , essendo  })astcvole 
aoianiente  il  contralto  .del  i8  marzo  i833c  la 
decisione  resa  dalla  g.  C.  civile  di  Messina  in 
data  di  luglio  i838  con  la  quale  Gambali  era 
stato  ripristinato  nella  socit^tà  dopo  il  termine 
«fella  privativa  ottenuta  dal  generale  ^unzianlc, 
e ciòi-perebè  Miramont  nel  termine  di  quattro 
mesi  dal  «lì  del  contratto  del  i8  marzo  i833 
non  I avun  chiesto  al  Principe  di  Alconlres  il  reces- 
so volontario  o coattivo  dello  stesso  Gambati. 

D’ altra ‘parto  il  signor  Miramont  col  suo  ap- 
pello si  dolea  dicendo. 

-f|.  Che  le  spese  di  acquisto  della  calda ja  e 
piombo  non  potevano  essere  rimandate  alia  se- 
conda categoria  perchè  queste  spese  furon  fatte 
con  il’ approvazione  dei  signor  Efelahaye 
''z.-Ghe  ia  partila  di  ducati  2300  dati  al  prin- 
cijje  di  AJeontres  fu  uno  dei  patti  segreti  della 
socieità,  senza  del  quale  costui  non  avrebbe  con- 
tratta'la*  società  con  Miramont. 

3.  Si  dolea  parimenti  di  essersi  tolto  il  quar- 
to-delie spese;  e'si  dicea  che  questa  essendo  una 
opinione  isolata  del  terzo  arbitro^  non  casti tuisse 
sentenza-*— Nel  nrieritó  poi  dèduceasi'-che  le  spese 
dovevano  gravitare  a danno  dei  tre  soci;  e che 
quamlo  si  faceva  il  caso  di  'liquidare  i conti  con 
Aiconcrcs;,  allora  la  società y e quindi  ciascun  so- 
cio . a\Tebbe  potuto  pretendere  la  rata  dal  me- 
desimo. 

4.  Diceasi  ugualmente  che  intorno  ai  danni  ed 
interessi  il  terzo  arbitro  adottato  aVesse  una  opi- 
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nioue  singolare,  che  non  poteva  reggere;  e, quin- 
di essendo  il  |m>c»iSo  instruito  dovea  Brun  essere 
condannato  ai  danni.  i-  . ; 

'Oln  que.sto  stato  di  cose  essendo.si  prodotta  la 
càusa  a ir  udienza  della  g>  Corte  civile  di  Napoli)' 
la  medesima  con  sua  decisione*del  4 settembre 
i64o  si  pronunziò  ' co^  « la  Q>  civile  annuita' 
gli;  appelli , e ciò  di  cui  è appello^ e con  nuor 
va-  pronunziazionof  diffinitivamente  ed  interlocu-, 
toriamente  dispóne  ed  ordina  quanto  segue 

1.  dichiara  'essere  stata  contratta  società  per, 

la  I fabbricazione  dello  allume  con  minerali  ' del- 
lo ex  feudo  di  Bocca  Lumara  in  Sicilia  di  pro- 
prietà del  principe  di  Alcontres  tra  i signori  D. 
Raimondo  Miramente  e D.  Augusto  Delahaye , 
ei  D.  Giovanni- Bernardo  Tournè,  c di  essere  sta- 
to declaratario  dei  due  ultimi  D<  Gilberto  Brun. 
•«^Essersi  contratta  la  società  suddetta  cm  seguen- 
ti patti  cioè*— che  ciascuno  di  tre  sòci  fosse  in- 
teressato per  un  terzo  neUa  intrapresa  sociale,  co- 
si per  gli  utili-  come  - per  le  peedite—ehe  la  pri- 
ma messa  de** capitali,  fosse  di  ducati  6000  dar 
liparUrsi  ducati^aooo  per  ogni  i socio— che  Mi* 
raraont  avesse  T amministrazione  della  società  « 
Tournè  la  direzione  della  iàbbrica  , e,  Delaharye 
Tobbligo  di  prestare  le  sueicur^  per  lo -smalti- 
mento dello  allume— che  la  società  dovesse  co- 
minciare da  aprile  - i833  e terminare  in  dicèm- 
bre iB4^  ^ norma  delle  basi  stabilite  nell’istru- 
mcnto  di  società  ^ra  il  Prìncipe  di  • Alcontres  è 
Miiamont  - - , ' . > i .j  »<. 

2.  dichiara  sciolta  la  detta  società  per  fatti 

* 
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non  imputabili  ad  alenno  dei  soci  ; ed  in^conse- 
guen«a  rigetta  le  rispettive  domande  per  danni  ed 
interessi  pretesi  > 

'3.  dklviara  dovute  a Miramont  le  spese  da 
lai  fatte  come  l'amministratore  della  società  fi- 
no al  giorno  defla  immissione  della  terra  allu- 
minosa' dissequestrata  nei  magazzini  di  Pozzuo- 
li'giusta' ri  conto  dato,ammontanti'insieme  agl’ini 
teressi  regolati  sino  aidetto  giorno  a ducati  8i  ig 
19;  dalle' quali  s<m>me,  detratta  la  partita  di  du- 
cati 1 200  'da  Ini  doti  ad  Alcontres  che  dichiara 
un  di  lui  credito' particolare  e per  le  terze  par- 
ti dovute  da  Brun  qual  declaratario  di  Delahaye 
Tournè  sull'  ammontare  delle  dette  spe^  oltre 
i ducati  3ooo  da  costoro  versati  che  cedono  a 
conto  di  tali  due  terze  parti  di  spese— Condan- 
na Brun  a pagare  al.  signor  Miramont  anche  con 
arresto  personale  il  dippiù  giusta  il  [calcolo  che 
sarà'  fatto  dal  signor  Luigi  d'  Amore. 

Rigetta  la  dimanda  di  Miramont  relativa  agl'in- 
toressi  sulla  somma  di  ducati  3ooo  depositati  da 
loi  nella  cassa  di  ammortizzazione  per  effetto 
della  decisione  di  questa  g.  Corte  civile  del  dì 
12  marzo  i838. 

Dichiara  finalmente  dovute  al  signor  Miramont 
anche  le  spese  per  la  fabbricazione  dello  allume 
e delle  altre  fatte- in  tempo  della  medesima,  per 
la  liquidazione-deile  quali,  e per  conoscersi  se 
utili  o necessarie  alla  fabbricazione  suddetta,  ove 
le  -parti  non  concordino  nell^  scelta  di  uno  o 
ti’e  arbitri  periti^  rimane  da  ora  eletto  di  ufficio 
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a professore  deUs' regia  Unirersità  degli  studi 
cavaliere  D.  Luigi  Sementini.  ;•  . ,i. 

. Gli  arbìtri  periti  nominati  dalle  parti,  ovvero 
quello  nominato  di  ufficio,  dato  prima  il  giurai 
mento  nelle  mani  del  giudice  del  circondario  di 
l’ozzuoli , visiterà  la  fabbrica  ivi  slabibta,  ed  in- 
tese  le  parti  nei  rispettivi  rilievi,  manifesterà  quan- 
to occorre  intorno  alla  liquidazione  di>  cui  si 
tratta,  distendendone  analogo  rapporto  che  deposi- 
terà nella  cancelleria  di  questa  G.  G.  , 

Sì  riserba  in  seguito  di  provvedere  come  per 
legge  anche  per  la  liquidazione  dello  attiyo  so- 
ciale. 

■ ' Riserba  a Miramont  di  far  valere  i suoi  diritti 
per  conseguire  da  Brun  il  prezzo  della  terra  al- 
luminosa consegnala  da  Alcontres  nella  debita 
proporzione  ove  ne  giustifica  il  pagamento. 

Rigetta  tutte  le  altre  dimanda  delle  parti  che. 
nOn  sono  state  espresse  nella  .presente  depositiva.. 
Compensa  le  spese  tra  le  parli  ».  > 

Questa  decisione  venne  denunziata  alla  su- 
prema Corte  con  due. ricorsi  per  annullamento. 

Fra' motivi  del  ricorso. di  Brun  si  allega vano^ 
i seguenti  motivi.  i 

. 1.  La  G.  C.  civile  ha  conculcato  TistramenT 
to.dei  i8  marzo  i833,  le  dichiarazioni  di  asso- 
ciazione del  1 5 aprile,  e & moggio  ,i  833,  non  che 
lo  articolo  1733  leg.  civ.  quando  dichiarava  es<- 
servi  stata  società  fra  tre  individui  signori  Dela- 
haye  Tournè  e Miramont  escludendone  il  prin- 
cipe dì  Alcontres.  . . . . • 

2.  Quattro  furono  i soci  perciocché  d’  Al- 
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cbntrcs  non  avea  mai  fatto  alcuna  dichiarazione 
di  recedere  dalla  società  scegliendo  IV  utile  dei 
ducati '1200  pagati  -al  prìncipe  d' Alcontres  .da 
Miramout,  quasi'  formassero  un  di  costui  partico- 
lare credito—  Dicessi  perciò  violato  Tarticolo  2ÌJ3 
leg.  di  procedura  civile.  ^ ' 

-3.  JN'iuno  interesse  doveasi  a Miramont  per  la 
regola  che  i soci  non  possono  pretendere  inte- 
ressi sul  fondo  di  cassa  immesso  nella  società  — 
La  g.  G.  civile  intanto  ha  ammesso  in  favore  di 
Miramont'  le  spese  che  da>  lui  si  dicevano  fatte 
lino  alia  immissione  delia,  terra  alluminosa  nei 
magazzini  in  Pozzuoli  una  cogl’interessi  del  6 per 
loo  ammontanti  nello  insieme  a ducati  5g88  i6 
-^quindi  violate  per  ciò  le  disposizioni  racchiuse 
nel  cap.  3.  tit.  X.  lib.  3.  1.  c,^.r 

4>  Èssendo  certo  che  quattro  furono  i soci  e 
che  i signori  Delahaye  e Tournè  furono  associa- 
ti alla  quota 'di  Miramont,  non  dovea  la  g.  G. 
condannare  il  ricorrente  a pagar  due.  terze  parti 
della  totalità  della  somma  spesa  e degl'interessi 
indebitamente  aggregati  alla  medesima — tutto  al 
più  poteva  condannarlo  a, due  terzi  di  tre  quar- 
ti dello  interesse  che  avea  il  socio  Miramont,  quar 
lora  fossero  state  giudicate  giuste  le  spese  dal 
medesimo  fatte— Violate  nuovamente  le  indicate 
, disposizioni  di  legge—  Non  erano  dovute  inoltre 
tutte  le  spese  ammesse  dalla  G»  G.  , ma  altre 
meritavano  di  esser  depennate  ,■  ed  altre*  ridotte, 
- 5:  La  G.  G.  ordinò  .che  i ducati  ' 1200  dati 
da  Miramont  al  principe  di  Aicontres  doveano 
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esser  tolti  dal  cónto  perchè  formavano  un.icro, 
dito  particolare  del  signor  Miramont:  ma  non,ai 
vendo  avvertito  che  su  questa  aoraroa  erano  pur 
colcolatl  gl'interessi  alla  ragione  del  6 per  ibo.  è 
avvenuto  l'assurdo  di  essersi  tolto  il,  capitale  co^ 
me  non  formante  un  peso  della  società, , e di  es-' 
sere  rimasto  a carico  della  medesima  gl'intiereaT 
si-— Violata  perciò  la  suddetta  sezione  i ^ capo  3» 
lih*  3 tit».  !•  c»  ’ I . . 1 I 

6.  Ha  omesso  la  G.  C.  di  esamiharela  irapor- 

Lantc  quistione,  se  dopo  sciolto  il  sequestro  .messo 
dal  generai  Nunziante  sulla  terra  alluminosa,  aves- 
se potuto  Miramont  intraprendere  la  iàbhiicazio^ 
ne  di  allume  senza  il  consenso  del  ricorrente  , 
che  come  declaratario  dei  suddetti  Delahaye^.e 
Tournè  era  T unico  e solo  interessato  nella  sQr 
cietà— Sotto  tale  rapporto  si  diceano  violati  l'ar- 
ticolo z33  leggi  di  procedura  civile,  l'istrumon- 
to  del  i8  marzo  t833,, ed  il  giudicato  con  cui  U 
ricorrente  era  stalo  riconosciuto  per  declaratario 
dei  signori  Delahaye  e Tournè.  ^ ■.  < 

7.  Transandata  fu  in  line  la  disamina  e discu^ 
sione  de' fatti  che  la  causa  offeriva  per  definirsi 
chi  dei  soci  era  tenuto  ai  danni  interessi  ^ Vio- 
lato l'articolo  z33  leggi  di  procedura  civile. 

£ col  ricorso  prodotto  dal  sig.  Miramont  si 
dicea  , <1 

1.  che  fosse  stata  depennata  dal,  conto  la  parti- 
ta di  ducali  1200  da  lui  pagati  al  principe  di 
contres  malgrado  che  Brnn  non  l'avesse  impugna- 
ta ed  avesse  inoltre  dimandato  la  esecuzione  del 
parere,  dell' arbitro  LangelJottj— Violazione  quin- 
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di 'degli  articoli  a33,  e 544  «ielle  léggi  di  pro- 
cedura civile 

2.  che  non  si  fosse  accolta  la  dimanda  dei 

danni  interessi  inoltrata  contro  Brun  escludendo, 
si'  lo  inadempimento  di  Tournè  e Deiahaye  per 
motivi  contrari  al  fatto  ed  al  diritto— Violazione 
degli  articoli  1722  1742  leggi  civili  , e 233  11. 
di  procedura  civile  ' 

3.  che  non  fosse  stato  Brun  condannato  alle 

spese— violazione  dell’  articolo  222  li.  di  proce- 
dura civile.  ^ 

^ ■"L’  avvocato  Generale' ff.  da  P.  M.  presso  la 
Corte  suprema  conchiuse  : di  accogliersi  i mez- 
zi del  ricorso  del  sig.  Brun  -cosi  in  ordine  al 
numero  de’soéi,come  intorno  alla  intempestiva 
ammissione  di  una  parte  degli  esiti , ed  inoltre 
sugl’  interessi  calcolati  a carico  del  fondo  di  cassa; 
ed  opinò,  che  senza  discendersi  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi,  si  annullasse  la  impugnata  decisione  — 
dichiararsi  di  non  esservi  più  materia  a delibe- 
rare sul  ricorso  del  sig.  Miramont , trovandosi 
i mezzi  in  esso  prodotti  pienamente  assorbiti 
dalla  precedrate  decisione.  s' 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  seguenti 
Quistioni 

I.  La  società  era  composta  di  tre,  o di  quat- 
tro soci  ? 

• 2.  Pria  di  verificare  lo  estremo  di  fatto  con- 
venuto nel  patto'  i3  dello  istrumento  del  18 
marzo  i833,  poteva  la  G.  C.  pronunziare  sulle 
spese  erogate  da  Miramont  ? 

3.  In  una  società  in  partecipazione  può  il  so- 
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ciò  amministratore  pretendere  gl’  interessi  sulle 
spese  fatte  col  fondo  sociale  ? 

4.  Essendosi  disposto  un  mezzo  d’ instruzione 
intorno  alla  utilità  o inutilità  delle  spese,  poteasi 
dichiarare  di  esser  queste  dovute  ? 

5.  La  partita  di  ducati  1200  dovea  depennar- 
si dal  conto  reso  da  Miramont,  ovvero  dovea  es- 
sere ammessa  in  tutto  o ih  parte? 

6.  Essendo  avvenuti  de’  fatti  che  importavano 

il  dovere  al  rimborso  de’ danni  ed  interessi,  si 
potevano  rigettare  le  reciproche  dimande  delle 
parti  tendenti  ad  ottenere  lo  indennizzo,  senza  di- 
scendere alla  valutazione  di  questi  fatti  ? > 

• Sulla  r.— La  Corte  suprema  ha  osservato  di  es- 
ser costante  in  fatto  che  due  furono  le  società  in 
partecipazione  per  la  riduzione  della  terra  allu-^ 
minosa  in  allume  — La  prima  ebbe  luogo  con 
istrumento  de’ 18  marzo  1 834  tra  Miramont  ed  il 
•Principe  di  Alcontres , nella  quale  lo  interesse  so- 
ciale  fu  diviso  per  un  quarto  a favore  del  Princi- 
pe, e per  gli  altri  tre  quarti  a beneficio  di  Miramont 
' — La  seconda  tra  quest’  ultimo  ed  i signori  Dela- 
haye  e Tournè  ciascuna  per  terza  parte,  giusta  le  di- 
chiarazioni del  1 5|di  aprile  e 6 di  maggio  1 833  nelle 
quali  fu  espressamente  convenuto  che  questa  se- 
conda società  si  stabiliva  sulle  basi  del  contratto 
passato  tra  Miramont  ed  il  Principe  d’Alcontres 
in  Messina  nel  18  marzo  1 833  a tenore  del  qua- 
le il  detto  Principe  avea  il  quarto  d’interesse 
nella  società,  ed  inoltre  il  diritto  di  poter  dichia- 
rare in  fine  di  ciascuno  anno  se  per  quello  suc- 
cessivo ritener  Voleva  il  quarto  sociale  , ovvero 
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ricevere  la  somma  di  ducati  1200  terziatamcnie. 

Osserva,  che  essendo  due  le  società,  1’  una  prin- 
cipale ed  originaria  , e T altra  derivata  ; a ben 
intendere  alcun  socio  vi  avea  la  quarta  parte  di 
interesse  ; imperciocché  se  nella  prima  il  socio 
che  immetteva  nella  società  il  materiale  da  ri- 
dursi in  allume  riteneva  per  se  la  quarta  j)urtc 
de’  protlotti , e.  gli  altri  tre  quarti  restavano  al 
socio  capitalista  , costui  nel  contrattare  la  secon- 
da società  con  Delaliaye  , e Tournè  non  potè 
altrimenti  associarsi  che  su  tre  quarte  parti  die 
gli  si  appartenevano  in  virtù  della  prima  socie- 
tà , avvalendosi  di  quel  diritto  che  gli  concedeva 
lo  articolo  1783  leg.  civ — Ed  in  eflèlto  in  con- 
formità del  medesima  egli  convenne  che  la  so- 
cietà tra  loro  costituita  fondar  dovea  sulle  basi 
e condizioni  statuite  in  quella  contrattata  tra  Mi- 
ramont  e d’^  Alcontres. 

Osserva,  che  in  un  solo  caso  poteva  considerarsi 
ridotta  la  società  fra  tre,  e non  tra  quattro  soci 
cioè  quando  d’ Alcoutres  rinunziato  avesse  al 
quarto  della  partecipazione  , limitandosi  ad  avere 
soli  ducati  1200— Ma  per  T opposto  neiratto  del 
28  giugno  i838  espressamente  fu  dichiarato  da 
Alcontres  di  voler  proseguire  ad  esser  consocio; 
ptulocchè  rimaneva  sempreppiù  confermato  il  fat- 
to che  gli  utili  e le  perdite  sociali  riflettevano  Tin- 
terosse  di  quattro  , e non  già  di  tre  soci. 

Osserva  di  non  reggere  la  obiezione  di  non  es- 


sersi fatui  cotesta  distinzione  da  Brun  presso  1 
giudici  del  merito,  e di  non  pelersi  far  quindi 
per  la  prima  volta  iu  Corte  suprema  ; 'Imper- 
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ciocché  tanto  è ciò  insu&sistente  , per  quanto  è 
vero  che  T arbitro  di  Miramont  nelle  considera- 
zioni da  lui  latte  per  la  soluzione  della  seconda 
quistione  propostasi  ritenne  jn  massima  che  due 
i'ui'ono  le  società  , 1’  una  principale  ed  origina- 
ria , e Paltra  derivata  , ambo  le  quali  comples- 
sivamente venivano  ad  esser  costituite  da  quat- 
tro soci — E questa  verità  venne  più  sviluppata 
dai  terzo  arbitro  , contro  il  jiarere  del  quale  IVtii- 
ramont  si  provvide  con  apposito  motivò  di  ap- 
pellazione. 

Osserva,  che  i fatti  testé  enunciati  indurre  do- 
veano  la  G.  C.  civile  a dichiarare  la  esistenza 
di  due  società,  le  quali  entrambe  riguardavano 
lo  interefsse  di  quattro  soci  tra  cui  T effetto  so- 
ciale esser  dovea  lipartito  in  quote  uguali— Nè 
sa  intendersi  come  ubbia  potuto  andare  in  op- 
posi ta  sentenza  , facendo  gravitare  le  perdite  della 
società  soltanto  a carico  di  tre  di  quattro  soci 
mentre  il  Principe  d’  Alcontres,  essendo  parteci- 
pante degli'  utili , esser  dovea  eziandio  partecipe 
delle  perdite— È perciò. che  la  Corte  suprema, 
avendo  trovato  sussistente  il  i,  a,  e 4 mezzo  del 
ricorso  di  Brun-,  li  ha  accolti.  <• 

Su/la  a.  — La  Corte  suprema  ' ha  ossérvato  , 
che  col  patto  i5  del'  contratto  del  i8  di  marzo 
i833  fu  Convenuto  , che  rimaneva , in  facoltà  del 
Miramont  la  scelta  delle  lavi  cò.ntenenti  la  terra 
alluminosa  , e che  laddove  il  materiale  di  quel- 
le già  attivate  dava  un'  prodotto  in  allume  del 
IO  per  loo  , non ‘poteva  abbandonarle Dal 
ebe  deriva , che  fu  mente  dei  soci,  che  qualo- 
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ra  il  materiale  alhimmoso  non  dava  il  prodotta 
del  IO  per  loo,  o dovea  eligersi  altra  la?a  atta 
a somministrare  questo  utile , o non  vi  era  con- 
venienza di  procedere  alla’  confezione  dell'  allu- 
me; dappoiché  la  spesa  non  poteva  esser  fatta 
che  previa  la  certezza  di  un  vantaggio  non  mi- 
^nore  del  suindicato.  ■ ' 

Osserva,  che  tra’  doveri  del  socio  amministra- 
tore eravi  precipuamente  quello  di  fare  il  sag- 
gio in  Messina  della  lava  da  lui  scelta  , per  as- 
sicurarsi se  il  prodotto  dello  allume  era  in  uni- 
formité  del  patto  , e della  convenzione  sociale, 
e sol  quando  ciò  avesse  fatto,  addebitar  poteva 
alla  ^società  le  spese  di  scavo,  trasporto , e di  fitto 
di  magazzino  dove  la  terra'  alluminosa  fu  ri- 
sposta. 

Osserva  , che  per  la  disposizione  dello  articolo 
1722  leg.  civ.  ciascuno  de’  soci  è obbligato  verso 
la  società  .pe’  danni  cagionati  alla  stessa  , cresce 
questa  rispopsabilità  in  persona  dell’  amministra- 
tore, il. quale  particolarmente  è tenuto  ad  agire 
in  bene  della  società— E perciò  Miramont  dovea 
far  precedere  allo  scavo  della  terra  alluminosa 
quel  saggio  di  cui  si  è discorso.. 

Osserva  , che  la  G.  C.  ha  ammesso  le  spese 
tutte  senza  veruna  distinzione,  mentre  non  si  ve- 
de fatto  alcun  cenno  del  preventivo  sperimen- 
to della  terra  alluminosa  , il  quale  servir  le  do- 
vea di  necessaria  premessa  alla  di  lei  pronunzia- 
2Ìone  — E quindi  , essendo  stato  precoce  il  suo 
giudizio  , si  rende  censurabile  la  impugnata  de- 
cisione. ' - - 
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Sulla  S'-  O^rva  la  Corte  svpreina,  die  nelle 
società , è di  massima  .che  sul  ibndo  capitale 
immesso  da' soci  nella  cassa  sociale,  calcolar  non 
si  possono  interessi,  per  la  ragione  che  come  tut- 
ti i capitalisti  avrebbero  diritto  agrinteres9Ì<  cosi 
questi  si  reputano  compensati  vicendevolmente» 

Osserva,  ch'era  costante  in  fatto  che  Delaha^e 
consegnò  a Miramont  ducati  2000  per  fondo  di 
cassa  della  società— che  - Tournè  consegnò  allo 
stesso  Miramont  la  somma  di  ducati  1000.  an> 
che  per  fondo  di  cassa  ^ , e che  Mirajnont  do- 
vea  immettere  per  sua,  quota  ducati  sooQ— l^e 
spese  eroga  te.  da  Miranaont  giusta  > la  prima  ca- 
tegoria del  ' suo  conto  ammontarono  . a ducali 
5(44  ^7  > quindi  .ne  risultava,  un  eccesso  di 
spesa  sul  fondo  capitale  in  ducati  i44  • 67.  . ' 

Osserva , che  non  ostante  la  esistenza  del  fondo  ' 
di  cassa,  Miramont  collocò  nel  suo  conto  gl'  in- 
teressi al  6 per  100. sullo  intero  capitale  sociale 
— ne  chiese  ed  ottenne  dalla  G.  C.  la  con- 
danna contra  il  declaratario  Brun quasi  che 
lo  intero  fondo  di  cassa  fosse  stato  da  lui  sbor- 
sato , e non  avesse  nè  introitato  i ducati  3ooo 
da  Dclahaye  e Touruè , nè  fosse  obbligato  egli 
a versare  in  cassa  i ducati  aooo— cosi  avvenne, 
che  il  danaro  di  questi  ultimi  che  si  trovava  in 
potere  di  Miramont  sin  dal  i833  si  .rese  frut- 
tifero a'favore  di  costui , ed  in  daimo  di  coloro 
che  lo  avevano  versato— e perciò  la*  Corte  su- 
prema ha  trovato  consentaneo  alla  giustizia  di 
accogliere  quest'  altro  mezzo  di  annullamento. 

Sulla  4<*— Osserva,  che  la  G.  C.  isi  coiitradisse 
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allorché  ordinò  un  Mezzo  d’ istruzione  per  sa- 
pere se  le  spese  fatte,  da  Miramont  nello  stabi- 
limento della  'fabbricazione  fatta  in  Pozzuoli  era- 
nò'  utili  e necessarie,  cd  intanto  dichiarò  dovute 
a’Miramont  tali  spese  — Dovea  invece  subordi- 
nare questa  dichiarazione  al  mezzo  d’ istruzione, 
é riservarsi  ' di’  decidere  in  esito  di  essa,  onde 
cojò  non  trovarsi  ligata  da  una  pronunzia  diffi- 
nitiva  che  non  poteva  più  rivocare.  ^ 

‘ -Osserva  « inoltre,  che  sulla  interessante  quìstio- 
ne  la'  Gw  C.  - omise  di  pronunziare , quella  cioè 
di  sapere  se-Miramont  poteva  - impanarsi  ad  i- 
stabilire'‘Una  fabbrica  senza  P assentimento  degli 
altri  soci  ad  onta 'del  pattò  5 del  contratto  pas- 
sato con  d’fAloontres  cui  egli  si  riportava  • che 
gli  negava  la  facoltà  di,  fare  alcuna  - operazione 
senza  l’  assentimento  dei  suoi  consoci — E qui  per 
lo  appunto  'discender  dovta  la  G.  C.  alla  valu- 
tazione degli  atti  da 'lui  diretti  a Delabaye  e Tò- 
umò  i per  conoscere  se'  potevano  sounu  lo  a sif*- 
ìitfa  obbligazione  , ' non  ostante  la  .scien/fr  «he 
^vea  di'  esser  iBrun  subentrato  nelle  di  costoro 
'ragioni— W^érfetto’:  abbandono  di  questa  quistio^ 
tìe,  come'  quelfe  di  sopra  «sposta  , rendono  egual- 
mente'la  decisione' censurabile.  r. 

i ! Sulla  5. '^La.Gotte ’suptfcmà  ha  o^fvatò^ 
òhe'  veniva  in  disputa-  la  partita  di  ducati  laop 
che  Miramont  diceva  di  aver  improntati  al  Prin^ 
cipe  d’  Alflèntfés',' < e chò- voleva -far-  gravitare  !a 
carico  'd^la  ^ieconda  società  — Su  di  cheila 
G.  G.  ha  detratto  i suddetti  ducati  laoo  del  crer 
dito  di  Miramont  dichiarandolo  un  divini  erfedi- 
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to  .parlkolare  contro  Alcontrcs  , npa  per - U terze 
parti  dovute  da  Brun  , senza  esaminare  se  tale 
somma  si  fosse  sborsata  da  Mirainont  prima  o 
dopo  deJla  contratta  seconda  società  ; e perciò  de- 
ve benanche  rimettersene  il  riesame  onde  si  defi- 


nisca se  la  seconda  società  debba  sofierire  questo 
peso  , e per  qual  somma  , e se  non  dovendolo 
abbiano  i soci  azione  contro  d'Alcontres,  ovvierò 
competendo'  que^  al  sólo  Miramont  debba  teli 
sperimentarla  pontra  il  debitore^Soi^  (^getto  del 
riesame  la  dicitura  materiale  del  ricorso,  la  epoca 
del  suo  rojistr.o , é più  se  vi  sia:;  un<  fatto  da 
cui  risultar  potesse  che  i'  soci  ebbero  scienza 
prima  del  contratto  di  questo  imprestito  fatto 
ad ’Alcontres.  ' ' ' 1 


Sulla  6.  — La  Corte  suprema  ha  osservato,  che 
la  G.  G.  non  ha  approfondito  sulla  quistione  reiàr-, 
tiva  ai' danni  ed  interessi  — Doveva  da  una 'ban- 


da valutar  le  conseguenze  de’ patti  del  primo 
contrattò  di  società  applicabili  alla  secondà  'y  la 
durata  della  società  ,"la  colpa  dello  scioglimeueo 
di  essa,  ed  ih  somma  tutte  le  altre  circostanze 
devlotte  da  Brun 'per  pretenderne  da- Miramont 
la  ìridcnnizza'zione D’  altra,  banda'  dovea  inve- 


stigare qual  valore  avessero  le  rispettive  risposte 
date  da  Dclahaye,  e ToUrnè  allò  invito  lor  fatto 
da  Miramont,  e se  questi  dovea  dirigersi  a" me- 
desimi, ovvero  a Bruti.  ' ' ' 

“Per  tutte  le  ragioni  di  sopra  esposte  è censu- 
rabile la  indicata  decisione  ,'  e quindi  deve  ri- 
mettersene il  rk’same  nello  intere.'''se‘di  ameiidiie 


i ricorrenti  — Per  siffatti  motivi  , annulla  » — 
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iCorte  suprema  di  giust^ia  di  Napoli  ^ causa 
Miramont:,  Tournè,  Delaìuiye  i5  di  aprile  i84i). 

N.®  984. 

f.  t 
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; uiùtiitsxtzwtte  — StiimèeMlc 


In  Regale  Rescritto  (24  maggio  i836)  pel  Mi- 
nistero degli  ^o.^i  ecclesiastici  sta  ritenuto  che  i 
funzionariamministrativi  di  qualunque  grado  debr 
bano  essere  in  diretta  dipendenza  dal  Dipartimenr 
to  degli  affari  ecclesiastici  per  quanto  può  riguar- 
dare /’  amniimstrazione  d^lle  proprietà  della 
Cìùesa  \ COSI  come  per  1’  art.  5 n.  2 della  leg- 
ge, |2  dicembre  1816  è'  sancito  che  l Inten^n^ 
te  possa'  essere  in  corrispondenza  con  ogni  al- 
tro Ministero  e Regai  Segreteria  di  Stato  — Ec- 


cone il  tenore  : . - ,1 ,,  t 1 o 

' » Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  o i mar7 

zo  i833,  Sua  Maestà  , veduto  l’articolo  quinto, 
S 2 della  legge  de’  12  dicembre  1816  sull’ am- 
iWsLzion/civik.cosà  concepito  . . . L' In- 
tendente  corrisponderà  inoltre  con  ogni  altro 
Ministro  Segretario  di  Stato  , e ne  dipenderà  in 
tutto  ciò  c^  essi  gli  commetteranno  ne'  rispet- 
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ti\fi  dipartimenti  ; sì  è degnata  di  dichiarare  che 
i funzìonart  amministrativi  di  qualunque  grado  , 
sono  per  ispeciale  Sovrana  delegazione  nella  di- 
retta dipendenza  del  Dipartimento  degli  afiàri  ec- 
clesiastici , per  tutto  ciò  che  riguardi  V ammini- 
strazione delle  proprietà  della  Chiesa  — Mar- 
chese d' Andrea.  >»  — ( Collezione  degli  atti  do- 
po il  Concordato  parte  settima  num.  4^*  P^~ 
gina  76.  ). 


N.o  g85. 

izi/Oiie  — 


Il  pagamento  si  era  fatto  prima  allo  ammini- 
stratore—«  però  la  ricevuta  di  lui  non  vedeasi 
registrata  che  dopo  un  sequestro  venuto  ad  i- 
stanza  dello  amministrato  — sequestro  che  poscia 
convalidato  obbligò  a pagare  una  seconda  volta 
allo  amministrato . ciò  ch'erasi  pagato  già  alio  am- 
ministratore — Di  qu\  un’’  azione  per  ripetizione 
delio  indebito  — Chi  dovrà  restituire^lo  ammi- 
nistratore che  portò  nel  conto  suo  ad  introito  la 
somma  , o lo  amministrato  che  dice  mn  essersi 
ancor  discusso  quel  conto  ? 

La  soluzione  contea  lo  ammirùstraù)  sta  nd 
seguente  arresto. 

D.  Giuseppe  Pasanisi  amministratore  della  ere- 
dità del  signor  Pace  nel  due  novembre  t833  ven- 
y<udK  voi.  7.  5 
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dette  ad  un  tal  Cataldi  il  frutto  pendente  di  un 
fondo  della  eredità  per  stala  Sgo  olio  da  con.se- 
gnarsi  per  la  fine  del  gennaio  del  susseguente 
anno  i634> 

Pria  di  questa  epoca  , e propriamente  nel  27 
dicembre'  i833  fu  fatto,  nelle  mani  del  compra- 
tore Cataldi,  un  ' sequestro  ad  istanza  degli  eredi 
Pace. 

Il  sequestratario  nel  28  dicembre  i833  fece 
la  sua  dichiarazione  in  cancelleria  confessando 
di  dovere  stala  3yo  olio  in  saldo  delle  stala  3go 
da  lui  promesse. 

Una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Lecce  d^ 
20  gennaio  i834  dichiarò  valido  il  sequestro  , 
ed  ordinò  la  vendita  delfolio  , ed  il  deposito  del 
prezzo. 

Con  altre  dìie  posteriori  sentenze  fu  condan- 
nato il  sequestratario  a pagare  agli  eredi  di  Pace 
il  valore  delle  stata  870  olio  giusta  la  sua  di- 
chiarazione; e malagrado  lo  appello  del  sequestra- 
tario contro  le  sentenze- di  condanna,  egli  pa- 
gò , atteso  la  clausola  della  esecuzione  provvi- 
soria di  cui  le  sentenze  erano  munite  — Il  pa- 
gamento ebbe  luogo  nei  19  giugno  i835. 

Pria  di  eseguirsi  il  pagamento  il  .sequestrata- 
rio  con  citazione  del  giorno  ii  dicembre  i834 
pretese  la  rettificazione  della  dichiarazione  fatta 
nellatto  del  sequestro  —Disse  che  il  suo  debito 
non  era  di  stala  870  olio  , ' secondo  che  avea 
dichiarato  , ma  di  stata  290  , poiché  area  con- 
segnato le  rimanenti  stala  100  alf  amministra- 
tore Pasanisi  suo  venditore  del  frutto  pendente; 
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ed  in  giustificazione  esibì  ricevuta^  analoga  dèl- 
io amministraiore  di  epoca  anteriore  al  sequestro, 
ma  registrata  dopo  il  sequèstro,  e dopo  le  sen- 
tenze di  convalida,  e.  di  condanna."  *■  » 

Il  Tribunale  con  sentenza  di  aprile  i835 
dichiarò  non  esservi  luogo  a deliberare  ; sia  per-  , 
cbè  la  ricevuta  • fu  registrata  dopo  il  sequestro  ; 
sia  perchè  si  era  pronunziata  una  condanna 
contro  di  lui  e pendeva  Tappello.  ‘ ' 

Appellò  il  sequestratario  anche  da  questa  sen- 
tenza , ma  la  gran  Corte  civile  di  Trani  con 
decisione  di  marzo;  i836  rigettò  tutti  gli  appelli 
contro  tutte  le  precedenti  sentenze. 

Da  que^  giudicato  prese  occasione  il-  seque- 
stratario di  chiedere  la  restituzione  dello  indebito, 
cioè  il  prezzo  delle  stala  8o  olio  pagate  di  più 
allamministratore  Pasanisi',  e dimostrò  che i co- 
stui era  stato  esonerato  dairamministrazione  fin 
da  settembre  i836.  - , . 

.L’amministratore  chiamò  in  garentia  gli  eredi 
Pace  amministrati , sostenendo  che  costoro 
veano  restituire  lo  indebito,  perchè  portato  nell’in- 
troito del  conto  deU’amministratore.  • ' 

Il  Tribunale  di  Lecce  con  sentenza  . de’  a3 
febbraio  1 838  fece  diritto  alla  dimanda  dello  in- 
debito , ma  invece  di  condannare  Tamministra- 
tore  Pasanisi , condannò  gli  amministrati  eredi 
Pace.  ■ , “ ' ' 

Appellarono  gli  amministrati,  e per  tutta  ra- 
gione dissero  , che  ib  conto  deiramministratorfe 
non  ancora  si  era  reso.  • . - . 

La  gran  Corte  civ.  di  Trani  con  decisione  del  6 
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dicènihfré  c839'rivocò  la  sentenza  v e condani^ò 
l'anHnirfistratore  alla  restituzione  dello  indebito--* 
Salvo  'a'  lui  le. ragioni  contro  gli  amministrati 
neU'atto  del . rendimento  del  conto. 

• Le  considerazioni  furono  basate  sul  principio, 
che  spettava  al  signor  Cataldi  Tazione  d'indebito 
— Che  gli  amministrati  allo  stato  non  erano  te- 
nuti a - restituire  ciò  che  non  aveano  riscosso  , 
giacché  il  conto  non  ancora  si  fosse  discusso— 

• i>  Che  non  giovasse,  allo  amministratore -il  dire, 
ohe  la  partita  in'quistione  era  stata  portata  in 
introito  ’ nel  suo  conto/dappoichèis'ingnorava  .se 
nella  discussione  del  conto  l' amministratore  ri- 
manessé  debitore  ^ piuttosto  che  creditore. 

,1  Avverso  CQtesta  decisione  venne  prodotto  ricorso 
per  annui  la  nriento  dal  sig.  Pasanisi  , e fra'  moti- 
vi'del  suo  ricorso,  sosteneasi. 

I )>i.  essersi  chiesta  dal  ricorrente  la  comunica- 
zione de'  documenti  esibiti  dallo  attore  ^ 

< es.sersi  fatta  tale  dimanda  con  atto  di  patro- 
cinatore . . 

la  gran  r Corte  aver  considerato  essersi  fatta  la 
dimanda  alla  udienza 
' ■ essersi  adunque  snaturato  il  fatto 

essersi  omesso  di  pronunziare  sulla  chiesta  co- 
municazione — perciò  essersi  perciò  violati  gli 
artk  z33  e 262  procedura  civile,  e gli  art.  107. 
286  287  288  del  regolamento. 

I - 2.  La  dimanda  del  sequestratario  Cataldi  per 
la  restituzipne  dello  indebito  essere  stata  diretta 
contro  Tamministratore  in  forza  della  costui  rice- 
vuta anteriom  al  sequestro— Il  pagamento  essere 
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stalo  validamente , fatto  y perdià  &tto  a persona 
legittima. 

INon  potere  adunque  Gataldi  ripetere  dalfam* 
ministratore-  ciò  che  avea  validamente  pagato. 

.Che  se  posteriormente  avea  pagato  pererrore^ 
non  ali'amoiinistratore,  ma  airamministrato,  po- 
teva da  costui  ripeterlo  ' quindi  violati  gli  arti- 
coli 1 192  1.  c.  1276, , 

3.  L'amministratore,  persona  legittima  a rice- 
vere'un  acconto  , aver  liberato  validamente  il 
debitore  della  eredità-— Se  costui  avea  diritto  a ri- 
petere lo  indebito,  ^amministratore  non  essere  te- 
nuto a restituire  a proprio  nome— Violato  l'arti- 
colo 1192  leggi  civili. 

4-  Essersi  chiesto  alla  gran  Corte  un  termi- 
ne per  es(bire  la  discussione  del  conto-— JNeÌ7 
l'introito  del  conto  esservi  la  partita  pagata  da 
Gataldi — Viol.  gli  art.  233,  269  procedura  ci- 
vile , e l'art.  286  del  regolamento. 

5.  La  ricevuta  rilasciata  dallo  amministratore, 
al  sequestratario  valea  come  atto  autentico  con- 
tro Face,  perchè  Pace  era  avente  causa  daH'  am-. 
ministratore  ( art.  1282  le  leggi  civili.  )— quin- 
di Pace  , e non  l’amministratore,  fo.sse  tenuto  a 
' restituire  lo  indebito— ~ violazione  del  detto  art. 
e dello  art.  1276.  ^ 

La  Corte  suprema  dì  giustizia  ha  elevato  le 
s^uenti  qnistioni  'v 

1 . Se  per  la  non  data  comunicazione  de' docu- 

menti dallo  attore  al  reo  in  grado  di  appello  sia 
censurabile  la  decisione,  n • 

2.  Se  la  ripetizione  dallo  indebito  reclamala  dal; 
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sequestratario  Cataldi  debba  ' aver  luc^o  Contro 
l'amministratore  giudiziario  Pasanisi,  ovvero  con- 
tro gli  amministrati  signori  Pace. 

3*  Se  per  non  essersi  pronunziato  simultanea- 
mente tanto  sulla  dimanda  dello  attore  contro  del 
reo,  quanto  sulla  chiamata  avanzata 

dal  reo  sia  rimasta  offesa  la  le^e. 

Sulla  I .—Considerando,  che  per  lo  disposto  de- 
gli art.  i.'rq,  e aSa  del  rito  P attore  è tenuto  di 
dare  comunicazione  de'documentì  ; massime  ove 
il  reo  ne  faccia  la  richiesta  : ma  sta  nel  fatto  , 
che  la  comunicazione  fu  chi^ta  con  le  conclusioni 
alla  udienza  , e nello  stesso  giorno  in  cui  fu  de- 
cisa la  pausa  in  appello— L'alt.  261  del  regolamen- 
to dispensa  lo  attore  dall’  obbligo  delia  comuni- 
cazione in  appello  , ove  de*  documenti  se  ne  sia 
fotta  espre&sa  menzione  nella  sentenza — E non  si 
ometta  che  lo  articolo  289  delio  stesso  regola- 
mento rimette  al  moderato  arbitrio  de*  giudici 
di  fare  del  documento  non  comunicato  un  ele- 
mento della  loro  discussione  , senza  differire  la 
decisione  della  causa— Sotto  questo  rapporto  la 
decisione  non  era  soggètta  a censura. 

Sulla  2.— Considerando,  che  la  ripetizione  dello 
indebito  giusta  l'articolo  1 188  leggi  civili  ha  luogo 
quando  si  è pagato  ciò  che  non  era  dovuto — Che 
se  taluno  abbia  due  volte  pagato  ciò  che  era 
dovuto  una  volta  sola  , ha  luogo  la  ripetizione 
del  secondo  pagamento  , e non  del  primo  ; per-  • 
ciocché  il  primo  era  dovuto,  e non  il  secondo. 

Che  secondo  questi  principi  il  sequestrata  rio 
Cataldi  pria  del  sequestro  pagò  allo  amministra- 
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tore  delia  eredità  di  Pace  un  acconto  di  ciò  che 
dovea — Nè  si  disputa  che  un  tale  pagamento  li- 
het'ò  il  debitore,  poiché  fu  fatto  all’ amministra'  « \ 

tore  che' rappresentava  il  creditore,  ed  era  sta- 
to dal  Giudice  autorizzato  a riceverlo  (art.  1 192. 

Icg.  civ.) — Or  se  lo  stesso  sequestratario  posterior- 
mente pagò  a'  signori  Pace  le  stesse  quantità  pa- 
gate già  allo  amministratore,  è chiaro  che  il  pri- 
mo pagamento  fu  valido,  ed  il  secondo  fu  fat- 
to' senza  esser  dovuto-^Adunque  la  ripetisiom 
deir  indebito  non  potendo  aver  luogo  pel  pruno 
pagamento  , è indispensabile  che  abbia  luopo  pel 
secondo— Ma  la  G.  C.  avendo  dato  luogo  alla  ri- 
petizione • del  primo  , e non  del  secondo  paga^ 
mento  ha  violato  gli  esposti  principi  di  legge. 

Nè  si  dica  che  il  primo  pagamento  iatlo  al- 
r amministratore  non  si  è da  costui  versato  a 
vantaggio  degli  amministrati— Ritenendo  per  po- 
co vera  la  posizione,  la  restituzione  del  primo  pa- 
gamento sarebbe  antilegale  , e sovversivo  della 
massima  stabilita  dal  citato  articolo  1192.  leg.  civ. 
cioè,  eh’ è liberato  il  debitore  pagando  tanto  ai 
creditore^  quanto  a persona  capace  di  riceverlo— 
L'amministratore  della  eredità  di  Pace  era  stato 
destinato  dal  giudice— L’amministratore  avea  ven- 
duto a Catiildi  i frutti  pendenti  del  tondo  del- 
la eredità  — 11  comperatore  Cataldi-obbligossi  di 
pagaie  il  prezzo  allo  amministratore  , e noa  alia 
eredità — Or  se  fu  valido  il  contratto  di  vendita 
de*  frutti  pendenti  trattandosi  di  un  alto  di  pura 
amministrazione  : se  per  esecuzione  di  quel  con- 
tratto ramministratore  ha  ricevalo  il  primo  pa- 
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gumento  : se  la  validità  del  pagamento  é guaren- 
tita dalla  regola  « nihil  tam  naturale  ost , quam 
eo  genere  quidque  dissolvere , quo  colligutuui 
est  ( L.  35.  D.  de  r.  j.  ) » non  può  non  dirsi 
valido , e regolare  il  pruno  pagamento  l'atto  al- 
lo amministratore  , ed  erroneo  il  secondo  fatto 
agli  amministrati. 

Del  rimanente  la  posizione  dello  amministratore 
è ben  diversa~£gli  ce^ndo  dalle  sue  funzioni 
ha  reso  il  conto  a'  signori  Pace , , e costa  che 
nel  conto  ha  portato  in  introito  la . partita  in 
quistione— Dunque  il  primo  pagamento  fatto  da 
Cataldi  nelle  mani  dellamministralore si  è ver- 
sato  a vantaggio  degli  amministrati — Dunque  co- 
storo che  hanno  esatto- per  la  seconda  volta  son 
tenuti  alla  restituzione  dello  indebito. 

Ma  si  oppone  che  il  conto  reso  dallo  ammini- 
stratore non  ancora  si  è discusso,  e che  nel- 
Tatto  della  discussione  egli  potrebbe  risultar  de- 
bitore della  erédità— <^uesta  opposizione  appunto 
proposta  dagli  amministrati  è stata  accolta  dalla 
gran  Corte  — Ma  quale  assurdo  ! — Dunque  chi 
contratta  con  l’amministratore  destinato  dal  giu- 
dice-chi paga  alla  persona  autorizzata  dal  giu- 
dice a ricevere  deve  rispondere  della  solvibi- 
lità dello  amministratore  in  faccia  degli  ammini-  . 
strati  ? — £d  in  quale  articolo  di  legge  è scritta 
cotesta  risponsabilità  ? 

Su  questa  male  intesa  risponsabilità  è fondata 
la  decisione  denunziata— £d  è per  questa  ragio- 
ne eh’  è stato  condannato  P amministratore  a 
restituire  ciò  che  fu  a lui  validamente  pagato , 
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ed  appena  «i  è a lui  accordala  una  salvezza  di 
ragioni  contro  gli  amininislrali  in  altro  giudi- 
zio— Le  teoriche  professate  dalla  Corte  giudicatrice 
chi  non  vede  che  sono  erronee  ? 

Sulla  3. >—  Considerando,  che  la  terza  qui- 
stione  è assorbita  dalla  soluzione  della  seconda— 
Imperciocché  se  la  ripetizione  dello  indebito  non 
può  aver  luogo  contro  ramniinisiralore  , è ozio- 
sa la  quistione  di  sapere  se  gli  amministrati,  chia- 
mati in  garcntia  , dovevano  nello  stesso  giudi- 
zio essere  condannati  verso  lo  amministratore.— ^ 
Per  siiTatte  considerazioni  , la  Corte  suprema 
luiiformemente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero, rigetta  il  primo  mezzo  relativo  alla  non 
data  comunicazione  de'  documenti — accoglie  gli 
altri  mezzi , e nel  rapporto  de' medesimi  uruiul- 
la  la  impugnata  decisione  » — ( causa  Fasuni- 
se,  de  Face  , e Cataldi  3 aprile  1841  ). , 


N.®  986.  ‘ 
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^Maiidocuiu<|ue  — SuAtaueuìo  auùco  — 
xùzMic  X cte^Uó  — ‘^teuteuMife  — * 
DìZouc  — ^eòcÌMÌoMe.  < 


Poiché  antichissimo  era  lo  istrumento  , dubi- 
tavasi  che  la  trentennale  avverata  sotto  lo  imr 
pero  delle  vigenti  leggi  colpito  avesse  la  eflica- 
cia  del  titolo;  così  che  la  risoluzione,  la  dqmau- 
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ila  di  pagamento  del  qnandocummie  fossero  a 
dirsi  da  prescrizione  resistite  — E ’l  creditore  di- 
cea  che  sino  a tre  anni  fa'  le  usure  del  capitale 
quandocuroque  per  esecuzione  della  antico  stru- 
mento si  erano  a lui  soddisfatte  : che  la  mora 
nel  pagamento  crasi  avverata  da  tre  anni  in 
quà  — e da  tre  anni  in  quà  era  incominciata 
ad  avverarsi  la  condizione  di  quella  mora  nel 
pagamento  delle  usure  * che  apriva  l' adito  alla 
rescissione  del  contratto , alla  domanda  di  resti- 
tuzione del  capitale  impiegato  anticamente  quan~ 
documque. 

La  quistione  fu  risoluta  pel  creditore— ecco  i 
termini  dello  arresto. 

- In  ottobre  iSSq  D.  Aniéllo  Calise  chiamò  in 
nanzi  al  giudice  regio  di  Forio  Filippo  Men- 
nelb  per  sentir  dichiarare  rescisso  il  contratto 
contenuto  in  istrumento  del  3o  marzo  i8o3  pel 
fu  Notar  Camillo  Cardillo  a tempo  indefinito  , 
e sentirsi  condannare  a pagar  ducati  Sodi  capi- 
tale , ducati  9 per  tre  annate  d^  interessi , ed 
alle  sp^ , essendosi  verifìcato  il  patto  apposto 
in  detto  istmmento  , di  doversi  restituire  il  ca- 
pitale nel  caso  di  mancanza  della  corrispon- 
sione  deir  interesse  per  tre  anni  continui: 

11  giudice  regio  emise  sentenza  a di  8 otto- 
bre i83q  in  contumacia,  e fece  diritto  alla  di- 
manda. 

Mennella  si  oppose  deducendo  che  ogni  pre- 
tenzione  di  Calise  fosse  prescritta. 

Calise  alla  udienza  dedusse , che  le  annualità 
erano  state  sempre  pagate  dal  debitore , percui 
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roai  si  era  abbandonato  il  diritto':  che  n(m  pe- 
lea chiedersi  la  restituzione  del  capitale  , se  non  > 
quando  veridcavasi  la  condizione  di  essere  man- 
cata la  corrisponsione  degl’interessi , quale  era-, 
si  verificata  in  maggio  i83g  : che  quindi  non 
fosse  decorso  il  tempo  a prescrivere. 

L’ opponente  persistea  nella  sua  eccezione. 

£d  il  Giudice  Regio  con  sentenza  de’  a i mar- 
zo i84o  ammise  là  opposizione,  rivocò la  con- 
tumaciale , dichiarò  prescritto  il  capitale  de’du- 
cati  5o  , ed  i ducati  nove  d’ interesse— ‘condannò 
Calise  alle  spese. 

< Appellò  óilise  da  tale  sentenza  deducendo  lo 
stesso  che  dedotto  avea  innanzi  al  primo  giu- 
dice , ed  aggiunse , che  il  credito  derivava  da 
titolo  stipulato  sotto  le  vecchie  leggio  per  le  qua- 
li mai  si  prescriveva  V azione  ; ' ma  solo  per  lo 
elasso  del  trnnpo  potea  il  titolo  perdere  la  para- 
ta esecuzione  ; che  per  se  avea  un  titolo  auten-r 
tico  , e la -continuata  percezione  de’ frutti  >,  non 
negata  da  Menneila  ; in  ultimo  che  il  Giudice 
di  ciò  dubitando  , dovea  ordinare  una  pruova. 

Menneila  replicò  che  anche  i titoli  antichi  per 
le  nuove  leggi  erano  colpiti  dalla  prescrizione 
che  chi  all^a  la  prescrizione  sia  esentato  da 
qualunque  pruova  ; per  contrario  sarebbe  stato 
dovere  di  óilisc  documentare  la  percezione  de’ 
frutti  , mercè  gli  analoghi  ricevi  ; percui  non 
poteva  ordinarsi  veruna  pruova. 

Calise  replicò  di  non  essersi  mai  da  Mennel- 
la  impugnato  il  fatto  della  continuata  percezio- 
ne degl’  interessi , e che  era  strano  il  pretende- 
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re  cbe  il  creditore  dovea  ritenere  i ricevi  i quali 
rilasciato  avea  al  debitore. 

11  Tribunale  civile  di  Napoli  osservò  , che 
la  prescrizione  non  corre  riguardo  ad  un  credi- 
to dipendente  da  qualche  condizione  finq  a che 
questa  non  sia  verificata  : che  il  dritto  di  agire  per 
la  ripetizione  di  un  capitale  de  mortuu  è sem- 
pre subordinato  alla. condizione  dello  inadempi- 
mento nella  corrisponsione  degrintcressi,  e quin- 
. di  il  termine  a prescrivere  va  calcolato  dal  gior- 
no della  .condizione  verificata  ; che  gP  interessi 
erano  stati  corrisposti  per  tutto  T anno  i836  ; 
e vi  era  .la  confessione  giudiziaria  circa  le  annate 
da  pagarsi  , dalla  quale  non  si  potea  resilire;  per 
cui  con  sentenza  de'  17  luglio  1840  fece  dritto 
allo  appello  prodotto  da  Calise  avverso  la  sen- 
tenza dei  giudice  Regio  de' ai  di  marzo  1840, 
che  rivocò  , e facendo  ciò  che  far  doveva  il  pri- 
mo giudice  rigettò  le  opposizioni  prodotte  da 
Filippo  Mennella  avverso  la  contumaciale  di 
quel  regio  Giudice  del  d'i  8.  ottobre  1889 , ed 
ordinò  che  la  stessa  si  fosse  compiutamentu 
eseguita — Condannò  T appellato  alle  spese  del  giu- 
dizio — demandò  la  esecuzione  al  primo  giudice. 

Ricorso  a nome  di  Filippo  Mennella  avverso 
tale  sentenza  — Egli  dicea  cos't  : Il  Tribunale  ad 
escludere  la  prescrizione  allegata,  ed  accolta  dal 
Regio  Giudice  , ritenne  in  fatto  una  confessioné 
giudiziaria  di  lui , dalla  quale  asseriva  risultare 
di  aver  egli  dichiarato  in  giudizio  il  pagamento 
degl’  interessi  sul  capitale  , pe’  quali  si  conten- 
dea^  a tutte  l'anno  i836  — Or  cotcsta  voluta  con- 
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fesùone  giuditiaria  non  esiste  per /ombra  , co- 
me ne  fan  fede  le  narrative  della  impugnata  sen- 
tenza — Che  anzi  la  confessione  medesima  a- 
^ vrebbe  dovuto  il  Tribunale  riconoscere  incon- 
cepibile, ed  impossibile,  attesa  la  invocata  pre- 
scrizione — Di  ciò  due  manifestissime  violazioni , 
la  prima  dell'art.  219  della  legge  organica  giudi- 
ziaria , e la  seconda  dell*  art.  2168  delle  lì.  cc. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  ragionato  cosi: 
» Vista  la  sentenza  ed  il  ricorso  — 

- esistono  le  violazioni  dal  ricorrente  accenna- 
te , oisia  furono  violati  ■ gli  articoli  -219  l^gc 
de’ 29  maggio  1817  , e 216S.  11.  cc.  ? 

Osserva  che  col  primo  de’  citati  articoli  pre- 
scrive il  legislatore  la  motivazione  delle  senten- 
ze , ed  in  quella  querelata  non  si  vede  omissio- 
ne alcuna  , nè  si  è indicata  - 1 « . . < 

che  col  secondo  si  dispone  di  non  essere  ohn 
hligato  chi  allega  la  prescrizione  di  esibire  titq^ 
lo  , e che  non  'se  gii  potesse  opporre  la  mala 
fede  ; nulla  di  tutto  ciò  fu  preteso,  dedotto.,, 
o ritenuto  da’  giudici  del . merito  . ' , 

che  costoro  fecero  base  del  loro  giudizio  la 
confessione  giudiziale  dello  attore  , non  contra- 
detta  dal  convenuto. , e quindi  ritenuta  implici- 
tamente perciò  eflicace , in  giudizio . contro .,a- 
mendue  le  parti 

che  se  per  questa  l'attore  non  potea  preten- 
dere più  di  tre  annate  di  annualità  , il  conve- 
nuto , che  riceve  in  tal  modo  un  vantaggio,  che 
non  ^avea  ricusato,  non  potea  sconoscere  gli  ef- 
fetti di  esso , e pe’quali  la  prescrizione  svaniva. 
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D' altronde  dando  in  siffatta  guisa  valore  d'in- 
telligenza agli  atti-, delie  parti)  rendevano  su  di 
essi  un  giudizio  di  fatto,  non  soggetto  a censura. 

Per  siffatti  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.  rigetta  »i~(  causa 
Mennella  e Calise  9 settembre"^  i84i  ).. 

òcuxtXf  « ^ caÙco  - 

di  0etv^  e teii<ye. 

/ » • , 

( V.  a.  864>  ) 

Quando  pe'  terremoti  < di  Calabria  fu  instituita 
in 'questo  Regno  la  cosi  detta  Cassa  Sacra^  uOi 
Regiile  dispaccio*  del  7 luglio  1789  ordinò  che 
le  liste  dì  carico  formate  dall’  amministrazione 
di  quella  cassa  venir  dovessero  da  tutt’  ì tribu- 
nali scrupolosamente  eseguite  — Quelle  liste  for- 
maron  titolo  — E fuse  in  un  quadro  di  censi 
e rendite  vano  sarebbe  ricercar  di  titoli  primi- 
tivi ; sarebbe 'Vano  opporre  falsità  d’istrumenti) 
vano  il  contendere  della  efficacia  della  esecutoria- 
zione  del  quadro. 

Vediamo  lo  sviluppo  di  tali  principt  in  uno 
arresto  reso  nella’  specie  seguente. 

L’ amministrazione  Diocesana  di  Nicastro  pub- 
blicò il  suo  quadro  de'  debitori.,  in  cui  eran  no- 
uti  D.  Francesco  y D.  Pasquale  D.  Feliceanlo- 
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nio,  e D.  Micl^ele  Niootera'  come  debitori  della 
confraternità  di  S.  Maria  Lauritana  in  annui  to« 
moli  7 ed  un  ottavo  dì  grano. 

I Nicotera  furono  oppomrUi  ai  quadro. 

. L’ amministrazione  allora  comunicò  un  istrii* 
mento  de'  i6  luglio  lyoS  tra  la  detta  conlrater' 
nità  e D.  Giovannibattista , Kicotera  con  cui 
quel  pio  luogo  diede  a costui  ad  enfiteusi  tornerà 
17  in  circa  di  un  fondo  al  luogo  Fontana  del- 
le Mortelle,  pel  canone  annuo  di  tomoli  8 e quat> 
tro  ottave  di  grano.  - ^ , 

II  Tribunale  civile  di  Catanzaro  con  senten- 
za de'  24  agosto  iBSq  ordinò  che  la  Mensa  pro- 
va.sse  avergli  opponenti  la  qualità  di  eredi  di  D. 
Giovanbattista  , ed  il. -loro  possesso. 

£ la  Mensa' subitamente  comunicò  , istru men- 
to de’  2J  febbraio  1828  col  quale  i signori  Nico- 
tera  avean  dato  in  solutiun  ad  un  tal  D.  Antonio 
Talarico  la  Fontarui  delle  Mortelle.  • ' 

Ma  Nicotera  sempre' più  persistendo  nel  difetto 
in  loro  della  qualità  di  eredi  di  Di  Giovan  Bat- 
tista, allega ron  inoltre  la  non  indentità  del  fondo.’ 

Cosi  il  Tribunale  con  altra  sentenza  de’  12  giu- 
gno 1 838.  dispose  che  ove  l’ amministrazione  Dio- 
cesana non'  potesse  giustificare  che  i ’sig.  Nico- 
tera fossero  discendenti  di  D.  Giovan  Battista 
Nicotera,  primo  concessionario,  pruovasse  il  pos* 
sesso  nel  1806  di  esigere  T annuo  canone  in  qui- 
stione,  e chi  ne  avesse  fatta  posteriormente  la  e- 
sazione  da’  signori  Nicotera. 

Allora  r amministrazione  notificò  a’-Nicotera 
un  certificato  dell’  archivista  della  già  Cassa  Sa- 
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era  portante  che  dalla  cosi  chiamata  Litta  di 
carico  essere  stato  Y autore  degli  opponenti  debi- 
tore del  disputato  canone. 

In  vista  di  che  il  Tribunale,  considerando  che 
pel  dispaccio  del  1789  la  lista  di  carico  k titolo 
pienissimo  ed  autentico  , ed  avvisandosi  di  esser 
perciò  divenute  inutili  le  già  ordinate  istruzioni, 
sullo  appoggio  di  un  tanto  documento  , ‘rigettò 
le  opposizioni  de'Micotera,  ed  ordinò  che  Tammi- 
nistrazione  rendesse  esecutorio  il  tjuadro.  ‘ 
Appellarono  D.  Francesco  , e D.  Michele  Ni- 
cotera,  ed  ancora  D.  Guglielmo  e D.Maria  figliuoli 
ed  eredi  del  trapassato  D.  Pasquale — Al  quale 
appello  disse  poi  d’ inerite  -D.  Febee  Antonio^ 
1 signori  Nicotera  s’ inscrissero  in  falso  inci- 
dente contro  'l’atto  primordiale  del'  1703. 

Ma  la  Gran  corte  delle  Calabrie  fissa  nella 
bsta  di  carico  che  stimò  titolo  - possente,  e cre- 
dendo di  non  esser  d’  uopo  dell’  istrumento  ar- 
guito di  falso,  adottando  per  tutP altro,  i tem- 
peramenti ed  i motivi  de’  primi  giudici , ed  al- 
tri ancóra  spiegandone  , rigettò  T appello , con- 
fermando- 1’  appellata  sentenza. 

Ricorso  per  annullamento  a nome*  di  D. 
Felice  Antonio  , D.  Francesco , e D.  Michele, 
D., Guglielmo,  e D.  Maria  Nicotera Essi  di- 
ceano  cosi  : > • • , . 

-)  1.  Nel  quadro  pubblicato  la  Mensa  non  te- 
neva che.  al.  semplice  possesso 4 contraddetto  ed 
impugnato  , si  diè  la  cura  di . presentare  de’  ti- 
toli : un  primio  atto  fu  1’ isn*umento  del  i823 
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— qnindi  presentò  la  cosi  detta  lista  di  carico  ; e 
prima  area  esibito  Tatto  del  1703.  ^ 

Or  questo  istrumento  i ricorrenti  arcano  at- 
taccato di  falso  incidente— a veano. rilevato  pure, 
la  non  identità  de'  fondi  denotati  in  questo  in- 
strumento medesimo,  e nel  seguente  atto  del  i8a3 
ritenevano  che  non. esisteva  nè  anche  identità. di 
quantità  del  preteso  canone — Non  rimaneva. che 
la  sola  lista  di  carico  ; atto  rimessivo  pure  allo, 
stesso  ' istrumento  del  1703  che  non  pruovava  nè 
anche  la  esazione,  nè  la  qualità ' ereditaria,  -,ìX 
La  G.  G.  civile,  senza  nulla  occuparsi  di  tut- 
to ciò  , rilevando  solo  essere  a^tto  inutile  il 
giudizio  di  falso  incidente  ; ritenendo  la  lista 
di  carico  quasi  un  novello  tjuadro  non  impu-, 
gnato  ; dando'  a questa  istessa  lista  la  forza  di 
atto  autentico  ; e passando  a tutto  per  sopra  ha 
condannato  gli  opponenti — Violazione  degli  ar^ 
ticoli  233  , e 544  n.  5 delle  leggi  di  procedura 
civile,  non  che  dello  articolo  1273  ; poiché. se 
la  legge  i rimette  al  prudente  arbitrio  1 del  • giu- 
dice di  sospendere  o pur? no,  non  è men-vero 
che  si  abbia  a seguir  questo  santo  precetto  quando 
si  passa  .a  decidere  didinilivamente,  allorché  il 
titolo  unico  e principale  su  cui  la  lite  si  pogr 
gia,  sia  attaccato  di  yà/so  incidente,  n,..  ) < 

2.  Il  Tribunale  civile  prima  di  rendere  la 
sentenza,  sanzionata  poi  dalla  gran  Corte,  civile, 
avea  pubblicato  due  sentenze  preparatorie— Al- 
lo apparire  della  lista  di  carico  , abbenchè  non 
eseguita  nè  l’una  nè  l'altra  sentenza,  fu,, non 
ostante  pronunziato  poscia  didìnitivaniente— I ri- 
F aselli  voi-  7 . 6 
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correnti  si  dolsero  di' questo  illegale  procedi- 
mento—La  gran  Corte  non  vlnterloqui , e giunse 
a tanto' che  nel  dispositivo  non  'tenne  nè  an- 
che conto  delia  prima  sentenza  preparatoria— 
Violazione  decitati  articoli,  e del  i35,  5i5,  537, 
leggi  di  procedura  civile.  - 

3.  La  gran  Corte  evidentemente  ha  violato 
lo  stesso  Rcgal  Dispaccio  die  ha  rammentato 
Questo  atto  Sovrano  non  sanziona  punto  lo  illegale 
precetto  , che  i titoli  i quali  sarebbero  del  tutto 
la  opera  di  uno  degl'iDteressati , possano  e deb- 
bano essere  obbligatori  per  laltro— 1 principj 
legali  che  non  sono  base  del  decreto  de^  3o 
gennajo  1817  , non  erano  certamente  nè  nuovi 
nè  sconosciuti.  ' , 

4*  La  Mensa  autrice  del  Quadro  non  si  ri- 
portò che  al  nudo  possesso  ; del  titolo  del  lyol 
non  si  è altrimenti  fatto  parola  clic  ncirattuale 
contestazione  c «questo  titolo  è attaccato  di  fal- 
so—Or  l’articolo  5y  del  decreto  de’  3o  genna- 
jo 1817  dispone  che  il  possesso  in  cui  il  De- 
manio trovavasi  nel  1806,'  o la  pruova  della 
esazione  efFettuata  dopo  di  questa  epoca  ^ valere 
debba  per  titolo — Se  questo  possesso  o questa 
pruova.  manca  alla  Mensa  , è evidente  che  la 
gran  Corte  illegalmente  ha  condannato  i con- 
venuti. 

5.  Fissata  questa  incontrastabile  violazione , 
di[iendente  dalla  mancanza  di  possesso  di  un 
titolo  , senza  ilei  quale  non  poteasi  certamente 
condannare  , sorgeva  pure  il  dovere  di  appro- 
fondire se  nella  copia  deiratto  del  lyoS  , stava 
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realmente  (pesto  titolo  della  cos\  detta  Lista  di 
carico— Violazione  di  tutt’  i principi  di  dritto  e 
con  ispecialità  del  detto  decreto. 

La  Corte  suprema  di  giustizia — vista  la  deci- 
sione — visto  il  ricorso , ha  ragionato  cosi  : 

■ « Sul  primo  mezzo  — Osserva  la  suprema 
Corte  di  giustizia  che  la  gran  Corte  civile  ri- 
tenne i motivi  de’  primi  giudici , i quali  ele- 
vando la  quistione  se  dovean  dichiararsi  oziasi 
i mezzi  d’istruzione  ordinati  con  le  due  interlocu- 
torie del  24  agosto  1887,  ® *9  Spugno  i838, 

discesero  nello  esame  ..della  efficacia  della  lista 
di  carico  in  modo  che  restarono  colpite  le  ecce- 
zioni di  mancanza  di  qiudita  ereditaria  di  Gio- 
vanbattista Nicotera  in  persona  de’  ricorrenti , 
di  mancanza  di  possesso  nell'  amministrazione 
Diocesana  al  1 806  , ' e di  non  identità  del  fon- 
do , e della  quantità  del  canone. 

Riflette  , che  essendosi  la  causa  decisa  allo  ap- 
poggio della  lista  di  carico , ed  indipendentemente 
dallo  strumento  del  1708  arguito  di  falso  in- 
cidente, non  fu  violato  l’art.  1278  leggi  civili. 

Sul  secondo  mezzo  ——  Considera  che  avendo 
la  gran  Corte  civile  ri'gettato  rajJpello,  e ritenuto 
i motivi  della  sentenza  appellata,  non  manca  liè 
la  statuizione,  nè  la  motivazione  sul  gravame  de’ 
signori  Nicotera  di  aver  il  Tribunale  civile  dif- 
finitivamente  pronunziato  senza  essere  state  ese- 
guite le  sopracitate  sue  interlocutorie  , poiché  la 
prima  di  esse  fu  posta  in  alternativa  con  la  se- 
conda ; c la  instruzione  da  essa  ordinata  fu  con  la 
dilfinitiva  del  4 febbrajo  1889  dichiarala  oziosa. 
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Sul  terni  inalzo  O&serra  che  nello  avere 
la  gran  Corte  civile  ritenuto  come  titolo  efficace 
cotiira  i signori  ^icotera  lu  lista  di  carico  , si 
unilbrmò  scrupolosamente  alla  disposizione  del 
rogai  dispaccio  del  7 luglio  1789  , con  cui  fa 
prescritto  che  le  liste  di  carico  formate  dalPa- 
bolita  Cassa  sacra  , dovessero  ^da  qualsivoglia 
Tribunale  esser  esattamente  eseguite. 

Sul  quarto  mezzo  ■—  Considera  , che  Tarti- 
colo  57  del  regai  Decreto  de’ 3o  gennajo  1817', 
in  mancanza  di  titoli  espressi,  richiede  il  pos~ 
sesso  nel  1 806  ; e che  nella  specie  essendovi  un 
titolo  espresso  , qual  è per  disposizione  Sovrana 
la  lista  di  carico , non  potea  la  gran  Corte  esi- 
gere la  pruova  del  possesso  nel  1806  senza -vio- 
lare il  citalo  Dispaccio  del  1789. 

Sul  quinto  mezzo  — Osserva  , die  il  surri- 
ferito Dispaccio  del  1789  fu  emanato  in  oc- 
casione di  essere  stato  il  RE  informato  che  al- 
cuni debitori  de*  monasteri  c luoghi  pii  della 
Calabria  Ulteriore,  per  sottrarsi  a’  rispettivi  pa- 
gamenti secondo  la  lista  di  carica , pretendeanò 
la  esibizione  delle  scritture  radicali  dimostrative 
del  debito  ; c (fuindi  non  potea  la  gran  Corte 
ci\ile,  senza  aperta  violazione  dello  stesso  Di- 
spaccio,  esaminare  se  nella  copia  dell’atto  del  1703 
stava  il  titolo  deiramministrazione  Diocesana — 
Lungi  adunque  dallo  aver  la  gran  .Corte  civile 
violato  gli  articoli  1269,  e 1273  delle  leggi 
civili,  diede  alla  lista  di  carico  quella  esatta  ese- 
cuzione che  l'u  prescritta  col  ridetto  regai  Di- 
spaccio Per  tali  considerazioni  la  Corte  supre- 
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ma,  uniformeménttf  alle  concluaioDx  del  Pubblico 
Ministero,  rigetta  »— * (causa  Nicotera  con  l'am- 
ministrazione Diocesana  di  Nicastro^  aa  di  giu- 
gno i84i  ). 

t 

N.®  9^^* 
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( T.  n.  694.  1 
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Nel  concorso  di  due  comperatori  della  cosa 
istessa  , va  preferito  il  primo  acquirente , colui 
al  quale  essendosi  già  trasferito  il  dominio , si 
è dato  il  diritto  di  dire  al  novello  comperatore 
che  la  vendita  della  cos'  altrui  è nulla. 

Or  : supponi  che  la  cosa  valea  men  di  du- 
cati 5o  — supponi  che  verbalmente  il  compera- 
tore per  meno  di  ducati  5o  Tacquistò  senza  scrit- 
tura — Se  verrà  con  un  secondo  comperatore  a 
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litigarsi  di  preferenza  , sarà  pruova  per  testimo- 
ni ammessa  onde  stabilire  il  fatto  di  essersi  ven- 
duto air  uno  in  epoca  precedente  quel  che  si  è 
venduto  air altro  in  epoca  posteriore  ? —La  ra- 
gione di  dubitarne  sta  nella  conceduta  facoltà  di 
pruovare  per  testimoni  un  latto,  di  cui  il  valore 
sia  m fra  i ducati  5o  — La  ragione  di  decidere 
sta  nella  necessità  di  pruovare  contra  un  terzo 
la  data  certa  della  prinia  vendita  , o per  mezzo 
di  atto  privato  registrato^  o per  mezzo  di  aiUen- 
tico  scritto  anteriore. 

Percorriamo  lo  arresto  seguente— e nel  ricer- 
care in  ' esso  r analisi  della  quistione  proposta  , 
vedremo  in  pari  tempo  esaminato  un  fine  di  non 
riccvcìo  senza  deposito  ricorso  per  annullamen- 
to — Era  un  architetto  di  professione  il  ricor- 
rente — non  era  proprietario  — Il  Sindaco  ciò 
dicea  nel  certificato  la  parola  indigente  era  mo- 
destamente evitata — Chiaramente  però  dicessi  non 
• esser  nè  facoltoso  , nè  commerciante  , nè  indu- 
striante colui  che  esercitando  il  suo  mestiere,  di- 
scretamente da  esso  traeva  la  cotidia na  sussisten- 
za — Volessi  nel  certificato  la  parola  indigente 
a pena  di  nullità  ? — No  — ;Chi  voglia  nell’  espo- 
ste circostanze  dire  irriceltibile  il  ricorso  senza 
deposito  dee  pruovar  che  la  condizione  di  ar- 
chitetto in  un  Comune  fornisca  mezzi  di  coni- 
moda  sussistenza. 

Lo  arresto  è cosi — Nel  2-4  marzo  1 838 . Donatan- 
tonio  Buttiglione  dicendosi  compcratore  per  istru- 
mento  del  i6  febbrajo  di  quell’ anno  da  parte  di 
Maria  Giovanna  Semeraro,  e de*  di  costei  figli  Sor- 
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Tentino  della  quota  demaniale  alla  prima  qual 
tutrice  de’  secondi  intestata  e sita*  nella  difesa 
delle  Vigne  al  n.  49^  della  pianta  di  suddivi- 
sione del  Comune  di  Mottola  , rilasciò  congedo 
a D.  Gio  : Battista  Sabato  ^ che  qualificò  con- 
duttore di  un  tale  fondo  , e ciò  scmprecbè  non 
fosse  a costui  piaciuto  meglio  di  aumentargli 
per  un  altro  biennio  lo  affitto  nella  somma  di 
ducati  g. 

Sabato  si  oppose  al  congedo,  adducendo  di  es- 
ser proprietario  e non  conduttore  della  quota 
anzidetta , per  averla  comperata  prima  dello  stru- 
mento di  Buttigliene  ; e però  quest’  ultimo  con 
altro  atto  de’  8 giugno  ne  chiese  giudiziariamente 
il  rilascio. 

Sulle  istanze  del  convenuto  Sabato  furono  messi 
in  causa  come  garanti  i venditori  Semeraro  e 
Sorrentino,  ed  indi  fu  dimandato  di  essere  ammes- 
so a pruovare  per  testimoni  di  aver  egli  da  co- 
storo da  più  di  anni  tre  comperata  la  quota  in 
quistione  per  ducati  i5,  e che  un  tale  contratto 
era  conosciuto  da  Buttigliene  quando  devenne 
alla  stipulazione  del  suo. 

I garanti  negarono  la  vendita  asserita  da  Sa- 
bato , e dissero  che  a titolo  di  affitto  avea  loro 
pagato  delle  somme. 

, Buttigliene  si  oppose  all’  ammissione  della 
pruova  orale , da  che  qualunque  potesse  esserne 
il  risultato,  non  potea  offendere  il  suo  titolo  di 
acquisto  fornito  di  tutt’i  requisiti  di  legge. 

II  giudice  Regio  con  sentenza  del  a5  settem- 
bre i838  ordinò  di  pruovarsi  da  Sabatt^per  raez- 
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20  di  testimoni  che  da  tirea  mm  tré  àvera  ae- 
quistato  lo  immobile  in  controversia  da'  garanti 
j)er  lo  prezzo  di  ducati  i5. 

Fu  indi  proceduto  agli  esami  per  la  praova 
centra  cui  protestò  Buttiglione  dicendola  non  per- 
tinente nel  suo  interesse  — Riprodotta  la  causa  al- 
la udienza,  per  parte  dello-  stesso  Buttiglione  fu 
dedotto,  che  qualunque  si  fosse  il  risultato  della 
ricevuta  pruova,  non  poteva  nuocergli  secondo  1' 
articolo  1427  delle  leggi  civili — che  la  prete- 
sa vendita  avrebbe  dovuto  farsi  con  scrittura  — 
e che  per  lo  art.  2081  dovea  preferirsi  la  vendita 
di  data  certa  ed  anteriore , qual  era  il  suo 
titolo.  ' !’  • 

Il  signor  Sabato  si  fondò  in  ciò  che  avea  giu- 
stiOcato  con  i detti  de' testimoni  il  suo  contratto 
verliale  , e la  scienza  avutane  dal  suo  contra- 
dittore  ; in  che  al  caso  non  era  a|>plicabile  1'  ar- 
ticolo 2081  ; in  che  la  pruova  era  ammissibile 
per  trattarsi  di  una  somma  infra  i due.  5o. 

Il  Regio  Giudice,  mentre  ritenne  che  Sabato 
possedeva  a titolo  di  proprietà  la  quota  dema- 
niale che  aveva  acquistato  da  Semeraro  , pre- 
ferì la  compera  di  Buttiglione,  perchè  risultante 
da  istrumento  pubblico  iscritto  nello  uillcio  delle 
ipoteche  , e ne  ordinò  a di  costui  favore  il  ri- 
lascio— Condannò ‘al  tempo  istesso  Semeraro  e 
Sorrentino  alla  restituzione  del  prezzo  in  prò  di 
Sabato  , facendogli  salva  1'  azione  per  i danni 
interessi  in  separato  giudizio. 

Appellarono  Semeraro,  Sorrentino  e Sabato  — 
Quest'  uj^mo  dedusse  risultare  luminosamente 
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dalla  pruova  testìmonialé  ammissibile  in  un  va- 
lore inira  i ducati  5o  , e la  esistenza  del  con- 
tratto , e la  data  certa  dello  stesso  avvenuto  da 
più  di  tre  anni  — dipendere  la  mala  lede  di  But- 
tigliene dalla  scienza  che  avea  del  contratto  me- 
desimo — disse  collusiva  e diretta  a frodarlo  la 
vendita  a costui,  fatta  — aver  il  primo  giudice 
erroneamente  applicato  Tarticolo  208 1 delle  leggi 
civili;  doversi  preferire  la  suà  compera  addimo- 
strata precedente  a quella  di  BiittigUone. 

Per  Costui  fu  eccepito  che  T art.  2081  risol- 
veva la  quistione  a suo  favore  , deducendo  fra 
le  altre  ragioni  quelle  stesse  che  avea  innanzi 
al  primo  giudice  addotte  , e negò  la  sua  scien- 
za dello  acquisto  del  sig.  Sabato.  ‘ 

Gli  appellanti  Semeraro  e Sorrentino  assunse- 
ro che  • malamente  il  primo  giudice  si  era  at- 
tenuto ad  una  pruova  contra  il  divieto  della  leg- 
ge , e ad  attribuire  con  essa  data  certa  ad  uh 
contratto  che  non  esisteva  , non  potendosi  rite- 
nere di  essersi  venduto  in  una#pocar  in  cui  il 
sig.  Sabato  possedeva  a titolo  di  affitto  , ed'  in 
cui  la  vendita  sarebbe  stata  nulla  Comechè  ese- 
guita infra  il  decennio  dalla  divisione  comuna- 
le — A rafforzare  un  tale  assunto  furono  comu- 
nicati due  certificati,  uno  del  cassiere  comunale 
d:  Móttola  portante  che  dal  i832  sino  al*  i838 
r annuo  canone  dovuto  al  Comune  per  la  quota 
in  disputa  si  era  pagata  da  D.  Gio  : Battista 
Sabato  , e 1’  altro  del  Cancelliere  del  Corriune 
istesso,  da  cui  risultava  che  .la  divisitwe  de- 
maniale fu  approvata  nel  1825  } che  la  quota 
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afizidetta  fu  assegnata  alla  Semeraro  qual  tutrice 
de’ propri  figli  ; che  1^  detta  quota  nel  i833  si 
possedeva  da  Sabato. 

In  contrario  a tuUo  ciò  per  1’  appellante  Sa- 
bato venne  replicato  , che  la  sentenza  per  la 
quale  erasi  ammessa  la  pruova  testimoniale  , co- 
me passata  in  giudicato,  rendea  inutile  la  disputa 
sull’ammissione  istcssa  in  quanto  alla  dimosU'a- 
zkme  del  contratto  ed  alla  data  certa  di  esso  , 
e che  però  non  potea  distruggersi  la  pruova  or- 
dinata , i fatti  che  ne  risultavano  , e che  furo- 
no dal  primo  giudice  ritenuti  ; che  la  vendita, 
come  contratto  consensuale  potea  dimostrarsi  con 
testimoni  ; oltre  i tre  casi  contemplati  dall’  art. 
1282  , esservi  la  scienza  di  Buttigliene  che  de- 
terminava la  data  ; scienza  risultante  dal  detto 
de’  testimoni  ; non  doversi  attendere  la  ripulì 
di  costoro  contro  allo  articolo  879  procedura  ci- 
vile ; non  reggere  la  nullità  del  contratto  , men- 
tre lo  acquisto  si  era  pruovato  come  avvenuto  nel 
i835;  apparten||:si  una  tale  eccezione  al  Comune 
e non  a’ .contraenti  ed  alle  terze  persone. 

Per  Semeraro  , Sorrentino  e Bottiglione  fu 
osservato  in  contrario  alle  deduzioni  di.  Sabato 
in  corrispondenza  delle  cose  premesse. 

11  Tribunale  civile  di  Lecce  con  sentenza  del- 
di  li  aprile  i83g  , impegnato  a decidere  della 
controversia,  si  propose  la  sola  quistione  di  ve- 
dere se  nel  caso  di  due  vendite  della  stessa'  cosa 
di  valore  al  di  sotto  di  ducati  5q  , , dovesse  es- 
ser preferito,  il  priojo  acquirente,  comunque  il 
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suo  contratto  fosse  verbale  , a quello  del  secondo 
acquirente  con  scrittura.  , 

' Ritenne  che  daUa  pruova  testimoniale  risulr 
tava  òhe  da  circa  tre  anni  prima  la  quota  de- 
ipaniale  in  disputa  era  stata  acquistata  da  Sabato 
per  ducati  i5  prima  del  contratto  di  Buttigliene — 
che  per  l’art.  2081  leggi  civili  se  taluno  ven- 
da a due  persone  lo  stesso  fondo  in  tempi  di- 
versi , il  primo  comperatone  giustificando  il  suo 
acquisto  con  scrittura  «autentica  o con  atto  pri- 
vato che  abbia  data  certa  , dovea  sèmpre  esser 
preferito  al  secondo,  tuttocchè  questo  fosse  stalo 
più  sollecito  a trascrivere  il  suo  titolo  che  — 
d'altronde  per  quell’  art.  lagS  delle  leggi  civili  va 
accordata  la  pruova  testimoniale  per  cose  che 
non  eccedano  il  valore  de'ducati  5o— che  l’arti- 
colo 2081,  il  quale  riguarda  le  vendite  con  scrit- 
tura, non  deroga  alla  regola  generale  dello  arti- 
colo , mentre  per  derogarsi  ad  una  legge 
ne  bisogna  una  espressa  menzione— che  il  detto 
art.  2081  è scritto  unicamente  per  l’ oggetto 
delle  trascrizioni , e per  conoscersi  se  sul  fondo 
alienato  abbiano  diritto  alle  loro  ipoteche  4 
creditori  del  primo  acquirente  o del  secondo, 
locchè  maggiormente  risulta  dal  vedere  che  il 
citato  articolo  è collocato  nella  materia  de’  pri- 
vilegi e delle  ipoteche,  mentre  l’ art.  1 2g5  è po- 
sto nella  materia  de’  contralti  e della  pruova 
delle  obbligazioni. 

Dopo  queste  osservazioni  fece  dritto  allo  ap- 
pello del  sig.  Sabato;  rivocò  l’appellata  sentenza;  e 
facendo  ciò  che  il  primo  giudice  iàr  dovea,  ri- 
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gettò  la  dimanda  di  revindica  intentata  da  D.Dona- 
tantonio  Buttigliene  con  atto  del  di  8 giugno  1 838 
— Dichiarò  di  non  esservi  materia  a deliberare  tanto 
sulla  chiamata  in  garentia  contro  Semeraro , bian- 
chi e Sorrentino , quanto  sullo  enunciato  di  loro 
appello  — condannò  Buttiglione  alle  spese  in  fa- 
vore di  tutte  le  parti. 

* Ricorso  per  annullamento  da  parte  di  But- 
tiglione per  i mezzi  che  seguono  : 

1.  Disputandosi  della  vendita  di  un  fondo 
che  traeva  origine  dalla  ripartizione  de’  demani 
comunali  , il  ricorrente  sosteneva  nulUi  la  ren- 
dita per  essere  avvenuta  infra  il  decennio  della 
anzidetta  ripartizione  --  Ciò  in  fatto  non  poteva 
contraddirsi,  ed  in  dritto  era  sostenuto  dallo  art. 
3i  del  decreto  de’  3 dicembre  i8o8—  Non  per- 
tanto il  tribunale  non  accolse  la  eccepita  nulli- 
tà — Violazione  dell’art.  2 19  legge  organica  non- 
ché del  citato  art.  3i  del  decreto  de*  3 dicem- 
bre i8o8. 

2.  L’art.  208^  leggi  civili  prescrive  che  per 
preferirsi  il  primo  al  secondo  comparatore  di  un 
fondo  lìiedesimo  debbasi  giustificare  lo  acquisto 
con  scrittura  autentica^  o con  atto  privato  che 
abbia  data  certa — Or  i giudici  del  merito  nel  di- 
fetto assoluto  di  qualunque  scrittura , si  son  av- 
visati di  stabilire  la  certezza  della  data  con  una 
pruova  testimoniale  — hanno  quindi  violato  il 
detto  art.  2081  leggi  civili. 

3.  Violazione  ancora  degli  art.  r28i,e  1427 
leggi  civili  pgr  aver  ritenuto  il  Tribunale  che  si 
potesse  per  mezzo  di  testimoni  dar  data  certa  ad 
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un  contralto  di  compera  vendita,  e che  potesse 
il  contratto  medesimo  nel  senso  del  diritto  do- 
cumentarsi a fronte  de'  terzi. 

£ per  parte  del  resistenteD.  Giambattista  Saldato 
si  opponeva  la  irricettibilità  del  ricorso  prodotto 
dal  sig.  Buttigliene  per  la  mancanza  del  conve- 
niente deposito  , non  essendo  il  detto  Buttiglio- 
ne  nello  stato  d’  indigenza — In  pruova  di  ciò  si 
comunicavano  alciini  documenti  tra'quali—- 1 . un 
certificato  del  Cancelliere  comunale  di  Mottola 
rilasciato  il  25  novembre  1840  attestante  la  pos- 
sidenza di  Bottiglione  non  annotata  nello  estratto 
del  catasto  provvisorio — 2.  un  istromento  de’iO 
giugno  i838  per  notar  d'  Auria  di  Mottola  donde 
risulta  un  credilo  dello  stesso  Bultiglione — 3.  .i 
capitoli  matrimoniali  dello  stesso  con  la  signora 
D.  Teresa  Pennini  del  4 dicembre  i83g  ne’quali 
fu  costituita  alla  sposa  la  <lote  di  ducati  i35o. 

In. tale  stato  di  cose  la  Corte  suprema  di 
giustizia  ha  elevalo  le  seguenti 

>»  Quistioni—  I.  Qual  ragione  sul  fine  di  non 
ricevere  dal  resistente  sig.  Sabato  proposto  ? 

3.  Nel  merito» hanno  i secondi  giudici  tras- 
gredito la  legge  nel  preferire  il  primo  compera-- 
lore  con  titolo.,derivato  da  una  pruova  per  te- 
stimoni^  al  secondo  fornito  di  scrittura  autentica  ? 

Sulla  1 . — La  Corte  ha  osservato,  che  51  ricor- 
rente Bottiglione , a dispensarsi  dal  deposito  della 
multa,  ha  presentato  ilcertificatò  dei  Sindaco  loca- 
le contestante  la  sua  indigenza,,  e Taltro  del  ruolo 
fondiario,  portante  di  non  possedere  un  impo- 
nibile al  di  là  de'  ducali  5o  ; soli  documenti 
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che  per  lo  art.  586  n.  a procedura  civile  son 

richiesti.  ^ 

Che  mal  si  adduca  pel  resistente  di  non  tro- 
varsi dal  Sindaco  usata  nel  «uo  certificato  la  e- 
spressionc  d’ indigente  ; perocché  non  è questa 
dalla  legge  richiesta  come  sacramentale  ed  a 
pena  di  nullità. 

Che  lacLlove  un  tale'  pubblico  ufitziale  ha  di- 
chiarato che  il  ricorrente  non  sia  un  facoltoso, 
nè  commerciante,  o » industriante  di  cosa  alcu- 
na , e che  viva  alla  giornata  , e discretamente 
con  r esercizio  del  suo  mestiere  , da  ciò  ben  ne 
risulta  la  pruova  della  di  lui  indigenza  che  for- 
mava r oggetto  per  cui  il  certificato  istesso  si 
era  richiesto  e rilasciato.  ' - 

Che  comunque  dal  Sindaco  siasi  attribuita  a 
Buttiglione  la  qualità  di  architetto  , pure  giova 
il  riflettere  che  non  la  professione  , od  il  me- 
stiere cui  taluno  si  addice,  po?sa  stabilire  la  non 
indigenza  , ma  bens't  lo  esercizio  della  stessa  , e 
r utile  che  ne  ritrae  ; dimostrazione  cui  dai  re- 
stente Sabato  non  si  è supplito  onde  smentire 
quanto  dal  Sindacò  si  è dichiarato , e pruovare 
che  la  condizione  di  architetto  in  un  Comune 
qual  Mottola  , potesse  fornirlo  di  mezzi  di  com- 
moda sussistenza.  ^ 

- Che  i .documenti  pel  sig.  Sabato  prodotti  non 
vaiano  a stabilire  nel  ricorrente  liiia  possiden- 
za abile  a farlo  obbligato  al  deposito  della  multa  j 
e che  d’  altronde  taluni-  di  essi  riguardano  una 
epoca  posteriore  al  proposto  ricorso  , però  non 
influenti  al  caso  in  disamina. 
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Che  in  conseguenica  dèlie  cose  osservate  il  de- 
dotto mezzo  d’  irricettiòilUà  ik)h  può  la  pretesa 
accoglienza  riportare. 

Sulla  z— La  Corte  ha  osservato'  che  i secon(ii 
giudici  nel  ritenere  che  nella  concorrenza  di  due 
comperalori  dello  istesso  immobile  del  valore  sotto 
adducati  5o  debba  esser  preferito  il  primo  con 
contratto  verbale  al  secondo  portatore  di  un  ti- 
to/o autentico  ^ jsono  incorsi  nella  violazione  di 
testuali  disposizioni  dilogie — L' art.  1427  leg. 
civ.  esige  che  la  vendita . si  facesse  con  atto  au- 
tentico , o con  scrittura  privata  , e per  1’  art. 
2081  era  statuito  che  a prefenrsi  il  primo  com^ 
peratorc  al  secondo  bisogna  che  quello  giustifichi 
il  suo  acquisto  con  iscrittura  autentica  ^ o con 
atto  privato  di  data  certd«^Or  al  caso,  nei  di-, 
feito  assoluto  di  scrittura  qualunque,  i giudici 
del  merito  si  avvisarono  di  supplirvi  con  una 
pruova  per  testimoni , ossia  con  un  modo  non 
permesso  a stabilire  la  certezza  della  data  nello  in- 
teresse de'  terzi , ancor  quando  una  scrittura  pri- 
vala .vi  £(me  interceduta,  secondochè  per  l’arti- 
colo 1282  va  prescritto,  e cos'i  giudicando  in  aper- 
ta resistenza  di  tali  disposizioni  di  legge^  fecero  pre- 
valere quella  dell’ art.  1298,  la' quale  dettando 
una  regola  generale  sull’ ammissibilità  della  pruova 
testimoniale,  non  era  applicabile  a'casi'  speciali , 
per  cui  va  dalla  legge  particolarmente  provveduto. 

Osserva  da  tutte  le  cose  dette,  che  la  sentenza 
impugnata  , come  diretta  > da  principi  erronei 
c violatrice  degli  enunciati  articoli  delle  leggi 
civili  e non  può  nella  censura  della  Corte  suprema 
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non  ricadere — Per  tali  motivi  la  Corte  «aprema, 
seiiz'  arrestarsi  alla  dedottu  irriccttibiUta^  del  ri- 
corso, nel  merito  annulla  »— ( Causa  Buttiglione  e 
Scmeraro  tcf  luglio  i84i«) 

N.-gSg. 

(DeÙo  — 

(Jota.  UW'  ^ ■”  0^^****' 

( V.  n.  99.  ) • • 

^ I 

Il  debito  pagalo  ad  uno  fra  più  eredi  del  cre- 
ditore non  discarica  , se  non  per  quanto  al  ax- 
rede  potev’ appartenerne — Veniva  in'^saraina 
la  cirwstanza  di  due  iestanien/i  . che  in  vario 
modo  attribuivano,  diritto  a quel  credito  “ « 
due  date  divei'se,  la  una  attribuita  dall 
quitanza  alla  dichiarazione,  l’ altra  attribuito  dal 
registro  alla  carta  medesima  di  quitanza  -r  Giova 
percorrere  lo  arresto  seguente. 

- Pietro  Biello  con  istrumento  del  1 7 di  settem- 
' bre  1810  si  costitiù  debitore' di  Antonio  Renna 
in<  ducati  3oo  con  l’interesse  al  10  per  cent<^  . 

11  creditore  mori  4 ed  i suoi  eredi  furono  Pa- 
squale e Vincenzo  Renna  suoi  figli- 

Il  creditore  nel  lasciare  eredi  i suoi  figa,  or- 
dinò nel  testamento  che  se  il  credito. Stello  fosse 
stato  esatto  da  suo  figlio  Vincenzo,  avesse  co- 
stui dovuto  porre  in  collazione  la  somma  esatta. 
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Quelito  testamento  però  fu  ri vocato  da  una  se- 
conda . testamentaria  disposizione. 

II  cmlito,  fu  realmente  esatto  da  Vincenzo 
Renna  , come  risulta  e dalla  sua  dichiarazione 
scriita  nel  io  di  luglio  iò36,  e dalla  sua  confes- 
sione. 

La  data  materiale  della  dichiarazione  è ante- 
riore al  secondo  testamento  ; cioè  a quel  testa- 
raeuto  che  avca  rivocato  il  primo— Il  registro ^ 
però  è poste/  ione  al  secondo  testamento— Pasquale 
Renna  citò  Biello  pel  pagamento  della  metà  del 
capitale  e per  tutti  grintercssi  decorsi. 

Riello  chiamò  in  guarentia  Francesco  Rubini , 
o questi  chiamò  Vincenzo  Renna  qual  figlio  ed 
erede  del  creditore  che  si  a vea. esatto  il  credito. 

Nacque  allora  la  quistione  del  se  il  debitore 
che  avea  pagato  al  solo  Vincenzo  Renna  fosso 
discaricato  per  lo  intero. 

Il  Tribunale  lo  riputò  discaricato  ; ma  la 
gran  Corte  civile  con  decisione  del  1 4 di  settem- 
bre i838  ritenne  il  pagamento  a Vincenzo 
Renna  eflicace  per  la  sola  sua  quota  ereditaria  ^ 
e quindi  condannò  U Biello  alla  metà  del  ca- 
pitale insieme  con  le  corrispondenti  annate  d' in- 
teressi non  prescritte  le  quali  appartenevano  a. Pa- 
squale Renna.  ;; 

Sulla  chiamata  poi  in  guarentia  contro  Vin- 
cenzo Renna  e Francesco  Rubini  » riserbo  le 
ragioni  da  sperimentarle  in  altro  giudizio. 

Ricorso  per  annullamento  contro  tale  decisione 
da  parte  di  Biello  po'  seguenti  mezzi  : 

I.  violazione  dello  articolo  !>44  n.  ^ procedura 

• Caselli  voi.  7 ^ 
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civile  per  nou  aver  la  gran  Corte  esaminato  la  ec- 
cezione dedotta  tanto  dal  ricorrente  che  dall'altro 
collitigante  Vincenzo  Renna  per  la  ìnaraissibilità 
dello  appello 

2.  la  gran  Corte  senza  considerare  che  la  sca- 
denza del  debito  non  avea  termini  , e che  gl’in- 
teressi mediante  atto  in  brevetto  del  giorno  8 di 
luglio  iBzg  erano  stali  ridotti  dal  lO  al  9 per 
100,  ha  ragionato  solo  sul  diritto  dello  appellante 
come  uno  de’  figli  del  creditore  originario , e 
vi  ha  fatto  diritto — cosi  ha  violato  l’art.  1277 
delle  leggi  civili 

3.  era  indubitato  che  Vincenzo  avea  ratifi- 
cato il  pagamento  fattogli  da  Francesco  Rubini 
e ne  avea  profittato  ; che  avea  facoltà  di  rice- 
verlo ; che  si  era  fatto  in  buona  fede— quindi 
la  gran  Corte  ha  violato  gli  articoli  1192,  1193 
leggi  civili 

' • 4-  essendosi  dal  detto  Vincenzo  negata 
la  ricezione  della  somma  che  non  gli  era  do- 
vuta , se  in  mala  fede  avea  ricevuto  il  pagamen- 
to , dovea  la  gran  Corte  con  da  ste.ssa  decisione 
condannarlo  alla  restitnzioiie  del  capitale , e de- 
gl'interessi de’frutti  dal  giorno  dei  pagamento  — 
Non  essendosi  cos'i  giudicato  , ha  violato  la  gran 
Corte  gli  articoli  i33o  e i332  delle  leggi  civili 
‘•5.  era  quistione  non  ài  pagamento  ^ ma  delle 
persone  a cui  crasi  fatto — JNon  vi  era  quindi 
mora  da  risolvere  un  contratto  di  somme  irri- 
petibili— violazione  adunque  dello  articolo  iioo, 
e s^uenti  delle  leggi  civili 

6.  il  ricorrente  non  era  rimasto  succumbente 
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in  tutte  ‘ le  sue  domande  ed  eccezioni  ; quindi 
la  condanna  alle  spese  dello  intero  giudizio  era 
eccessiva  ed  illegale  — violazione  adunque  dello 
articolo  222  leg.  proc.  civile. 

Indi  vennero  aggiunti  i seguenti  altri  mezzi. 

1.  Violazione  dello  articolo  278  procedura  ci- 
vile per  non  avere  la  gran  Corte  condannato  nel- 
lo stesso  giudizio  il  convenuto  in  garentia  il  quale 
confessava  di  aver  ricevuto  il  pagamento  del  ca- 
pitale de’duc.  3oo  — La  gran  Corte  non  avea 
là  facoltà  di  separare  il  giudizio  principale  da 
quello  in  gareniia , specialmente  non  essendosi 
domandata  siffatta  separazione — Violazione  per 
questo  riguardo  anche  dello  art.  544  n.  3 e 4 
procedura  civile. 

2.  Si  trattava  di  un  capitale  irrijjetibile  ; quindi 
per  darsi  luogo  alla  restituzione  del  capitale  era 
di  mestieri  che  si  pronunziasse  la  risoluzione  del 
contratto. 

Ma  la  gran  Corte  ciò  non  ha  fatto  ; ha  dun- 
que violato  gli  articoli  233  e 544  ^ proce- 

dura civile. 

3.  Non  essendo  stato  il  debitore  moroso  al 
pagamento  , ma  pronto  in  tutte  le  scadenze  an- 
nuali, non  poteva  aver  luogo  la  rescissione  del 
contratto  ; violazione  quindi  degli  articoli  2174 
e 1070  leggi  civili,  non  che  della  legge  81  de 
solut. 

4.  Il  defunto  creditore  D.  Antonio  Renna 
avea  col  suo  testamento  del  9 agosto  i836  di- 
sposto, che  se  d figlio  Vincenzo  avesse  esatto  il 

credito  centra  Bielle  una  con  grinteressi,  dovea 
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mettere  in  collazione  nella  divisione  del  suo  re- 
taggio le  somme  ricevute — Cosiffatta  disposizione 
conteneva  senza  dubbio  la  ratificazione  del  pa- 
gamento esatto  da  Vincenzo  Renna  — Quindi  la 
gran  Corte  non  avendo  ritenuto  per  valido  tale 
pagamento  ha  violato  larticolo  1192  leggi  civili. 

5.  Non  vale  ciò  che  la  gran  Corte  ha  osser- 
vato: essere  cioè 'quella  dichiarazione  condizionale 
dappoiché  la  voluta  condizipne  della  esazione  es- 
sendosi già  verificata  , dovea  la  dichiarazione 
del  testatore  avere  tutto  il  suo  effetto  — In  ciò 
la  gran  Corte  si  è contraddetta  , ed  ha  concul- 
cato la  volontà  del  testatore. 

6.  Sosteneva  il  ricorrente  , che  la  seconda  di- 

sposizione testamentana  non  avea  rivocato  la 
prima  che  per  la-  sola  instituzione  di  erede,  ri- 
manendo ferme  tutte  le  altre  disposizioni  — < 
Questa  quisiione  , che  formava  un  punto  prin- 
cipale della  disputa,  fu  interamente  omessa  dalla 
gran  Corte—fu  quindi  violato  Tari.  544  '*•  «2^3 

procedura  civile. 

7.  Altra  violazione  dello  articolo  544  procedura 
civile,  perchè  .essendosi  dal  ricorrente  doman- 
data una  pruova  per  dimostrare  che  avea  Vin- 
cenzo Renna  precedentemente  avuto  mandato  dal 
padre  ad  esigere  , la  gran  Corte  su  tale  domanda 
non  léce  parola. 

.8.  L'altra  quistione  elevata  alla  gnm  Corte 
era  quella  di  vedere  .se  le  somme  esatte  da  un 
coerede  , vivente  il  padre  , potessero  daH'altro 
coerede  pretendersi  pria  di  un  regolare  giudizio 
di  divisione  — La  negativa  era  sostenuta  dallo  au- 
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tlcolo  leggi  civili,  e molto  pià  perchè  si 
trattava  nella  specie  di  un  capitale  i^ri|>ctibiie  — 
Di  sifTatta  quistione  la  gran  Corte  non  si  è punto 
occu])ata. 

.9.  La  gran  Corte  ha  ritenuto  nella  sua  deci- 
sione che  siano  due  soltanto  gli  eredi  di  D.  An- 
tonio Renna  , mentre  son  tre  . in  modo  che  il 
ricorrente  veniva  obbligalo  al  pagamento  della 
metà  del  sopradetto  capitale,  e poteva  in  seguito 
venir  molestato  dal  terzo  coerede — Kè  giova  il 
dire  che  questo  terzo  coeretle  come  donna  avea 
già  ricevuto  la  sua  dote  , perciiè  non  essendosi 
ancora  fatto  il  giudizio  di  divisione  non  si  co- 
nosceva se  la  dote  ricevuta  uguagliasse  , o fosse 
minore  della  quota  degli  altri  coeredi  — Quindi 
sotto  questo  rapporto  si  rendeva  anche  necessa- 
rio di  attendersi  il  giudizio  di  divisione,  prima 
di  rigettarsi,  o farsi  diritto  alla  domanda  di  Pa- 
squale Renna. 

IO.  11  pagamento  fatto  a Vincenzo  Renna  era 
valido  tra  perchè  il  creditore  uvealo  fornito  di 
prorcura,  tra  perchè  vi  aveva  prestato  la  tacita 
ratiabizione  — La  gran  Corte  per  escludere  la 
raliabizione  si  è fondala  sopra  un  fatto  per- 
l’eltamente  da  essa  creato  ; cioè  che  Antonio 
Renna  non  riconobbe  il  pagamento  fatto  al  fi; 
glio  Vincenzo  in  quanto  che  posteriormente 
in  data  del  29  dello  stesso  mese  insiitui  diret- 
tamente giudizio  centra  Biello  chiedeiulo  il  pa- 
gamento dello  stesso  capiulè  di  ducali  3oo , 
oltre  grinteressi  — Questo  fatto  il  ricorrente  so- 
steneva non  risultare  «lalla  decisione  , nè  es- 
sere vero  Violazione  quinti!  degli  art.  219 
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legge  organica,  a33  procedura  civile,  i3io  leggi 
civili , e ^ella  massima  judex  secundunt  acta 
et  probtita  judicare  debet. 

li.  Da  ultimo  violazione  dello  articolo  1282 
delle  leggi  civili , per  aver  la  gran  Corte  ritenuto 
che  la  dichiarazione  di  Vincenzo  in  favore  di 
Biello,  comunque  portasse  \n  data  del  iodilu> 
glio  i836  , pure  dovea  prendere  a riguardo  de’ 
terzi  la  data  del  registro  apposto  il  di  16  gen- 
najo  18.37  — La  gran  Corte  non  ha  badato  che 
la  sostanza  della  dichiarazione  veniva  compruo- 
vata  dal  testamento  di  Antonio  delq  giugno  1 836, 
dall'atto  di  usciere  del  9 luglio  i836  , ed  in- 
fine dal  giudizio  , che  al  dire  dello  stesso  Pa- 
squale, suo  padre  avea  istituito  nel  21  settem- 
bre i83o  contro  il  figlio  Vincenzo. 

La  Corte  suprema  ha  elevato  le  seguenti  qui- 
stioni. 

» I . Era  in  obbligo  di  discutersi  dalla  Corte  giu- 
dicatrice se  lo  appello  prodotto  da  Pasquale  Ren- 
na era  ammissibile  ? 

2.  La  donna  dotata  che  .si  accheta  a non  far 
parte  nella  successione,  impedisce  ai  suoi  fratelli 
di  dividersi  un  credito  ereditario  ? 

. 3.  Può  esser  efficace  per  un  coerede  un  paga- 
mento fatto  per  intero  ad  altro  coerede  ? 

4.  Allorché  si  oppone  la  irrepetibilità  di  un 
capitale,  può  il  giudice  condannare  al  pagamen- 
to intero  senza  esaminare  nè  la  natura  del  cre- 
dito , nè  se  sia  il  caso  della  risoluzione  xlella 
irrepetibilità  può  il  giudice  condannare  il  debi- 
tore allo  interesse  primitivo.^ 
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5.  Convenuto  un  ribasso  dell’ annualità,  può 
il  giudice  condannare  il  debitore  allo  interesse 
primitivo  ? 

6.  Può  il  giudice  scindere  la  continenza  del 
giudizio  rinviando  ad  altro  giudizio  T azione  di 
garantia. 

7.  Ammettendosi  la  decisione  pel  merito,  vi 

è luogo  a discutere  il  mezzo  relativo  alle  spese 
del  giudizio  ? . , 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema 
osserva  , che  il  mezzo  della  pretesa  inammissi- 
bilità dello  appello  fu  dedotto  da  Vincenzo  Ren- 
na e non  già  dal  ricorrente  ; per  cui  non  può 
questo  dolersi  di  non  essersi  cU^usso  un  mezzo 
non  proposto  da  lui. 

Osserva  d'altronde,  che  dopo  il  regale  Rescritto 
• del  IO  di  febbraio  1841  non  possa  ulteriormente 
dubitarsi  che  qualunque  sentenza  emessa  in  pri- 
mo esame  dal  tribunale  civile  sia  attaccabile  per 
via  di  appellazione. 

Che  quindi  lo  annullamento  per  mancanza  di 
discussione  sulla  pretesa  inammissibilità  di  ap- 
pello , non  menerebbe  ad  alcun  risultato. 

Sulla  seconda  quistione^Osser\a^  che  Giovan- 
na Renna  pretese,  è vero,  di  far  parte  nella  di- 
visione del  credito  controvertilo , ma  essendole 
stato  opposto  che  essa  come  dotata  non  poteva 
concorrere  alla  divisione  senza  porre  in  collazio* 
ne  le  doti , non  ha  essa  più  insistito. 

Osserva  d’ altronde,  che  non  essendo  la  stessa 
ricorsa  contro  la  decisione,  non  ha  il  debitore 
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interesse  a reclamare  i diritti  di  colei  che  «i  è 
acquetata. 

Sulla  terza— Osserva  in  diritto,  che  il  J)a“a- 
mento  deve  farsi  al  creditore  e non  ad  altri 

che  la  gran  Corte  ha  ritenuto  in  fatto  che  nè; 
Pasquale  Renna , nè  il  di  lui  autore  Antonio  Ren- 
na avean  giammai  dato  mandato  a Viucejizo 
Renna  ad  esigere  il  credito  sopra  Binilo  , e che. 
non  aveano  giammai  costoro  ratificato  il  paga- 
mento fatto  a Vincenzo  Renna — .Che  ritenuto  que- 
sto fatto,  sopra  cui  non  compete  censura  , if  è 
indispensabile  la  conseguenza  desunta  dalla  stcs-  ' 
sa  gran  Corte  di  essere  inefficace  il  pagamento 
fatto  a Vincenzo  Renna  della  quota  del  di  lui  fra-; 
tellò  Pasquale. 

Sulla  quarta  quistione— Osserva  , che  in  lut- 
to il  corso  del  giudizio  si  è sempre  opposto  che  » 
il  debito  era  irripetibile,  e che  lo  interesse  pri- 
mitivo del  dieci  per  loo , era  stato  ribassato 
al  nove. 

Che  la  gran  Corte  civile  senza  discutere  la  na- 
tura del  debito  nè  se  vi  era  luogo  a dichiarare  ri- 
soluta la  irripetibilità,  e molto  meno  se  era  vero 
che  l'interesse  era  stato  ribassato  al  q per  loo, 
ha  di  slancio  condannato  al  pagamento  della  sor- 
te capitale  con  gl’interessi  alla  primitiva  ragione- 
che  non  avendo  la  gran  Corte  discusso  nè  motivato 
su  tali  questioni,  ha  con  ciò  violalo  lo  articolo  2xq 
della  legge  organica  sull’  ordine  giudiziario. 

• Sulla  quinta  quistione — Osserva,  che  Vincenzo 
Renna  e Francesco  Rubino  non  hanno  giammai 
negato  di  aver  esatto  anche  la  quota  diPasqua- 
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Je  Renna:  e quindi  dovea  la  gran  Corte  condan- 
nare costoro  ad  indennizzare  il  ricorrente  di  ciò 
che  avean  essi  •illegalmente  esatto 

che  avendo  la  gran  Corte  rimesso  tale  inden- 
nizzo ad  altro  giudizio,  ha  violato  1 articolo  378 
leggi  di  proc.  civile. 

Sulla  sesta  quistione— Osserva  che'  annullan- 
dosi la  decisione  per  più  capi  , viene  di  pieno 
diritto  compreso  anche  nello  annullamento  il  ca- 
po relativo  alla  condanna  delle  spese  giudiziarie. 

Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  suprema  ac- 
coglie i soli  mezzi  relativi — i.  alla  restituzione  del 
capitale  senza  aver  conosciuto  se  il  contratto  era 
risoluto— 2.  alla  condanna  degl’  interessi  alla  ra- 
gione del  IO.  per  100  invece  del  9 — 3.  allo  aver 
rinviato  ad  altro  giudizio  le  ragioni  contro  Fran- 
cesco Rubino  e Vincenzo  Renna  ; e sotto  tali 
rapporti  annulla  la  impugnata  decisione — Per  tut- 
to il  di  più  rigetta  il  ricorso  » “ ( Corte  su- 
prema di  giustizia  di  INapoli  , 29  aprile  i84< 
causa  Renna  e Biello  ). 
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Non  puoi  succedere  alla  paterna  eredità  aperta 
sotto  la  legge  Fridericiana  — non  puoi  succedere, 
perchè  rinunziasti  quando  oblata  scegliesti  vita 
claustrale  — non  puoi  succedere , perchè  è pre- 
scritta r azione  — Cosi  ad  una  monaca  opponea- 
si  — E quella  negava  la  prescrizione  perchè  di- 
cea  di  aver  percepito  i fruiti  sino  a pochi  anni 
fa  — negava  la  rinunzia  alla  eredità  del  padre  — 
Onde  i convenuti  sl  decisorio  giuramento  la  chia- 
mavano: Di  se  rinunziasti  e da  chi  dotata  fosti 
nella  epoca  della  tua  monacazione  — Risponde 
essa  : non  feci  rinunzia  : fui  dotata  da'  miei  zii 
patemi  : ignoro  su  quali  beni  fui  dotata. 

Un  pubblico  istro mento  allora  si  produce  eh’ è 
r atto  della  donazione  — e secondo  quello  istro- 
mento  la  dote  dal  padre  era  stata  data  alla  mo- 
naca — Il  Tribunale  sta  alla  posizione  del  tito- 
lo—ritiene  dotata  dal  padre  colei  — E la  gran 
Corte , cui  della  ellicacia  del  giuramento  si  of- 


D^gitized  by  Google 


107 

fre  la  disamina  , ritiene  che  il  titolo  autentico 
dopo  il  giuramento  avea  rischiarato  ciò  che’  la 
monaca  avea  giuralo  non  sapere. 

Ma  la  Corte  suprema  ha  trovato  che  dopo  il 
giuramento,  di  cui  il  primo  comma  stabilisce  es- 
sere gli  zìi  quelli  che  avean  dotato  , non  era  lecito 
rimescolare  con  lo  istromenlo  altre  indagini.  • 
Percorriamo  i termini  dello  arresto. 

D.  Maria  Luigia  Scaia  monaca  oblata  nel  col- 
legid  de’  Santi  Bernardo  e Margherita  a Fon- 
seca,  domandò  di  essere  ammessa  alla  divisione 
de’  beni  ereditari  paterni  , materni  , fraterni , 

e sororì.  . ‘ ^ t»-  c • 

D.  Vincenzo  Auriemma  erede  di  D.Pietro  ..caia 

le  oppose  non  poter  succedere  alle  dette  eredi- 
tà — i • per  aver  rinunziato  alle  stesse  nel  farsi 
monaca— 2.  perchè  era  prescritta  la  di  lei  azione 
e che  quindi  quelle  eredità  si  dovevano  di  le- 
dere in  sei  porzioni  , una  delle  quali  a benefi- 
cio di  D.  Giuseppe  Scaia-Dedusse  ancora  do- 
versi  prelevare  in  suo  beneficio  ducati  ^*0^4 
debiti  particolari  di  D.  Giuseppe  Scaia  esUnti 
con  beni  della  famiglia  Scaia. 

Rispose  D.  Maria  Luigia  non  aver  mai  rinun- 
ziato alle  suddette  eredità,  e non  esservi  luogo  nella 
specie  a prescrizione  , perchè  a tutto  il  1026 
essa  ne  aveva  ricevuto  i frutti. 

Auriemma  deferì  il  giuramento  decisorio  a 
D.  Maria  Luigia  su  vari  articoli  , tra  i quali  se 
aveva  rinunziato  alle  successioni  controverse-,  e 
da  chi  era  stata  dotata.  ' 

Giurò  costei  non  aver,  fatto  rinunzia  7 e di  es- 
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sere  stata  dotata  da'  suoi  zii  paterni  D.  Giovan- 
battista , e D.  Domenico  Scaja. 

Il  Tribunale  ordinò  la  esibizione  dell'  atto  di 
dotazione. 

D.  Giuseppe  Scaja  nel  suo  interesse  partico- 
lare dedusse  doversi  rigettare  la  dimanda  di  pre- 
levazione  di  ducati  1074  ? pretesi  da  Auriemma, 
perchè  dovevano  stare  al  fatto  del  suo  autore 
D.  Pietro  Scaja  , il  quale  essendo  intervenuto 
negli' strumenti  del  4 ® 7 dicembre  1829,  biun 
motto  o riserba  di  ragioni  aveva  fatto  per  tale 
prelevazione  ; cbe  anzi  essendosi  con  i detti  stru- 
menti dichiarati  comuni  i debili  particolari  di 
D.  Giuseppe  Scaja  , vi  aveva  implicitamente  ri- 
nunziato. 

11  tribunale  civile  di  Napoli  a'  17  di  gennajo 
i838  pronunziò  come  segue: 

» 11  Tribunale  in  continuazione  della  udienza 
degli  8 corrente , intese  le  parti,  e spiegando  le 
provvidenze  riservate  nelle  antecedenti,  tanto  sulla 
dimanda  avvanzata  dalla  fuD.  Luigia  Scaja  rias- 
sunta da  D.  Giuseppe  Scaja,  quanto  sulla  diman- 
da riconvenzionale  de’  conjugi  Auriemma  e de 
Girolamo , ordina  che  da'  beni  ereditari  del  fu 
D.  Tommaso  Scaja  , prelevata  la  quota  legitti- 
ma spettante  a D.  Orsola  Scaja  , e ducati  2068.  96 
pagati  ai  creditori  del  fu  D.  Tommaso  Scaja  , 
il  dippiù  sarà  diviso  in  quattro  porzioni  ugua- 
li da  addirsene  una  alla  eredità  del  fu  D.  Raf- 
faele, altra  alla  eredità  del  fu  D.  Giov.  Battista, 
la  terza  alla  eredità  del  fu  D.  Giov.  Battista  di 
D.  Pietro  , e per  esso  ai  coniugi  Auriemma  c 
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(li  Girolamo , la  quarta  al  Canonico  D.  Giu> 
seppe  Scaia  ; e de'  beni  della  eredità  di  D.  Qiia- 
ra  Ardia  , prelevate  le  due  quote  legittime  una 
a favore  della  eredità  dì  D.  Luisa  Scaia  , e per 
essa  al  detto  Canonico  D.  Giuseppe  Scaia  , e 
ì’  altra  a favore  della  eredità  di  D.  Orsola  Sca- 
lai, il  dippiìi  sarà  diviso  in  quattro  porzioni  u- 
guali  da  addirsi  alla  anzidetta  eredità  de'  fratelli 
Scaja,  la  quarta  al  Canonico  D.  Giuseppe  Scaja— 
Riunite  in  seguito  le  due  quote  legittime  spet- 
tanti alla  eredità  delia  fu  D.  Oi'sola  Scaja , e le 
tangenti  spettanti  alla  eredità  del  detto  fu  D.  Raf- 
faele, e D.  Giò;  Battista , depurate  da*  debiti  cor 
munì  pagati  col  verbale  di  collocazione,  meno 
ducati  600  da  mettersi  a carico  di  D.  Giusep- 
pe Scaia  , cioè  ducati  200  , soddisfatti  a D.  Bal- 
dassarre Petrone , e ducati  4oo  da  pagarsi  a D. 
Francesco  Procaccino  , cui  trovasi  specialmente 
ipotecato  il  casamento  in  Marano  , saranno  di- 
vise in  tre  parti  uguali  da  addirsene  una  ai  con- 
iugi Auricmma  e di  Girolamo,  due  al  canonicp 
D.  Giuseppe  Scaja  ».  • ' 

Passò  indi  il  Tribunale  alla  nomina  de'periti, 
ed  alla  delegazione  del  giudice  per  le  operazio- 
ni della-  divisione  e partaggio. 

Le  spese  furono  compensate.  • ^ 

Fu  la  sentenza  appellata  da  D.  Gioseppe  Sca- 
ja , tanto  nel  nome  proprio  che  qual  erede  del- 
ta religiosa  Luigia  Scaia  morta  nel  corso  del  giu- 
dizio , e le  stesse  cose  furono  innanzi  alla  gran 
Corte  civile  dedottCi  ■ 

Le  quistioni  elevate  dalla  gran  Corte  furono. 
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•—  r . La  figlia  che  abbia  ricevuto  dal  Padre  una  dote 
congrua  può  concorrere  co’maschi  nella  succes- 
sione' della  stessa,  aperta  prima  del  1809  ? — 2.  Al- 
lorché con  la  vendita  di  alcuni  beni  ercditarisia- 
110  stati  estinti  de’ debiti  particolari  di  un  coe- 
rede, questi  ’nella  divisione  della  eredità  deve  pren- 
dere tanto  di  meno  per  quanto  importano  i det~ 
ti  debiti  ? 

Considerò  sulla  prima  quistione,  chela  succes- 
sione di  D.  Tommaso  Scaia  si  apri  nella  epoca  in 
cui  per  lo  statuto  di  Federico  le  femmine  era- 
no escluse  dalla  eredità  de’  loro  genitori  nella  e- 
sistenza  de*  maschi,  e solo  avean  diritto  al  pa~ 
raggio— che  dal  documento  esibito  negli  atti  ri- 
sultava , che  D.  Luigia  Scaia  nel  farsi  monaca 
ricevè  dal  di  lei  padre  D.  Tommaso  una  dote  di 
ducati  1000,  e che  perciò  null’altro  avea  a pre- 
tendere sulla  eredità  paterna— che  invano  si  obbiet- 
tava ' che  con  la  sentenza  appellata  erasi  deciso 
in  senso  contrario  al  giuramento  decisorio  ; jwi- 
chè"  D.  Luig^ia  con  lo  stesso  altro  non  disse 
che  di  aver  ricevuto  ducati  looo  in  dote  ’,  ma 
che  ignorava  se  erano  stati  pagati  con  danaro  del 
padre— che  dallo  strumento  di  dotazione  prodot- 
to di  ordine  del  tribunale  si  era  rilevato  che 
il  padre  promise  e pagò  la  dote. 

Sulla  seconda  quistione  disse  non  cader  dubbio, 
che  con  la  vendita  di  alcuni  beni  della  eredità 
di  D.  Tommaso  Scala  furono  estinti  i debiti  con- 
tratti da  D.  Giuseppe  Scaia  con  D.  Baldassarre 
Petrone  e con  D.  Francesco  Procaccino— Riget- 
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tò  quindi  lo  appello  di  D.  Giuseppe  Scaia  con 
decisione  del  i4  di  gennaio  i83().  ■ ■ ' 

Jìicorso  per  annullamento  a nome  di  D.  Giu- 
seppe Scaia  pe’  seguenti  motivi  : 

1.  La  gran  Corte  ha  violato  giù  articoli  iSiy 
i3i8e  i3i9  delle  leggi  civili — quando  ilfuD.  Vin- 
cenzo Auriemma  deferì  il  giuramento  alla  D.  Lui- 
gia Scaia,  ed  essa  si  dichiarò  pronta  a prestarlo,  fu 
jierfezionato  il  contratto  giudiziario — quindi  non 
potevano  essere  ammessi  i coniugi  dì  Girolamo, 
ed  Auriemma  a fare  dimostrazioni  contra  il  giu- 
ramento, il  quale  doveva  far  pruova  a vantag- 
gio della  detta  D.  Luigia  che  lo  aveva  presta- 
to , e del  suo  erede  D.  Giuseppe. 

2.  ha  violato  pure  lo  articolo  124  della  legge 
organica  dell’ordine  giudiziario  del  29 maggio  1817 
— Il  giuramento  di  D.  Luigia  Scaja  fu  in  questi 
termini  « la  dotazione  fu  fatta  da  D. Giovanbattista 
» e D.  Domenico  Scaia  zii  paterni  ignorando  só- 
n pra  quali  beni  ».  — La  G.  C.  ha  tenuto  pre- 
.sente  la  seconda  frase  del  giuramento  , che  cioè 
ignorava  su  quali  beni  fosse  stata  dotata  , e que- 
sta sua  ignoranza  era  stata  chiarita  con  lo  stru- 
mento posteriormente  prodotto  — Ma  osta  la 
prima  frase  del  giuramento  chq  la  dotazione  fu 
fatta  dagli  zii  paterni,  mentre  con  lo  strumen- 
to prodotto  appare  fatta  dal  Padre  , ed  a pp  ri  va 
cosi  honoris  caitsa^  quale  prima  frase  ' non  è sta- 
ta affatto  guardata  dalla  gran  Corte 

3.  ha  violato  lo  stesso  articolo  124  della  leg- 
ge organica — Non  ha  tenuto  presenti  gli  strumenti 
del  4»  e 7 dicembre  1829  per  notar  de  Marinis, 
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imimati  e comunicati , no'  quali  intervennero 
tutt’  i fratelli  e sorelle  Scaja  con  tutt’i  creditori 
eh’  erano  comparsi  nella  graduazione  — — In  questi 
strumenti  furono  riconosciuti  come  debiti  comu- 
ni della  famiglia  quelli  che  apparivano  col  solo 
D.  Giuseppe,  e precisamente  qaelli  a favore  di 
Petroue  e Procaccino  , e perciò  d’  unanime  ac- 
cordo  si  pensò  a soddisfarli  — E malgrado  <Ae 
il  Sacerdote  D.  Giuseppe  Scaja  lo  avesse  conti- 
nuamente dedotto  con  gli  atti  di  difesa,  e lo  aves- 
se accennato  nelle  stesse  conclusioni  date  alla  ' 
udienza  , non  pertanto  la  G.  C.  non  v’  interloquì 
aflàtlo. 

A prescindere  da  tutto  ciò  venne  opposta  la 
irreccttibilità  del  ricorso  come  non  accompagnato 
dal  conveniente  deposito  , non  trovandosi  1'  op- 
ponente nello  stato  d"  indigenza,  si  perchè  egli 
era  un  Canonico,  ed  era  per  conseguenza  fornito 
di  un  patrimonio  , si  perchè  trovavasi  proprie- 
tario di  due  quote  sopra  i beni  da  dividersi. 

Ld  Corte  suprema  di  giustizia  ha  detto  così  : 

» Sulla  dedotta  irricettibilità  del  ricorso. 

Considera  la  suprema  Corte  di  giustizia,  che 
al  certificato  d’indigenza  rilasciato  dalla  Munici- 
palità bisogna  prestar  fede  finché  il  contrario 
non  è dimostrato 

che  vanamente  ricorrono  i resistenti  alla  pre- 
sunzione di  dovere  il  Sacerdote  Scaja  godere  del 
Sacro  patrimonio  , poiché  il  godimento  stesso 
della  rendita  richiesta  alla  epoca  della  sua  costi- 
tuzione non  escluderebbe  la  indigenza  del  Sacer- 
dote Scaja,  essendo  la  indigenza  relativa  allo  stato 
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ed  alla  confezione  deire  perèoné— A v ruberò  do- 
vuto i resistenti  giustificare,  ^'termini  dello  arti- 
coli) 586  delle*  leggi  di  procedura  ne’  giitdizì  ci- 
fMi  che  il  ruolo  fondiario  porti  in  test^  del 
Sacerdote  Scaja  una  rendita  imponibile  oltre  a’ 
ducati  5o— Ma  dal  certificato  dello  archivario  del- 
la Direzione  delle  ccfitribuzipni  dirette  della  Pro-, 
vincia  di  Napoli,  si  ha  che  nella  sezione  di  Fer- 
dinando il  Sacerdote  Scaja  è' annotato  con  D. 
Pietro  e D.  Bafl^ele  Scaja  per  lo  iih^onibile  di  du- 
cati- 3o  relativo  ad  una  bottega  nella  strada  Nàr- 
dones  n.  it4 — nè  si  conosce  la  natura  ed  il 
valore,  de’  beni  della  divisione  pe’  quali  ai  è 
conteso. 

£ sul  primo  mezzo  del  ricorso  ha  detto  cosi  : 

» Osserva  la  suprema  Córte  di  giustizia  che  il 
giuramento  racchiude  una  trunsuzi^ne  , ed4ia  for- 
za maggiore  della  cosa  giudicata  : jusjurandum 
speciem  transactionis  continet^  maioremque  haJbtt 
auctoritatem  quam  res  iudicata—lj.  a.  de  jurejur. 

— una  volta  prestato  non  si  amillette  l’ avversa- 
rio a pruovarne  la  falsità  ( articolo  i3i7  leggi' 
civili  ) — non  può  scindersi  per  istrumenti  di  nuo- 
vo trovati  : tutto  è irrevocabilmente  consumato. 

— Ddto  jurejurando  non  aliud  quaerìtur , quam 
an  juratum  sit  : remissa  quaestione  an  debeatur  ; 
L.  5.  § a.  Avendo  quindi  la  g.  G.  civile  4* 
Napoli  ritenuto  che  Maria  Luigia  Scaja  era  sta- 
ta dotata  dal  j)adre,  come  apprestava  lo  strumen- 
to de’^5  aprile  1778  prodotto  dopoché  era  sta- 
to deferito  ‘il  giuramento  ^ dopoché  aveva  'Maria 
Luigia  giurato  di  essere  stata  dotata  da  D.Gio: 

rateili  voi.  •].  g 


Bauiflta  e da  P.  DÓ»SÌbmCQ  ’Scaja  hà  vioUtO  ma- 
nifestamente la  legg<J%  •'  • ' . . .. 

fiècondo  mCTAO  -y-  Rileva  .la  .suprema  Utf- 
te  ■ di  giustizia,  che'  il , Sacerdote  Scaja  oppose  alla 
peelevarione  pretesa  da’ fesistenti  iduestrumen- 
S deè  4 e 7 dicèmbre  1829  , ed  intanto  , la  g.  C- 
non  .discusse  «fuesti  due  titoli  iriteressanti—R^tò 
quindi.-violato  k)  articolo  124  della  legge  organica. 
—rPer  questi  motivi  la  Corte  suprema,  senz’ ar- 
restarsiv  aMa  (tedotta  irriceUiòUità’  del  ricorso  * 

nel, merito  a/Mm//«.la'‘impugnata  decisione  » —, 
Corte  suprema  di  giustizia  di, Napoli  1.0  lùglio 
»84i  ( causa  Au^denmar  e Scajà  ).  ^ . 
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Tutto  chè  nel  libello  dello  attorf  sia  scolpi- 
ta un’ 4z/o^  civile  personale  in  cui  domandi 
la  esecuzione  dello  atto  , del  contratto  dell*  am-' 
ministrazione  pubblica  , se  ìa  eccezione  innrolva 
quLstione  di  validità. , e if  interpetrazione  , Tart. 

5 delia  legge  del  21  dì  marzo  r8i7  ofire  decisivo 
argomento  per  la  co/n/iete/iza  catione  materiae  àeWe 
autorità  del  cuntenztoso  amministràtivo  ^ e tpiìxndii 
la  incompetenza  del  potare  giudiziario  — Ed  è 
vano  parlar  di  acquiescenza  ohre  e centra  siìW 
Datti  dettami  della  legge.  * 

Percorriamo  i termini,  dello  arresto  seguente; 

- La  venerabile  Confraternita  sotto  il  titolo  del  . 
SS.  Crocifisso  della  Sciabica  in  S.  Paolo«Alag- 
giore,  mediante  conclusione  dd  24  di  aprile  i83'2 
prescelse  per  suo  medico  ordinario  ii  Sacafdotè 
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p.  tìiovaimi  ^Udcò  9011 1'  auiiuo  pnorurio  di  .du- 
cati treuta  , e<i  una  candela  di  me2za  libra— Si 
pattuì  che  il  medico  pel  primo  anno  avesse?  do- 
vuto potare,  il  sevizio  senza  compenso,  pel 
secondo  anno  ricevere  Juc^ti.venti,  e per  gli  an- 
ni sussecutivi  lo  intero  onorario  di  ducati  3o  -Si 
convenne  eziandio  che  il  medico  non  potesse 
essere  amosso  dallo  esercizio,  se  n^n  nel  caso  di 
• mancanza  allo  adempimento  de’  suoi  doveri  da 
verificaisi  per  ben  tre  volte  con  certi^caio  del 
segretario  della  Cq^gregazioné  — Or  la  suddetta 
ConIVaternita,  senza  curarsi  che  per  dismettere 
il  medico  si  doveano  verificare  e pruovare.  tre  man- 
canze secondo  si  ei'a  stabilito  nella  prima  con- 
clusione di  nomina,  con  conclusione  <lel  3i  di- 
cembre i83y  esonerò  il  medico  dalla  condotta—* 

Di  ciò  il  niedico  si  dolse  presso  lo  Intendente  di 
questa  Provincia  , il  quale  rimise  la  domanda  al 
Coi^siglio  degli  Ospizi  , e questo  trovando  in-^  • 
sussistenti  i caiiclii  addossali  allo  attore  dalla  Con- 
gregazione con  deliberazione  del  2 1 dr  maggio 
1 838  fii  di  avviso  che  il  medico  anzidetto  conti- 
nuasse a godere  della  condotta  accordatagli  di' 
medico  della  Congrega  istessa  —La  pia  adunanza ,, 

. * reclamò  conila  Olle  decisione  allo  Eccellentissimo 
jllinistro  degli  affari  Interni — Disse  che  per  lo  ar- 
ticolo 4?  tle’  suoi  statuti  sovranamente  appro- 
vati avesse  il  diritto  di^amoverc  il  medico  a suo 
piacere:  che  lp,d<?i>berazione  del  24  aprile  i83a  . 
non  potesse  alterare  nè  modificare  gli  statuti — ^ 

I chiese  quindi  ordinar.si  la  esecuzione  della  con-' 
^lusione  tlel  3i  diceiphi-c  I83;. 
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Con  Diinisteriale  del  (fi  6 ottobre  i838  lo  Ec-^ 

celientissimo  Mimstro  degli  affari  Interni  scris'se 
allo  Intendente  di  questa  Provincia  che  la  Coo* 
gregazione  aveva  diritto  di  esonerare  .il.  medico,' 
sempre  che  concorresse  la  pliiralità.  de’ fratelli. 

Dopo  questi  fatti  il  signor  Wisticò  fece  speri-* 
mento  di  conciliazione  , ed  .essendo  riuscita  ili*- 
fruttuosa,  nel  1 2 novembre  1 838  insiitui  giudizio 
innanzial  Regio  giudice  del  cirQondario  S.  Loren- 
zo — chiese  ctie  la  Congregazione,  fostó  condan- 
nata al  pagamento  'da  ducati  ao  per  due  terzVdi. 
onorario  maturato  , ed  alla  consegna  di  una  can- 
dela di  mezza  libra  ’JLa  sua  dimanda  fu  pog-* 
giata  sul  contralto  del  2^  aprile  i83a  , e sulla 
deliberazione  del  Copsiglio  generale  degù  <[>spizì. 

.La  Congregazione  Oppose  la  ihcùtnp»tìgnia‘  del 
giudice  adito  ; imperocché  tratcandosi  d’  irUgr- 
f^trazione  di  atti  dell’ autorità  àmmitiistrativa , 
il  potere  giudiziario  era  incompdtcnte  — ‘iBubordi- 
natamente  disse  che  la  domanda  doveva  ^yj^ttar- 
si , poiché  la  (jonclu.sione  del  i83z  era  contraria^ 
agli  statuti  jdella  Congregazione  , non  era  stata 
approvata  sovranamente  ; e perciò  a’  termini  dor 
gli  articoli  47  ® So  degli  statuti  medesimi  do- 
vea  ritenersi  come  ny,lla^  giusta  la  ministeriale  di 
S.  E.  il  Ministro  degli  affari  Interni  del  di  6 ot- 
. tobre  i838.  . . 

Il  giudice  circondariale  osservò  che  non  si  trat- 
tasse à'  interpetrazione  di  attr  dell’ autorità  am- 
ministrativa , mg  di  esecuzione  degli  atti  mede- 
simi , perciò  la  competenza  si  appiartenesse  al 
potere  giudiziario  •—  Nel  merito  osservò  che  la 


f 


c®ndusiope.  dd  34-di  aprile prevedeva  il  ca- 
do .ili  cui  il  medico  potesse  essere  esonerato  ,xioà 
lo  inadempimcolo  de’ suoi-  doveri  , « che  non 
essendosi  un  ule  casQ  verificato,  doveva  il  medico^ 
continuare  nel|a..ooiadQtta-"^u  di  queste  ed-aUre 
oseervaiioni  ,* con: apposita  sentenza  del  17  di  no- 
vembre »838-  condanni^  la  Cóngregazione  al 
gantento  de’ chiesti  tlucati  ao  , alla  consegna  4d- 
la  candela  agl’,  interessi  legali  dal  ,d^  della  do- 
manda giudiziale  , ^ alle  #pese  del  giudizio  — . 
JFéco.  salvh  -1«  ragioni  alla"  stessa  Congregazione 

che  naseevtkno  dalla  Ministeriale  del  6 o^ob^e  ,I838 
da  aperiraéntarle  iunanzi  a chi  e come  per  diritto, 
i;!, Contro  di  tale  sentenza  produsse  appello  la  pia 
adunan^jf  fe  soaeihne  la  inappetenza  del  potere 
giudiaiariitTJnvHierito  dedusse  le  stesse  cose  de- 
dotte ihnanzS  jaltprirao  giudice — 11.  signor  Ni- 
stieònddandendosi  sul  detto  appello  dedusse  ch« 
la-wobclusiooe  del  i83a  contenesse  un  contralto 
sinali4ignm*iu»i  \ che  perciò"  non.  potesse  risol  vèrsi 
^col  consenso  dì  una  sola  — Che  avendo  e-^ 

'gli  prestato  gratis  il  servizio  per  un,biennio  ave- 
veil  diritto  ad  essere  conservato  nella  condotta  — 
Che  male  a. proposito  si  opponeva  la  incompe^ 
tenta  dtd  potere  giudiziario  poiché  tinU*vast 
d’  interpetroAione  , ipa  di  'esecuzione  ’ d^li  'aUt 
deir  autorità  amministrativa. 

ri  II  tribunale,  civile  di  Napoli- osservò  che  il 
potere  giudiziario*,  era  coìfìpetenie  nelle  dispute 
riguardanti,  la  esecuzione  degli  pili  dell’ autorith' 
amimms(rati>'e  : che  la  Ministeriale  del^G  otto- 
bre i838  av-eva  dichiarato  valida  la  coàclasione 
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del  3i  dicembre  1837  , ' e perciò  Nisticb  non 
aveva  <^iuo  a<chiedere  i due  terii  dèlP  onorarioi 
Su  di  ^este  osservazioni  con  sentenza  del  4 
marzo  iSoq  confermò  la  sentenza  del  regio  giu* 
dice  in  quanto  alla  competenza  , e rivocahdobl 
nel  merito  rigettò  la  domancky  condannaddo'it 
. Nisticò  alle  spese.  ••  ' "f 

Ricorso  per  annullamento  a nome  ’di  Nistr-* 
cò  pe’seguenti  motivi:  ♦ • 

1.  Violazione  dello  ariicolo  1088  fegfiffcivili-a* 
La 'Convenzione  del  1882  iibn  pòteva  ttistnug-* 
gersi  senza  il  vicendevole  consenso — ^La  Congrei 
ga  aveva  percepito  il  frutto  della'  convenzione  ^ 
poiché  pel  prijno  anno  nulla*  aveva'  pagato  ai 
medico  , e pel  secondo  a?ino  a\%va  ftitto  ri- 
sparmio— Or,  se  per  elFetto  delle  fatiche  del  ri- 
corrente aveva  la  Congrega  ricevwfo-  un  prezzo 
per  la  promessa  inamovibilità  del ‘ricorrente  .dsflk 
condotta  di  medico , non  potevasi  la  convenzio- 
ne distrgggere  con  la  seéondà  conclusione  sqpza 
violare  lo  indicato  articolo  — E si  Aggiungeva  chò  la 
Congrega  avea  ratificato  il  contratto  per  lo  periodo 
di  sei  anni,  e quindi  avendolo  annullato  ha  vie-* 
lato  anche  Io  articolo  1.870  delle  stesw  leggi'civilf. 

2.  Violazione  dello  articolo  io85  leggi  ciVii* 

li  — La  causa  della  inamovibilHìr  'daHo  esercizio 
di  medico  fu  il  rilascio  di  dùcati’  4t>  òhe'  ibine- 
dico  stesso  fece.con  la  converizione- — Il  Tribunale 
con  la  impugnata  sentenza  ha  ritenuto  ohè^ Ih  Con- 
grega aveva  facoltà  a* congedare  il  medico^,  rtià  òòfl 
ciò  ha  dichiarato’  illecita  ed  inesistente  * la  ottonai 
del  contratto < • » ■ b - ''.ir** 
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3.  VioUzione  degli  articoli  io58,  1 136  , 1137 
Jeg.  civ. , 3.  4*  della  l^ge  del  21  marzj)  1817 
e del  Reai  Rescritto  del  28  gennaio  i832— — Le 
regole  della  Congrega  non  sono  «un  atto  legisla- 
tivo noto  a tutti  i sudditi  del  Regno  — Esse  so- 
no alla  conoscenza  della  Congrega  , la  quale  non 
le  fece  «note  al  signor  Nisticò  ; quindi  non  era-  . 
no  obbligatorie  contro  di  lui  — Subordinata- 
niente,  quando  la  Congrega  voleva  avvalersi  del- 
la regola,  doveva  restituire  al  medico  i duca- 
ti 40  prezzo  del  contratto  , per  la  massima  che 

niuno  deve  arricchirsi  col  danno  altrui  p'i- 

nalmente  il  medico  chiedeva  la  esecuzione  del 
contratto  , e la  Congrega  opponeva  la  validità 
del^  esonerazione  per  effetto  degli  Statuti  — Ciò- 
im^rtava  il  conoscere  se  vi  era  o pur  no  vio-  • 

• lezione  alle  <tegole  del  contratto;  e ciò  si  appar- 
teneva al  potere  amministrativo , e non  mai  al 
giudiziario. 

Violazione  dello  articolo  i3ò5  leg.  ciV.*-«« 
La  convenzione  legalmente  formata  tra  Je sparti 
ha  la  forza  della  cosa 'giudicata  -—La  Congrega 
chiedeva  la  réscissione  della  - convenzione  — 11 
Tribunale  doveva  rimandare  le  parti  innanzi 
airautorità  amministrativa,  senza  impedire  la  e- 
secuzione  della  convenzione  medesima. 

. ,5..  Violazione  degli  articoli  ]io5€  , 1088  , 
iiS?  , leg.  civ.  — Il  ricorrente  aveva  rinunzia- 
to al  .compenso  di  ducati  «4<>  p^  la  ottenuta  i- 
aamovibilità  dalla  condotta'  di  mèdico  — La 
Congrega  avefa  rinunziato  al  diritto  di  poterkò 
congedare  11  Tribunale  ba  ritenuto  nullo  • il 
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patto  ^ «en»i  4»r. luogo  aU«  reetiluwow  di’  ciò. 

che  la  Coogrega  aveva  ricevuto,;  perciò.^ violati 

tfr.iiuiicati  artioolii  ■ ^ 

6.  Violazione  degli  articoli  i548,  i.8o5v  loSa 
làÌ..  civs..r-  ha.  ritenuto  come  vali- 

da la  ooncldtiono  del  iSSy  . con. cui  il  medico 
Kisticò  era  esonerato  dalla  Congrega,  senza  te- 
nèf'  presavte.  patto  ,conWUuto  nella  \Conclu- 
sioM  deTi83*  )trÌ»latU,  alvendo  -il  ricorr^^ 
dito  M CoriMgli»  dl  ^^etìza.  per., ottenere  .la 
^5o&o^uazion0' • nello I eserciaio  della  condo tt^  con 
decisiono  del  19  ìdi<jeiiibreM4’S4®  ha  dichiara U> 
vtUidtt>^'iÌBi  conoittSioOT I 83^*’ 1 « ' 0 ' di  notì  po^ 
Oeréi^restàtoderO-la  hiedesiKtt  prima  la  Con*- 
gwga  non„a.vessb  rlestituito  jallNisticò  i.ducati^xj 
ppesao  della  convenzione.)  /v  j • ‘♦y 

tiDa  parté* della.  Congifega  ro^tente  fu  dedotta 
la  4rrtt3«^4*6*i^ò.del  rioor^.per  tre  ragioni—  i . per- 
ohè iBOn  em;*  stato-  il  **icor60  accompagnato  ^ 
«deporto  di*duÒatt  '4o»i>ò  .pptessd,  il;  sìg*.  ìNistioò 
,da.  quetìtovèssete  dispeni^O)  aion  essendo  poreOr 

ha  Jnenlre>oltae,-ad  essere  sacerdote  , 

e godere  per.  Constguenia  jdi . un  sacro  patri^or 
nio^,  egli  fowe.pure/.un  ipwfe|/w  privilegiato 
in  medioina  *v:;|tt*ch^  lilf/SuddeCto  ,]SÌsticò  ac- 
cettato avesn^Uiiftèiaenjsn'i  atserso  la  qualcrave» 
prodotto  il  ricorso  ,&psgando  volpntariaroeute  'le 
spese  , alle  quali  emulalo  conda4|sÉto—  3,  .per» 
ìdtò  vi  era  la  decisioyuoi.dfilU,  graa>  Go^te  ideVconr 
ti  la  quale  costituisse  . uh'  gikdicatsyl  iriic®^^lr 
tahile.'  . . . . :•  >{(U  1:,'  uno  r, jì,{ 


La  Cori»  «uprema  di  giustizia  ka  ekvatode 
aeguìenti  • . . •'  * • < 

Quutìoni  I . Se  fosse  ricettiòile  il  ricorso  io 
esame.  " r . - >•  ' . 

a.  Se  fosse  competente  il  potere  giudiriario 
sulla  validità  o nullità  di  un*  atto  dei  potere  ani^ 
minisirativo.  • ’ . 

» Sulla  lé  — ^ Osserva  die  sotto -'-on  triplice 
rapporto  si  -allega  la  irreoettikililà  '<  del'  ricor- 
so * otaocanTa  di  depogito  a titolo  di.  mul- 
ta esecuzione  -volontari»-  delle  impugnata 
seittenze-  — giudicato  diilìnitivo  della  coatro- 
versie  In  -quanto  aL primo -motivo  riflette  la 
Corte  suprema  chi  io  articolo  586 'delle  leggi  di 
procedura  civile  dispensa  dei*  deposito  *le  per- 
sone indigenti  , e prescrìve  pruovarsi  la  indigenza 
con  un  certificai  deir'autorità  municipale, -vi- 
stato ed  approvato  dallo  Intendente  della  Pro^ 
Vincia  , e con  un  estratto  delie  contrìbuz^i di<- 
rsUe  , dal  quale  apparìsca  che  il  ricorrente  noi» 
abbia  una  rendita  maggiore  di  ducati  So  — Nel 
fatto  è*  costante  che.  entrambi -'gli  enunciati  • do- 
cumenti sono  stati  prodotti  dal  ricorrente — per- 
ciò il  ricorso  def ' «ssere  dichiarato  rÌcettd>Ue^^k 
vale  il-  dire  di  essere  il  ricmrrents  un  sacerdote  ed 
un  medicb  per  escludere  la  indigenza  ; imperoc* 
chè'una  tale  presunzione  ^ è smentita  dal  fatto 
permanente  lejpdtnente  giustiOcato  — 11  secondo 
mezzo  d' irìùceuibilità’  si  desume  dal  precetto  pre- 
ventivo fiHto  dalla  pia  adunanza*' nel  - i.»  dicem- 
bre 1840  con  cui  «hiese  il  pagamento  'di  due. 
lù  : 90.  a compimento  di  due.  noi  So  im- 
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pprto. delle  giudiziali  alle  .squali  ii -ncaiv 
rente  fu  condaunato  con  la  impinguata  senten> 
za  , ma  la  pia  adunanza  ba  dinenticato  il 
Getto  preventivo  intimato  nel  4 d»  novera? 
bre  dello  isiesso  anno  col  quale  cbrieaeJa' in~ 
tera  «omma  delle  sp^  contenute,  nella  aenten- 
za  Se  .dunque  il  riooi’reike  ha  q)a|^o  un.  ac« 
conto  di  tali  spese  anteriormente  ai  giorno-primo 
dicembre , lo  ha  fatto  per  non  essere  esposto  ah 
pignoramento  , e quindi  non  può'dirsi>di  avoi* 
accettata  ed  eseguila  volontariamente  la  senten- 
za— Aggiungasi  a ciò  - che  nello  eseguire  4’ukimo 
pagamento,  espressamente  fece  ri^e/ì^  di  produr- 
re il  ricorso  per  annullamento  coelra  la  sentenza 
medesima— Finalmente  il  giudicato  che  s' invoca 
non  è giustificato  ^ e laddove  jo  fossei  non  sa- 
rebbe valevole  a rendere  irricetiiòìle  il  rieOrso  ; 
imperocché  l’ oggetto  del  ricorso  essendo  quello 
di  cono.scere  se  la  sentenza  sia  o pur  no  con» 
forme  alla  legge,  liOn  può  un. tale,  esame  es-. 
sere  impedito  dalla  definizione  cMlaControversiéìi 
Sulla  .ar^visii  gli  articoli/ 3.-  4*  S*  delia  1^- 
gè  del  21  di  marzo  . 1817  \ •> . v 

osserva  che  > la  t vfcnerabile  Confraternita  sot- 
to il  titolò  del  .SS.'  Crocifisso  in  >S.  .Paolo. 
Maggiore’ con  .deliberazione  del  a4  aprile  'i83a 
prescelse  per  suo  medico  ili  sacerdote  D.’  @k>? 
vanni  distico  — Si  pattui.^  che  ' il  medico  avesdh 
dovuto  prestare  gratuitamente  il  serviuo  pel  pii* 
mo  anno;  pel  secondh'  am^  ricevere  Vonocarà» 
di  ducati  20  •,  e negli  anni  succesaivt  1 P daoni>4 
rio  di  ducati  3o  ^ pattuì  dei.  pari  ohe  la  pia 


f a4 

wlunanza  Io  avrebbe  potuto  rimuovere  dalla  coni 
dottai,  allorqjgando  il  medico  a vèsse  per  tre  volte  " 
mancato  allo  adempimento  dei  suoi  doveri , da 
verificarsi  ‘tale  inadempiAìerito  con  certificalo  del 
segretario  della ‘Stessa  pia  adunanza  — Con  altra 
deliberazione  del  3i  dicembre  1837  il  mèdicò 
fti  congedalo —14.  ricorrente  nel  12  di  novembre 
i83.8  jnstitui  giudizio  innanzi  al  giudice  circon- 
dariale per  ottenere  il  pagamento-  di  ducali  20 
«ovutot  dalla  Confraternita  t per  due  terzi  del  suo 
onorano^La  Gonlralernita  oppose  la  nullità  della 
delilierazione  del  24  aprile  iS3n  come^ucHa  cbe 
« opponeva  allò  articolo  47  degli  statuti  sovra- 
namente già.  ai^rovati,  coi  quale  era  lecito  alla 
(uoofraternito  di  rimuovere  *1  medicò  a suo  pia- 
cere  y e qui^i  la  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario—L’ ai/one  adunque  instituita  dal  Nisticò 
era  diretta  a sostenere  la  validità  del -contratto* 
la  eccezione  poi  tendeva  a far  dichiarare  nulla 
•e-TOme  non  avvenuta  la  obbligazione— Se  il  giu- 
dizio SI  compone  di  aiione e di  eccezione  , e 
1-  una  e..r altra,  avevano  per  oggetto ’di  conosce- 
re la  validità  , o invalidità  di  due  atti  fatti  dal  * 
póiere  amministrativo  y è ben  evidente  che  la 
où^àten^i  si  apparteiieVa  allo  stesso 
oànistrativq  per  testuale  disposizione  dello  arti- 
wl«'_  5 della  citata  legge  del  a r marzo  1817-1 
{^lodici  (lei  merito  ha nn«  ritenuto  con  la  inipugna- 
U MBienaascbeda  com peteUza  fosse  del  potere  giu-  . 
»ziari()  e con  oiò  àoolpidimente  hanno  violato 
. la-indicatò  articolo. 

r Owerva  che  senza  ragione  la  venerabile  'Con- 
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fraternità  sostiene  n.oi^  ^potersi  il  ricorrente  gio- 
■yare  della  eccezione  d’ incompetenza  per  essersi 
una  tale  eccezione, prodotta  dalla  pia  adunane, 
la  quale  si  è accnelàta  alla  sentenza  ; imperoc- 
ché trattandosi  .d**  incompetenza  per  ragiona  ^ di 
materia  si  può  elevare  di  ujjizio  ai  termini  del- 
lo articolo  Sqi  delle  leggi  di  pro^dura  civile. 

Osserva  infine,  che  laddove  i giudici  del  me- 
rito fossero  stati  cOBapeteuli  \ a giudicare  sulla* 
controversia  , avrebbero  dovuto  riflettere  cbe  il 
contratto  de’ 2 4 aprile  dell’ anno  i832  èssendo  un 
contratto  sinàllagmatfco  non!  poteva  risolversi 
se  prima  non  si  rimettevano  le  cose  ' nello*  stattt* 
ad  esso  antecedènte  ; cipè  se  non  si  fosse  sod-* 
disfatto  al  medico  quello  che-  si  era  ritenuto 
dalla  pia 'adunanza  per  accordargli  laf' inamovi- 
bilità della  condotta— -ma  la  impiignata  senlten-' 
za  ha  rigettato  la  domanda  di 'INistiod'scnza  ofif 
bligarà  la  Confraternité  al  pagamento- d€*Hluca- 
ti  4^ ‘ritenuti  dalla  ffiedesima  — coh  ciò  ha 
violato  lo  articolo  io88  delle  leggi  civili— La  sen- 
tenza adunque  sotto  il  rapporto  della  competen- 
za,^ e sotto  il  rapporto- ancora  del  merito,' essendo 
in  apposizione  della  legge^  merita  censura: 
►—Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  , senz’àrréstar- 
?•  alla  dedotta  irr/eetti^i/ità  del  ricorso,  nel  merito 
annulla  la*  impugnata  sentenza'éc.’  >>•— Corte’ sa-»' 
prema  (li  giustizia,  di  Napoli  3i  agosto  -i84'i(  cau- 
sa Nisticò  e Confraternita  del  SS.  CrocifiÈSo  ddUd 
Sciabica- in  S.  Paolo  l^ggiore''),'  ■'  •” 

• m 

' ' • i 1 : .f. 

i-'-  , ■ ! 1 . I.;, 
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def  potete  ui  toóóòe 

...  oOMttOi  (X4/muimMaziouù 

' „ 1 . * • 

( ♦.  a.  617.  ) . * 


^L'Avvocato,  cui  ti  dà  T onorevole  incarico  di 
difender  lite  delle  pubblica  amministrazione,  dee 
la  via  UUC  amministrativa  , non  per  le  so- 
Ute  vie  di  taasn , far  liquidare-  il  Compenso  che 
può  appartenergli. 

Ha  avut' occasiòne  il  CeósigliQ  d’intendenza 
di  Napoli . di  vagliare  si&tto  principio  , • da  che 
D.  Saverio  B.  . . . proponea  dpmanda  per  lo 
sperimentò  di  conciliaaooe  contra  il  Comune  di 
Lacco  , aflìa  di  potere  fiudiziariamente  statuire 
tassa  di  compenso  e palmario,  ch'esprimea  nella 
cifra  di  ducati  ,1660  per  aver  difeso  quel  Comu- 
ne contra  TAmministrazione  del  demanio  pub- 
blico nel  tribunale  civile,  e di  aver  là  in  quel  tri- 
bunale ottenuto  sentenza  che  rigetta  le  domande 
deir  Amministrazione  della  Reai  Cassa  le*  quali 
tendeano)  a Xoglièm  al  Cornane  di  Lacco  ' 

I-.  il  diritto  di -locare  una  porzione  di  mare 
per  tonnaie 

2.  la  coà  detta  Torre  di  mare  con  terra  ad- 
iacente ■ . / . 

3.  i lidi  che  sono  attorno  a quel  Comune,  co- 
me da  sentenza  che  diccasi  resa  a'i  4 luglio  1841 
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ad  istanza  del  Comune  notificata  il  19  novem- 
bre j84i  e quindf  passata,  in  quanto  al  t)emar 
qio,  in  cosa  giudicata— >£d  egli  il  ricorrente  sog- 
giungeva che  in  quella  sentenza  l'Amministrazione 
del  Demanio  fosse  stata  condannata  alle  spese  del 
giudizio.  * ' ^ > » 

11  Consiglio,  a nostro  rapporto,  scrivea  ^così  : 

» Quistione  — Può  ordinarsi  la  comunicasùoae^ 
o.dee  ordinarseli  rigeUo  della  domanda  propo- 
sta per  conciliazione  a nome  oi.D.  Saverio^p.  . . , 
contra  il  Comune  di  Lacco  il  7 di  marzo  i$4^  ? 

. . Considerando  che  il  compenso  dovuto  a'  difen7 
sori  de'CoQiuoi  si  dee  liquiderete  proporre  am- 
pilpistrativamente  dallo. Intendente  ( 3i4  legge 
del  12  dicembre  1816)  e debb' essere  approvalo 
dal  Ministro  degb  ai£gri  interni , secondo  i par- 
ticolari R^plamenti  ch|  emergono  dal  Decreto  i.s 
aprile  1823 , dal  Reai  Rescritto  z i marzo  1 826, 
dalla  Ministeriale  degli  a^rì  interni.  -25  , aprile 
1826 — e che  appartenendo  siffatti  regolamenti 
al  cUritto  pubblico  ed  alla  tutela  de'principi  am- 
ministrativi , non  vanno  iscambiati  co'  principi 
del  diritto  privato  ( argomen4>  tratto  dal  Retd 
Decreto  del  2 gennaio  1.822  ) Quindi  manca  di 
azione  1'  avvocato^.  . . . nella  ricerca  di  tassa 
in  forma  di  giudizio  ; ed  a lui  non  compete  che 
la  via  di  ricorso  in  linea  tutt"'  amministncùiva^l^ 
siccome  lo  sperimento  di  concib'azione  va  alla 
idea  di  azione  dà  sperimentarsi,,  cosi  non  dee  aver  . 
luogo  là  dove  è tonata  la  linea  tutC amministrativa 
esclusivamente. 

Considerando  che  .va  mesa’  a calcolo  una  grave 
aberrazione  in  punto  giurisdizionale  occorsa  da 
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parte  .dello  avrocato  B.  . . . . nella  causa  di  cui  ■ 
trattasi  — Quando  egli  non  ba  declinato  daWau-  ' 
torità  - del  potere  giudiziarior,  innanzi  a cui  Vam-  - 
ministrazioné  del  Demanio  traeva  il  Comune  , 
egli  ha  mostrato  di  sconoscere  che  la  materia 
dedotta  in  lite  per  sua  ioirinseca  natura,  non  dal 
Tribunale  civile ‘potea.  trattarsi  , bensì  dall’ or- 
dinario  potere  del  contenzioso  amministrativo  — 
Egli  h^  sconosciuto  gli  articoli  3 , 4)6,67, 
della 'legge*  dèi  2i  marzo  1817  ,’  che  fissano  la 
giurisdizione  del  Consiglio  a giudicar  di  un*  azio« 
ne  di  Kvindica  mòssa  contra  un  Comune,  se 
questa  revìndica  versi  su  di  una  cosa  non  pos~ 
seduta  a titolo  di  proprietà  da  a/cuno  ( art.'e^') 
se'  questa  revindica  versi  su  di  una  còsa  eh* è 
dipendente  dal  Demanio  pubblico  ( art.  7 .•  ) — 

Il  Consiglio,  per  la  tutela  de’  principi  fondamen- 
tali-delia separazione  de’* poteri,  è nell’ obbligo 
‘di  censòrare  ex  oj^ciò  un’  abberrazione  , di  cui 
è avvertito  ad  occasione  della  dimanda  del  si- 
gnor B.  : . . i “ 

• Per  siffatte'' coBfsidéraziohi’, ‘'confi*  intervento 
del  signop  GommèndatOre  Sàncio  Intendente  Pre- 
sidente, udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cavà- 
lier  Vaselli,  «il  Consiglio  dell%  Intendenza 
ta  la  domandrì  presentata  il  7 di  marzo  1842  dal*- 
1k)  avvocato  D.  Saverio  B.  »•  . 1 pef  tentar  con- 
ciliazióne contna  il  Comune  di  Lacco*  in  causa 
di  tassa,  della  quale' non  competergli 
«ztone  , ’sibbene  la  unica  via  ' dai  /'ico/w  in  li- 
nea tutta  atpministrativa.  ’ '• 

' Le  Spese  a càrico  del  signor  B...  ( aprile  1842  ) 
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■N.o  993.  • ’ 

Gon-H^f’vo  ^ 3uteuòeu>zcc  — é^iecurZwn»  ^ com  - 
ttoU4«  — 6ou<pete4izc6  — ^jcotu^o  — DTXaiv- 
cccMZ<t  di  COM  iocator-^^euzie  ^m^mdisio* 

CI  uMUjuòmèiSi  pet  te  di  jpoòe  — 

'^u^d.  ^atìfO  — ^actdctiio  - — 

^PoOl  4/  MM  ideuboxtU'eiito 
je^jicui  di  auMuuiiltaJtoiX’  me  ^leotci  — 
giudicato  deutotióttociioiiii  ccuiòM. 


( V.  n.  g55,  74^  a 770,  e 39|.  ) 

La  Decisione  resa  poco  fa  dal  Consiglio  della  In- 
tendenza di  Napoli  ( preseduto  dallo  Intendente  ed 
a . nostro  rapporto  ) riproduce  applicati  i principi 
del  Regai  Rescritto  famigerato  del  9 ottobre  i8^r, 
di  cui  rapportanimo  l'analisi  (tom.  6 pag.  579  ) 
Essa  è nuovo  argomento  per  eccitar  gli  ammi- 
nistratori della  cosa  pubblica  a pattuir  sempre 
in  tutt’ i loro  contratti  la  elezione  di  foro^  fie’ 
, termini  che  rapportammo  (tom.  5. pag.  128)  se  per 
eseguire  lo  stipulato  vogliano  profittare  della  ce- 
Fa$elU  voi.  7.  9 
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lerità  inerente  alle  procedure  del  contenzioso  am- 
ministrativo — Essa  in  pari  tempo  offre  utili  di- 
scussioni su’  seguenti  oggetti  : 

— I . quali  assurdi  inveiva  il  creder  che  le  azio- 
ni tendenti  ad  ottenere  esecuzione  di  contratto 
sian  sempre  straniere  alla  giurisdizione  ordinaria 
de'  Consigli  d'  Intendenza  : 

—2.  quale  influenza  aver  possa  nella  lite  una 
confessione  giudiziaria  fatta  a nome  dello  am- 
ministratore di  cosa  pubblica  : 

—3.  qual'  eflìcacia  aver  possa  nella  sede  di  un 
giudizio  di  contenzioso  amministrativo  in  Consi- 
glio d' Intendenza  la  perizia  che  una  delle  parti 
si  proccurrò,  non  per  ordine  dei  Consiglio , sib- 
bene  per  ordinanza  di  un  Regio  Giudice^  fatto 
riflesso  a ciò  che  di  quella  ordinanza  avendo 
l'amministrazione  pubblica  interposto  appello  al 
Tribunale,  fu  pronunziata  la  inamissibUilà  dello 
appello’. 

— 4.  qual  editto  derivi  dalla  locazione  a corpo 
non  a misura,  nella  quale  il  conduttore  si  con- 
fessi pienamente  instruUo  della  consistenza  di  ciò 
che  prende  in  a ditto  — Se  possa  dì  mancala  cosa 
locata  muover  più  disputa  il  conduttore,  perchè  il 
vicino  occupò  area  dello  immobile  che  si  disse 
essere  del  locatore  : 

—•5.  qual  eflcito  derivi  dalla  condizione  scolpita 
in  un  quaderno  su  cui  Tamministrazione  pubbli- 
ca per  trattare  una  locazione  conduzione  aveva 
aperto  gl’  incanti  ed  avea  latto  licitare  , se  poscia 
nel  redigersi  lo  strumento  di  alClto  con  T ulti- 
mo licitatore  , i termini  di  quella  condizione  mes- 
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sa  nel  quaderno  si  veggano  aflìevoliti  -x  Se  possa 
dall'  instrutnento  , anziché  dal  quaderno  , niisu* 
rars’ il  diritto  dell' amministrazione  locatrice  e la 
efficacia  del  patto  , di  cui  1’  espressioni  non  veg- 
' gODsi  letteralmente  identiche. 

— 6.  quale  influenza  abbia  lo  art.  t6i5  leggi  ci- 
vili in  una  rinunzia  ad  escomputo  la  più  illi- 
mitata , anche  amplissima  — Quale  sia  lo  spirito 
della  legge  nel  caso  fortuito  straordinario  che  ab- 
bia deluso  le  più  vigili  cure,  le  più  diligenti  ope- 
re , le  speranze  del  conduttore. 

— 7.  quale  differenza  interceda  fra  eseguire  un 
giudicato  di  somma  certa  che  può  dirsi  scritta  de- 
monstrationis  caussa  , ed  eseguire  un  giudicato 
di  somma  certa  che  può  dirsi  xxiitA  determina- 
tionis  caussa. 

Percorriamo  la  decisione— e vediamo  come  sif- 
fatte discussioni  sieno  state  trattate. 

« Con  istrumento  del  i agosto  i836  per  notar 
D.  Raffaele  Servìllo  , D.  Francesco  Maria  Fazio 
tolse  in  fitto  dalla  Cassa  di  ammortizzazione  e 
Demanio  pubblico  i mari  di  Taranto  : cioè  le 
peschiere  di  Citrello  ed  adiacenze  , denominate 
Leo  , Flaville , Fontana  , ed  i fondi  Purevoli 
del  mar  piccolo,  per  anni  sei  dal  t settembre  di 
quell'anno,  per  lo  convenuto  estaglio  di  annui 
due. 6 175,  pagabili  terziatamente  in  fine  di  decem- 
bre,  di  aprile,  di  agosto;  ed  il  dazio  sulle  pesche  per 
lo  stesso  periodo  di  tempo  dal . i .“  novembre,  per 
annui  due.  46^5  , pagabili  anche  terziatamente 
a'  1.  marzo,  1.  luglio  e i.  novembre:  in  tutto 
per  ducati  10800  annui. 
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Con  lo  articolo  a.  del  suddetto  strumen- 
to si  assoggettò  Fazio  in  tutto  e per  tutto  alle 
condizioni  generali  contenute  nel  quaderno  del 
3 marzo  i83o  per  gli  ailitti  de'  beni  fondi  di- 
pendenti dall'  ammininistrazione  locatrice^  nel 
quale  quaderno  lo  art.  27  è concepito  cosi  : 

» Art.  27.  — II  fitta juolo  , qualunque  sia 
1’ accidente  che  possa  darsi,  ordinario,  o stra- 
ordinario , fortuito  , preveduto  o imprevedu- 
to , anche  in  modo  che  per  effetto  dello  stes- 
so i frutti  del  fondo  venissero  interamente  a pe- 
rire per  una  metà  , o il  prodotto  del  medesimo 
.si  rendesse  minore  di  una  metà  di  quello  che 
suole  produrre  annualmente  , non  potrà  preten- 
dere diminuzione , escomputo^  o remissione  di  mer- 
cede , rinunciando  egli  a tale  oggetto,  come  for- 
malmente rinuncia  a qualunque  caso  fortuito  , 
ordinario , o straordinario,  preveduto  o impreve- 
duto , ed  anche  insolito  ad  accadere  ; ed  anche 
quando  la  perdita  avvenisse  al  di  là  della  metà^ 
in  questo  caso  , neanche  avrà  diritto  ad  escom- 
putOy  se  non  ne' soli  casi  straordinari,  impreve- 
duti , e purché  non  vi  concorrano  le  circostanze 
espresse  nello  art.  16 1 5 delle  leggi  civili  >* 

Guarenti  inoltre  Fazio  1’  Amministrazione  con 
biglietto  di  tenuta  di  due.  16200,  da  pagarsi  ad 
ogni  semplice  richiesta  , sottoponendosi  in  caso 
di  renitenza  allo  arresto  personale,  giusta  lo  ar- 
ticolo 28  del  citato  instrumento. 

E col  patto  29  vt-nne  stabilito  che  quante  vol- 
te avesse  dovuto  ritirarsi  somma  dal  deposito  , 
e r amministrazione  non  fosse  soddisfatta  della 
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solviljiliUi  del  biglicUauta  , senza  alcun  dovere 
di  esprimerne  i juioiivi,  il  Fazio  fosse  obbligato  a 
surrogare  altra  cauzione  ed  a supplire  altra  som* 
ma  ; in  mancanza  , oltre  alle  legali  compulsa? 
/ioni  per  lo  adempimento,  di  sua  sof  autoritài,  e 
senza  bisogno  di  veruna  giuridica  autorizzazione, 
locasse  i fondi  in  danno  del  conduttore*  f 
Con  lo  art.  3o  si  assoggettò  il  signor  Fazio 
allo  arresto  personale  ,\)er  lo  adempimento  di  tutte 
le  obbligazioni  assunte.  « 

Con  lo  art.-3i  il  conduttore  Fazio riuunziò 
espressamente  ad  ogni  escotnputo,  \>et  quulunqM 
siasi  causa  — Nello  isiruracnto  è narrato  conie 
crasi  fatto  lo  spcriniento  delle  suljaste  sulle  basi 
del  quaderno  stampato  , e die  Fazio  era  I stato 
r ultimo  licitaiore  ed  aggiudicatario C con  iò 
ai’t.  3a  si  convenne  che  qualunque  contestazione 
potesse  occasionare  tale  contratto  , sarebbe  della 
competenza  csrlusivu  del  Consiglio  d' Intenderete'* 
Con  atto  dtd  di  zi  ottobre  i83G  per  l’usciwe 
del  regio  giudicato  del  circondario  di  Tarantt). 
Gennaro  Bruni  , ' D.  Francesco  Maria  Fazio  si 
protestava  ronira  D.  Francesco  Foraarano  Percet- 
tore della  Cassa  di  ammortizzazione- e Demanio 
pubblico  in  Taranto,  perchè  nei  prendere*la  con- 
segna de' mari  di  Taranto  avea  trovato  mancante 
la  cosa  locata  per  usurpazioni  precedenti  ai  suo 
affitto  — e si  prò  testa  va  11  cord  per  la  risoluzione 
del  contralto.  * ' . 

Altro  atto  di  protesta  veniva  intimato  il  iTi  i-S 
febbraio  1837. 

Da  un  certificato  rilasciato  il  di  22  aprile  1 84<> 
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dallo  uscier»  del  Regio  Giudicato  del  circondario 
di' Taranto  Gennaro  Bruni  risulta  avere  la  Cassa 
di  ' ammortizzazione  e Demanio  pubblico  insti- 
tuito  diversi  giudizi  di  rivindica  contra  i deten- 
tori , tra’  quali  il  Reverendo  Capitolo  e Clero  di 
Taranto. 

Nel  fare  i versamenti  all’  amministrazione , il 
sig.  Fazio  sempre  ripete  proteste  , come  rile- 
vasi dagli  atti  corrispondenti. 

Una  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Lecce 
del  a di  settembre  i84o  con  atto  per  1’  usciere  del 
tribunale  civile  di  Napoli  Domenico  Finto  del 
di  §4  aprile  i84i  viene  ad  istanza  della  Cassa 
di  ammortizzazione  e Demanio  pubblico  intima- 
ta a Fazio  , dalla  quale  si  scorge  che  ad  istanza 
della  Cassa  medesima  eras’  instituita  'azione  di 
revindica  contra  il  Capitolo  di  Taranto  , e che 
il  Tribunale,  trovando  inesistenti  fatti  che  di- 
ceansi  constituire  la  usurpazione  del  Capitolo  , 
rigettato  avea  l’azione  di  riviiidica — E poiché  si 
dicea  che  i pali  fossero  esistiti,  e che  il  Capitolo 
gli  avesse  fatti  togliere  al  momento  in  cui  era 
per  arrivare  la  perizia  , cosi  il  Tribunale  a ri- 
guardo di  quest’  assertiva  non  accordò  alcuna  in- 
struzione  : si  limitò  bensì  ad  una  riserba  di  ra- 
gioni, per  potersene  instituire  -altro  giudizio. 

Da  una  perizia  eseguita  ne’ giorni  7014  gen- 
naio i83q  con  lo  intervento  del  Giudice  Regio 
del  circondario  di  Taranto  , e per  efietto  di  sua 
ordinanza  si  rileva 

I.  che  le  cozze  a pergolari  ammontavano  tra 
perite  ed  ammalate  a cantala  14600  , che  alla 
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ragione  solita  di  quella  piazza  in  carlini  dodici 
a cantalo , compresevi  le  spese  per  la  loro  amo- 
zione  da  mare  e venditura  , davano  il  totale  di 
ducati  17520: 

2.  che  le  cozze  seminate  ascendevano  a can- 
tala 2900  circa  , che  alia  ragione  di  carlini  1 4 
il  carnaio,  offerivano  il  totale  di  ducali 
* 3.  che  le  cozze  seminate  nel  num.  i.  appar- 
tenevano cioè  quelle  innestate  nei  cinque  qua- 
dri del  Citrello  alle  cozze  cos'i  dette  rimiuate 
dello  anno  1887  , e tutte  le  altre  al  feto  dello 
anno  1 838  : 

4*  che  tutte  le  cozze  di  semina  nella  quan- 
tità di  cantala  2800  apparteneano  al  1887,  e che 
le  sole  cantala  600  del  Ceraso  si  compoueuno  dal 
grosso  feto  del  i838  ; 

b.  che  le  cozze  a fior  d‘  acqua  sistenti  nel 
fondo  e piantagione  del  6’/tre//i)  erano  alte  a ven- 
dersi , non  cosi  le  altre , il  di  cui  smercio  co- 
minciava progressivamente  — Che  anche  le  cozze 
del  fondo  Leo  erano  atte  alla  vendita  : 

6.  che  due  terze  parti  delle  descritte  cozze 
potevano  soltanto  vendersi,  qualora  non  fossero 
state  colpite  dalla  malattia,  mentre ruliimo ter- 
zo dovea  necessariamente  rimanere  invenduto  per 
covei'tura  di  fondo  nello  anno  successivo  : 

7.  che  per  eseguire  il  fìttuario  de'  mari  lo  ino- 
nesto e la  semina  delle  anzidette  cozze  , tutto  ' 
compreso  per  pali,  funi,  ed  uomini , vi  era  oc- 
corso l' esito  di  due.  7000  circa  per  lo  solo  an- 
no i838  , essendovi  gli  altri  esiti  che  riflettevano 
lo  esercizio  inferiore  del  1887  : 
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8.  che  qualora  nasceva  sulle  funi  preparate 
in  mare  il  feto  delle  cozze  nere  , e veniva  in- 
nestalo e seminalo  senza  disgrazia  , il  condul- 
lore  Fazio  cominciava  a vendere  le  cozze  , e 
quindi  a fare  introito  in  marzo  1840  ; 

9.  che  quantevolte  la  malattia  si  fosse  ar- 
restata , e la  frazione  delle  cozze  che  allora  era 
in  vita  rimasta  fosse  illesa , niun  utile  polca 
dare  al  conduttore  de’  mari  ; a motivo  che  l’e- 
sito che  si  richiedea  per  ordinarle  ed  ispogliarle 
dalla  ingente  mole  perita  c dalle  impurità  con- 
corse , sarebbe  stato  uguale  al  di  loro  valore  ef- 
fettivo-malattia incominciata  in  dicembre  i838 

10.  ch’era  del  tutto  ignota  a’  periti  la  causa 
ohe  avea  dato  luogo  alla  morte  delle  cozze  in 
esame,  che  sembrava  nuova  e straordinaria  in 
que’  mari  e luoghi , nè  i vecchi  pescatori  si 
ricordavano  una  calamità  simile  , nè  anche  per 
tradizione  de’  vecchi  anziani  ; per  lo  che  le 
acque  si  erano  rese  velenose. 

Una  seconda  perizia  ebbe  luogo  , anche  con 
lo  intervento  del  Giudice  Regio -del  circondario 
di  Taranto , e per  effetto  ancora  di  sua  ordi- 
nanza, giusta  il  rapporto  del  4 febbrajo  1840, 
da  cui  risulta  che  tra  le  cozze  d’innesto  rinvenute 
nella  quantità  di  canta ja  i44^o,  ne  furono  ri- 
trovate cantaja  10970  morte  , e cantaja  3480  in 
‘ vita,  e che  tra  quelle  di  semina  in  cantala  6220, 
eran  4^7®  perite  , e 1642  cantala  in  vita  — 
che  il  danno  risentito  dui  conduttore  Fazio  nel 
valore  delle  cantaja  10970  cozze  a’  pergolari  , 
ammontava  a ducati  i3364  ; ed  il  prezzo  delle 
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cantata  4'^7®  morto  ascendeva  a due.  G86 7. 

La  suddetta  perizia  ad  istanza  di  Fazio  con 
atto  del  d.  28  marzo  i84o  per  1’ usciere  La boz- 
zetta  venne  intimata  al  proccuratore  dalla  Cassa 
di  ammortizzazione  Marchese  D.  Giuseppe  San- 
tasilia. 

Una  terza  perizia  fu  fatta,  anche  con  lo  in- 
tervento del  Giudice  Regio  del  circondario  di 
Taranto  , e per  eiletto  pure  di  sua  ordinanza  , 
giusta  il  rapporto  del  9 febbraio  1841 — Da  essa 
si  scorge  che  tra  le  cozze  d'innesto  rinvenute  nella 
quantità  di  cantata  iiooo,  ne  furono  ritro- 
vate cantaia  8345  morte , e cantaia  2755  in 
vita  — Di  semina  di  feto  sopranno  ne  furono 
rinvenute  cantata  3ooo,  di  cui  2355  perite, 
e 645  cantaia  in  vita  — > Di  semenza  di  feto 
cantata  looo  , cioè  morte  800  , e vive  canta- 
la 200  — Di  cozze  di  due  anni  cantaia  900, 
delle  quali  775  morte,  e 125  in  vita  — ■ lìd  in 
ultimo  di  cozze  vecchie  cantata  3oo  , di  cui 
200  morte,  e 180  cantata  vive. 

Che  il  danno  risentito  dallo  appaltatore  nel 
valore  delle  cantata  8345  cozze  a pergolari  morte 
ascendeva  a ducati  1001 4 — ^iel  valoi’e  delle 
cantata  2355  feto  morto  di  cozze  sopranno,  am- 
montava a ducati  4^39— -E  nel  prezzo  della  se- 
menza di  cozze  morte  in  cantaia  800  ascendeva 
a durati  1920  — Nel  valore  delle  cantata  775 
di  cozze  morte  di  due  anni  in  altri  due.  io85 
— - ed  in  ultimo  nel  prezzo  delle  cantala  200  di 
cozze  vecchie  in  altri  ducati  3ao. 

L'anzidetta  perizia  ad  istanza  di  Fazio  con  atto 
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tieU’usciere  di  Donato  del  dì  3o  marzo  tS/jZ 
venne  intimala  al  Direttore  generale  della  Cassa 
di  ammo^tiz^a^ioDe. 

li  Tribunale  civile  di  Lecce  con  sentenza 
del  19  aprile  i84i  dichiarò  inamissibili  gli  ap- 
pelli prodotti  dalla  Reai  Cassa  di  ammortizza- 
zione avverso  le  due  ordinanze  del  giudice  Re- 
gio del  circondario  di  Taranto  , la  prima  del  9 
eia  seconda  del  i3  gennaio  i84o  — Questa  ina- 
niissibilità  fu  motivata  sulla  considerazione  che 
avverso  la  ordinanze  del  Regio  Giudice  avrebbe 
dovuto  la  Cassa  di  ammortizzazione  produrre 
opposizione  e non  appello. 

La  enunciata  sentenza  ad  istanza  dello  Avvo- 
cato e patrocinatore  di  Fazio  D.  Francesco  Zac- 
caria con  atto  deU'usciere  del  Tribunale  civile 
di  Lecce  Domenico  Oronzo  del  dì  29  luglio  i84i 
venne  intimata  all’Avvocato  e patrocinatore  della 
Cassa  di  ammortizzazione  D.  Salvatore  Nalci. 

Da  un  certificato  rilasciato  dal  Cancelliere  co- 
munale di  Taranto  il  di  18  febbraio  i84o  si 
rileva  che  il  Decurionato  tli  quel  Comune  con 
sua  deliberazione  degli  1 1 detto  mese,  attese  le 
calamità  avvenute  per  effetto  della  mortalità 
delle  cozze  nere  avverata  nel  seno  del  mare  pic- 
colo di  Taranto  nel  1839  e i84o,  accordò  in 
linea  conciliativa  allo  allittatore  del  dazio  sul- 
la esitura  del  pesce  e frutti  di  mare  per  lo  bien- 
nio del  1839  e 1840  un  escomputo  di  due.  8670 
equivalente  al  terzo  dell'  annuo  cstaglio. 

Altro  certificato  dello  stesso  Cancelliere  rila- 
sciato il  dt  II  marzo  1840  contesta  di  essersi 
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accordato  un  escomputo  di  ducati  «48o  allo 
affittatore  del  Comune  di  Taranto  pel  dazio  i>ulla 
esitura  del  pesce  , salumi  e frutti  di  Pe^ 

la  interrunone  del  commercio  dal  4 
an  dicembre  i836  a causa  del  cholera  - ap 
provato  il  sudetto  escomputo  da  provvedimen- 
to del  Consiglio  d' Intendenza  del  24  novem 

^'^cin^atto  dell’usciere  Labozzetta  del  di  16  di- 
cembre .839  Fazio  instituisce 

la  Cassa  di  ammortizzazione  presso  il  Tribuna  e 

civile  di  Napoli  per  la  risoluzione  del  contratto 
e per  lo  pagamento  di  un  escomputo. 

La  Cassa  di  ammortizzazione  con  atto  del 
di  27  mar/.o  i84o  per  lusciere  Nicolai  parte- 
cipa a Fa/io  che  dando  esecuzione  al  convenuto 
e stipulato  innanzi  allo  Agente  del  contenzioso 
della  Reai  Tesoreria,  nomina  per  sorvegliare  al- 
V amministrazione  ed  incasso  delle  rendite  prov- 
venienti  da'  mari  di  Taranto  il  sig.  l^rsone  e- 
rificalore  del  registro  e bollo  rf  Disotto  ^ 
Lecce,  onde  sia  riconosciuto  dal  Fazio 
indicata  qualità  ; non  intendendo  di  assumere 
alcuna  risponsabilità  derivante  da  tale  nomina  , 
dovendosi  strettamente  eseguire  il  convenuto  in- 
nanzi allo  Agente  del  contenzioso  , non  avendo 
,altr’  oggetto  che  di  i prodotti  demart 

di  Taranto. 

Da  vari  documenti  al  numero  di  52,  presen- 
tati dalla  Cassa  di  ammortizzazione  e Dernanio 
pubblico,  rilevasi  che  Fazio  abbia  fatto  egli  di- 
retumente  i pagamenti  alla  Cassa  medesima  - 
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Questi  documenti  costituiscono  un  jieriodo  dal 
giorno  IO  agosto  1840,  eh  e la  data  del  più  an- 
tico  Imo  al  giorno  18  marzo  1842,  ch  e la  data 
dell  ultimo. 

In  marzo  1840  la  Cassa  di  ammortizzazione 
e Demanio  pubblico  inslituiva  giudizio  presso 
questo  Consiglio  circa  il  pagamento  dello  esta- 
gfio  dell  allitto  de’ mari  di  Taranto  e surroga 
di  cauzione  , e questo  Collegio  nel  cTi  23  mag- 
gio 1840  profferiva  la  seguente  decisione: 
j decisione  contumaciale 

* del  3i  marzo  scorso,  e pronunziando  difllni- 
« ti  va  mente  , ritiene  la  sua  competenza  per  ciò 
» che  iiguarda  escompu/o,  rescissione  di  cuntrut- 
» to  , surroga  di  cauzione  , ed  interpetruzione 
>*  de  contenuti  nello  strumento  dellaffuto. 

» Per  riguardo  alla  esecuzione  del  pagamento 
» dello  esluglio  , le  parti  si  provveggano  dove 
» e come  conviene -le  spese  al  dilli  11  iti vo  ». 

In  seguito  di  ciò  la  stessa  Cas.sa  di  ammor- 
tizzazione e Demanio  pubblico  per  mezzo  del 
suo  Avvocato  e procuratore  marchese  D.  Giu- 
seppe Santasiiia  , nel  dì  8 marzo  1842  deduce- 
va in  contenzioso  amministrativo  presso  questo 
Consiglio:  ^ 

che  la  Reai  Cassa  produsse  reclamo  avverso 
I due  capi  di  decisione  con  cui  si  era  dichiarata 
la  incompetenza  del  contenzioso  amministrativo 
nella  causa  di  esecuzione^  ossia  pagamento  dello 
estaglio  , e con  cui  si  era  riserbata  la  delibera- 
zione circa  le  altre  cose^Ghe  la  G.  G.  de’  conti 
fu  di  avviso  che  si  annullasse  la  decisione  di 
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questo  Consigljo,  e che  si  thchiarasfie  la  incom- 
petenza del  contenzioso  anuninislrativo^  con  la 
condanna  della  Reai  Cassa  alle  spese,  ma  fu  rimesso 
da  S.  ìM.  lo  avviso  della  G.  Corte  alla  Regale  Con- 
sulta di  Stato  perchè  riesaminando  quistiune  |iel 
caso  in  disputa  , e più  pe’  principi  dalla  gran  Corte 
seguiti , dasse  il  suo  avviso  — E nella  sessione 
del  i8  giugno  1841  la  Regale  Consulta  fu  di  una- 
nime avviso  rassegnarsi  a S.  M.»che  i principi 
seguiti  dalla  gran  Corte  de'  conti  non  abbiano  un 
fondamento  legale  ; e die  siano  inap[>licabili  al 
caso  in  disputa— Che  conseguentemente  a’ ter- 
mini del  contratto  , e per  espressa  e convenuta 
dichiarazione  delle  parti  , tulle  le  quistioni  e 
controversie  insorte  e che  potessero  insorgere 
esser  debbano  decise  àAWantorità  am/ninistrativa — 
E nel  merito  si  spediscano  le  coazioni  centra  di 
Francesco  Alarla  Fazio,  anche  col  convenuto  ar- 
resto personale,  tanto  per  la  soddisfazione  degli 
arretrati , quanto  per  la  cauzione  de'  ducati  16200, 
onde  far  fronte  alla  possibile  differenza  di  esta- 
glio  , ed  a'  danni  ed  interessi  derivanti  dallo  af- 
fitto in  (]3"no,  che  il  RearDemanio  è in  piena 
facoltà  di  fare,  giusta  la  stipulata  Oonvenzione 
— Quale  avviso  venne  in  tutta  la  sua  forma  e te- 
nere approvato  da  S.  M.  con  liegal  Rescritto  de'  ' 
q ottobre  1 8 4 1 • 

Che  col  detto  avviso  venne  dunque  irrevoca- 
bilmente definito  e stabilito—  1.  essere  del  con- 
tenzioso amministrativo  la  decisione  di  tutte  le 
quistioni  e controversie  insorte  e che  potreb- 
bero insorgere  — 2.  il  diritto-  della  Reai  Cassa 
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di  ammortizzazione  di  compellerc  D.  Francesco 
Maria  Fazio  , anche  col  suo  arresto  personale  , 
al  pagamento  degli  ostagli  arretrati , e maturi  fin 
oggi,  ed  al  fornimento  della  cauzione  di  ducati 
16200,  onde  far  fronte  a quanto  è stato  espres- 
so nel  suddetto  av  viso — e non  potendosi  altrimenti 
coazionar  Fazio  , trattandosi  di  arresto  persona- 
le , se  non  per  elfetto  di  pronunziazioni  giuri- 
diche , ed  essendo  il  contenzioso  amministrati- 
vo il  solo  facoltato  ad  emetterne,  si  domandò  e 
si  conchiuse  perchè  piacesse  a questo  Consiglio^ 
applicando  al  fatto  il  riportato  avviso  della  Regale 
Consulta  , in  tutte  le  sue  parti  approvato  da  S. 
M.,  condannare  D.  Francesco  Maria  Fazio  anche 
col  suo  arresto  personale 

1.  a pagare  a prò  dell’  attrice  amministra- 
zione ducati  10146  e grana  38  a titolo  di  osta- 
gli maturati  fino  a decembre  184 1 , ed  altri  du- 
cati i54i  e grana  66  pel  terzo  scaduto  al  pri- 
mo del  corrente  marzo  , salv’  i posteriori  : 

2.  a versare  nella  Beai  cassa  di  ammortiz- 
zazione , come  uffizio  de’  pubblici  depositi  , al- 
tri ducati  16200  a titolo  di  conzio/ie  , onde  far 
fronte  alla*  possibile  differenza  di  estaglio^  ed  a’ 
danni  ed  interessi  derivanti  dallo  affitto  in  dan- 

' no  , che  la  Reai  Cassa  è in  piena  facoltà  di  fa- 
re , non  che  allo  esatto  pagamento  de'  futuri  e 
maturandi  ostagli  — Con  dichiarazione  che  la 
somma  chiesta  di  sopra  a titolo  di  estaglio  , è 
ciò  che  si  avanza,  netta  da’ ducati  SSgg;  gg  de- 
positati dal  Fazio  nella  Reai  Cassa  in  agosto  1887, 
e di  tutto  il  versato  nella  Percettoria  demaniale 


Dii;.  . - Coo^li 


\ 

ì43 

tli  Taranto  fin  oggi  — Il  tutto  senza  pregiudizio 
delle  coazioni,  amministrative  : 

3.  che  sia  destinalo,  con  la  decisione  di  con- 
danna da  emettersi^  l’Usciere  per  la  intima  della 
decisione  medesima  e del  precetto  : 

5.  che  sia  condannalo  Fazio  alle  spese  tutte 
del  giudizio  e compenso  all’  Avvocato. 

Questo  Consiglio  nel  suddetto- giorno  8 andante 
interpose  la  solita  ordinanza  di  comunicazione, 
che  venne  intimata  al  convenuto  D.  Francesco 
‘ IVlaria  Fazio  con  atto  per  1’  usciere  Zuardi  del 
di  nove,  di  unita  a citazione  a breve  termine  , 
attesa  la  urgenza , impartita  dal  sig.  Commen- 
dante Intendente  Presidente  lo  stesso  giorno  per 
la  udienza  del  di  ii  marzo  i84'<i- 

Ma  fu  difièrita  la  causa  per  consentimento  delle 
parti,  e Fazio  con  atto  per  l’usciere  Zuardi  in- 
timato al  procuratore  della  Cassa  di  ammortiz- 
zazione e Demanio  pubblico  sig.  Marchese  San- 
tasilia  il  I aprile  1842,  si  oppose  alla  dimanda 
della  Cassa  di  ammortizzazione  , e chiese  in  li- 
nea riconvenzionale  che  principalmente  si  dassc  ' 
luogo  alla  risoluzione  del  contratto  fin  dal  mo- 
mento in  cui  egli  prote.stò  la  mancanza  della 
cosa  locata  : e quindi  essere  condannata  la  Cassa 
di  ammortizzazione  alla  restituzione  dello  inde- 
bito esatto  ed  a tutC  i danni  ed  interessi  : im- 
perciocché la  Cassa  medesima  non  può  sfuggire 
tale  risponsabililà  quando  il  fatto  della  mancun- 
za  della  cosa  locata  viene  assentito  da  atti  irre- 
trattabUi  e giuridici  fatti  dalla  stessa  •—  Molti 
giudizi  la  Cassa  aveva  instituito  per  rivindicarc 
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1’  usurpato— «Dunque  avea  riconosciuto  la  usurpa- 
zione — Ciò  emana  da  vari  certificati  presentati 
in  processo:  e più  da  una  sentenza  che  intimata 
dalla  Cassa  a Fazio  fa  p nuova  contro  di  lei 
In  tale  sentenza  la  Reai  Cassa  si  vede  aver  agito 
centra  il  Capitolo  di  Taranto,  opponendo  a que- 
sto ultimo  la  usurpazione  della  di  lei  proprietà’, 
e nelle  difese  dice  per  fino  che  i dipendenti  del 
Capitolo  aveano  nel  momento  in  cui  si  proce- 
deva alla  perizia  tolto  que’  pali  che  dimostrava- 
no la  quantità  usurpata  — Con  ciò  si  ha  per  ve- 
ro, e per  fatto  della  Cassa  che  le  proteste  dei  At- 
tuario Fazio  sono  state  sempre  vere  , e che  la 
cosa  locata  dal  principio  del  fitto  fino  al  pre- 
sente è stata  mancante  — E perciò  debbono  mi- 
litare pel  fittuario  le  disposizioni  notate  negli  ar- 
ticoli i565  e 1567  leggi  civili  e 128  procedura 
civile  ; mentre  era  debito  del  locatore  di  garen- 
tire  e dare  al  fittuario  la  intiera  estensione  della 
cosa  locata. 

Subordinatamente  poi;  il  fittuario  Fazio  do- 
' manda  a titolo  di  escomputo  la  somma  di  du- 
cati 40000 , cioè  ducati  loooo  per  indennizzo 
dovutogli  pct  la  mancanza  della  quota  parte  della 
cosa  locata  , e ducati  Sooòo  per  escomputo  do- 
vuto dal  primo  anno  fino  al  termine  del  fitto  , 
in  corrispondenza  delle  perdite  de’  prodotti  di 
ciascun  anno  , oltre  gl’  interessi  e spese  da  es- 
sere liquidate. 

Per  potere  aver  diritto  allo  escomputo,  giusta 
lo  articolo  3 1 del  contratto  di  fitto  , e giusta  le 
disposizioni  degli  articoli  1 6 i.S  e seguenti  61619 
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l^gi  civili,  non  che  dello  ariio.  i657 
gì,  due  estremi  debbonsi  verificare  il  t .*che  étèii 
patito  un  danno  : il  a."  che  questo  dipenda  da 

causa  straordinaria.  ' 

Fazio  nel  primo  anno  non  ebbe,  nè  poteva 
avere,  che  il  tenue  introito  del  valore  della  ca- 
pitania  e de'  diritti  di  pesca  ; e negli  anni  suc- 
cessivi con  le  diverse  perizie  ha  presentato  la 
dimostrazione  di  questi  due  estremi  — che  anzi 
gli  atti  regolarmente  eseguiti  ed  intimati  pruo- 
vano  che  dal  secondo  anno  in  poi  cause  straor- 
dinarissime, sconosciute,  e senza  esempio , hanno 
distrutto  più  della  metà  de*  prodotti  , nè  la  Cassa 
potrebbe  impugnare  cotesti  atti  giuridici  ; imper- 
ciocché, avendo  prodotto  appello  dalle  ordinan- 
ze di  due  periste , dimandando  innanzi  al  Tribu- 
nale di  Lecce  la  nullità  tanto  della  suddetta  or- 
dinanza , quanto  delle  perizie^  ì suoi  appelli  sono 
stati  ribaditi  con  giudicato  del  iodi  aprile  i84i 
debitamente  'intimato  alla  Reai  Cassa  di  aìnmor- 
tizvazione  é presentato  nello  attuale  giudizio. 

Si  giustificano  ancora  le  perdite  sofferte  con 
tutt' documenti  presentati,  da'  quali  emerge  cheli 
Decu rionato  di  Taranto  ed  il  Consiglio  (T  Inten- 
denza di  Lecce  hanno  accordato  lo  escomputo 
agli  appaltatori  del  dazio  della  pescagione  per  le 
stesse  cause  dedotte  da  Fazio^  del  cholera  cioè, 
e della  mortalità. 

Nè  alcuna  eccezione  a siffatta  dimanda  può- 
presentarsi  per  parte  della  Gassa.,  atteso  che 
in  agosto  prossimo  spira  il  termine  dello  alfftto, 
nè  SI  può  sperare  un  lucro  per  parte  del  fittua- 
Foielli  voi.  j.  IO 
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rio  che  possa  rifarlo  delle  gravissime  perdite  sof- 
ferte— Oltre  a che  nuovi  danni  sono  avvenuti  , 
ed  il  conduttore  ha  già  intimato  alla  Gissa  la 
ordinanza  di  quel  magistrato  locale  che  ha  or- 
dinato di  verificarsi  ne’  modi  di  legge. 

Ed  oltre  a lutto  <010  si  aggiunge  che  , anche 
nella  veduta  di  escomputo  deve  aver  luogo  la 
considerazione  relativa  ad  un  valore  di  meno  die 
il  lìttuario  ha  conseguito  per  la  mancanza  di  par- 
te della  cosa  locata. 

Per  le  quali  considerazioni  e per  tutte  le  pre- 
cedenti deduzioni  in  tutt' i giudizi  antecedenti  ',» 
e che  nel  presente  s’intendono  ripetute,  dovrà 
questo  Consiglio  far  diritto  alle  dimande  ricon- 
venzionali , e dichiarare  rowyuensatu  col  maggior 
credilo  del  signor  Fazio  la  domanda  della  Cassa 
di  ammortizzazione  in  proporzione  aritinelica  , 
e (condannare  la  Cassa  al  pagam^ito  ■ del  elifipìùt 
in  favore  di  Fazio.  . ^ a 

può  attendersi  a quanto  si’r-duduee  dalla 
Cassa  nel  suo  libello  institutivo  del  giudizio 
imperciocché  il  parere  della  Cpnsulw  è relativo 
al  pagamento  dello  estaglio  arretrato , .di  cui  sii 
tenne  considerazione  nel  giudizio  esposto  al  suo. 
.esame — Quindi  in  quello  trattavasi  delio  arretrato., 
in  circa  ducati  ^ooo,  i q-uali  sono  stali  soddis::. 
fatti  da’  pagamenti  che  la  Cassa  da  quel  tempo 
in  poi  ha  fatto  con  mani  proprie  , atteso  che  à 
prodotti  del  fitto  sono  confidali  nel  potcrc  della 
stessa  Cassa  di  ammortizzazione  , ed  ora  trattasi 
di  un  preteso  debito  posteriore. 

potrebbesi  decidere  sul  pagamento  dello 
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arretrato  novello,  senza  prima  discutere  tanto  le 
deduzioni  dirette  , quando  quelle  subonljuate  prò», 
dotte  in  linea  riconvenzionale  dal  signor  Fazio. 

La  Cktssa  vorrebbe  obbligar^  Fazio  a'cbre  nna> 
cauzione  di  due.  16000  , ma  una  tale  dimanda 
dev’essere  rigettata  : imperciocché  se  la  Consalta.- 
la  eligeva,  ne  dichiarava  l’oggetto  , quando  con» 
siderava  poter  sofl^ire  la  Cassa  delle  perdite  per 
un  affitto  in  danno— ma  nel  caso  in  esame  affiti 
to  in  danno  non  ve  n'è  stato,  per  non  essersi 
preaentato  alcun  offerenté  per  surrogarsi  a Fazio-*. 
— quindi  mancherebbe  ogni  oggetto  per  la  cau- 
zione — Se  è per  lo  arretr'ato  , la  cauzmne  non 
si  deve,  perchè  lo  arretrato  non  è dovuto  — Se 
è per  lo  fitto  corrente  e per  lo  rimanente  fino 
a tutto  agosto  , la  cauzione,  è inutile,  atteso  che 
il  ‘ fittoario  non  pub  fan  suoi  i prodotti  esistenti 
i quali  garentiscOBO  lo  estaglio  futuro  : imper- 
ciocché è la  Casm>  cfueUa  chè  amministra  il  ces- 
pite dato  ih  fitta nza  , il. quale  pronta  un  pro- 
gressivo deficit^  malgrado  che  sia  àtìumnistrato 
dallo  st^so  locatore  — Quindi  non  si  potrebbe 
opporre  dalla  Cassa  alle  deduzioni  di  Fazio  sen- 
za mettersi  essa  medesima  in  opposizione  col  |at  • 
to' proprio  — Da  ultimo  sarebbe  ben  singolari  il 
pretendere  la  cauzione  da  chi  è stato  escluso 
daW  amministrazione  del  fitto  stesso  , e mentre 
il  locatore  tiene  nelle  sue  mani  anche  le  doti 
delle  peschiere,  che  a quest’  ultimo  appartengono* 

Che  se  questo  Consiglio  opinasse  darsi  luogo 
a qualche  provvedimento  interlocutorio , allora 
invoca  signor  Fazio  quanto  è prescritto  nel 
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comma  secondo  dello  art.  i6i 5 delle  leggi  civili 
per  la  soipensione  di  ogni  pagamento  diestoglio: 
imperciocché  quanto  di  prodotto  esiste  ne’mari, 
de’  quali  la  stessa  Cassa  ha  lamministrazione,  è 
ben  sufficiente  a tutelare  le  successiva  residuali 

scadenze  • Mio  estaglio.  • j-  j -ji 

.Con  atto  per  lo  stesso  usciere  Zuardi  adislan- 
ra  di  Fazio  inumato  al  proccuratore  della  Cassa 
di  ammortizzazione  il  dì  8 aprile  1842,  siè^op- 
posta  la  ecceiìone  à' incompetenza  di  questo  Con- 
per  ragione  di  materia,  eccezione  chedic^ 
si  sostenuta  testualmente  dalla  legge , e che  il 
sig.  Fazio  deduce  in'  linea  diretta  , e scevra  di 
ogni. idea  di  quistione  di  merito.  . , „ 

Nè  il  parere  della  Consulta  può  invocarsi  dalla 
Cassa  in  sostegno  della  dimanda  conteputa  nel 
suo  libello  — Era  ivi  quistione  di  un  arretrato 
di  ducati  7000  circa  a tutto  marzo  i84o  — Detto 
arretrato  è stato  coverto  da’  pagamenti  posteriori 
alla  introduzione  del  giudizio,  di  che  la  detta 
Consulta  si  è occupata — e lo  affitto  in  danno 
non  avendo  avuto  luogo  , nè  potendo  aver  più 
luogo  essendo  lo  affitto  prossimo  a spirare  , 
non  può  esservi  differenza  di  estaglio.  - 

Si  vuole  ora  il  pagamento  di  arretrati  poste- 
riori—vuole  inoltre  il  versamento  di  ducati 
16200  nella  cassa  de’  depositi  , e ciò  è oggetto 
di  novella  domanda  , c non  può  essere  confuso 
' col  caso  in  disputa  , di  che  la  Consulta  si  è oc- 
cupata — Oltre  a ciò  il  prere  della  Consulta  non 
ha  mai  detto  , nè  potea  dire,  che  la  nuda  ese- 
cuzione del  contratto  dovea  ordinarsi  dal  con- 
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tenzioso  amministrativo  — Non  ha  mar  detto  , 
nè  potea  dire,  che  il  Consiglio  d' Intendenza  po* 
tea  spedire  le  coazioni  centra  Fazio— -In  fine  il 
parere  deila  Consulta  non  poteu  distruggere,  nà 
ha  distrutto  , la  legge. 

Le  quistioni  tra  Fazio  e la  Cassa  debbono 
essere  decise  da  questo  Consiglio  riguardanti  la 
interpetruzione  del  contratto,  e non  già  la  ese- 
cmione  dello  stesso  — Fano  avea  fatto  delle  do- 
mande centra  la  Cassa  per  tutt' altra  cosa  presso 
il  potere  giudiziario. 

Si  conchiude  chiedendo  che  questo  Consiglio 
si  dichiari  incompetente  per  ragione  di  mate- 
ria per  lo  giudizio  introdotto  dalla  Cassa  con 
lo  indicato  suo  libello,  con  la  condanna  alle  spese. 

£ che  in  giudizio  poi  seyun/'^/to  provvegga  sulle 
giustissime  e fonda  le  pretese  del  signor  Fazio  prima 
avvanzate  presso  il  potere  giudiziario , ed  ora 
portate  allo  esame  di  questo  Consiglio. 

Nel  dare  atto  di  avviso  il  procuratore  della 
Ctissa  di  ammortii^zazione  per  mezzo  dello  uscie- 
re Zuardi  al  procuratore  di  Fazio  che  la  fausa 
sarebbesi  trattata  da  questo  Collegio  nella  udienza 
del  i6  aprile  1842  con  la  continuazione  , ha  sog- 
giunto in  difesa  che  non  può  esservi  quistione 
di  competenza^  perchè  è di  questo  Consiglio  per 
legge  , per  stipulato,  ed  oggi  anche  per  appo- 
site e precise  dichiarazioni . Sovrane  — Nè  può 
esservi  quistione  di  deberi  , tostochè  tutte’  le 
eccezioni  del  signor  Fazio  che  la  legge  e lo  sti- 
pulalo respingeva  , sono  anche  respinte  dalle  stes- 
se précise  dichiarazioni  Sovrane  — Niente  quia- 
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di  deve  ostare  perchè  Fazio  sia  condannato  a* 
tertnini  della  istanza  presentata  a questo  Consiglio. 

Un’’ altra  perizia,  eseguita  conio  intervento  del 
Giudice  Regio  del  circondario  di  Taranto  , giu' 
sta  il  rapporto  del  7 aprile  1842,  intimata  alla 
Gassa  di  amifiortizzazione  con  atto  per  T usciere 
Squatriti  del  19  aprile  1842,  è presentata  nella 
Segreteria  di  questo  Consiglio  il  di  22  detto  mese 
ed  anno  — * Dalla  stessa  rilevasi  che  il  quantitìt- 
tivo  delle  cozze  viventi  è di  cantala  2486  e della 
qualità  detta  sopranno  , valutata  per  sedici  car- 
lini il  cantalo , e cantala  *36oo  di  cozze  dette 
a fior  d'acqua  , a carlini  i4  il  cantalo. 

• Il  Consiglio  — sul  rapporto  del  Consigliere  Ca- 
yalier  Vaselli  y ha  elevato  le  seguenti 

Quistioni 

1 . E’  ammessibile  una  ricerca  d-  incompetenza 
nello  attuai  giudizio  , o essa  è coverta  da  solen- 
ne giudicato  ?— E se  inamissibile  non  fosse  , dor 
vrebhe/O  no  esser  essa  rigettata  ? 

2.  Reggon  le  voci  di  Fazio  fondate  su  man- 
canza di  cosa  locata  ? 

3.  Quali  provedimenti  posson  darsi  sullo  ec- 
cepito escomputo— >e  sulla  chiesta  condanna  di 
pagamento  ? 

4*  Che  dee  dirsi  per  la  chiesta  cauzione  ? 

5.  Che  per  le  spese  ? 
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♦ Sulla  competenza.  ' ' 

♦ 

. Considerando  che  per  esecuzione  dello  istromen- 
to  introduccasi  nel  Consiglio  d’  Intendenza  la  do- 
manda  di  pagamento  e di  cauzione  centra  Fazio 
Eccepiva  Fazio  lo  escomputo  e la  mancanza  di  cosa 
locata  — Veniva  in  campo  la  quistione  di  com- 
petenza—Preparato  cosi  il  giudizio  ,'pronuiiizìò 
il  Consiglio  sulla  competenza  — Ne  l'u  reclamo 
in  gran  Corte  de’  conti  —Questa  diede  avviso  — il 
RE  volle  che  la  Consulta  nuova  disamina  por- 
tasse La  Consulta  diede  lo  avviso  , e questo 
l’u  venduto  decisione  per  sovrano  Rescritto  che 
da  parola  a parola  lo  accolse— Nello  avviso  la 
Consulta  offre  duplice  idea— e duplice  idea  è scol- 
pita nel  R.  Rescritto:  la  prima  di  decidere  in  gra- 
do di  secondo  esame  la  quistione  di  competen- 
za in  quel  giudizio  che  fra  rAmministrazione  e ’l 
privato  agitavasi  , vai  dire  di  costituire  un  giu- 
dicato per  la  competenza  piena  del  contenzioso 
anuninistrutivo  sulla  vertenza  di  esecuzione  di 
contratto  fra  la  Cassa  di  ammortizzazione  e Fazio 
i — la  seconda  di  .statuir  massime  di  diritto  applica- 
bili ne'casi,  vai  dire  di  costituir  Regolamento^  cos'i 
che  tutte  le  volte  in  cui  per  patto  siensi  le  Am- 
ministrazioni ed  i privati  .sottomessi  alla  ordi- 
naria giurisdizione  del  confenziso'  amministrati-' 
vo  , questo  proceder  debba  , condannando 'o  as- 
solvendo, ancorché  in  termini  di  az/o/ie’nerese- 
cuzione  del  contratto  sies’  intentata  la  lite  — e' 
possa  il  contenzioso  amministrativo  con  lo  arresto- 
personale  costringere  in  oggetto  che  interessi  l’am- 


Digitized  by  Cooglc 


iSa 

2M’DÌstra7Ìone  pubblica,  i renitenùad  eseguir»  le* 
obbligazìoDÌ  stipulate. 

Considerando  che  dopo  ^ tutto  ciò  riprodurre 
una  quistione  di  competenza  vale  sconoscer  la 
venerand'  autorità  della  cosa  giudicata  ^ e vale 
resistere  alla  volontà  suprema  in  via  regolamene 
tarla  di  massime  sancita  — Fra  le  medesime  par- 
ti, la  Reai  Cassa  e Fazio,  in  virtù  dello  stesso 
titolo  locativo,  si  domandò  e si  domanda  la  i- 
stessa  cosa  allora  domandata  , cioè  pagamento  di 
eslagli  arretrati  e cauzione  — La  causa  del  do- 
vere, motrice  dell'azione^  è identica — ed  i termi- 
ni finanche  dell*  eccezioni  sono  gli  stessi. 

Considerando  che  tutte  le  controversie  le  quali 
interessino  direttamente  o indirettamente  Tammi- 
nistrazione  pubblica . rientrano  per  modo  di  re- 
gola nella  ordinaria  giurisdizione  del  contenzio- 
so amministrativo  ( art.  3,4,  23  I.  21  marzo 
1817)  — per  modo  di  eccezione -le  azioni  civili 
se  ne  sottraggono,  sotto  condizione  se  non  cada 
in  esame  una  ricerca  di  validità , di  legittimità, 
d’ interpetrazione*  dello  atto  o del  patto  ( art.  5 ) 

La  domanda  di  esecuzione  di  patto  sta  nella  re- 
gola e non  nella , eccezione  tutte  le  volte  che  , in- 
adempiente colui  che  promise  , fa  vacillare  la 
validità  della  obbligazione  — E’  allora  T ammi- 
nistrazione attrice  che  di  quella  validità  domanda 
ricercarsi^  o è il  reo  che  disputa  d'  interpetra- 
zione per  lo  modo  col  quale  vada  la  obbligazio-^ 
ne  eseguita  — In  ciascuno  di  questi  casi,  al  mo- 
mento in  cui  la  causa  va  ad  esser  decisa,  le  au-. 
torità  del  contenzioso  amministrativo  la  trovano 
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fra'  limiti  deya  loro  ordinaria  giurisdiziotie  t,  «e  per 
deciderne  convenga  vagliare  validità,  legiiUmUh^ 
interpetrazione,  di  alto  o di  contralto  della  pub- 
blica amministrazione  — £ come  ordinari  sono  i 
poteri  di  un  Consiglio  d' Intendenza  ( art.  23.  ) e 
non  sono  poderi  di  eccezione,  cos'i  per  assolvere  e 
per  condannare  questo  ha  giurisdizione  dalla  legge, 
il  privalo  che  stipulò  col  patto  di  far  risolvere 
dalle  autorità  del  contenzioso  amministrativo 
controversia  emergente  dal  contrtUto  , stipulò 
dunque  un. -patto  valido  ed  eflicace,  un  patto  che 
non  si  trova  in  contraddizione  con  la -legge. — 
riè  vaierebbe  il  dire  che  esecuzione  sta  in  pro- 
pria sede  presso  il  potere  giudiziario  — poiché  lo 
art.  27  della  legge  de’2 1 marzo  è scritto  per  defi- 
nire che  utcidenii  di  espropriazione,  gl’  inciden-* 
ti  di  vendita  mobiliare  , i fenomeni  in  somma  che 
si  sperimentano  nel  secondo  periodo  di  ogni  lite, 
dopo  costituito  il  giudicato  sul  deaeri , que’  soli 
al  potere  giudiziario  si  rimandino— Che  in  vero 
lo  art.  27  è anzi  Targomento  migliore  per  dir 
che  innanzi  al  potere  contenzioso  amministrativo 
debba  compiersi  il  destino  del  de  beri  , il  primo 
periodo  della  lite,  quello  che  finisce  col  giudi- 
cato di  condanna  o di  assolve',  poiché,  se  cosi 
non  fosso  che  lo  art.  27  Supponga  costituito  dal- 
l’autorità del  contenzioso  amministrativo  il  giudi- 
cato di  condanna  che  forma  titolo  motore  del 
precetto  primo  anello  di  concatenazione  fra’ giu- 
dizi di  cognizione  ( primo  periodo  ) e i giudizi 
di  esecuzione  ( secondo  periodo  ) quello  articolo 
non  direbbe  « fermo  il  titolo  vigor  di  cui  si 
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procede  alla  spropriazione  o alla"  vendita  "di  mo- 
bili»—Quello  articolo  presuppone  dato  nella  mano 
del  vincitor  di  lite  in  contenzioso  amministrativo 
un  titolo  tale  che  il  precetto  preventivo  e ’l  pre- 
liminare possali  Jondare  su  di  esso  — Dunque 
presuppone  una  concinna  emessa  dhl  contenzioso 
amministrativo  — E questa  verità  è scolpita  nella 
leg.  de’aS  marzo  1817,  quando  nello  art.  igo  parla 
di  decisioni  esecutorie  ; quando  ad  esse  attribui- 
sce la  energia  di  produrre  ipoteche  giudiziali,  idee 
inconcepibili  ove  una  concMzina  non  contenessero; 
ove  ad  ana  semplice  dichiarazione  stessero  sof- 
fermate resiste  al  buon  sen.so  il  dire  che 
una  Magistratura  provveduta  diuncodicedipro- 
còdura  < in  'sGS  articoli  sanciti  per  circondar  di 
ferme  il  suo  giudizio  , per  instituire  la  ricerca’ 
legìttima  àe' fatti  e de’  diritti  , una  Magistratura 
che  apposita  legge  organizzò  , perchè  impartisse 
rapida  giustizia  negli  oggetti  di  pubblica  ammi- 
' nistrazione,  obbligasse  a due  liti,  anziché  abbre- 
viarne  il  corso — obbligasse  Tamminisirazione  a far 
prima  un  giudizio  sterile  di  accademica  discus- 
sione sulla  validità  sulla  legittimità  sulla  interpe- 
traaéone;  e poi,  presa  questa  nuda  dichiarazione^ 
dovesse  al  potere  giudiziario  sottomettersi;  ed  in- 
volta fra  le  caligini  di  contumacie  e di  riunioni 
di  contumacie  , di  gravami  sospensivi  , e di  di- 
spendiose sentenze,  ritornar  da  Qapo,  in  una  ur- 
genza cosi  evidente  com’  è il  raccoglier  le  ren- 
dite a pubblico  uso  addette,  destinate  alla  circo- 
lazione fra  le  vene  del  corpo  politico  di  que’ 
mezzi  che  ne  sostengon  la  vita  organica  al  prò 
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della  collettiva  fiimiglia  e del  suo  Governo  — 
Forza  è da  questi  canoni  conchiuder  che  ^am- 
ministrazione pubblica  può  , non  ohe  T ^mi- 
nistrazione  pubblica  dee  invocar  1’  autorità  del 
potere  giudiziario  ne’  suoi  giudizi  tendenti  a ve- 
der eseguito  un  contratto  — Che  quando  col  li- 
bello chieda  la  esecuzione  motivando  che  la  va- 
lidità del  contratto  o dell’  atto  forma  essenzial- 
mente la  ricerca  , o che  la  interpetrazionc  del 
contratto  o dell’atto  muove  la  disputa,  allora  in 
propria  sede  le  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo tutta  la  causa  decidono — E che  quando 
mossa  la  lite  per  eseguire  il  contratto  o l’atto, 
il  reo  per  la  via  di  eccezione  inveiva  la  ricerca 
di  legittimità  , di  validità  , di  esecuzione  , al- 
trettanto avvenga  : così  essendo  che  per  eseguire 
venga  implicito  sempre  il  se  ed  il  come  1’  atto, 
il  contratto,  debbano  eseguirsi — E perciò,  quan- 
do il  giudicato  non  esistesse  , com’  esiste  pur 
troppo,  la  massima  per  via  di  Regolamento  per  ca- 
si simili  sancita  dal  Reai  Rescritto  di  ottobre  +84 1 ^ 
essa  sola  basterebbe  per  desu  mere  la  competenza 
del  Consiglio,  da  che  nelle  condizioni  e ne’  patti 
regolatori  della  locazione  fu  quello  in  cui  per 
qualunque  controversia  emergente  dal  contratto 
fu  stabibto  che  il  Consiglio,  il  quale  ha  poteri 
ordinari  e non  di  eccezione  ( art.  1.  21  mai> 
zo  *817)  esso  procederebbe: 
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Sulla  mancata  cosa  locata. 

Considerando  che  Fazio  per  doppia  via  ecce- 
pisce non  essere  debitore^  anzi  esser  cYediture  , 
della  locairice  i.  per  mancata  cosa  locata  2.  per 
escompu lo,  per  remissione  di  mercede,  per  danni 
imnieiisi  ed  irapreveduli.  Qu\  della  mancata  cosa 
locata  è disamina  Egli  narra  che  poco  dopo 
esser  andato  al  possesso  della'conduzione,  si  av- 
vide aver  il  Capitolo  di  Taranto  condnante  a’ 
mari  locati  ad  esso  Fazio,  sboccato  oltre  a'  pro- 
pri limiti , e messo  de’  pali  in  mare  che  ristrki- 
geano  1'  area  conceduta  dalla  Reai  Cassa  di  am- 
mortizzazione in  a ditto Narra  che  la  locatrice 
nun  niegò  questo  latto  : s’impegnò  anzi  essa  di- 
rettamente in  una  lite  per  obbligare  il  Capitolo 
a tirar  indietro  la  linea  di  que’  pali— ma  che 
la  sentenza  resa  in  quella  lite  fu  contraria  all’ at- 
trice Hegal  Cassa  — la  sentenza  negò  la  esistenza 
de*  pali  —e  la  Regai  Cassa  in  quegli  anfratti  scris- 
se essere  stati  messi  i pali,  ma  poi  tolti  alla  vigi- 
lia delia  perizia:  di  talché  il  Tribunale,  non  tro- 
vandogli esistenti  nel  dì  in  cui  la  perizia  avreb- 
be dovuto  assicurarne  il  fatto  , non  potè  che  ac- 
cordare una  Salvezza- di  ragioni  in  altro  giudizio. 

Considerando  che,  dovendo  il  reo  pruovarìà 
sua  eccezione,  se  Fazio  invochi  la  sentenra,  que- 
sta dichiara  inesistente  la  mancanza  di  cosa  lo- 
cata — se  poi  invochi  non  la  sentenza  ,.  ma  la 
confessione  scritta  a nome  della  locatrice  , allora 
è d’  uopo  rischiarare  i principi  fondamentali  del- 
Vamministrazione,  i quali  verrebbero  compromessi 
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diritto  privato  e di  ciò  che  è nel  diritto  pub- 
blico in  materia  di  confessioni  giudiziali. 

Considerando  che  in  diritto  privato  una  per- 
sona capace  di  alienare  , capace  di  annientare  il 
proprio  diritto,  se  vada  a confessare  in  giudizio 
un  fatto  dal  quale  sorge  diritto  nello  avversario, 
la  sua  confessione  crea  un  contratto  giudiziario  ; 
il  Magistrato  lo  condanna  perchè  confesso  : e se 
il  giudicato  si  compia,  egli  avrà  per  la  con^s- 
sione  sua  attribuito  il  diritto  irretrattabile  a chi 
non  lo  avea  , perchè  la  legge  dà  forza  alla  con- 
fessione della,  parte  ( i3o4  leg.  civ.  ) —perchè  la 
confessione  giudiziale  fà  piena  pruova  conira  co- 
lui che  r ha  fatta  ( i3io  leg.  civ.  ) 

Considerando  che  in  diritto  pubblico  lo  ente 
morale  è cosa  tutt’  altra  dall  wo/«o  preposto  alTam- 
ministrazione  di  quello  — Lo  ente  morale  non 
ha  volontà  per  disporre  , per  alienare , per  con- 
fessare — L r uoni  preposto  ad  amministrare 
tiene  un  mandato  dal  sommo  Imperante  cosi  che 
la  integrità  del  peculio  e la  destirutziòne  del  pe- 
culio .sieno  illesi  , sien  conservati,  sieno  addetti 
cos'i  come  la  Regia  volontà  negli  stati  discussi  ha 
sancito  — Violar  la  integrità.,  diminuendo  il  di- 
ritto in  qualsiesi  modo,  aut  agendo,  aut  omitten- 
do,  costituisce  violazione  del  mandato  che  tien 
per  base  la  integrità  — Eccezione  sta  ne’  casi  in 
cui  o i solenni  voluti  dalla  legge  permettono  l’a- 
lienazione  — o il  giudicato  svelle  da  quella  iu- 
tegrità  una  parte  per  diritti  riconosciuti^  cosi  che 
era  necessità  intrinseca  dire  « la  tale  cosa  non  do- 
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vea  far  parte  del  peculio  » — La  corfeseione  adun- 
que deli’  uom  prepdstó  all’  amministrazione  non 
va  iscambiata  con  la  confessione  di  cui  parla  il 
diritto  de’  privati  — li  giudicato  può  , come 
opera  del  magistrato  dichiarativa  di  diritti ^ree- 
sistenti  , ofiendere  il  peculio  — ma  la  confessio- 
ne isolata  mende  presa  come  attributiva  di  dirit- 
ti' nuovi  no  ’l  può  — Sed  an  et  ipsos  Procura- 
tores  , vcl  Tutores  fateci  sulTiciat , videamus  ? 
Et  non  puto  suHìcere  ( 1.  6.'  §.  de  confes- 
sis  ) — Minorem  a confessione  sua  restituimùs 
( 1.  6.  §.  5.  eod.  ) — Res  publica  minorum 
}ure  uti  solet  : ideoque  auxilium  restitutionis  im- 
plorare potest.(  1.  4*  quib.  ex  caus.  'tnaiores  ) 
—Or  la  legge,  del  giudicato  perì&nào  ^ ha  detto 
che  se  questo  per  errònea  difesa  fu  impartito  , 
non  pregiudichi  lo  ente  morale  indifeso  o men 
difeso  e per  ciò  succumbente  ( art.  54^  1.  d. 
p.  civ.  ) — Dunque  la  confessione  die  è mezzo 
ad  ottenere  il fine^  ossia  il  giudicato,  non  pregiudi- 
ca-mai  lo  ente  morale:  rimane  'A  detto  di  un. 
maìidutarìo  oltre  à’  confini  del  suo  mandato  •)  vai 
dire  meno  *del  nulla  ; rimane -la  opera  dello  uo- 
mo , non  la  opera  dello  ente  morule. 

• Considerando  che  dopo  il*  patto  3a  delle 
dizioni  regolamentane  su  cui  si  era  licitato.  Fa- 
zio  a vea  piena  conoscenza  di  tutto  quel  che  a 
corpo  non  a -misura  prendeva ' in*  fitto  •—  Se  un 
vicino,  mettendo  pali  oltre  al  limite,  coartato  a- 
vesse  l’ area  locata  condotta  , Faaio  era  investi- 
to di  attitudine , come  avente  causa  dal  locato- 
re , per  far  rimettere  i - confini  al  giusto  loro  se- 
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gno  — 0 il  vicino  jure  metteva  i pali  in  una 
linea  giusta  — ed  allora  Fazio,  che  preso  aveva  a 
corpo  non  a misura  tanta  quanto  spettar*  al  loca- 
tore, non  avea  di  che  dolersi— 0 il  vicino 
metteva  i pali  in  una  lìnea  ingiusta  — ed  allora 
quella  era  una  via  di  fatto  , dalla  quale  per  leg- 
ge Fazio  , non  già  la  locatrijce  , dovea  sottrarsi 
( art.  iSyi  1.  civ.  ) — Quindi  fu  unattoozio^ 
so  quel  passo  che  a nome  deiramministrazione  fu 
spinto  — un.  atto  rimasto  ya/vVo  d/ ^^etti  nci  giu- 
dicato impartito  su  di  esso,  che  non  lo  accolse 
un  alto  che  non  può  in  pregiudizio  deU’amrai-’ 
nistrazione  operar  conseguenze. 

Sullo  escomputo.  ' 

Considerando  che  le  subaste  fissano  i diritti  e 
i doveri  ne’  contratti  dell’  amministrazione  pub-' 
blica  — Conte  sono  scritte  le  condizioni^  cosi  lo  ‘ 
aggiudicatario  ultimo  licitatore  ha  perfezionato' 
l’obbligo, — E lo  istnimento  non' è. di  essenza:, 
serve  a circondar  di  forme , non  serve  a costi.- 
tuire  il  titolo,  quando  si  contratta  con  le  : pub- 
bliche ainmini^azioni^— perchè'-  il  titolo  sta  nel' 
verbale  di  subaste  — Se  giovi  all’  amministra-: 
zione  un  patto  dello  istrumento  che  si  stipula- 
dopo  del  verbale  , questo  sarà  uria  conoi^'ssione  di 
più,'  che  il  capace  ha  voluto  farle,:  rinunziando» 
al  diritto  che  il  verbale  di  subasta  .unito  al  qua»- 1 
derni)  delle  condizioni  gli  dava  — Ma  nella  ii>*i 
versa  non  è lo  stesso:  un.  patto  dello  istrumen-i 
to  non  ajjievolire  in  danno  dell’ammini-^ 
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strazione  la  efKìcacia  del  <{uaderno  su  cui  'si  li- 
citò ; e lo  amministratore  non  può  far  conces- 
sioni , come  non  ha  nel  suo  mandato  la  capaci- 
tà di  rinunziare  a' diritti  acquistati  già  in  favor 
delio,  ente  morale. 

Considerando  che  per  questa  principio  è va- 
no invocar  isolatamente  il  patto  scritto  nello  istru- 
mento  con  cui  Fazio  ha  rinunziato  allo  escom- 
puto  per  qualsiesi  càusa  — EgU^  avea  pria  di 
scriver  ciò  solennemente  licitato  e conchiuso  il 
contratto  col  patto  quale  è nel  quaderno  stam- 
pato ; e là  con  formola  assai  stringente  avea  ri- 
nunziato alio  ' escoraputo  per  casi  ordinari  e per 
casi  estraordinari,  fortuiti,  preveduti,  irapre- 
veduti  , anche  in  caso-  di  perdita  di  metà  di 
frutti  o di  più  di  metà;  ed  in  ultim’’  analisi  area 
stabilito  che  ne'  casi  straordinari  impreveduti,  al- 
lora solo  avrebbe  qualche  diritto  , quando  con- 
corressero le  circostanze  espresse  nello  art.  i8i  5 
leg.  civ.  — - E lo  articolò  i6i5  presuppone  — 
I.  la  perdita  di  una  raccolta  intera  , o almeno 
di  metà  — 2.  H non  potersi  dir  rinfrancate  le 
perdite  con  le  precedenti  ricolte  — 3.  lo  esser 
già  finito  lo  affitto  e vedutos’ il  coacervo  di  tut- 
t' i frutti  goduti  — Jjo  articolo  i6i5  di  ri- 
duzione di  mercede  parla  , vai  dire  di  sottra- 
zioiìe  dallo  estaglio  , non  di  un  compenso  che 
oltrepassi  i cancelli  di  un'  annata  lo  artico- 
lo i6i5  tutto  al  più  induce  perdita  di  estagUo, 
ma  non  maa  può  far  che  rendasi  lo  affittatore 
credàor  del  locatore  in  immaginari  compensi  gi- 
ganteschi , lucri  captandi  animo  È scritto 
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({nello  articolo  nel  senso  di  restringersi  il-  debi- 
to di  estaglio  , non  mai  di  farsi  credito  pe‘  lu- 
cri a’  quali  avrebbe  agognato  il  conduttore  — 
5.  finalmente  lo  articolo  i6i5  dice  che  possa 
provvisionalmente  dispensarsi  il  conduttore  dai 
pagamento  di  una  parte  dello  estaglio,  in  prò- 
porzione  delle  perdite  per  fortuito  caso  sofièrte. 

Considerando , (die  Fazio  del  cholera  avve> 
nuto  negli  anni  i836  e 1887  della  mortalità 
de' molluschi  avvenuta  nel  i838  , 1889  , e 1840 
foma  argomento  non  solo  ad  escomputo  , ma  a 
riconvenzionuli  domande  di  rimborso  e queste 
oltremisura  ingigantisce  , mettendo  innanzi  la 
perdita  delie  immense  utilità  le  quali  avrebbe 
potut’  ottenere  — Ma  qui  preliminarmente  è ne- 
cessario esaminare  la  materia  locata  condotta  e 
la  indole  speciale  dello  affitto  di  cui  trattasi  — 11 
contratto  dice  che  Fazio  abbia  preso  1*  affitto 
del  dazio  sulle  pesche  per  ducati  4625;  e che  ab- 
bia preso  lo  affitto  della  pesidiiera  Citrello  e sue 
adiacenze  e de’  Parevoli  ec.  per  ducati  6176  — 
11  Dazio  al  pubblicano  dato  importa  un*  attitu- 
dine ad  esiger  da  contribuenti  incerti  di  nome 
e di  quantità  una  somma  legittimamente  auto- 
rizzata tutte  le  volte  eh*  essi  siano  nel  caso  per 

10  (piale  la  contribuzione  può  esigersi  — Que- 
sta essendo  la  materia  data  in  appalto  , essa  è 
come  la  esazione  che  si  confida  a partito  for- 
zoso , col  patto  che  o pus  , o meno  si  tragga  , 

11  tale  certo  reddito  sarà  versato  — 0 che  i con- 
tribuenti sieno  piìt  o che  sien  meno  , Fazio  co- 
rno appaltatore  del  dazio  non  ha  diritto  ad  esconi' 

Caselli  voi.  7.  1 1 
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puto  su  quel  ramo , perchè  lia  condotto  la  po- 
tenza, non  Vallo:  la  potenza  non  si  è aflievo- 
lita  : è rimasto  saldo  il  principio  per  lo  quale 
chi  ha  pescalo  ha  dovuto  pagare  il  dazio  b 
come  lutto  lo  estaglio  è ducati  10800  , cosi  li- 
no a ducati  4fia5  ( che  costituiscou  quasi  la  me- 
tà dello  estaglio  annuo  ) sarà  vano  parlar  di 
cholera  e di  mortalità  di  testacei  ; perchè  nul- 
la v’  ha  di  comune  fra  tali  calamità  e la  poten- 
za di  esiger  un  dazio  che  ha  Ibrmato  rmleria 
della  locazione  conduzione.  ^ , , 

Considerando  che  riguardo  allo  aflitto  de  ma- 
ri sotto  le  denominazioni  racchiuse  nello  islromen- 

to  la  intrinseca  natura  del  contratto  e la  inten- 
zione delle  parti  analizzata  co’  lumi  della  ragio- 
ne e della  legge  offre  il  concetto  di  un  contrat- 
to aleatorio,,  di  cui  la  natura  tale  che  gli  eilet- 
ti,  relativamente  al  guadagno  o alla  perdita,  di- 
pendou  da  avvenimento  incerto  , come  incerta 
è la  pescagione  e lo  evento  di  ciò  che  sta  nel 
fondo  del  mare  esposto  alla  ricerca  o alla  indu- 
stria deir  uomo  _ Quindi  a stretto  rigor  di  prin- 
cipi V amministrazione  pubblica  , nel  demanio 
di  cui  stavan  \e  peschiere,,  ha.  dato  al  condutto- 
re le  speranze  eventuali  di  un  incertissimo  pro- 
dotto : la  incertezza  è stata  inessa  a calcolo, 
che  lo  estaglio  di  que' ducati  6175  sia  a dirsi 
il  piu  lieve  simbolo  dell’  alea  , tanto  piu  che 
giganteschi  sarebbero  stati,  come  Fazio  dice  , 1 
lucri,,  se  quello  avvenimento  fosvse  stato  propizio 

e grave  disquilibrio  si  troverebbe  tra  due.  6170 

e quelle  cifre  che  al  dir  di  Fazio  operate  si  sa- 
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reLl>ero  da  una  raccolta  se  la  mortalità  de'  te> 
.stacci  non  fo.sse  avvenuta  — Il  contratto  con 
Fazio  non  è una  vendita  di  pesci  e di  testacei 
a determinata  misura  di  quantità  e di  peso  : è 
la  locazione  del  mare  nel  quale  una  incerta 
quantità  di  pesci  e di  testacei  si  trova  , si  ali- 
menta , si  pesca  , si  riproduce- 

Considerando  , che  alle  perizie  d'  ordine  del 
giudice  Regio  fatte  per  dir  morte  le  cozze  non 
può  il  Consiglio  attenersi— Il  giudice  dell'azio- 
ne e della  eccezione  può  ordinar  perizie  : un  giu- 
dice straniero  all'  azione  tutto  quello  che  fa  è 
atragiudiziale  — E ben  lo  disse  Fazio  quando  a 
quel  giudice  si  rivolse  : domandò  procedersi  « ad 
una  perizia  stragiudiziale  »' ( son  parole  della 
domanda  di  Fazio  del  9 gennaio  1840)  — Ed  il 
Regio  giudice  ordinando  perizia  ciò  scrivea  : « 
con  la  invocata  perizia  non  è preclusa  alla  con- 
troparte la  via  per  potere  far  valere  ove  ne  a- 
vesse  i suoi  diritti  in  un  giudizio  regolare  ed 
apposito  » ( espressioni  della  ordinanza  del  9 
gennajo  i84o  ) Che  sia  dunque  in  grado  di  ap- 
pello da  quella  ordinanza  rimasta  essa  ferma , 
invano  si  direbbe  costituito  un  giudicato  sulla  pe- 
rizia : si  è costituito  giudicato  sulla  ordinanza , 
vai  dire  è rimasta  una  perizia  stragiudiziule  sotto 
rocchio  del  Consiglio  per  vagliare  quel  che  ne 
dica  la  legge  e quel  che  piiò  dirne  ramministra- 
zione  in  un  giudizio  regolare  ed  apposito — £ co- 
me per  legge  ì Consigli  d' Intendenza  hanno  la 
facoltà  di  procedere  a breve  termine  e di  ordi- 
nar perizie  con  urgenza  quando  è il  caso  di  fu- 
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gaci  fatti  pertinenti  allo  esame  delle  azioni  in- 
nanzi a loro  dedotte  , cosi  è inutile  allegar  co- 
me docwmnto  la  stragiudiziale  perizia  — Essa  va 
ritenuta  , come  è , stragiudiziale  enarrazione  di 
fatti  vociferati  da  vari  uomini  i quali  dicono  es- 
ser ne’ mari  di» cui  trattasi  ed  ostriche- e coz- 
ze — esser  vive  e sane  ìeostriclte  : esser  le  cozze 
o morte  o moribonde , per  cagione  impreveduta 
e per  calamità  straordinaria  — esser  grave  , es- 
ser enorme  , essere  diuturna  una  sventura,  di  cui 
oltremodo  sensibile  è la  conseguenza  — Ma  nel 
processo  su  cui  va  a giudicarsi  non  v’  è docut 
mento  legittimo  da  cui  tali  fatti  sieno  legalmente 
assicurati  e quando  si  volesse  ora  una  perizia 
ordinare  , si  troverebbero  spente  le  vestigio  di 
que’  fatti  su  cui  la  stragiudiziale  enarrazione  versò. 

Considerando  che  non  di  meno  sta  negli  atti 
un  indizio  assai  grave  , di  essersi  da  un  Decu- 
rionato  e da  un  Consiglio  d’  Intendenza  accor- 
dato escomputo  a conduttori  di  altri  cespiti  pub- 
blici sul  motivo  di  straordinarie  perdite,  il  prin- 
cipio delle  quali  mette  capo  in  cause  motrici 
coincidenti  con  quelle  di  cui  or  Fazio  si  duo- 
le — £ questi  atti  procedendo  da  autorità  ammi- 
nistrative, posson  costituire  1’  animo  del  Consi- 
glio nella  convinzione  di  esser  necessario  usar  di 
que'  provvedimenti  di  equità  che  la  naturale  giu- 
stizia esige  e che  la  legge  autorizza  , non  per 
diminuire  il  debito,  che  a tutto  il  i marzo  1842 
è ducati  1 1688  , e grani  o4»  bensì  per  profferire 
quella  provvisionale  soprassessoria  che  in  parte 
sospenda  le  molestie  al  conduttore  nel  senso  dello 
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art.  i6i5  delle  leggi  civili  — e fraditanto  inda- 
gare con  mezzi  amministrativi  la  verità  di  uu 
fatto  che  per  lo  modo  con  cui  si  narra  da  molti 
ha  potuto  e dovuto  richiamar  V attenzione  delle 
autorità  vigili  custodi  della  cosa  pubblica  nella 
Provincia  ov’  è il  mare  di  cui  trattasi — Questa 
misura  non  ofiènde  la  vigoria  del  patto  27  del 
quaderno  su  cui  fu  licitato  , poiché  amplissima 
com’  è la  rinunzia  ad  escomputo  là  scolpita  , la- 
scia pur  non  di  meno  aperto  T adito  a ricercare 
del  se  lo  art.  16 15  leg.  civ.  fosse  applicabile 

— e giusta  , provvida  , esemplare  , qual’  è sempre 
r Amministrazione  pubblica  , non  saprebbe  vo- 
lere al  di  là  de’ confini  di  quello  articolo  al  quale 
se  ne  rimise,  essendo  la  niocfcrazione  un  de' prin- 
cipi che  circondano  ogni  patto  , come  sumnmrn 
jus  stimma  infuria  est , qualunque  sia  la  formula 
del  patto  col  quale  allo  escomputo  si  rinunzi. 

— Ove  fosse  vero  che  partendo  dal  1 836  una  se- 
rie non  interrotta  di  avvenimenti  i più  strani  e 
non  mai  avvenuti  , che  sormontano  ogni  aspet- 
tativa , obbligato  avesse  un  conduttore  a nulla 
introitar  di  prodotto , o quasi  nulla  ; e fosse  vero 
eh’ egli  immolato  avesse  la  sua  fortuna  , i ca- 
pitali suoi , la  sua  industria  , le  sue  più  accurate 
diligenze,  ma  una  causa  estranea  affatto  all’ uo- 
mo , una  causa  divina , svelto  avesse  al  fondo 
l’attitudine,  questa  calamità  essendo  un  acces- 
sorio del  dominio  delle  cose,  va  al  padrone,  an- 
ziché al  conduttore  : il  patto  non  prevaierà  alla 
naturale  giustizia  intrinseca,  per  la  quale  dividuo 
esser  dee  lo  avvenimento — in  parte  colpirà  le 
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fortune  del  conduttore  già  erogate  a vuoto  , ma 
in  parte  colpirà  lo  cstaglio  del  locatore,  che  quan- 
do avesse  latto  altrettanto  di  ciò  che  ha  fatto  il 
conduttore  , pure  avrebbe  veduto  mancar  la  sua 
proprietà  di  rendita — E ritenuta  cora’ enarrus/o- 
ne  stragiudiziale  di  molti  uomini  la  circostanziata 
analisi  scolpita  nelle  carte  del  7 gennaio  1889, 
del  4 febbraio  1840,  del  9 febbraio  1841,  del  7 
Aprile  1842,  che  il  Consiglio  non  può  tener  conte 
legittime  perizie  perchè  non  ordinate  in  propria 
sede  nè  eseguite  col  proprio  rito  di  contenzioso 
amministrativo,  pure  senza  tema  di  ledere  il  giusto 
confine  delle  facoltà  concedute  dallo  art.  16 1 5 
leggi  civili  è a dirsi  necessario  sospender  le  mo- 
lestie fino  a due.  7000  per  ora,  in  pendenza  di 
chiarimenti  ; e condannar  fraditanto  per  duca- 
ti 4888.  04  compimento  de' due.  1 1688.  o4  ma- 
turati a I marzo  1842  e domandati,  con  l'ar- 
resto personale  convenzionale,  cui  Fazio  si  sot- 
topose. 

Considerando  che  questa  misura  non  offende  la 
vigoria  del  giudicato  racchiuso  nello  avviso  del- 
la Consulta  or  reso  decisione  dopo  il  Reai  Rescri- 
to,  ^oìch-k  gli  arretrati  che  domanduvansi  nel  1840 
cui  si  riferisce  quel  giudicato  , sono  stati  sod- 
disfatti : Gli  arretrati  di  cui  or  trattasi  son  que’ 
che  si  trovano  a 1.  marzo  1842. 

Sulla  cauzione 

Considerando  che  il  patto  obbliga  Fazio  a dar 
cauzione  a piacimento  dell’  amministrazione  lo- 
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catrice  — il  patto  dà  alla  lòcatrice  il  diritto  di 
rispingerne  una  , di  volerne  altra  , di  non  esser 
obbligata  a dire  il  motivo  del  suo  rifiuto  — E 
nella  specie  la  misutu  della  cauzione  , come  fu 
nel  contratto  convenuta  per  ducati  16200  , cosi 
nel  giudicato  sta  scritto  doversi  dare  per  duca- 
ti 16200. 

Considerando  che  nella  interj^tnazione  del  giuj- 
dicato  circa  il  se  cioè  quella  cifra  sia  scritta' de-i 
manstralionis  causa  , 0 sia  scritta  deter/rtinaitio- 
nis  causa  , vengono  innanzi  le  seguenti  verità 

1.  quando  si  disponga  cosi  : la  tale  com  do- 

vuta — o la  tale  quantità  dovuta  ; ‘ allóra  non 
è la  quantità  che  forma  il  cardine'  della  dispo- 
sizione , bensì  è quello  ‘ un  modo  da  esprimere 
che  la  cosa  sia  dovuta  come  doveasi  , quanta 
effettivamente  doveasi  ( arg.  leg.  70  , § '3.  4* 
de  legatis  1.  — e delia  legge  io5.  eod.  e 
per  eccezione  alla  legge  76.  *eod.  — 'v. "Pothier 
Pand.  Just.  3.'>.  i.  n.  227.  a"237<  'tom.  3.  pa- 
gina 3-23  a 326— e v.  il  Manuale  pel  Giurecon- 
sulto num.  397  ).  ‘ ■ 

2.  Il  giudicato  caduto  sull’  azione  di  ’ marzoi 
1840  spiega  dover  Fazio  cauzione  di  dùcati  16200 
onde  far  fronte  alla  possibile  differenza  di  esta- 
glio  ed  a’ danni  interessi  derivanti  dallo  affitto  in 
danno  che  il  Regio  Démanio  è in  piena  facoltà 
di  fare  giusta  la  stipulala  convenzione  — Dun- 
que il  giudicato,  alla  convenzione  rimettendosi,  c;ò 
Vuole  che  una  cauzione  atta  a cuoprir  diff  eren- 
za di  estaglio  , questa  si  dia  — La  ciffra  è ac- 
cessoria — la  d^erenza  di  estaglio  vuole  il  giu- 
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dicalo  che  serva  di  mira  come  princifHile  nel- 
r ordinarsi  cauzione — E poiché  allo  stipulato  se 
ne  rimette  , vuol  dire  il  giudicato  che  si  abbia 
riflessione  alle  precavenze  di  cui  nel  comincia- 
roento  di  un  contratto  sessennale  il  locatore  si 
provvide  — Per  tutelar  sei  annate  fissò  la  ci- 
fra di  ducati  16200  — - Or  si  è neW  ultimo  an- 
no — si  è al  termine  della  ultinP  annata  : Sa- 
rebbe identica  la  cifra  ? 

3.  Sta  negli  atti  il  documento  di  essersi  no- 
minato per  sorvegliare  allo  andamento  delle  co- 
se il  sig.  Personè  verificatore  del  registro  e bol- 
lo nel  Distretto  di  Lecce  — Sta  negli  atti  il 
documento  di  essersi  con  molti  pagamenti  co- 
perto (quello  arretralo  di  cui  nel  i84o  l’ammi- 
nistrazione doleasi  — Nè  si  è documentato  die 
quel  mezzo  conservatorio  non  esista  oggi  — ■ nè 
si  presume  che  siesi  fatto  cessare  , una  volta  con- 
sentito da  Fazio  istesso. 

4.  Quando  è vicino  il  termine  di  un  allitto 
e si  è nel  caso  del  fruito  pendente  prima  delle 
raccolte  , una  cauzione  vera  sta  nelle  raccolte,  sii 
cui  le  misure  conservatorie  ha  pronte  sempre  il 
locatore  — Nella  specie  è vicino  il  termine  dello 
affitto  _ e la  epoca  della  pescagione  de’  prodot- 
ti è principalmente  nello  avvicinarsi  della  està 
— dunque  i prodotti  sono  uno  de’  mezzi  veri 
da  tutelar  il  locatore. 

Considerando  che  lo  insieme  di  questi  argo- 
menti muove  il  Consiglio  a dir  equo  il  fissar  la 
cifra  della  cauzione  a ducati  8000  per  ora  e con 
espressa  riserba  di  ogni  ulteriore  provvidenza 
ove  immediatamente  la  cauzione  non  sia  data. 
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■ Sulle  spese.  • 

Considerando  che  Fazio  nella  qui^ione  di  com- 
petenza , riprodotta  dopo  una  tanto  solenne  di- 
scussione coverta  da  giudicato  , succunibe  — e 
che  per  lo  merito  in  parte  ancora  succumbe,  sal- 
ve le  diffinitive  provvidenze  riserbate  — ond’è 
che  per  metà  va  condannato  alle  spese  — Per 
r altra  metà  può  riserbarsene  la  pronunciazione. 
Per  sifiàtti  motivi  il  Consìglio 
In  continuazione  della  udienza  del  d)i  1 6 cór- 
rente, in  cui  furono  intese  le  parti 

Diflinitivamente  dichiara  inamissiòile  c riget- 
ta ogni  ulteriore  ricerca  relativa  alla  competen- 
za di  questo  Consiglio  sulla  causa  di  esecuzione 
di  contratto  , ne'  termini  co'  quali  or  trovasi  e 
deir  azione  e dell’  eccezioni  vicendevoli.' 

Nel  merito  condanna  con  l’arresto  personale 
' D.  Francesco  Mana  Fazio  a pagare  alia  Regai 
Cassa  di  ammortizzazione  e Demanio  pubblico 
ducati  4688.  o4  — Provvisoriamente  dispensa 
Fazio  dal  pagamento  fino  a ducati  7000  compi- 
mento di  ducati  11688.  o4  domandati  come 
estaglio  a tutto  il  i marzo  1842— salvi  ed  illesi 
i vicendevoli  diritti  delle  parti  , su  cui  si  riser- 
ba di  deliberare  dopoché  per  mezzo  del  signor 
Intendente  della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto 
si  sarà  amministrativamente  verificaio  se  con- 
corrano o no  i termini  dello  articolo  161 5 leg. 
civ.  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Fradi tanto  condanna  con  1’  arresto  personale 
D.  Francesco  Maria  Fazio  a dar  per  ora  una  ido- 
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nea  cauzione  di  dueaù.SoòO  a soddisfazione  della 
Reale  Cassa  e Demanio  pubblico  — - e ciò  fra  ’l  ter- 
mine .di /otto  giorni,  riserbandosi  ogni  ulteriore 
provvidenza.,  n , 

. Condanna- Fazio  alla  metà  delle  spese  per  ora 

— P altra  .metà  - riserbata.  < 

> Delega  1'  usciere  -Zuardi  per  la  notificazione 
della -presente  e del  precetfx>.  - 
.“■Decisa  a naaggioranza  con  l’ intervento  del  si- 
gnor Intendente  Presidente,  e de'Gonsiglieri  Ca- 
valitf'  Vaselli  relatore  ^ j Morelli , e Cafaro  il  23 
di  aprile  1 8 42*^(  Consiglio  d' Intendenza  di  Na- 
poli causa  Dentanio  e.  Fazio  ).  f 
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rfarramtno  come  la  sentenza  di  un  Giudice 
Regio  immischiatosi  in  causa  al  tutto  ecclesia- 
stica e fattosi  a rivocar  una  decisione  di  Auto- 
rità ecclesiastica  , fosse  stata  sovranamente  di- 
chiarata nulla  ed  improduttiva  di  effetti  ( tom.  7 
p.  23  ) — Or  giova  rammemorare  un  secondo 
caso  in  cui  ved osi  .ri prodotto >■  il  provvedimento 
sovrano  nel  senso  medesimo  di  non  essersi  tenuto 
conto  veruno  del  giudizio  incompetente  mente 
profferito  dal  Regio  Giudice  in 'figura  di  com- 
plainte  possessoriale  ad  occasione  di  aver  il  Ve- 
scovo provveduto  una  Parrocchia  la  quale  di- 
cessi di  Padronato  comunale. 

I terminini  del  sovrano'  Rescritto  sono  così  : 
Dopo  la  provvista  >&tta  da  V* 'S.  Illustri  e 
Rev.  della  Parrocchia  del  Comune  di  ‘Martano 
in  persona  di  D.  Michele  Vitti,  il  2.  Eletto  in- 
trodusse giudizio  presso  quel  Regio.  Giudice  per. 
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la  turbativa  del  pacifico  possesso  del  Comune 
medesimo  nel  diritto  di  nomina  , e questo  Ma-  ' 
gistrato  emise  la  seguente  sentenza  : 

' .*«  Segniamo*  la  contumacia  del  convenuto  Or- 
» dinario  di  Otranto  , e sentenziando  delTiniti- 
n vamente,  dichiariamo  avvenuta  la  turbativa  di 
» possesso  in  quanto  agli  efielti  civili  sul  diritto 
j>  di  patronato  per  la  nomina  del  Parroco  della 
» Chiesa  di  Martano  sotto  il  titolo  deirAssunta, 

» che  spetta  al  Comune^  mediante  Taflìssione  del- 
» lo  Editto* pel  concorso  emanato  dall' Ordinario 
» suddetto , per  la  istallazione  del  Parroco  sud- 
» detto  —In  conseguenza  di  che  dichiariamo  pa- 
» ri  menti  nullo  , e di  niun  vigore  lo  enunciato 
» Editto , non  die  gli  atti  successivi , che  ab- 
M biano  potuto'  aver  causa  dallo  stesso  , sulla 
» pretesa  coZ/uz/one  del  beneGcio,  in  quan* 

» to  a’  divisati  effetti  civili  — e perciò  il  men- 
» tovato  Comune  continuerà  ad  esercitare  il  cor- 
» rispondente  diritto  sinora  goduto  relativa- 
» mente  al  patronato  in  parola^  senza  che!’ Or- 
» dinario  lo  turbi  di  vantaggio  — e sinché  non 
» sarà  diffinitivamente  espletato  il  giudizio  in 
•»  quanto  al  diritto  anzidetto,  rimane  il  Comune 
» facoltato  di  far  sottoporre  a sequertro  gli  as- 
» segni  al  Parroco  a titolo  di  congrua  in  annui 
y>  due.  8o,  che  ha  prelevato  dalla  massa  Capito- 
» lare  finora,  e che  dovrebbe  prelevare  per  lav- 
» venire  dalle  rendite  dello  stesso  sino  allo  esito 
jt  del  dillinitivo  giudizio  ». 

Scorso  altro  tempo,  V.  S.  lllustr.  e Rev.  im- 
plorò da  S.  M.  di  mettersi  termine  ad  una  tale 
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controversia.  In  seguito  di  che  fu  sovranamente  • 
incaricata  la  Consulta  di  questa  parte  del  Regno 
di  dare  il  suo  avviso  in  proposito  , e la  stessa 
osservò  : che  il  Comune  non  si  è efficacemente 
prestato  allo  stabilimento  della  Congrua  parroc- 
chiale ; che  1’  Ordinario  si  è prudentemente  con- 
dotto, provvedendola  nelle  forme  canoniclie;  che 
il  giudizio  introdotto  dal  Decurionato, innanzi  al 
Regio  Giudice  , relativamente  al  Parroco  , alla 
Parroccliia  , ed  al  Padronato,  non  è affatto  le- 
gale : Che  la  succennata  sentenza,  lungi  dal  po- 
ter meritare  il  nome  di  sentenza  giudiziaria^  non 
può  riguardarsi  che  come  un  atto  primato  ed 
illegale — e quindi  opinò  : 

Che  sulle  pretensioni  suscitate  contra  la  prov- 
vista deir  attuai  Parroco  s’  imponga  perpetuo  si- 
lenzio ; ch’egli  continui  nel  tranquillo  e lode- 
vole esercizio  della  Parrocchia  canonicamente 
e precedente  concorso  conferìtagli  dall’Ordinario; 
che  niun  conto  si  tenga  del' giudizio  in  tal  ma- 
teria profferito  dal  Giudice  locale^  con  una  in- 
compeienza  man'ffsta.  Che  se  il  Decurionato  si 
determinasse  in  appresso  a stabilire  in  maniere 
efficaci , spedite  , e senza  inviluppo  di  equivoci 
la  congrua  de’  Parrochi  successori,  ed  assumesse 
previa  regolare  conclusione  Decurionale  di  volere 
per  l’avvenire  valersi  de’  dritti  di  padroruito  na- 
scenti dallo  stabilimento  effettivo  della  congrua, 
l’  Ordinario  prò  tempore  , assicurandosi  prima  le- 
galmente dello  stabilimento  della  congrua,  prov- 
vederà  convenevolmente  secondo  i Canoni,  se- 
condo le  Leggi  e la  Polizia  del  Regno  , c se- 


condo  eh’  esigerà  il  bene  spirituale  dì  quegli  a- 
bi  tanti. 

In  pari  tempo  la  Consulta  emise  il  suo  av- 
viso suir  altra  quistione  per  1'  amministrazione 
di  quelle  Cappelle  del  SS.  Sacramento  , e del- 
r Assunta  reclamata  dal  Parroco. 

Avendo  io  rassegnato  T affare  a S.  M.  nel  Con~ 
sigilo  di  Stato  del  dì  i6  settembre  ultimo  , la 
M,  S.  si  degnò  ordinare  , che  si  fosse  prima  e- 
saminato  nel  Consiglio  de’ Ministri  e quindi  ri- 
proposto. 

• Mi  pa’venne  intanto  un  foglio  del  Ministro 
degli  alhiri  interni , col  quale  faceva  premure  , 
onde  r affare  medesimo  si  riesaminasse  dalla  Con- 
sulta — Propostosi  T affare  al  Consiglio  de’  Mini- 
stri, lo  stesso  è stato  di  avviso  di  approvarsi  il 
parere  della  Consulta  , per  quanto  riguarda  la 
istituzione  dell’  attuai  Parroco  , restando  salvi  i 
dritti  al  Comune  in  conformità  del  parere  della 
stessa  Consulta  nelle  successive  vacanze.  Per  tutto 
altro  contenuto  nello  avviso  della  Consulta  stessa, 
che  1’  affare  si  esamini  e si  discuta  nella  Con- 
sulta Generale. 

Essendosi  S.  M.  degnata  nel  Consiglio  di  Sta- 
to del  di  37  dello  scorso  ottobre  di  uniformarsi 
ad  un  tale  avviso  del  Consiglio  de’  Ministri,  nel 
Reai  Nome  lo  partecipo  a V.  S.  lllustriss.  e Rev. 
per  1’  uso  corrispondente  — Napoli , 6 novera» 
bre^  1889  Marchese  d’ Andrea.  ( atti  dopo  il 
concordato  parte  8.  pag.  42»  ) 
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^cdeiiciJticv  — — cRotteito  petòo- 

iiot£&  — (Dctewztowe  — (^la^taZcoiiouo. 


Serbiamo  qu\  memoria  delle  pie  Sovrane  de- 
terminazioni relative  agli  Eccleaiastici  colpiti  dalla 
sventura  o di  debiti  portanti  ad  arresto  ^perso- 
nale  , o anche  dalle  conseguenze  della  umana 
fragilità  che  sommerge  talora  nella  colpa  oltrè  * 
contro  Ogni  aspettativa.  . <<  . 

Esse  COSI  dispongono  : 

ce  Nel^  di  16  aprile  i834  eblie  luogo  in  Roma 
una  convenzione  amichevole  fra  Sua  Santità  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  e Sua  Maestà 
il  Re  N.  S.  circa  la  desradazione  degli  Eccle- 
siastici condannati  allo  ultimo  supplizio  ; e intor- 
no ad  alcune  altre  discipline  da  osservarsi  riguar- 
do agli  Ecclesiastici — La  detta  Convenzione  fir- 
mata sotto  la  indicata  epoca  de^  16  aprile  i834 
da'  Ministri  incaricati  rispettivamente  dalle  due 
Alte  Parti  sullodate  , cioè  dallo  Eminentissimo 
Signor  Cardinale  Tommaso  Bernetti , allora  Se- 
gretario di  Stato  di  Sua  Santità  , e per  quella 
di  Sua  Maestà  dallo  Eccellentissimo  Signor  D,. 
Giuseppe  Costantino  Conte  di  Ludolf  Suo  Inca- 
ricato Straordinario  e Ministro  Plenipotenziario 
presso  la  Santa  Sede  , contiene  i seguenti  cin-< 
que  articoli  , de’  quali  trascrivo  a V.  S.  Illu- 
strissima Reverendissima  letteralmente  i!  tenore, 
eh’  è il  seguente. 
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Art.  I.'  » In  avvenire  gli  Ecclesiastici  o i R&* 
ligiosi  non  saranno  più  condotti,  sia  in  una  casa 
di  arresto  , sia  in  prigione,  die  in  tempo  di  not- 
te ^ o in  legno  , e coperti  di  mantello,  per  na- 
scondere agli  occhi  del  pubblico  il  loro  abito 
ecclesiastico. 

Art.  2.  » Gli  Ecclesiastici  saranno  detenuti 
in  prigioni  particolari  per  quanto  lo  permette- 
ranno le  località— ed  i condannati  saranno  chiu- 
si in  un  Ergastolo  destinato  a riceverli. 

Art.  3.  » Non  si  faranno  mai  arresti  nelle 
Chiese  durante  il  servizio  Divino , nè  senza  pre- 
venirne il  Curato  , il  Priore  , in  una  parola  il 
Superiore  della  Chiesa  , nella  quale  si  fosse  ri- 
fugiata la  persona  colpevole. 

Art-  4-  ” Vescovo  potrà  avere  nel  suo 
Episcopio  una  prigione  o Camera  di  correzione 
per  gli  Ecclesiastici  che  crederà  di  dover  fare 
arrestare  e punire. 

Art.  5.  » Il  Governo  non  domanderà  a' Ve- 
scovi la  degradazione  , di  un  Ecclesiastico  con- 
dannato a morte,  senza  prima  comunicar  loro  la 
sentenza  di  condanna  , in  cui  devono  esser  ri- 
feriti tutti  i documenti  del  processo  che  com- 
provano il  reato— Non  trovando  i Vescovi  osser- 
vazione a fare  su  tali  elementi , verranno  senza 
ritardare  inutilmente  il  corso  dalla  giustizia , al- 
l'atto di  degradazione,  invocando  in  favore  del 
paziente  la  commiserazione  del  Sovrano  , giusta 
i dettami  del  loro  istituto— Quantevolte  poi  ri- 
trovassero nel  processo  gravi  motivi  in  favore 
del  condannato  , li  rassegneranno  a Sua  Maestà^ 
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I rilievi  fotti  dal  Vescovo,  uoitamente  co’ docu- 
menti che  ha  avuto  presenti  , saranno  d’  ordine 
di  Sua  Maestà  rimessi  alla  , discussione'  di  una 
Commissione  composta  di  tre  V escùi'i,  con  fa- 
coltà Apostolica  approvati  da  Sua  Santità  sulla 
proposta  del  He,  del  doppio  oel  numero  bisogne- 
vole, e due  Assessori  laici  con  voto  consultivo, 
la  quale  deciderà  inappellabilmente  su-  i rilievi 
suddetti  — Se  la  Commissione  troverà  mal' fonda- 
te le  ragioni  addotte  dal  Vescovo  , rie  avvertirà 
subito  ìL  medesimo,  perchè  proceda-senz  altra  re- 
plica ed  esitazione  all’  atto  della  degradazione  ; 
e ne  darà  nel  tempo  medesimo  prevenzione  al 
Governo  per  sua  intelligenza —Qualora  poi  la 
Commissione  troverà  fondati  i rilievi  fatti  dal 
Vescovo  , ne  rassegnerà  motivato  rapporto  a Sua 
Maestà,  raccomandando  il  condannato  alla  Cle- 
menza Sovrana.  ■> 

Per  la  effettuazione  di  quel  che  erasi  conchiù- 
so e statuito  con  l’articolo  v.  della  convenzione 
di  sopra  trascritta  circa  la  degradazione  degli 
Ecclesiastici  , pervenne  posteriormente  il  Breve 
Pontificio  Cum  in  -tuendus  della  data  de’  27  mag- 
gio dello  stesso  anno  i834,  e relativo  àllogget- 
to  contenuto  nel  citato  articolo  v.— ma  sicco- 
me s’ incontrarono  delle  difficoltà  su  di  alcune 
espressioni  corse  nel  detto  Breve  , cosi  rimase 
. sospesa  la  pubblicazione  ed  il  corso  degl’  indi- 
cati due  atti. 

A dileguar  le  difficoltà  {insorte  intanto , con 
una  Nota  officiale  del  di  29  agosto  del  correh-, 
te  anno  l’ Intero uu zio  Monsignor  Capnccini  In- 
V aulii  voi.  7 . 12 
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YÌHto  Straodinario  e Plenipotenziario  di  Sua  En- 
tità , autorizzato  dalla  Santità  Sua,  ha  dato  de' 
schia rimentii  e dichiarato  la  itUdligenza  che  dee 
darsi  al  detto  Breve;  e di' è quella  appunto  di 
doversi  l' àrticolo  y.  della  detta  Convenzione 
eseguire  costantemente  giusta  i suoi  precisi  ter- 
ruini  e tenore. 

£ Sua  Maestà,  in  veduta  di  una  tale  solenne 
dichiarazione  , permettendo  perciò  che  il 'Breve- 
medesimo  abbia  corso  ed  effetto  nel  suo  Regno 
nel  senso  della  Convenzione  e dichiaraùane  sud- 
dette, si  è nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato^del 
di  a del  corrente  mese  degnata  di  ordinare  che  vi 
s' impartisse  il  Regio  Exequatur^  con  tra^uiver- 
8Ì  in  un  tale  atto  letteralmente  l' articolo  v. 
della  Convenzione  del  16  aprile  i834  y e con 
la  espressa  cl^usula  servata  tamen  forma  conven- 
tionis  , et  juxta  sui  seriem  , continentiam , et 
tenorem  , nec  aliler  , nec  alio  modo. 

Quindi  allo  enunciato  Sovrano  comando  avea-<- 
do  U Delegato  de'  Regi  Exequatur  dato  già 
pieno  ed  esatto  adempimento  ael  canto  suo;  io 
eseguendo  gii  ordini  di  Sua  Maestà  comunicatimi 
neUo  stesso  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di 
2 dell'andante  mese,  nel  porre  V.  ,S.  lllustr. 
e Rev.  nella  piena  conoscenza  di  quanto  trova- 
si nella  convenzione  del  16  aprile  stabilito  co* 
cinque  articoli  che  la  compogono  , e che  Le 
ho  di  sopra  trascritto  letteralmente  ; e dopo  di 
averla  resa  consapevole  di  tutto  quello  che  in 
prosieguo  categoricamente  è occorso  ; Le  rimet- 
to nei  R.eal  nome  copia  dallo  enunciato  Breve 
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Pontificio  del  27  maggio  1 834 , ® 

Exequatur  impartitovi  ne’  termini  dellà  Sovra- 
na risoluzione  di  sopra  espressa  , e eh’  Ella  tìro- 
verà  trascrktò  in  continttazione  dello  stesso  Bre- 
ve ; perchè  Le  serva  il  tutto  d’ intelligenza  e re- 
golamento , e perchè  dalla  sua  parte  vi  si  con- 
formi esattamente  , e vi  dia  pieno  e puntuale 
adempimento  ; tenendomi  avvisato  del  ricevo. 
Napoli  ,/ro  settembre  ,1889  — firmato  » Mar- 
chese An^ea  » — ( Atti  dopo  il  Coflcordato 
parte  VUI.'  pag.  ro  ) , ' : ^ 
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IÌm  — ^fcoocdui^e. 


pet/ 


( V.  n,  993  ) 

Dicevamo  nel  voi.  5.  di  questa  opera  che  la 
gspertezzu  nel  proporre  le  domande  influisca  a 
far  godere  celerissima  la  impartizione  di  giusti- 
zia alle  pubbliche  amministrazioni,  quando  esse 
invochino  opportunamente  la  ordinaria  giurisdi- 
zione de  Consigli  d Intendenza  — - Dicevamo  nel 
voi.  5.  che  il  putto  influir  possa  a render  giu- 
dicabile da  Magistrali  del  Contenzioso  ammini- 
strativo r azione  civile  innestata  a quistioni  di 
validità  , di  eflìcacia,  d inicrpetrazione  — * E nel 
volume  6.  vedemmo  tutelate  dalla  suprema  au- 
torità sifiàlte  idee  ad  occasione  del  memorando 
Reai  Rescritto  del  9 ottobre  1841  (Fcizio)  di  cui 
poscia  vedemmo  applicai’  i principi  nella  de- 
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cisione  del  23  aprile  1842  resa  dal  Consiglio  d'Ia« 
tendenza  di  Napoli  a nostro  rapporto  (v.  n.^gS^ 
Ora  vedrem  una  caus»  di  sj'mtlp  & pagamenio 
di  pigione^  che  ayrebbe  avuto  le  apparenze  di  a- 
zione  giudicabile  dalle  autorità  giudiziane,  essersi 
Crai  periodo  brevissimo  di  giorni  definita  dal  p<>- 
tere  oitlinario  del  Consiglio  d'intendenza  in  mo- 
do esect torio  esposto  a gravame  devolutivo  non 
sospensivo:  ed  essersi  dalP  amministrazione  pub^ 
blica  consegnilo  il  risparmio  di  tutte  quelle  fu- 
neste disdicevoli  dispendiose  ed  ormai  frequenti 
cavillosità  di  cui  si  avvalgono  i debitorì^-abusan- 
do:  e sconvolgendo  lo  scopo  delle  leggi  di  proc^ 
dura  civile»— Ecco  il  tenore  della  decisione: 

L’  amministrazione  della  Regai  Cassa  di  anr- 
mortizzazione  e Demanio  pubblico  , per  mezzo 
del  suo  avvocato  e procuratore  D,  Gerardo  Ven- 
tura» in  marzo  1842  dedusse  presso  questo  Coi^ 
sigilo  di  avere  co*  patti  e con  le  condizioni  e- 
spresse  nel  quaderno  del  3 marzo  i83o  e nel 
inniifesto  aiìisso  all'oggeito»  non  che  negli  atti 
d'  incanto  didìnilivo  del  21  gennaio  iS4o  affit- 
tato a Gaetano  Giocondo  i seguenti  membri  cioè: 
due  botteghe  nel  porticato  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la a sinistra  verso  il  Palazzo  di  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe di-  Salerno  , e precisamente  la  bottega  che 
corrisponde  al  sesto  fondato  a partire  dal  vesti- 
bolo della  Chiesa»  consistente  i»un  sol  compreso, 
e r altra  bottega  che  corrisponde  a'  tre  ultimi 
fondati  verso  la  sinistra  del  porticato  istesso  con- 
sistente in  tre  compresi  con  altreltaiHi  camerini 
superiori  ^ a’  quali  sì  giunge  mercè  uno  scalone 
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di  legno -—La  durata  dello  affitto  fu  di  anni  sei 
dal  4 4 maggio  i846  per  l'an- 

nua pigione  di  due-  8i  pagabili  raensualmente 
anche  con  lo  arresto  personale. 

Ritrovandosi  lo  inquilino  Giocondo  in  arre- 
trato di  pigione  , e non  tenendo  ne’  cespiti  lo- 
cati móbdi  sufficienXi^  giusta  il  verbale  di  ca- 
renza del  29  dicembre  1841 7 e non  avendo  dato 
la  corrispondente  fideiussione  , il  contratto  ( di- 
cea  r attrice  ) è risoluto  per  patU  rescissori  con- 
venuti in  esso  7 e per  legge. 

Si  chiede  quindi  dalla  giustizia  di  questo  Con- 
siglio j competente  Stermini  del  patto  3.  d<^l 
detto  manifesto,  dichiararsi  ‘risoluto  il  contratto 
cennato  di  locazione  , ordinandosi  che  P Ammi- 
nistrazione attrice  riprenda  i cespiti  locati  per 
servirsene  a suo  piecimento,  con  la  condanna  allo 
sfratto  immediato  di  detto  inquibno  co’  mezzi 
di  legge*— In  pari,  tempo  condannarsi  il  detto 
inquilino  Giocondo  a pagare^  anche  col  di  lui  ar- 
resto personale,  n prò  dell'Amministrazione  at- 
trice due.  65  e gr.  4o  per  pigione  maturato  a 
tutto  il  4 febbraio  1843,  oltre  il  pigione  succes- 
sivo fino  allo  sfratto  , non  che  agl’  interessi  le- 
gali , danni  ed  interessi,  stante  lo  sfratto  suddet- 
to , da  liquidarsi  per  mezzo  di  specifica  , alle 
spese  della  lite,  al  compenso  allo  avvocato. 

Questo  Collegio  in  data  del  7 aprile  1842  in- 
terpose la  solita  ordinanza  di  comunicazione,  che 
venne  intimata  al  convenuto  Giocondo  con  atto 
deir  usciere  Zuanli  del  i3  aprile  184^. 

Ad  istanza  di  Giocondo  venne  il  di  16  apri- 


Digitized  by  Google 


i83 

le  1843  per  mezzo  dello  usciere  Pellegrino  inti- 
mato un  atto  all'  amministrazione,  deducendosi  : 

1.  la  incompetenza  di  questo  Consiglio  per 
la  condanna  di  pagamento  con  lo  arresto  per- 
sonale , non  che  per  lo  sfratto  e risoluzione  del 
contratto  di  locazione. 

2.  la  somma  che  si  domanda  non  essere  do^ 
viltà  , come  a tempo  e luogo  sarà  dimostrato 
con  validi  documenti  innanzi  al  magistraU)  com- 
petente. 

3.  la  dimanda  avanzata  dall'  amministrazione 
essere  sfornita  da  ogni  appoggio  legale  , come 
sarà  dimostrato  al  Tribunale  competente. 

In  tale  stato  di  cose  si  è portata  la  causa  alla 
udienza  di  questo  Consiglio. 

Chiamate  le  parti  alcuno  non  è comparso  per 
Giocondo  — È comparso  D.  Gerardo  Venturi 
avvocato  destinato  per  lo  Demanio,  il  quale  alla 
udienza  ha  conchiuso  che  senz'attender  le  strane 
voci  del  convenuto  il  quale  dee  ritenersi  come 
presente^  perchè  scrisse  le  sue  difese  aello  atto 
che  notificò  il  16  aprile  1842  , d Consiglilo 
spieghi  la  sua  competenza  ex  lege^  non  meno 
che  ex  pacto  — e nel  merito,  veduto  il  verbale 
d'incanto,  non  che  il  manifesto  ed  il  quaderno 
in  istampe  ; e veduta  la  coazione  amministrativa 
e '1  verbale  dello  Usciere  che  andato  ad  esegui- 
re trovò  sguarniti  di  mobili,  dello  inquilino  i 
locali  di  cui  trattasi,  voglia  il  Consiglio  sggiu- 
dicar  le  domande  racchiuse  nel  libello. 

11  Consiglio  discute  le  seguenti  , 
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Quistioni  — . 1 . ,E  o no  competente  questo 
Collegio  di  contenzioso  amministrativo? 

2.  Qual'  è la  figura  dello  attuai  giudizio  ; è 
contumaciale^  o pur  nò  ? 

3.  Qual’ è \»-efpcacia  del  verbale  d'incanto 
amministrativo  del  2i  gennaio  i84o  ? — Quale 
interpetruzione  ad  esso  è dovuta  ? — Sorge  o 
no  da  quell'atto  della  pubblica  amministrazione 
consentito  solennemente  la  conseguenza  di  do- 
ver Giocondo  con  /’  arresto  personale  esser  astret- 
to a pagare  , ed  a ■ sj'attare  ? 

4.  Quanto  dee  Giocondo  per  pigione  ^ per  in- 
taressi  , e per  danni  ? 

5.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  I.  — Considerando  che  sotto  le  appa- 
senze  di  \in  azione  civile  di  diritto  privato  ien- 
dente  ad  ottenere  e pagamento  e sfratto  contro 
un  moroso  inquilino  , sta  nello  attuai  giudizio 
una  ricerca  nella  quale  esclusivamente  il  conten- 
zioso amministrativo  ha  giurisdizione  ordinai iu 
—Fonda  l'azione  in  un  contratto  che  ammini- 
strativamente è scolpito  in  un  verbale  di  suba- 
sta , atto  dell’  amministrazione  pubblica  — E 
siccome  laconicamente  quel  verbale  mentovan- 
do pria  gli  annunzi  dati  al  pubblico  de'  patti, 
sia  per  aflissione  de'  manifesti  , sia  per  avviso 
nel  giornale , non  altro  dice  se  non  la  cosa  lo- 
cata , il  nome  del  (conduttore  ultimo  licitante 
in  didìnitiva  subasta  e la  mercede  per  la  quale 
toglie  in  aflitto  con  tutte  le  condizioni  ed  ob- 
blighi espressi  nel  verbale  di  aggiudicazione  pre- 
paratoria , cos'i  è d'  uopo  in  questo  giudizio  pre- 
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liminannente  deGxiir  quaL’  sieno.i  gradi  della 
ejjicacia  da  attribuirsi  a questo  atto  dell'  ammi- 
nistrazione pubblica  : se  equivalga  esso  a con- 
tratto il  più  solenne  ed  esecutivo  : se  il  priva- 
to. il  quale  ne  soscris.se  le  brevi  espres.sioni  ab- 
bia a.ssunto  degli  obblighi  , e quuli^  tuUocchè  nel 
verlwle  materialmente  non  leggansj— e ciò  per  via 
di  legittima  inlerpetruziupe,  onde  si  abbiano  a dir 
voluti  e consentiti  L'  azione  civile  adunque 
sta  subordinata  ad  una  quistione  di  ejjicacia  e 
d’interpelrazivne  di  volontà,  di  cui  non  altra  au- 
torità può  conoscere  , se  non  i Magistrati  del  con- 
tenzioso amministrativo  (art.  5.  8’  1.  2i  mar- 
zo 1817)  — bifatti  il  convenuto  per  ogni  sua 
eccezione  contra  T amministrazione  attrice  le  ri- 
sponde che  il  Lib^llo  è sjurnito  di  ugni  appoggio 
legale  : la  eccezione  del  reo  obbliga  il  magistrato 
a ricercar  se  sia  cosi  che  le  carte  esibite  per  so- 
stenere il  libello  non  possano  essergli  di  appog- 
gio , sieno  invalide  , siene  imjficaci. 

Considerando  che  è in  lite  un  oggetto  dipen- 
dente da  proprietà  che  al  pubblico  demanio  ap- 
partien.si — la  controversia  cade  sopra  oggetto  del- 
la pubblica  amministrazione  e la  interessa  ( art. 
3,  4i  marzo  1817). 

Considerando  che  perciò  vien  dalla  Legge  ri- 
spinta la  eccezione  d’ incompetenza  fuor  di  pro- 
posito allegata  dal  convenuto  — e ciò.  indipen- 
dentemente dtd  patto  che  pur  nella  specie  con- 
corre: un  patto  specialmente  messo  nel  manife- 
sto che  per  norma  generale  pria  degl’  incanti 
r amministrazione  generale  della  cassa  di  amraor- 
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tizzaziòné  fa  affiggere  Come  condizione  della  sub- 
asta : e patto  in  cui  ciò  è scritto,  che  tutte  le 
quistiohi  e contro\^ersie  che  sorgessero  per  un 
contratto  fra'I  privato  ed  essa,  sarehber  di  esclu- 
siva competenza  de’  Consigli  d’ Intendenza,  patto 
che  di  per  sè  solo  basterebbe  ad  eliminar  la 
eccezione  d’incompetenza  dopo  le  Sovrane  riso- 
luzioni per  'VÌa  di  Regolaménto  sancite  nel  Reai 
Rescitto  g ottobre  i84t  ( Fazio  ) rammemo- 
rate nella  Circolare  inserita  nel  giornale  di  que^ 
sta  Intendenza  del  3i  dicembre  i84»  n^  i6  ; 
e dopo  la  costante  giurisprudenza  di  questo  Con- 
siglio sulla  efficacia  di  tale  patto  ^ Ae\  quale  ver- 
rà opportuno  ripetere  il  concetto  nello  sviluppa- 
mento  della  3.  quistione 

Sulla  2.  — Considerando  che  per  gli  art.  i8i 
182  della  legge  di  pròcedura  del  contenzioso 
amministrativo  essendo  facoltativo  per  lo  Con- 
siglio allorché  va  ad  emetter  le  sue  decisioni  ia 
sede  di  ordinaria  giurisdizione  ( art.  23  1.  21 
marzo  1817  ( lo  udire  o no  la  voce  della  par- 
te o di  chi  la  rappresenti  ,’ne  deriva  che  la  pa- 
rola contumace  usata  in  quella  legge  ( art.  ig4 
c sCg.  leg.  25  marzo  1817  ) debl)a  esprimere 
non  colui  che  non  comparve  alla  udienza  , ma 
colui  che  non  scrisse  alcuna  difesa  contro  al 
libello  comunicatogli , colui  dal  quale  non  si  è 
fatta  conoscer  la  sua  eccezione  contra  1’  azione 
proposta  — Cosi  essendo  , la  figura  dell’  attuai 
giudizio  non  può  qualificarsi  come  contumacia- 
le , posta  niente  a ciò  che  Giocondo  ha-  spiega-*- 
lo'  in  tutto  il  piu  magnifico  treno  le  sue  eccezioniy 
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quando  a*  16  aprile  1842  preliminarmente  ha 
dedotto  la  incompetenza  — poscia  nel  merito 
ha  negato  di  esser  debitore  nella  quantità^  do- 
mandata; e spinto  si  è fino  a qualificare  il  libel- 
lo dell’  attrice  « sfornito  di  ogni  appoggio  lega- 
le e come  la  legge  prescrive  » — • le  qùali  fra- 
si equivalgono  a dire  che  il  titolo  , il  verba- 
le , 1’  atto  d’ incanto  innanzi  al  Direttor  generale 
della  cassa  di  ammortizzazione  da  Giocondo  sótto- 
scritto son  carte  da  nulla^  non  ejfficaci  ad  appog- 
giare un’  azione  — Che  se  è vero  non  essersi 
nello  scriver  tali  difese  Giocondo  uniformato 
alle  norme  dello  art.  5 ■ della  legge  sul  rito  del 
contenzioso  amministrativo;  ciò  addita  la  igno- 
ranza della  parte,  non  la  nullità^  quando  l’art. 
5i  non  dice  nulla  una  difesa  non  fatta  ne’mo- 
di  sanciti  dallo  stesso  articolo  — Nel  silenzio 
della  legge  sulla  pena  di  nullità  , quando  non 
trattasi  di  legge  proibitiva  in  termini  espres- 
si ^ è lecito  usar  equipollenti , ut  magis  actus 
valeat^  quam  pereat  *^E  perciò  la  figura  dello  at- 
tuai giudizio  non  essendo  contumaciale^  dee  dir- 
si intese  le  parti.  ' 

Sulla  3.  Considerando  che  ne’  contratti  del- 
l’amministrazione pubblica  tutte  le  volte  in  cui 
si  procede  ad  incanti,  vien  pubblicata  la  base 
del  contratto,  il  manifesto  ed  il  quaderno  delle 
condizioni,  che  figlie  di  matura  discuMÌone  son 
fissate  in  senso  di  scolpire  altrettanti  diritti  ed 
altrettanti  doveri  obbligatori  dell’ amministrazio- 
ne da  una  banda  e del  privato  che  vorrà  con- 
correre dall’  altra  banda  — Venuta  una  offerta 
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dopo  rafllssione  del  manifesto,  è cosi,  cbe  Tob- 
ia tore  siesi  a tutti  gli  obblighi  sottomesso  , e 
venga  a licitare  su  quelle  basi,  su  que^paiti  cbe 
i pubblici  annun/.t  già  aveano  indicalo  — In 
grado  cTi  aggiudicazione  preparsloria  colui  che 
fu  T ultimo  a so\  raimporre  ha  già  Jorniato  il 
contratto  sotto  condiziune^  avverandosi  la  quale 
( di  non  venir  additamento  ulteriore  ) egli  è 
ligato  verso  T amministrazione  secondo  i termi- 
ni del  manifesto  e del  quaderno  — E colui  che 
venga  a àovraimporre  in  grado  di  aggiudicazio- 
ne dilBnitiva,' trovando  il  contratto  già  perfezio- 
nato sotto  quella  condizione,  cosi  viene  ammes- 
so a licitare,  che  s'  intenda  tenuto  ad  osservare 
quelle  istcsse  basi  , que’  patti  identici  che  nel 
manifesto,  nel  quaderno  stettero;  cosi  egli  accettan- 
do , se  non  che  migliorando  la  cifra  numerica 
indicata  nella  licitazione  precedente  — Di  qui 
avviene  che  breviloque  espressioni  racchiuse  in 
un  verbale  amministrativo  di  licitazione  valgon 
quanto  un  voluminoso  istrumento  nel  quale  fos- 
sero con  molti  e molti  periodi  verbosamente  in- 
dicati putti  regolatori  del  contratto  — Tra’  pat- 
ti messi  nel  manifesto  il  primo  ciò  dice  che 
T aggiudicatario  sarà  tenuto  a tutte  le  obbliga- 
zioni racchiuse  nel  quaderno  del  3 maggio  i83o 
— quaderno  che  pubblicato  per  le  stampe  con  , 
l'approvazione  del  Ministero  e Reai  segreteria  di 
Stato  delle  finanze;  costituisce  le  nonne  regola- 
mentarle degli  aflliti — Tra’ patti  messi  nel  ma- 
nifesto il  terzo  ciò  dice  ehe  tutte  le  controver- 
sie emergenti  dal  contratto  siau  giudicabili  esclu-  .■ 
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sìvameiité  dal  contenzioso  amministratÌTO  E 
l’art.  34  del  quaderno  del  3 marzo  i83o  dice 
così  : » si  assoggetta  egli  alla  coazione  persona- 
» le  \n  caso  di  non  pagamento  dello  estaglio  con- 
» venuto , di  non  restituzione  degli  oggetti  cora- 
» presi  nello  ailìtlo  , e per  lo  adempimento  do! 
» contratto  » — Come  nello  art.  9 dello  stes- 
so quaderno  sta  così  : » T aggiudicatario  nel 
» momento  dell'  aggiudicazione  dovrà  dar  caa- 
» zione  su’  propri  beni , o darà  fideiussore  do- 
» miciliato  nella  provincia  istessa  dov'  è sito  il 
» fondo —— Tanto  il  conduttore,  che  il  fideiusso- 
T»  re  saranno  per  patto  espresso  sottoposti  allo 
» arresto  personale  — In  mancanza  della  fide- 
n iussione  ed  ove  non  piaccia  aH’amministrazio^ 
» ne  generale  la  garentia  ne’  beni  propri  del  fit- 
» taiuolo  , si  procederà  subito  al  novello  ajffitto 
» in  di  lui  danno  >-  Sarà  lecito  domandare  la 
» rescissione  del  contratto  , quando  il  fittaiuolo 
» mancasse  di  eseguire  i suoi  pagamenti  per  sei 
» mesi  , dopo  la  scadenza  di  ognuno  di  essis» 

— Finalmente  1’  art.  12.  è scritto  così  : » 11 
» processo  verbale  di  aggiudicazione  sarà  riputa- 
» to  titolo  autentico  ed  esecutivo  ; e come  tale 
» avrà  in  giudizio  pronta  e parata  esecuzione  » 

— Conseguenza  di  tali  premesse  è non  solo  la 
efficacia  piena  del  verbale  contra  Giocondo  cbe 
lo  coscrisse,  e Vaudacia  di  lui  che  osa  chiamare 
il,  libello  deir  amministrazione  sfornito  di  ogni 
appoggio  legale , quasi  cbe  il  verbale  su  cui 
fonda  quel  libello  valesse  meno  di  un  autentico 
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sidenite  contratto  notariale  ; ma  cons^enza  di 
tuli  premesse  è eziandio  che  la  interpetrazioìie 
legìttima  della  volontà  de'  contraenti  ciò  indica: 
Giocondo  v(dle  con  lo  arresto  personale  conven- 
zionale obbligarsi  : Giocondo  per  non  aver  pagato 
yiù  di  sei  mesate  non  solo  debh'' ^essere  con  V ar- 
sto  .personale  astretto  a pacare  , ma  eziandio  a 
sJ'niUare  — e questo  sfratto  è conseguenza  non  me- 
no della  sua  impuntualità,  che  eziandio  del  non. 
aver  dato  ' nè  fideiussore  nè  cauzione  in  beni 
suoi , rilevandosene  la  carenza  dal  verbale  dello 
usciere  che  nel  momento  della  esecuzione  ha 
trovato  vano  il  tentativo  su  beni  dello  inquilino. 

Sulla  4*  — Considerando  che  fu  spedita  la 
coazione  per  due.  49*  pigione  a tutto  il  4 
dicembre,  includendo  le  due  mesate  anticipate, 
vai  dire  quella  de’  4 gennaio  e quella  de’  4 feb- 
braio del  corrente  anno  — Giocondo  non  pagò  ; 
nè  r usciere  trovò  che  eseguire  — Aggiungendo 
i due.  6.75  del  4 marzo  , i due,  6.  ;5  del  4 
aprile , e i due.  6.75  del  4 maggio,  si  han  dur- 
cati  69.  63,  cui  vanno  aggiunti  gl’interessi  al  5 
per  lòo  dal  di  della  coazione  intimata  a Gio- 
condo il  i5  decerabre  i84  « e due.  6.  76  men- 
suali  a rata  di  grani  2^  e mezzo  per  ogni  gior- 
no dal  4 maggio  lino  al  giorno  dello  effettivo 
sgombramento  de’  locali  dati  in  affitto  — Oltre 
a ciò  è tenuto  Giocondo  si  danni  interessi^  anche 
perchè  la  consuetudine  portando  che  gli  affitti 
si  conchiudano  pria  de’4  maggio , ramministra- 
zione  rischia  di  non  trovar  pronto  un  altro  in.- 
quiliiio  allo  .ste.sso  pigione  , , 
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Sulla  5.  Consiclcramlo  die  soii  Lk}UHÌi  du- 
cati 1 . 99  spese  , della  uolillcazìoue  della  coazio- 
ne c del  verbale  di  cai'cuza  — K che  il  succum- 
licnie  nello  attuai  giudizio  dee  le  spese  e*l  com- 
penso di  Avvocato  •' 

Per  siiTatte  considerazioni  il  Consiglio^  a rap- 
porto del  Consigliere  Cavaliere  aselli^  difliniti- 
vaniente  pronunziando: 

•V.  I.  dichiara  la  sua  conipelenea 

2.  discendendo  nel  merito,  dichiara  valido  ed 

Ricuce  il  verbale  2i  Gennaio  sottoscritto 
dalla  pubblica  Amministrazione  e da  Gaetano 
Giocondo  ' < / 

3.  Jnterpetrando  siffatto  verbale^  dichiara  per 
difetto  di  fideiussione  e per  mancanza  di  paga- 
mento-e.  di  cautela  risoltUo  il  contratto  di  aiiitT< 
(0  delle  due  botteghe  nel  porticato  di  S.  France- 
sco di  Paola  a sinistra  verso  di  Palazzo  di  S.  A. 
R.  il  principe  di  Salerno  e precisamente  di  quel- 
la che  corrisponde  al  sesto  Fondato  a partire  dal 
vestibolo  della  Chiesa  e dell'  altra  bottega  corri- 
spondente a'  tre  ultimi  fondati  verso  la  sinistra 
del  porticato  istesso  co’ camerini  e con  ogni  acces- 
sorio, quali  furono  locati  siffatti  locali  a Gaeta- 
no Giocondo  al  publico  incanto  , come  dal  detto 
verbale. 

4.  Condanna  con  V arresto  personale  Gaetano 
Giocondo  a rilasciare  ventiquattr  ore  dopo  la 
notificazione  della  presente  i locali  anzidetti  va- 
cui nella  intiera  loro  consistenza  ed  in  buono 
stato  di  riparazioni  locative  a favor  dell' Ammi- 
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nistrazione  generale  della  Reai  Gassa  di  am- 
mortizzazione e Demanio  pubblico. 

5.  Condanna  con  l' arresto  personale  Gaetano 

Giocondo  a pagare  in  beneficio  della  stessa  ge- 
nerale amministrazione  e suo  ricevitore  due.  66.63 
pigioni  maturati  a tutto  il  4 anno  cor« 

rente;  e grana  22  e mezzo  il  giorno  fino  al  di 
in  cui  saranno  consegnati  in  buono  stato  all'am- 
ministrazione  i locali  — più  a pagar  V interesse 
del  5 per  100  sul  pigione  dal  1 5 dicembre  1841 
ed  a rifare  tutti  i danni  interessi^  liquidandi  in 
via  di.  specifica.  , ' • 

6.  Lu  condanna  alle  spese  ed  al  compenso 
di  Avvocato. 

7.  Delega  l’usciere  Luigi  Zuardi  per  là  no- 
tificazione della  presente  e del  precetto.  ‘ 

Consiglio  d’  Intendenza  di  Napoli  i4  l^^sggio 
1842  ( Cassa  di  ammortizzazione  e Giocondo). 
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(V.  n.  714.  ) 

Rapportiamo  una  decisione  della  G.  G.  civ. 
di  Trani,  di  cui  va  conservata  la  memoria  per 
la  erudizione  e pe’ lumi  che  sparge  in  materia 
di  antiche  rinunzie  , materìa  grave  assai , come 
discutemmo  di  proposito  nel  voi.  4*  p«  5a3  di  que- 
sta opera  — La  decisione  fu  cassata,  ma  per  un  mo- 
tivo che  punto  non  riguarda  la  quistione  di  ri- 
nunzia^ sibbene  per  un  motivo  che  è pur  di  grave 
interesse  conoscer  come  fu  trattato  nella  Corte 
suprema  , poiché  non  è nuovo  il  caso  d’  istru- 
menti  antichi  non  protocollati , conservati  fuori 
di  protocollo,  in  minute  non  sottoscritte;  e gio- 
va conoscere  i principi  della  Corte  suprema  sulla 
elTicacia  delle  copie  estratte  da  tali  fascicoli  de- 
gli antichi  Notai  che  sotto  lo  impero  delle  vec- 
chie leggi  venivano  sottoposte  a termine  proba- 
torio ed  a sentenza  , non  meritando  la  pronta  e 
parata  esecuzione  che  al  titolo  autentico,  ossia  allo 
istromento  estratto  dal  protocollo,  concedessi. 

f' anelli  col.  i3 
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' rercorriaino  prima  il  testo  della  decisione  della 
gran  G)rte  — 'rroverenio  utilissima  ivi  qualche 
idea  in  materia  e/.iaudio  di  quegl’  incidenti  che 
sorgon  presso  die  sempre  ne’  giudizi  di  divisio- 
ne di  eredita- 

La  gran  Corte  civile  ha  esaminato  le  seguenti 
quislioni  : 

1.  Sarà  elìicace  una  rinunzia  fatta  dalla  figlia 
a'  genitori  per  lo  decoro  della  famiglia  di  suo 
padi'e  , di  lui  eredi  e discendenti,  nella  dotazione 
di  paraggio  sotto  lo  impero  della  Giustinianea  le- 
gislazione, essendo  il  genitore  medesimo  trapas- 
sato senza  lasciar  prole  maschile  ? 

2.  Un  dono  di  due  prozii  in  atto  tra  vivi  ad 
una  pronipote  di  tutti  que’  beni  de’  quali  alla 
loro  morte  non  si  trovassero  aver  disposto  di  di- 
vidersi con  le  di  lei  sorelle,  potrà  dichiararsi  nul- 
lo, perchè  incontri  l’ostacolo  del  divieto  àe  patti 
di  futura  successione  ? 

3-  Dovrà  una  figlia  maritata  collazionare  il  ri- 
cevuto dalla  eredità  di  sua  madre  allorché  le  suc- 
ceda con  altra  di  costei  figlia  e di  lei  sorella  ? 

4.  Nel  liquidarsi  alla  figlia  la  legìttima  sul  re- 

taggio  paterno  in  un  giudizio  rinviato  al  Tribu- 
nale civile,  si  dovrà  csarninare  la  pretesa  prele- 
vanza  per  chiamata  personale  ne’  beni  de’di  lei 
avi  materni  rinvenuti  nella  eredità  del  genitore 
medesimo  ? . 

5.  Assodati  ,i  diritti  di  una  condividente  eredi- 
taria che  da  molti  anni  trovasi  priva  della  parte 
»le’  beni  che  debbonsi  a lei  rilasciare  con  consi- 
derevoli frutti  arretrati,  potrà  dài’si  una  liberan- 
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za  a conto  a di  lei  beneficio  per  alimentare  la 
sua  famiglia  , e per  sostenere  le  spese  onde  rea- 
lizzare i suoi  diritti  ? 

Sulla  prima  — Attesocliè  per  poter  conoscere 
della  validità  ed  efiìcacìa  di  una  rinunzia  fatta  da 
una  donna  nel  passare  a marito  sotto  il  vecchio 
r^ime  dello  già  statuto  patrio^  fa  d'uopo  ripor* 
tarsi  alla  epoca  in  cui  vigevano  nel  nostro  Re*' 
gno  le  leggi  patrie  in  rapporto  alla  successione 
delle  donne,  onde  conoscersi  a difièr^nza  del  dirit- 
to comune  cosa  valesse  ne**  suoi  eflfetti  e nel  suo 
principio  la  dotazione  di  p<iraggio^ìt  troppo  ri- 
saputo che  le  barbare  nazioni  che  dal  quarto  se- 
colo in  poi  invasero  la  Italia  ed  il  Regno  di  Na- 
poli , dietro  la  traslazione  della  sede  imperiale 
da  occidente  in  oriente  introdussero  in  queste 
regioni  ed  usi  e leggi  proprie — I Longobardi  che 
pubblicarono  un  codice , non  conobbero  che 
le  agnazioni,  risguardando  le  femmine  come  ine- 
sistenti in  famiglia,  ed  escludendole  da  qualun- 
que diritto  di  successione  a’  loro  genitori — -Dopo 
de' Normanni  la  dinastia  Sveva  fece  cambiar  di 
aspetto  ad  un  tale  rigore — Federico  II. , grato  al 
sesso  per  aver  ereditato  questo  regno  da  Costanza 
sua  madre  , non  avendo  il  coraggio  di  abbattere 
di  fronte  un  sistema  di  legislazione  , nel  quale 
aveva  vissuto  questa  popolazione  per  più  secoli, 
e non  potendo  perciò  chiamare  direttamente  alla 
successione  le  figliuole  femmine  le  quali  per  di- 
ritto romano  erano  equiparate  a'maschi , cercò 
d'invitarle  trasversalmente  a partaggiare  del  retag- 
gio de’  genitori  ove  maschi  esistessero  in  famiglia 

■ * 
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ed  succedere  ndh  inesistenza  di  questi — ObHi- 
gò  nel  primo  caso  i genitori  a soccorrerle  con 
una  dote  qualunque,  per  poterle  decorosamente 
allogare  cf...  secunduni  paragiiwt  debeant  maritare. 
(costituzione  in  aliquibus) — Essendosi  principiato 
a lar  campeggiare  i diritti  della  natura  e del  san- 
gue, surse  dubbio  sulla  intelligenza  delle  parole 
della  costituzione  , se  tranne  il' caso  del  matri- 
monio , anche  un  pareggio  alla  figliuola  spettasse, 
ma  la  umanità  delle  idee  posteriori  fece  basar  la 
massima  fra  gli  scrittori  tutti  e nel  forò,  che  alla 
■ donna  spettasse  sempre  un  paraggio , o che  fos- 
se già  tillogala  .,  oche  volesse  menar  vita  celi- 
be in  casa’,  ovvero  monacar  si  volesse  , lo  che 
fa  conoscere  che  , sebbene  dalla  quota  legitti- 
ma dovesse  allontanarsi , tutta  volta  un  diritto 
sul  retaggio  paterno  e materno  a lei  spettasse  ; 
diritto  giustissimo  ; poiché  nasceva  dalla  natu- 
ra , nè  potevasi  con  le  barbare  leggi  positi- 
ve inutilizMre— Di  là  il  noto  aforismo  che  il  pa- 
reggio dovessi  ad  instar  legitirnae  da  cui  non  dif- 
feriva che  per  la  non  certa  somma  e pel  moda 
di  soddisfarla,  potendosi  anche  in  pecii/na,  per  es- 
sere una  ragione  di  credito— Una  tale  veduta  con- 
sona a’principi  adottati  da  tutte  le  civilizzate  na- 
vdonì  è stata  protratta  sino  al  punto  che  ora  per 
sanzione  della  suprema  Corte  si  e basata  la  massi- 
ma che  nello  sperimento  de’ diritti  di  paraggio 
antico  le  donne,  a malgrado  fossero  risguardate  co- 
me creditrici,  dovean  tutta  volta  tenersi  jler-  con- 
dominc  su’  l^ni  che  divideansi  con  i’  loro  fra- 
telli— Or  se  un  diritto  proprio  avean  le  figliuole 
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al  paraggio  paterno  y Io  stesso  non  potevasi  gra- 
vare  dal  genitore,  al  pari  della  legittima,  poiché 
^ alle  figlie  veniva  dalla  leggo  e non  dal  fatto  djgj. 
V uomo»  Nel  pagarsi  un  tale  debito  dal  genitore 
fu  introdotto  il  costume  di  esigere  disila  figlia  una 
piena  rinunzia  a qualunque  successione  intestata 
ohe  potesse  mai  pervenirle— Questa  gravezza  però 
fu  sostenuta  dalP  uso  di  più  secoli  soltanto  per 
la  impellente  cagione  di  dover  favorire  l'agna> 
zione;  onde  sempre  s’ intendeva  scrìtta  o a favor 
del  padre^  o ^'maschi  della  famiglia — A questo 
modo  si  trasferivano  dalla  donna  i propri  diritti 
successori,  e sotto  la  condizioue  tacita  di  favo- 
rire i maschi  e di  succeder?  loro  in  difetto  di  di- 
scendenza—Sui-se  perciò  il  canone  forense  adot- 
tato in  tutt’  i tempi  da’  nostri  tribunali  « libi  re- 
nando^ libi  SMCcecfo»— Una  tale  rinunzia  fu  defini- 
ta per  traslativa  : non  cosi  quella  delle  religiose,  le 
quali  furon  dette  estintive  ^tallendo  se  de  medio.,  cioè 
aixlicpndosi  da  tutt’  i diritti  'mondani— Dovendo 
ora  trattare  la  quistione  di  fatto  che  maneggia- 
mo con  la  scorta  di  tali  assodati  principi  di  dirit- 
to, egli  è a vedersi  quale  fu  la  posizione  di  Ma- 
rianna Milizia  allorché  passò  a nozze  , quale  il 
dettame  della  rinunzia,  e quali  effetti  potea  pro- 
durre—/n  conventionibics  contrahentium  volunta- 
tem  potius.,  quam  verha  spectari  placuit  »— (Leg. 
219  deverborum  signijìcatione)  n — Costei  rinun- 
ziò  ai  padre  per  l’oggetto  unico  di  conservare  il 
lustro  ed  il  decoro  della  di  lui  famiglia  e de’ 
di  lui  eredi  c discendenti  —Da  queste  parole  flui- 
scon  come  indispensabili  conseguenze —i.  che  se 
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al  padre  rìnunziò,  a costui  succedette '^3.  mancò 
la  causa  ' finale  della  rinunzia,  cioè  il  decoro  della 
famiglia  e del  cognome  per  non  aver  il  padre  la- 
sciato maschi  « muUeraiUem  Jamiliae  suae  et  ca- 
put et  finis  est  » — ( 1.  196  §.  5.  de'  verb.  si- 
gnif.) — 3.  per  realizzare  il  favore  degli  eredi  e di- 
scendenti, questi  in  mancanza  de'maschi  non  era- 
no che  ella  stessa  ^ e la  di  lei  sorella  Ire  ne  — 
quindi  in  ogni  caso  la  rinunzia  svani-^  fu  scritto 
eh'  essa  rinunziava  estintivamente^  una  tale  espres- 
sione non  potea  snaturar  la  rinunzia,  e caratterizr- 
zarla  per  tale , precisamente  perchè  nella  ratifica 
in  casa  dello  sposo  , vallata  dalla  cautela  di  Ma- 
ranta,  aveasi  riserbato  la  successione  testata  a'ge- 
nitorì,  ed  aveva  espresso  come  sopra  l’oggetto  del- 
la sua  rinunzia,  giammai  togliendosi  di  mezzo. 

. Attesoché  ciò  malgrado  non  hanno  mancato 
ì nostri  forensi  di  svolgere  la  materia  in  modo 
da  trarne  linee  diverse,  e sulle  loro  opinioni  ha 
preso  norma  il  foro*— Egli  è necessario  conoscere 
la  più  fondata  opinione  sul.  caso  di  poter  essere 
per  avventura  efficace  e valida  una  rinunzia  di 
simil  fatta — Nel  conflitto  delle  tante  fra  loro  di- 
vergenti opinioni  di  scrittori  sulla  validità  e la  ef- 
ficacia di  siflutta  rinunzia  onde  interpetrare  la  vera 
intenzione  de’  Contraenti  dal  modo  in  cui  erano 
scritte,  sembra  clic  per  uscire  dal  ginepraio  di  quel 
fluttuante  uso  di  opinare  in  una  materia  priva  di 
leggi  positive,  faccia  mestieri  di  attenersi  alla  fa- 
migerata risoluzione  del  regente  de  Mnrinis  189 
che  quale  face  esclusiva  si  .è  presa  per  guida  in 
tali  dispute  dairautico  foro— Questo  dotto  seri t- 
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toro,  mentre  chiama  la  riminciante  in  concorso 
con  le  sorelle  alla  successione,  propone  la  ecce- 
zione di  conoscersi  probabiUòus  argiunentis,  sive 
conjecturis  dalle  parole  della  rinunzia  istessa  se  ab-  q 
bia  voluto  giovare  alle  altre  di  lei  sorelle,  onde 
apparisca  di  voler  essere  posposta  alle  medesime  ; 
e soggiugne  che  a nulla  vale  per  trarre  questo  ar- 
gomento il  non  esservi  maschi  alla  epoca  della 
rinunzia,  potendo  nascerne;  ed  in  fine  conchiude 
che  se  muschi  non  fossero  nati,  ed  il  padre  non 
avesse  testato,  svanirebbe  la  /-wia/ista— Ora  anche 
su  questa  opinione,  quali  congetture  di  fatto  po- 
trebbero la  rinunzia  di  Marianna  convalidare  ? 
Certamente  Irene  non  apparisce  essere  stata  con- 
templata dalla  sorella  rinunziante — Se  a quell'epo- 
ca non  vi  erano  maschi , non  n'era  impossibile 
la  nascita,  poiché  sebbene  Isabella  avesse  allora 
cinquant’anni,  potea  avvenire  che  procreasse  qual- 
che altro  figlio,  e d'altronde  potea  trapassare,  ed 
il  padre  impalmarne  altra  ed  averne  prole  ma- 
scliiic»— Ove  benanche  volesse  dirsi  dhe  il  genito- 
re] in  quell'atto  del  j8o3  avesse  intenzione  di 
favorire  il  cognome  Milizia^  saremmo  tutta  vol- 
ta fuori  del  caso  ; dapoichè  se  avesse  largito  a 
lavore  d’ Irene  che  avea  avuto  per  marito  An-  , 
tonio  Milizia  e da  cui  potea  sperarsi  qualche  ma- 
schio che  ne  perpetuasse  il  cognome,  avrebbe  in- 
direttamente ricercato  di  conservare  Tagnazione— 
ma  subito  che  lasciò  i suoi  beni  a Francesca  , 
e sue  sorelle  che  formavano  capo  di  aliene  fami- 
glie, r agnazione,  ed  il  cognome  non  esistevano 
più— «In  fine  non  è da  postergarsi  la  idea  di  po- 
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ter  tanto  valere  una  rinunzia  che  vietata  sareb- 
be per  legge  qual  pazione  sulla  eredità  del  vi- 
vente' in  quanto  die  si  caratterizza  per  una  tran- 
sazione la  quale  esiste  legittimamente  aliquo  dato 
aliquo  accepto  , ma  nella  specie  cosa  mai  ha  dato 
Berardiiio  a sua  figliuola  Marianna,  se  in  ragion 
di'  dote  da'  ca pàoli  matrimoniali  di  Marianna 
apparisce  die  due  mille  ducali  soltanto  a lei  pro- 
mise in  contanti  il  genitore  avendonele  dati  al- 
tri tremila  la  madre  , mille  in  contanti  e ducmillc 
in  un  di  costei  territorio  dotale?  — Questo  dunque 
^reblic  stato  scarsissimo  compenso  al  sacrifizio 
ddla  rinunziante  — ma  a ciò  aggiunger  si  dcbbc, 
che  comunque  controverso  esser  possa  il  diritto 
di  spettanza  in  Marianna  ex  propria  persona  sulla 
metà  della  donazione  de'  di  lei  avi  materm',  Lu- 
cio Milizia  e Leopoldo  Lombardi,  deve  non  di 
meno  entrare  in  calcolo  anche  problematicamente, 
perciocché  troverebbe  nel -retaggio  paterno  Ma- 
rianna nella  inclusiva  la  somma^  intangibile  di 
ducati  6000  e più,  per  quarta  parte  di  quel  do- 
no , cioè  metà  della  metà  rivenuta  pressO'-allo 
stesso  genitore»— -Per  ogni  lato  perciò  rendendosi 
vana  la  transazione  sarebbe  di  conseguenza  an- 
nullata la  rinunzia— Per  tutte  queste  osservazioni, 
conviene  concbiudere  che  i figliuoli  di  Marianna 
non  incontrino  la  barriera  della  materna  rinunzia 
nello  sperimento  de'  loro  dàitti. 

Sulla  seconda — Attesccchc  si  attacca  di  nullità 
per  vizi  estrinseci  ed  intrinseci  -la  scrittura  de’ 
capitoli  matrimoniali  di  Francesca  del  i8o3;  onde 
rimosso  quest’  ostacolo  si  possa  a pio  de'  sigiio- 
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fi  di  I^rdno  per  k intermezza  peraona  itàh 
madre,  aprir  la, succhione  intestata  a Berardino 
ed  al  cantore  Pietrangdo — Non  occorre  intrat"  - 
tenerci  sulla  non  chiara  indicazione  de’  solenni 
in  quello  atto;  perciocché  secondo  l’.uso  di  quei 
tempi,  e pria  del  rigore  della  nota.  Prammatica 
del  i8o4,  era  più  àe  sufficiente  laf^e  del  Ta- 
bellione  nelle  espressioni  praesentibus  opportunis 
— In  rapporto  poi  de’difetti  intrinseci  è osserva- 
bile che  il  definire  le  cose  è sempre  pericoloso 
al  dir  della  legge;; ed  in  ^fetti  vi  possono  essei-e 
in  i;n  atto  parole  tali  da  risultarne  unattoneu-. 
Irò,  e npn  consono  a quei  che  la  legge  ha  de- 
finito-^Nella  specie  i tre  fratelli  Milizia  in  quella  , 
seri ttura,n^ tre  dolano  Francia  in  ducati  5oOO, 
c k gravano  del  patto  riversivo  per  ducati  4coo, 
le  promettono  semplicemente  dopo  la  morte  loro 
e quelk  d’ Irene  tutti  que’  beni  de’  quali  non  si 
trovassero  aver  disposto  in  vita  od  in  morte — Or 
questo  atto  qual  nome  meriterà?— Sarà  per  avven- 
tura una  contrattuale  instituzione  ? Mai  nò:  men- 
tre non  i si  lasciò  * una  intiera  eredità,  nè  fu  nomi- 
nato lo  erede — che  anzi  il  dono  di  evcntual  re- 
liquato  doveasi  per  condizione  ingiunta  dividere 
egualmente  tra  Francesca  e le  sorelle— Fu  forse 
dotazione  irrevocabile  fra  vivi  ? — neppure  : un 
semplice  residuo  non  mai  in  v/tn  madopo.moiPfe 
trasferi  vasi  — Fu  fedecommesso  per  le  poròiaóiv 
date  alle  altre  sorelle  ? — Molto  meno  : pereiocchè 
non  era  obbligata  Francesca  a ritenere  ed  a resti- 
tuire,ma  semplicemente  divider  dovevacon  loro  — 
Sarebbe  stato  forse  più  consentaneo  ritenerlo  co- 
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me  donazione  causa  mortis^  cui  veramente  assi- 
milar si  polca  subitochè  avea  luogo  dopo  la  mor^ 
te  senza  che  neppure  cedesse  il  giorno,  e perchè 
sola  poenitentia  reoocabatur--<na  ove  si  voglia 
uscire  da  tante  brighe  forensi  potrà  ritenersi  al 
dire  del  dotto  Merlin  come  un  contratto  ovvero 
un  atto  sui  generis  vai  dire  indefinibile;  quindi 
non  poter  giammai  rinvenire  il  propugnacolo  del 
divieto  delia  legge  o della  nullità  che  ne  avesse 
pronunziata— Che  però  più  per  dissertare  che  per 

10  bisogno  della  causa  si  potrà  riguardare  per  ipo- 
. tesi  un  atto  che  contenga  il  patto  di  futura  suc- 
cessione,ed  in  tale  caso  vedremo  se  osti  alle  di- 
sposizioni del  diritto  Romano,  che  ne  pronunziò 

11  divieto  sul  motivo  che  contener  potesse  l’ab- 
borrito  votum  captandae  mortis  Le  teoriche 
su  questo  interessante  articolo  discettato  £ra‘'scnt- 
tori  dalla  Cattedra  e dal  foro  a schiere  ^ posso- 
no con  giusta  analisi  ridursi  a semplicissime— Le 
due  leggi  (tranne  la  novella  dello  Imperadore  Leo- 
ne il  filesofo,  che  gli  eruditi  vogliono  non  essere 
in  Italia  ricevuta)le  quali  debbonsi  esaminare, sono 
la  decima  quinta  e la  trigesima  cod.  de  pactis  — 
La  prima,  com'  è noto,  proibisce  simili  patti  con 
tutto  il.  rigore  : la  seconda  ne  conferma  il  divie- 
to, ma  per  circostanze  di  fatto  ne  ammette  leec- 
cezioni-^i  è creduto  da  valenti  scrittori  potervi 
essere  fra  queste  leggi  antinomia^  ma  ove  si  ana- 
lizzino non  vi  si  rinviene  afiatto— Nella  legge  deci- 
maquinta  si  fa  il  caso  di  pattuirsi  fra  la  sorella 
cd  il  fratello  la  divisione  della  eredità  del  geni- 
tore in  due  parti  uguali , e sisoggiuge  che  tale 
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contrailo  non  induce  obbligazione,  nè  tocKe  al 
padre  la  facoltà  di  testare,  mentre  da  queir  atto 
è assente,  e nulla  ne  sa— Nella  legge  trigesima  poi, 
nel  ripetersi  tale  proibizione,  richiamando  gli  anti- 
chissimi dettami  di  precedenti  sanzioni, si  ha  la  sua 
eccezione  in  tale  xa.oAo-~-vNisiip5e  forte  de  cujus 
hereditate  pactwn  est  voluntatem  suoni  eis  accomo- 
daverìt^et  in  ea  usque  ad  extremum  vitae  suae  spa- 
tium  perseveraverit  : lune  etenim^  sublata  acérbù-^ 
simà  spe^licd)it  eis  ilio  sciente^  et  J utente  huju- 
smodi  pactiones  servare  » — Ecco  le  tre  condizioni 
che  ammettono  la  limitazione  di  questa  legge  alla 
prima:  la-  scienza  di  colui  della  cui  eredità  trattasi, 
la  facoltà  riserbatasi  di  testare,  la  perseveranza  nel 
sostenere  il  patto  non  testando  sino  alla  morte— 
Tali  condizioni  senza  dubbio  si  verificano  nel  caso 
in  disputa  , mentre  Berardino  fu  l’ autore  delio 
atto,  ed  ecco  la  scienza',  perseverò  nella  stessa  idea 
senza  disporre,  e riserìrò  tanto  in  quell’  atto  la 
libera  disponibilità^,  quantochè  poteasi  finanche 
quel  dono  ridurre  a aero -“Indipendentemente  ^ 
tutto  ciò  è marcabiie  • il’ dettamié  della  glossa  à 
quest’  ultima  legge;  Omnia'  hufusntodi  poeta  tam- 
quam  contro  bonos  rnores  inita  poenitus  prohiben- 
turj  nisi  de  voluntate  ipsius  processerint  de  cujus 
hereditate  hic  talia  tractabuntur.  ec.^vera  suntquo- 
cumque genere  contractuum  hujusmodi  poeta  fant. 
Tale  comento  fa  chiaro  vedere  che  la  sola  presenza 
e consenso  di  colui  che  dà  con  patti  i suoi  be- 
ni, toglie  la  funesta  idea  del  mortifero  voto— In 
effetto  con  maggior’  eleganza  osserva  la-  glossa 
medesima  alla  voce  acerbissima  idest  ut  presuma^ 
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tur  quod  isti  insidierUur  vitae  ejus  : quia  nisi  es- 
sent  boni  non  praeswnitur  quod  iste  consentirei 
divisioni  quatn  isti  faciebant  de  bonis  cjus^Ciò 
ia  conferma  della  verità  che  la  bontà  presunta 
del  beneficato  faccia  svanire  ogni  idea  di  voto 
tristo  ed  insidiatore,  onde  la  sola  presenza  e scien- 
za del  domino  della  eredità  renda  non  più  ri- 
provabile il  patto  , anzi  valido  ed  eseguibile,  in 
qualsivoglia  specie  di  contratto  trovisi  conte- 
nuto— Certamente  se  nella  fattispecie  cosi  cor- 
redata potesse  ravvisarsi  nel  nero  voto  che  ren- 
desse invalido  Tatto,  tutte  le  donazioni  causa  mor- 
tisi ed  anche  i testamenti  stessi  pervenuti  a co- 
gnizione degli  eredi,  dovrebbero  del.  pari  essere 
dichiarati  nulli — Per  qualunque  aspetto  voglia  ri- 
guardarsi il  caso  die  maneggiamo,  si  troverò  sem- 
pre valido  etl  inattaccabile  lo  strumento  de’  ca- 
pitoli matrimoniali  di  Francesca  del  i8o3— -Nè 
giova  di  opporre  che  per  lo  meno  lo  atto  non 
deblia  aver  effetto  in  favore  di  D.  Anna  Teresa^ 
di  D.  Elena  e di  D.  Cecilia  che  nello  stesso  non 
intervennero,  nè  accettarono  il  dono. 

Qualora  T atto  definir  si  dovesse  per  donazione 
causa  mortis  non  avea  bisogno,  come  è notissi- 
mo, di  accettazione:  ma  ritenuto  come  un  patto 
valido,  come. si  è dimostrato , per  se  stesso  ne’ 
capitoli  matrimoniali  in  favore  di  D.  Francesca 
che  fu  invitata  a prender  l’intero  da  dividerlo 
benvero  con  le  sorelle,  lo  è del  pari  valido  nel- 
lo interesse  di  queste  ultime  per  le  leggi  del  tem- 
po delle  quali  è poi  un  compendio  1’ art.  1075 
leggi  civili,  ove  sta  prescritto  che  si  può  stipulare 
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a vantaggio  di  un  terzo,  q[uando  ciò  fòrmi  una 
condizione  di  una  stipulazione  che  si  fa  per  se 
stesso  , o di  una  donazione'  che  si  fa  ad  altri  che 
voglia  profittarne  —In  fatti  : sebbene  in  generale' 
non  potea  stipularsi  per  altri,  siffatta  regola  sof- 
fiava eccezione  quando  fosse  importato  allo  sti- 
pulante— che  la  stipula  si  estendesse  in  favore  del 
tei7,o,  o che  il  promittente  si  fosse  obbligato'^. ad 
una  pena  > — ( leg.  38  § 20  21  23'---^'1^7  118 
in  f.  ff.  de  veri),  obi. — leg.  2,  ff.de  pact.i’-leg.  3 
cod.  de  inut.  stipul.— § 4 >9  e 20  inst.”  end.^-^’ 
Cosi  valeva  la  stipula  in  favore  del  figlio  eman- 
cipato .quando  il  padre  lo  avesse  considerato  come 
suo  futuro  erede  (leg.  33ff.de  paci.)  o quando 
trattato  si  fosse  di  una  cauzione  in  altrui  van- 
taggio (leg.  i3  e 3q  ff.  de  darano  infect.,  e si- 
mili) — Per  effetto  di  tali  teoriche  si  può  valida- 
mente donare  coll’  obbligo  di  associare  al  dono 
terze  persone —cTertamente  questo  dono  sarebbe 
stato  rivocabile,  ma  è nelfessenza  di  simili  con- 
trattazioni che  le  terze  persone  contemplate,  non 
sian  presenti,  nè  abbiano  T obbligo  di  accettare  in 
vita  del  donante— Ove  la  liberarilità  non  sia  rivo- 
cata,  sorge  il  diritto  alle  terze  persone  a conse- 
guirne i vantaggi— Se  l’art.  1075  1.  c.  non  dis- 
sono dalle  antiche  leggi,  e dichiarativo  delle  stesse 
ritiene  valida  ed  obbligatoria  pel  donatario  la  con- 
dizione che  il  donante  gli  ha  imposto  in  favore 
de’  terzi  assenti,  egli  ha  diritto  di  prendere  T in- 
tero dono  ed  il  dovere  di  dividerlo  co’  terzi — Ciò 
principalmente  perchè  la  condizione  di  cui  parla 
detto  articolo  non  è una  condizione,  strettamente 
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(Ictui  , ma  un'pe$o,  clic  accettato  il  dono,  è nel- 
I’  obbligo  il  donatario  di  adempiere  in  vantaggio 
dc'tcrzi,  i quali,  cessata  la  rivocabilità  attesa  la 
morte  de'  donanti,  hanno  il  diritto  di  astringerlo 
ad  eseguire. 

Sulla  terza— Atteso  che  è un  «mone  inconcusso 
dì  legge  antica  e nuova  , che  tutto  ciò  che  si  è 
ricevuto  precedentemente  da  una  eredità  debba 
mettersi  in  collazione  nella  divisione  con  gli  al- 
tri coeredi  , tranne  il  caso  dalla  dispensa  dalla 
collazione  di  chi  donar  potea(l.  17  e 19  cod. 
de  collationibus  ; art. 762 1.  c.) — Nella  specie  Ma- 
rianna ricevè  fra  le  sue  doti  come  si  è detto 
ducati  3ooo  dalla  madre,  e quindi  è giusto  che 
nel  succederle  per  metà,  tale  somma  confmsca 
precisamente  nella  circostanza  di  nulla  aver  ri- 
cevuto in  dote  la  di  lei  sorella  condividente  Irene. 

Sullaquarta— ^Atteso  che,  rimosso  l’ostacolo  della 
rinunzia  di  Marianna,  fluisce  chiaro  il  di  lei  dirit- 
to di  legittima  sul  retaggio  paterno  in  due  once , 
a norma  della  nota  autentica  de  triente  et  semisse; 
percioccliè  non  trattasi  più  d’ incongruità  di  pa- 
raggio  contro  al  giudizio  paterno,  ma  di  liquidare 
alla  figlia  la  parte  di  successione  che  per  la  legge 
le  spetta  ; anche  nella  esistenza  c validità  della 
disposizione  del  i8o3  che  abbraccia  tutto  il  di- 
sponibile diBerardino — una  tale  liquidazione  riser- 
l)ar  si  debile  però  al  giudizio  di  divisione  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  innanzi  a’  primi  giu- 
dici— In  quella  sede  appunto  dovrà  conoscersi  ol- 
tre la  collazione  de’  ducati  2000  che  Marianna 
ricevette  dal  padre,  quale  diritto  essa  vantar  possa 
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sulla  eredilà  degli  avi  materni  D.  Lucio  Mlli/ia  e 
D.  Ijcopoldo  Lombardi,  che  per  metà  trovasi  fusa 
nella  eredità  del  padre.ed  a cui  essa  sostiene  esser 
chiamata  ex  propria  persona  e non  come  erede  ^ per 
quella  disputa  fra  scrittori,  se  in  quelle  chiama-* 
le  complessive  siano  i figliuoli  chiamati  con  tito- 
lofedeconimQSSario  , ovvero  ereditario— Nella  pri-  * 
ma  veduta  la  detta  metà  non  sarebbe  parte  de’ 
beni  paterni  divisibili — Ordi  questa  quistionenon 
può  ora  trattarsi,  per  la  ragione  che  non  è mai 
chiesta-  la  spettanza  degli  av'iti  beni  nel  primo, 
grado  di  giurisdizione,  nè  può  risguardarsi  vir- 
tualmente contenuta  questa  domanda  nella  gene- 
rale deduzione  del  giudizio familiae  erciscundae^ 
mentre  non  bastava  domandar  la  metà  dell'in- 
tiero, ma  dovea  Marianna  spiegarne  i chiari  mo- 
tivi , e per  quali  titoli  peculiari  essa  ne  chiedea 
Tappa rtenen za,  ed  allora  la  controparte  si  sareb- 
be difesa  su  questa  speciale  deduzione  sostcnen- 
dò  T opposto  in  un  articolo  tanto  interessante  e 
disputabile— Ecco  il  perchè  anche  questo  esame 
dee  rinviarsi  alla  divisione. 

Sulla  quinta^-— Atteso  che,  dichiaratosi  un  diritto 
certo  a Marianna  di  spettanza  di  vistose  somme 
su  i beni  de'  genitori  al  di  là  delle  doti  ricevu- 
te, coll'accessione  delle  molte  annate  di  frutto  dal 
d'i  delTapertura  delle  diverse  successioni  delle  qua- 
li parteggerà,  non  potrà  a lei,  e per  essa  a' suoi 
figliuoli  che  la  rappresentano , negarsi  una  ,libe- 
ranza  nella  causa  da  dichiararsi  per  alimentarsi  e 
sostenere  le  spese  del  giudizio— -Questa  dovrebbe 
essere  ubertosa,  avendosi  riguardo  alle  sole  anna- 
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te  ili  frutto  al  numero  di  2$,  sulla  sola  legilti- 
iiin  paterna,  senza  porre  a calcolo  la  sorte:  ma 
per  ora  la  Corte  crede  limitarla  a ducati  1200  per 
compimento  quasi  di  ducati  2000,  attesa  laltra  li- 
beranza  di  ducati  800,  che  con  contumaciale  op- 
posta hanno  gli  attori  ottenuto  dal  Tribunale  di 
Lecce  con  sentenza  del  i83o,  la  quale  non  ri- 
mane ccclissata  o pregiudicata  dall'  attuale  libe- 
ranza — JNè  vale  Topporre  che  attesa  quella  impu- 
gnata disposizione  non  potea  la  Corte  accordare 
altra  liheranza  per  pendenza  di  lite;  dapoichè  tali 
domande  provvisionali  far  si  possono  in  qualunque 
stato  di  causa'. 

La  gran  Corte  civile,  fatto  riflesso  alla  contuma- 
cia riunita  con  sua  decisione  del  dì  7 settembre 
ultimo  pronunziando  diflìnitivamente  sugli  appelli 
rispettivamente  prodotti  dalle  signore  Milizia  e si- 
gnori Martino  avverso  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vTfe  di  Lecce  del  di  27  settembre  i83o,  dichiara  * 
reassunta  la  istanza,  ed  ordina  che  le  parti  si  prov- 
veggano innanzi  a’  primi  giudici  per  procedersi 
alla  ordinata  divisione  della  eredità  della  fu  Isa- 
bella Milizia,  conferendovi  tutto  ciò  che  per  ra- 
gione dotale  della  medesima  abbia  ricevuto  la 
defunta  D.  Marianna  Milizia  di  lei  figliuola  sulla 
norma  de’  di  lei  capitoli  niatrimoniali  del  d\ 
luglio  1784,  e per  procedersi  ancora  alla  liqui- 
dazione del  supplcinento  di  sino  alla  le- 

gittima dovuta  alla  istessa  D.  Marianna  sulla  ere- 
dità dcldi  lei  genitoreD.  Berardino  Milizia,  rimet- 
tendo innanzi  allo  stesso  tribunale  le  quistioni 
sulla  spettanza  della  metà  de’lieni  di  Lucio  Mi- 
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lizia  , e Leopoldo  Lombardi  rinvenuti  nella  eie- 
dità  dello  stesso  D.  Berardino. 

Ordina  che  le  signore  Milizist  paghino  a' signo- 
ri Martino  nella  causa  da  dichiararsi  ducati  i 200^ 
senza  pregiudizio  di  altre  liberanze  da  quest' ul- 
timi forse  ottenute-— In  tutt' altro  sarà  eseguita 
l'appellata  sentenza — Spese  compensate— (Trani  ' 
26  Novembre  1882  ). 

Percorria m'ora  lo  arresto  della  suprema  Corte. 
Quisliorù—^i.  Se  offra  materia  a censura  della 
impugnata  decisione  il  difetto  delle  forme  nel- 
Tatto  ritenuto  per  autentico  del  20 aprile  i8o3. 

2.  Nell' affermativa  se  sia  dato  di  discendere 
allo  esame  degli  altri  mezzi 

Sulla  1 . quistione — La  Corte  suprema  osserva 
che  non  si  contende  tra  le  parti  di  ciò,  che  non 
sia  protocollato  Tatto  del  20  aprile  f 8o3  — che 
non  sia  l’originale  esistente  in  minuta— ^e  che  sia 
sfornito  delle  soscrizioni  delle  parti,  del  giudi- 
ce a contratti,  e de*' testimoni. 

che  in  tali  circostanze  non  h tanto  da  di- 
sprezzarsi la  disputa  elevata  fin  nel  primo  gra- 
do di  giurisdizione  , sia  sulla  incertezza  del  con- 
tratto , sia  su  quella  del  carattere  di  autentici- 
tà^ che  non  può  non  essere  confidato  alle  forme. 

che  la  disputa  istessa  apre  T adito  ad  un’  al- 
tra anche  più  importante  discettazione  ; se  cioà 
il  patto  di  futura  successione  potesse  sostenersi 
fuori  del  titolo  autentico 

e che  una  materia  di  tanta  importanza  è stata 
superficialmente  discussa  da’  giudici  del  merifo . 
fuori  della  sede  di  una  apposita  quistione  ; é sul 
Fatela  Voi.  7. 
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nudo  concetto  dell’  uso  di  quella  epoca  anteriore 
al  rigore  delia  prammatica  del  1804  , uso  che 
riteneva  sufficient#  la  fede  del  Tabellione  nella 
espressione  pruescntibus  opportunis. 

Osserva  che  la  costunumza  , cui  sonosi  ap- 
pigliati li  giudici  del  merito,  prende  capo  dalla 
• esistenza  del  protucullo  : 

che  in  esso  era  dato  di  conservarsi  soltanto 
di  carattere  del  Tabellione  la  memoria  delie 
persone  intervenute  nell*  atto  : 

che  quindi  nelle  copie , che  si  estraevano  dal 
protocollo  , diveniva  superflua  la  stessa  -memo- 
ria ^ la  quale  rimaneva  supplita  dalla  generica  - 
menzione  della  presenza  delle  persone  chiamate 
dalla  legge  a stabilire  le  forme  : r-- 

, che  però  in  mancanza  della  inserzione  dello 
atto  nel  protocollo^  la  quistione  si  presenta  sotto 
un  aspetto  diverso*— quello  cioè  di  doversi  vaglia- 
re la  fede  dovuta  ali’  originale  esistente  in  mi- 
nuta , riguardato  sotto  il  doppio  rapporto  del 
contratto  cioè  , e del  carattere  di  autenticità  del- 
Tatto,  il  quale  conGdato  alle  forme  potrebbe 
non  esistere  in  mancanza  di  esse. 

Osserva  che  , riguardato  1'  originale  dell’  atto 
nella  sua  minuta  , esso  si  trova  sfornito  delle 
soscrizioni  delle  partii  deìgitidicee  lìetéstimoni', 
che  tale  soscrizione  era  ricercata  una  volta  da 
nostra  legge  statutaria  , vai  dire  dalla  nota  co- 
stituzione di  Federigo  Instrumentorum  robur 

tesles  probatae  Jidei  , praeter  Judicem  , et  Ifota- 
riiùn  in  eodem  instrumenlo  subscribant. 

Che  quella,  legge  era  iusupera bile  , anche  va- 
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lutata  la  sua  eccezione , che  permetterà  i testi- 
moni  analtabeti  ne*  luoghi  ove  fosse  stato  im- 
possibile di  rinvenirne  letterati  : 

‘che  nel  caso  della  regola,  la  inosservanza  di 
essa  produceva  nullità  - Cantra  praedictam  au~ 
tem  fon^  instrumenta  confecta^  in  posterum 
nuUarn  fiabeant  firmitatem 

e che  ,*  data  la  mancanza  del  protocollo  al 
quale  solo  indi  fu  dato  dalla  legislazione  delle 
prammatiche  di  rimpiazzare  le  antiche  forme 
non  è .agevole  di  stabilire  che  1’  originale  ri^ 
masto  in  minuta  'meritasse  di  essere  rispettato  , 
ancorché  sfornito  delle  soscrizioni  imposte  a pe- 
na di  nullità  dalla  costituzione  federiciana. 

Osserva  che  se.i  nostri  scrittori  sogliono  ri- 
conoscere qualche  contraria  usanza  nello  inter-" 
vallo  tra  la  costituzione  e le  prammatiche,  pur  non- 
lasciano , di  convenire  che  la  introduzione  del 
protocollo  ebbe  per  iscopo  di  accorrere  agli  abusi 
contra  le  leggi — V.  Rapolla  de  iur.  regn.-  part.  1. 
lib.  V.  cap.  4-  - 

Che  quindi  le  prammatiche  distrussero  cotesti 
abusi.  E che  dopo  di  esse  ogni  mancanza  di  pro- 
tocollo^ non  inducendo  nullità,  in  voi  ve  per  Io' me- 
no , rispetto  agli  originali  esistenti  in  minuta. 
la  osservanza  esatta  delle  forme  stabilite  nelle  an-  * ' 
tiche  leggi— altrimenti  contra  la  intenzione  ma- 
nifesta del  legislatore  i giudici  si  arbitrerebbero 
a rispettare  una  inultiplicata  rilasciatezza , ' 

I eh  è tanto  più  erroneo  di  confondere 

le  nlasciatezze  precedenti  alla  instituzione  del  pro- 
tocollo , relative  alle  soscrizioni,  con  le  negligén- 
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^ che  comunque  potesse  in  TÌa  di  censura  di- 
sputarsi intorno  a'  mezzi  che  trattano  del  valore 
del  patto,  pure  la  prudenza  della  suprema  «Corte 
trova  utile  di  astenersene  , essendo  regolare  di 
vagliare  il  patto  dopo  di  averlo  conosciuto  nel- 
la sua  esistenza^  e nella  sua  forma. 

E che  tutti  gli  altri  mezzi  i quali  riguardano  le 
notate  omissioni  van  riguardati  come  materia 
di  conseguenza  del  principal  giudizio  fondato  sul 
patto  del  20  aprile  i8o3. 

« La  Corte  suprema,  accogliendo  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  ed  il  primo  mezzo  aggiunto  re- 
lativo al  difetto  rielle  forme  dell"  istromento  ddi 
i8o3  , e senza  discendere  allo  esame  degli  altri 
mezzi,  annulla  la  decisione  ec«— «Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  25  giugno  i836  ( causa 
Milizia  y Capone  ec.  ) 


N.«  998  - ■ • 

^tOMòOig^iouc  Air  t couto  iJi  tutefflt/  — *^utoKe 
polito  — JisZMiu/  cptw50tmih/  — UUliV- 


ia  òceffcct»  — 0ztoM«. 


. I.  Dqpo  aver  agito  ad  adimplendum^  dopoa- 
. ver  chiesto  la  esecuzione  deW  atto,  si  può  agire 
in  rescissorid'~^?d  può  dire  di  nullità  dello  atto 
istesso  ? — Noi  panammo  delle  azioni  contrarie, 
delle  concorrenti , dell’  alterutra  electa  altera 
tollitur  ( tom.  I.  pag.  2i8.  ) — Qui  vedremo  sta- 
tuito un  giudizio  per  eseguire  : poi  vedrem  da- 
ta rinunzia , e contestato  il  rtUovo  giudizio  per 
annullare  o per  rescindere  — Vedremo  accolta 
la  seconda  domanda  con  solidi  argomenti. 

2i  È nulla  la  transazione  sul  conto  di  tutela 
se  non  sieno  concorsele  torme  dello  art.  395  leg. 
civ.  — ma  lo  articolo  presuppone  il  caso  di  con- 
venzione , di  transazione  (1917  1-  c.  ) col  tu- 
tore — Quid  , se  la  convenzione  o la  transazio- 
ne siesi  fatta  con  lo  erede  del  tutore  già  morto 
pendente /a  contestazione  pel  rendiconto 
vedremo  che  il  rigore  colpisce  Tatto,  abbenchè 
fatto  con  lo  erede  del  tutore,  abbenchè  circonda- 
to da  patti  che  avremmo  nello  antico  foro  assi- 
milato a de'  patti  de  non  petendo  , patti  che 
sono  stati  definiti  esorbitanti  e quindi  caducati, 
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fatt'  analisi  de'  principi  su'  quali  fonik  il  divieto 
messo  nello  art.  SqS  delle  leggi  civili.  , 

Rcassumiamo  i latti  che  diedero  occasione  al 
giudizio  ; indi  ponderiamo  la  arresto  della  Corte 
suprema . 

1829  i5  maggio  *—  La  nipote  ex  6Iia  ( Cle- 
mentina marchesa  Avati  ) dopo  esser  andai’  a 
nozze,  cita  1'  avo  materno  ( Duca  di  Carignano 
Giuseppe  ) perchè  renda  il  conto  della  tutela  che 
ha  sostenuto  durante  la  minore*  età  dell'  attrice. 

32  luglio  — sentenza,  perchè  sia  reso  il  conto 
sotto  pena  di  due.  loooo  — Muore  il  convenu<p 
‘ to — 11  figliuol  suo  ( Gio:  Carignano  ) gii  succede* 

1830.  26  novembre  — > Transazione  sol  conto. 

i83i  «i5  settembre  ~ Azione  ( delia  Marchesa 

Clementina  e del  consorte  ) per  eseguir  la  tran- 
sazione - La  domanda  è conchiusa  da  una  pro- 
testa, di  cui  è necessario  marcar  bene  i termini 
« Con  espressa  dichiarazione  che  il  presente  giu- 
dizio iijstituito  centra  il  Duca  di  Carignano  D. 
Giovanni  non  debba  pregiudicar  gli  instanti  ^1 
diritto  che  si  riserbano  espressamente  alla  suc- 
cessione legittima  del  fu  Duca  D.  Giuseppe,  co- 
sicché egli  è stato  citato  solo  perchè  con  la  tran- 
sazione egli  contrasse  verso  gl'  istanti  nel  proprio 
nome  tutti  gli  obblighi  de'  quali  con  questo  giu- 
dizio si  vogliono  sperimentar  gli  effetti  , senza 
restarne  pregiudicati  contro  degli  altri  coeredi^ 
verso  i quali  non  sono  afiatto  ligati  dalla  tran- 
sazione e convenzione:  sedvo  sempre  ogni  diritto 
nel  più. ampio  e miglior  mudo  voluto  dàlie  leggio 

1831.  38  novembre-^Il  con  venuto  ( Duca  Gio-  ' 
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Tanni)  aosticne  che  le  domande  conlrark^nero 
le  cose  convenute  : 

i833  4 aprile^— gli  attori  ( coniugi  Avati  ) di- 
chiarano che  intendon  recedere  dalle  parziali  do- 
mande inoltrate  finp  a quel  di,  per  riprodurle 
poi  con  altre  che  loro  converrebbero  — si  riser- 
bano di  dire  iwalida  la  transazione  — Chiedo- 
no la  esibizione  del  conto  della  tutela  ( soste- 
nuta dal  defunto  Giuseppe  ) altramente  si  avvale- 
rebbero  della  sentenza  del  22  luglio  1829,  la  quale 
sostengono  non  derogata  dalla  convenzione  — 11 
convenuto  produce  un  conto  , ma  gli  attori  lo 
dicono  sprovveduto  di  documenti  tie’’  modi  pre- 
scritti dagli  art.  617,  629  1.  d.  p.  c. — ^ Ed  il 
convenuto  sostiene  che  quegli  articoli  pon  sieno 
applicabili,  perchè  trattasi  di  un  conto  che  si  ren- 
de, non  per  eseguire  sentenza  del  nuigislrato^  ma 
per  dare  chiarimento  sulle  contese  insorte  dopo 
un’  amichevole  transazione. 

i832  20  giugno  ——  Cangia  la  figura  del  giu- 
dizio — Gli  attori  oppugnano  tutte  le  posizio- 
XiT  del  conto— e ne  ti-aggono  argomento  per  dire 
nulla  la  transazione  per  forme  e per  le  conven- 
zioni là  racchiuse  — e subordinatamente  rescin- 
dibile per  errori , false  assertive^  ed  enorme  le- 
zione— La  nullità  vien  dedotta  sull’ argomento 
degli  art.  SqS  1917  leg.  civ.,  perchè  non  era  pre- 
ceduto lo  esame  di  conto  ne’  modi  là  sanciti  — 
E la  rescissione  vien  dedotta  sullo  argomento 
dello  art.  igaS  leg.  civ.,  perchè  dolo  ed  errore 
sull’  oggetto  della  controversia  ccncorrea  , fatto 
riflesso  a ciò  che  mentre  debitore  sarebbe  stato 
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il  duca  di  sèttanta  in  ottanta  mila  ducati^  egHn- 
vece  limita  vasi  ad  indicarne  dodici  -mila  circa—- 
Conchiudono  gli  attori  perchè  il  tribnnalé  con- 
cknn’  il  Duca  a giurare  il  conto  ed  a corre- 
darlo di  documenti  e ne  ordini  la  discussione 
senza  tener  conto  della  convenzione  del  i83o 
t83a  24  novembre II  tribunale  crede  non 
esser  della  sede  dello  attuai  giudizio  valutare  la 
nullità  o la  rescissione  — Dà  interlocutorie  pror- 
Tidenze  per  la  discussione  del  conto  reso , ' ma 
sulle  tracce  della  transazione  del  i83o. 

i833  28  gennaio  — Gli  attori  con  apposita 
nuova  citazione^  senz’ accettar  la  sentenza,  ma' u- 
nicamente  per  obbedire  al  tribunale,  rinunziano 
nuovamente  al  giudizio  introdotto  con  /’  atto  del 
i5  settembre  i83i — citano  il  Duca  per  sentir 
dichiarare  nulla  o rescissa  la  convenzione  del  26 
novembre  i83o. 

1882  ^1  marzo  — il  convenuto  risponde  che 
il  primo  libello  del  i5  settembre  1 83 1|  osta  alla 
ùitroduzione  del  nuovo  libello  — Che  il  tribu- 
nale ha  già  pronunziato  sul  primo  — Ch'  è vana 
e da  non  attendersi  la  rinunzia  dopo  scelta  V a- 
zione. 

1833  24  aprile — Il  tribunale',  senz’ arrestarsi 
alla  proposta  inammissibilità  , dichiara  nulla  e 
come  non  avvenuta  la  transazione  del  26  set- 
tembre i83o — Rimette  le  cose  allo  stato  in  cui  * 
erano  prima  di  quella. 

1834  24  gennaio — Sull'appello  avverso  tale 
sentenza  , la  terza  cantera  ^deila  gran  Corte  civ. 
di  Napoli  discute  la  quistione  del  se  fosse  nulla 
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la  transauone  pe' termini  degli  art.  895  e 1917 
leg.  civ. , o se  fosse  a dirsi  valida  perchè  fatta 
non  già  col  tutore^  siLbene  con  lo  erede  di  lui. 
Discute  V altra  del  se  lo  avere  agito  per  esecu- 
zione della  concordia  del  i83o  involvesse  quel 
riconoscimento  e quella  volontaria  acquiescenza 
eh’  esclude  lo  attacco  deir  atto  — » Discute  altre 
quistioni  relative  al  merito  — Rigetta  V appello 
e conferma  la  sentenza 

KT  Ricorso  qu\  per  primo  motivo  si  ragio- 
na sulle  let<gi  undecima  de  peculio,  ah  emptio- 
ne  de  paclis^  e correlativi  articoli  delle  leggi  ci- 
vili, per  desumerne  che  fatta  la  scelta  fra  due 
azioni  incòmpatihili  non  v'  è luogo  a pentimm- 
to  ed  a ritorno — essendosi  agito  per  eseguire  la 
transaùone  e resa  pure  una  sentenza,  in  quella 
sede  di  giudizio,  non  può  ( diceva  il  ricorrente  ) 
statuirsi  azione  per  annullar  o per  rescindere  quel- 
la transazione  — Nè  la  rinunzia  alla  prima  ci- 
tazione può  dar  vita  o elllcacia  alla  seconda,  per- 
chè non  trattasi  di  rinunzia  a procedure  :■  trat- 
tasi di  convellere  un  diritto  acquistato  a non  per- 
metter dopo  la  scelta  il  pentimento. 

Per  secondo  motivo  di  annullamento  si  ragiona 
sugli  art.  397  e 1927  leggi  civili,  per  desumer- 
ne che  se  la  legge  vietato  avrebbe  quella  tran- 
sezione  col  tutore  , non  potea  vietarla  morto  co- 
lui e stabilita  con  lo  erede^  il  quale  come  non 
succede  ne' privilegi  personali,^  così  non  succede 
nelle  incapacità  personali  del  defunto  ■ — e i di- 
vieti della  legge  non  son  materia  da  ampliarsi 
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( art.  8 leg.  civ.  e leg.  i4  de  legib.y  l*-  aa  de 
pactis  , 1.  27  de  judiciis  ).  > 

In  terzo  luogo  si  disamina  se  la  sola  qualità 
di  minore  emancipata  servir  potesse  di  ragione 
ad  anaullare  l’atto,  o se  concorrer  dovendp.  lo 
estremo  del  danno  sofferto  iossè  la  pruwa  del 
danno  a carico  dell’  attrice , o per  la  inversa 
fosse  la  pruova  della  utilità  dell'  atto  a carico 
di  chi  ne  sostiem  la  efficacia  — ed  al  proposito 
s invocano  le  leggi  1 1 3 , e 44  de  mino- 

rìhus  , la  8 de  in  integro m restitutione , e gli 
articoli  4®7  ® civ.  ,'fper  dire  che 

quando  vengano  a censura  atti  consentiti  da’mi- 
nori  vuol  la  legge  che  essi  pruovino  di  essere 
stati  lesi  ^ perchè  son  essi  che  ihettono  in  di- 
samina la  validità  del  contratto  che  loro  'ap- 
partiene. V.  . 

In  quarto  luogo  si  mette  in  discussione  se  la  nul- 
lità fulminata  dallo  art.  895  delle  leggi  civili 
fosse  tanto  radicale  ed  insanabile  da  colpir  anche 
gli  atti  posteriori  , o se  quella  nullità  fosse  a 
dirsi  ben  sanabile  e sanata  quando  si  era  invo- 
cata la  mano  del  magistrato  ailin  dr  ottenere  6- 
secUzione  del  transatto  — e s’ invocano  gli  arti- 
coli 1269,  1291  relativi  agli  atti  di  ricognizione 
e di  esecuzione  volontaria. 

Finalmente  si  eleva  una  quistione  relativa  ad 
altra  minore  ( D.  Margherita  della  Posta  maritata 
in  Pelliccia  ) cui  la  tutela  istessa  e lo  istesso  con- 
to riferivasi  — minore  che  avea  ceduto  le  sue 
ragioni  prima  della  concordia  del  iSSoad  Avati 
e che  nella  epoca  della  transazione  già  trovavasi 
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divenuta  maggiore onàe  vuol  desumersi  che  co- 
lei, non  potev’  aver  ceduto  diritti  per  impugnare 
un  atto  non  nato  ancora  nel  giorno  della  ces- 
sione — E quindi  violate  ai  dicon  le  leggi  i3  c. 
de  non  numerata  pecunia,  yS  de  regulis  juris  , 
e gli  art.  1273  , 1^74^  delle  leggi  civili. 

Ecco  in  quali  termini  la  Corte  suprema  ha  e~ 
levato  e discusso  le  quistioni  testé  additate. 

Quistioni.  I.  Se  fosse  sussistente  il  fine  di  non 
ricevere  l' azione  di  nullità  proposta  centra  la 
transazione.  ' 

2.  Se  in  merito  stessero  centra  la  transazione 
le  disposizioni  limitative  risultanti  dagli  articoli 
3g5  , 1917  1.  c. 

3.  In  Ogni  caso  se  cotestè  disposizioni  fossero 

egualmente  applicabili  nello  interesse  di  D.  Mar- 
gherita della  Posta  maritata  in  Pelliccia  che  nel 
tempo  della  transazione  era  già  divenuta  mag- 
giore. • 

Sidla  I . quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  il  sig.  Duca  di  Carignani,  lungi  di  ap- 
plaudire al  libello  introduttivo  del  primo  giudi- 
zio di  esecuzione^  vi  si  oppose,  impugnando  in- 
distintamente tutte  le  dimaiide  promosse  dagli 
attori. 

Che  la  immaginata  distinzione  di  consenso  in- 
torno alla  esecuzione  e dissenso  intorno  al  mo- 
do , non  è certamente  degna  di  accoglienza.) 

Che  mal  si  scinde  dal  modi)  di  eseguire  , la 
essenza  della  esecuzione. 

E che  ili  qualunque  caso  l’accettazione  risul- 
terebbe condizionata,  e quindi  insuflicientc  a sta- 
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bilire  il  quasi  contratto  giudiziario  ; ancor  fatto 
riflesso  a ■ ciò  , che  gli  atti  delle  parti  non  si 
possono  scindere  , e frazionare. 

Osserva  che  dal  momento  in  cui  fu  introdotto 
il  nuovo  libello  per  la  nullità  della  transazione 
non  poteva  non  cessare  e scomparire  la  pen- 
denza del  primo  giudizio  diretto  alia  sua  ese- 
cuzione. 

Che  indipendentemente  dalla  idea  di  una  ri- 
nunzia alla  lite,  la  indole  stessa  de'  due  giudizi! 
rendeva  impossibile  ed  assordar  la  loro  coesi- 
stenza. 

£ che  lungi  di  potersi  immaginare  un  lega- 
me di  connessione  fra  essi  , stava  per  1'  opposto 
un  ostacolo  insormontabile  di  ripugnanza  ed  in- 
compatibilità , che  impediva  al  giudice  invocato 
per  la  esecuzione  di  pronunziare  sulla  nullità 
della  transazione. 

Osserva  che,  'richiamata  la  idea  della  rinunzia 
alla  lite  accettata  dalla  parte , essa  per  1'  articolo 
496  1.  d.  p.  c.  restituisce  le  cose  allo  stato  pre- 
cedente al  giudizio. 

Che  però,  non  accettata  la  rinunzia^  non  può 
operare  i medesimi  effetti  nello  interesse  di  co* 
lui  che  avrebbe  dovuto  accettarla. 

Che  nondimeno  ciò  non  impedisce  la  cessa- 
zione del  giudizio  nello  interesse  dello  attore. 

£ che  non  è dato  di  ritener  costui  nella  ob- 
bligazione di  proseguirlo  suo  malgrado.  ■ . 

Osserva  d’altronde,  che  non  è il  caso  di  aver 
dovuto  i giudici  del  merito  , metter  nel  nulla  1 
gli^  atti  del  precedente  giudizio. 
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Che  anzi,  ritenuti  come  esìstenti  nella  valuta* 
zione  loro,  soltanto  li  han  dichiarati  inescaci  ne' 
termini  di  legge  a protrarre  la  pretesa  ratifica 
e conferma  della  transazione. 

E che  in  ullim’ analisi,  se  a'  ciascuno  è per- 
messo di  rinunziare  ad  un  diritto  , che  lo  ri- 
guarda : non  può  in  conseguenza  non  esser  per- 
messo di  rinunziare  alt  azione  diretta  a speri- 
mentare il  diritto» 

Osserva  poi , che  mal  si  elevano  a ratifica  e 
conferma  della  nulla'  transazione  gli  atti  de'  i5 
novembre  i83i  e i3  febbrajo  i832. 

Che  non -trovandosi  a quella  epoca  renduto  il 
conto,  ostavano  la  medesima  incapacità  ed  il  me- 
desimo impedimento  produttivo  della  nullità  della 
transazione.  " • ' - 

Che  d’altronde  l’atto  del  i3  febbrajo  i*835 
non  solo  non  richiama  in  alcun  modo  la  esecu- 
zione della  transazione,  ma  neppure  l’accenna. 

E che  il  medesimo  è relativo  ad  altre  conven- 
zioni verbali  conciliate  posteriormente  alla  tran- 
sazione del  i83i,  convenzioni  disdette,  rifiutate 
dal  Duca  e dichiarate  ineilicaci,  sol  perchè  non 
erano  ridotte  in'iscritto. 

Osserva  in  fine  , che  l’ atto  del  1 5 novembre 
i83i  cadde  in  una  epoca  nella  quale  perdurava 
la  minore  età  della  Marchesina  Avuti. 

Che  rispetto  a D.  Margherita  il  di  lei  concetto 
per  la  esecuzione  del  convenio  fu  dal  Duca 
istesso  diflinito  come  eccedente  i tei  mini  della 
transazione. 

Che  tutto  ciò  non  può  valutarsi  per  una  ra- 
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ti6ca  (iella  transazione  'e  per  esecuzione  di  essa. 
- £ che  infine  potendo  esser  tacita  ovvéro  espre^ 
qualunque  ratifica  nel  senso  deir  articolo  1292 
1.  c.  la  citazione  testé  mentovata  del  i83i  non 
è un  l'atto  tacito  di  esecuzione  piena  e volonta- 
ria che  parte  dagli  autori  deir  atto  , e meno  può 
classificarsi  tra  l' espresse  con  Torme  ed  appro- 
vazioni, perchè  manca  deUre  recpikìti  richiesti  da 
detto  articolo , non  contenendo  la  sostanza  della 
transazione,  nè  i vizii  di  cui  è infetta,  nè  la  di- 
chiarazione di  volerli  risanare. 

Sulla  2 — Osserva  che  il  divieto  ^di  transigere 
col  tutore  sulla  materia  de’  conti  della  sua  'tu- 
tela non  è al  minore  imposto  per  la  di  lui  di- 
pendenza dal  tutore,  già  cessata  airarrivo  della 
maggior,  età. 

'^Che  il  principio  del  divieto  è foniiato  sulla 
ignoranza  del  minore , divenuto  maggiore , ri- 
spetto a'  conti  della  sua  tutela . 

Che  del  pari  è fondato  sulla  impazienza  del 
minore . di  richiamare  a sè  T amministrazione  de' 
suoi  beni. 

Che  infine  è fondato  sulla  numcanza  de'  mezzi 
pecunian  a sostenere  una  lite  col  tutore,  che  tro- 
vasi tuttavia  nel  possesso  di  tutta  l'atnministra- 
zione  pupillare. 

E che  quindi  da  tali  principi  ben  discende 
die  con  la  reddizione  de''  conti , qualunque  di- 
vieto è tolto. 

Osserva  che  da'  principi  medesimi  cbpende  che' 
la  sanzione  degli  articoli  305.  1917  1.  C'  non 
può  non  essere  applicabile  alle  transazioni  con 
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r erede  del  tutore , perciocché  nell’  uno  ^ come 
nell*,  altro  caso  influendo  la  medesima  ragione 
della  legge , deve  imperare  la  medesima  legale 
sanzione. 

Osserva  in  olire  che  la  incapacità  a,  transi- 
gare  non  è sanzionata  nello  interesse  del  tutore, 
si  bene  del  minore. 

Che  nella  specie  non  bene  si  assume  che  i 
conti  erano  venduti  , nel  qual  caso  i divisati 
articoli  non  troverebbero  luogo  ; - 

£ che  anzi  tutti  gli  elementi  del  processo,  non 
esclusa  la  transazione  istessa,  fino'  alla  evidenza 
giustificano  che  il  conto  non  solo  non  era  ven- 
duto, ma  neppur  compilato;  e che  precisamente 
sul  modx)  di  compilarsi  e di  renderlo  fu  transatto. 

Osserva  ulteriormente  che  ben  può  ritenersi 
esser  di  diritto  la  presunzione  della  lesione  nella 
infranzione  del  divieto.  ; j 

Che  però  i giudici  del  merito  han^  rinvenuto 
la  pruova  della  lesione  e del  dolo  negli  alti  tutti 
del  processo  , non  esclusa  la  stessa  transazione. 

E che  nella  materia  del  fatto  il  criterio  de’ 
giudici  non  soggiace  a censura. 

Osserva  che  la  g.  C.  è partita  da  elementi 
validissimi  per  ritenere  in  fatto  la  lesione  ed 
il  dolo. 

Che  viziosi  apparvero  i dati  stabiliti  nella  tran- 
sazione relativamente  alla  rendita  degli  erbaggi 
di  Schiferà  e Vulcano  : non  veri  gli  a (fitti  che 
dicevansi  fatti  a terze  persone  a ducati  3"  il  car- 
ro : fallace  la  dichiarazione  che  il  tutore  non  se 
ne  fosse  servito’  per  proprio  uso. 
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E che  instituito  im^  calcolo  di  coacervo  degli 
alTitti  decennali  anteriori  alla  tutela,  e di  quelli 
deir  incominciamento  e del  .termine  della  tutela 
medesima,  risultava  la  propozione  da  ducati  i4o 
a 129  per  carrot 

Osserva  infine  che  con  opportuno  consiglio  la 
gran  Corte  ha  ritenuto  per  esorbitarci  ed  into- 
Lerahili  i patti  settimo  ed  ottavo  della  tran- 
sazione. 

Che  col  primo  si  mette  ostacolo  a qualunque 
censura  sulle  partite  d'introito,  salvo  il  solo  caso 
dello  error  del  calcolo  e della  omissione,  quando 
risultasse  da  induLitabile  pruova  scritta.-—  ed 
in  quanto  alio  esito  doversi  stare  ciecamente  al 
polizzario  del  Duca  ed  ai  bilancio  de'suoi  agenti^ 

Che  col  secondo  si  stabilisce  che  i debiti  con- 
tratti durante  la  tutela  dovessero  ammettersi  cie- 
camente, senza  indagine  di  necessità  o di  utilità. 

Che  nel  primo  la  pruova  scritta  non  avrebbe 
potuto  trovarsi  che  nelle  mani  .del  debitore  del 
conto. 

Che'  nell'. altro  si  va  incontro  a quel  divieto 
di  legge  che  non  tollera  nel  tutore  , ancorché 
fosse  il  procuratore  del  minore,  di  contrarre  ob- 
bligazioni a carico  del  minore  senza  1'  autoriz- 
zazione del  consiglio  di  famiglia  e la  omologa- 
zione del  Tribunale. 

E che  per  colmo  di  tutte  l' esorbitanze  vien 
di  proposito  lo  avvertire  che  ne’  termini  della 
transazione  e secondo  la  intelbgenza  datagli  dal 
convenuto,  il  suo  conto  non  doveva  esser  fornito 
di  documenti  giustificativi , e meno  garantito  dal 
F aitili  voi.  7 . i5 
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giuramento:  quello  che  la  legge  ordinava,  éhe  gli 
attori  avevan  ridiiesto,  e ('he  H convenuto  aveva 
rifiutato  nel  giudizio  di  esecuzione',  cpidlo  che 
il  Tribunale  non  avea  voluto  ammettere.’ 

Sulla  3.  •—  Osserva  non  ostare  a D*  Marghe- 
rita della  Posta  la  qualità  di  maggiore  alla  epoca 
della  transazione,  perciocché  l’articolo  1917  !•  c. 
vieta  la  transazione  col  minore  già  pervenuto 
alla  età  maggiore— Che  del  pari  non  è di  ostacolo 
la  cessione  da  lei  fatta  al  Marchesino  A vati,  per 
aver  questi  stipulato  col  carattere  di  procuratore^ 
non  <x)n  quello  di  cessionario — t?he  il  fatto  della 
cessione  ere  non  solo  straniero,  ma  anche  ignoto 
al  transigente;  ed  era  poi  tale  da  non  potersene 
ritrarre  nè  utHe , nè  danno — E che  in  qualunque 
tempo  abbia  pare  avuto  luogo  la  cessione  pri- 
ma, contemporaneamente,  o dopo,  la  transazione 
e che  in  persona  del  Marchesino  'A vati  siesi  ese- 
guita , o di  altro  individuo,  tutto  ciò  punto  non 
aggiunge  nè  detrae  alle  vedute  della  fermezza, 
o della  nùlLità  della  transazione  stipulata  d^lDuca 
direttamente  con  D.  Margherita  per  l’organo  del 
Suo  speciale  procuratore  , siccome  non  involve 
vi(dazione  degli  art*  1278  1274  e 1291  1.  c.  che 
men  di  proposito  sono  stati  invocati  negli  ultimi 
due  mezzi  del  ricorso— jR/gerta—  ( Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  17  novembre  1 835 (causa 
Mlvati  , Carignani  e Civitella).-"^' 
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— J^ojlwoo  — — Sowft— 

0O<.’Cfct«t(X.  — TT^UfcO  coituuic  — 

. tuoe'Jtu  — S^a&èùc^‘ 


Se  il  proprietario  ' di  un  appartaikiento  abbia 
il  terrazzo,  la  loggia  , ed  il  proprietario  sotto." 
stante  a,  quella  loggia  non  sia  egli  stesso,  do- 
mandi : può  cuoprirsi  la  loggia  e ridursi  a stan- 
ze, mentre  il  proprietario  del  sottoposto  apparta- 
mento a qualunque  patto  ciò  rifiuta  ì — ^ 1^  di- 
scussione di  Cale  controversia  è nollo  artesto,  se- 
guente clic  analizza  gli  art.  5^4  584  delle  leg- 

gi civili  con  magistrali  chiarimenti. 

Nella  strada  della  Speranzella  in  Napoli  D. 
Biagio  Gareri , D.  Tommaso  Bago  , D.  Carme- 
la Urgo,  ed  Antonio  Niciforo  posseggono  i due 
primi  piani  ed  i bassi  —■  D.  Arcangelo  Salvati 
possiede  il  terzo  piano , il  quale  ha  alcuni  ter- 
razzi , che  covrono  gli  appartamenti  inferiori 
• — Salvati  proprietario  del  terzo  piano  volea  ri- 
durre a stanse  ufw  parte  del  kfggiato  ^ e prin- 
cipiò con  atto  di  usciere  a far  noto  il  Suo  pro- 
ponimento a' possessori  inferiori*— Sul  rifiuto  di 
costoro  si  contestò  la  bte. 

I proprietari  de’  piani  inferiori  sostennero 
che  il  proprietario  superiore  non  aveva  la  pro- 
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prietà  de’  terrazzi , ma  solo  il  diritto  del  calpe- 
stio-—e quindi  che  non  potei'a  rendere  più  gra- 
ve la  servitù. 

La  g.  C.  civile  ordinò  una  perizia  con  de- 
cisione del  i3  luglio  i84o,  che  fu  attaccata  da 
Rago  ed  altri  con  ricorso  per  annullamento  , 
dichiarato  poi  irrecettibile  — La  stessa  g.  C. 
civile  dopo  la  perizia  , e propriamente  con  de- 
cisione de’  20  gennaio  i84i  rigettò,  la  domanda 
del  sig.  Salvati  — - La  idea  principale  de’  giudi- 
ci del  merito  è stata  che  i muri  della  casa  non 
siano  comuni  , e quindi  che  non  potea  il.  pos- 
sessore dei  'terzo  piano  innalzargli.  i 

Gontra  questa  decisione  è ricorso  per  parte 
di  Salvati. 

Mezzi.  — 1 . È falsa  applicazione  lo  invocar 
i’  art.  623  leggi  civili  che  dispone  non  potersi 
rendere  deteriore  la  condizione  del  fondo  ser- 
viente — poiché  quello  articolo  nulla  avea  di 
comune  con  la  specie. 

2.  È violazione  poi  dell’  art.  SS.'i  quella  di 
aver  ritenuto  la  g.  C.  non  comuni  i muri  maestri , 
poiché  se’  é vero  che  in  quello  articolo  cotesti 
muri  sono  a carico  di  tutti  i proprietari  ; se  per 
lo  disposto  dell’ art.  576  a carico  di  tntti  quei 
che  vi  hanno  diritto  sono  i muri  comuni;  evi- 
dentemente i muri  maestri  sono  comuni. 

3.  Ancor  violazione  é quella  dell’  art.  578 
poiché  , ammessa  la  ragione  del  condominio.,  era 
testuale  per  la  specie  la  disposizione  dello  artico- 
lo accennato che  pemette  1'  appoggio  al  mu- 
ro comune. 
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L»  Corte  Saprema  di  gitistizia  k«i  elevato  la 
seguente  ' * ’ 

Qmslione  — Il  proprietario  di  un  piano  su- 
periore con  terrazzi  annessi  può  ridurre  il  ter- 
razzo a camere  senza  il  consenso  de'  proprieta- 
ri de’  piani  interiori  ? ' ^ . 

La  Corte  suprema  osserva  che  niuno  possa 
alterare  lo  stato  della  proprietà  alti'ui , nè  ren- 
derla deteriore.  ‘ • - 

Che  per  quanto  volesse  ingrandirsi  il  diritto 
de'  })OSsessori  de'  terrazzi  , non  potrà  gianimai 
pors'  in  <)uI)hio  , che  i muri  sopra  i quali  pog- 
giano i terrazzi  non  siano  di  proprietà  eschtsi* 
va  di  colui  cìie  ha  i terrazzi , ma  che  i nvuri 
o debbano  riputarsi  esclusivamente  da’  proprie- 
tari inferiori  conila  soia  servitù  onerisferendi ^ 
siccome  ha  ritenuto  k g.  Corte  civile  , o deb- 
bano tutto  al  più  riputarsi  di  proprietà  comu- 
ne del  possessore  del  terrazzo  e de'  possessori 
de’  piani  inferiori. 

Che  ritenuto  anche  del  possessore  de'  terrazzi 
il  condominio  de’  muri  sottoposti,  neppure  po- 
trebbe egli  da  se  solo  accrescere  il  sua  condo- 
minio in  danno  degb  altri. 

Che  se  il  possessore  del  terrazzo  innalzasse  i • 
muri  per  ridurre  il  suo  terrazzo  ad  abitazioni  , 
non  solo  verrebbe  ad  imporre  su  i muri  comu- 
ni un  nuovo  peso  , ma  verrebbe  anche  ad  ac- 
corciare la  durata  dell'intero  ediCzio,  tanto  per 
pii  effetti  continui' della  gravità  de’ nuovi  muri, 
che  per  lo  aumento  delle  oscillazioni  che  pro- 
da irebbero  non  solo  i trerauòti  , ma  benanche 
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i sempIiiGi  passaggi  delle  vetture  nelle  strade  sot> 
toposte. 

Osserva  ancora  le  nuove  camere  che  si 
costruirebbbcro  j aunaentaDdo  il  numero  degli 
abitatori  « aanoenterebbcro  ancora  il  consumo 
delle  scalinate  che  sono  a carico  esclusivo  de^ 
proprietari  de'  piani  inferiori. 

Che  verrebbe  ad  aumentarsi  ancora  il  nume- 
ro di  coloro  che  farebbero  uso  de'  pozzi,  dei 
cortile  , e di  tutto  ciò  che  è comune. 

' Che  si  accrescerebbero  benanche  nuove  obbli- 
gazioni a'  proprietari  de'piani  inferiori  per  con- 
correre nel  tempo  avvenire  alla  riattazìone  de’’ 
nuovi  muri. 

Che  sia  quindi  evidente  che  il  possessore  de’ 
terrazzi  per  solo  suo.  fatto  recherebbe  non  solo 
danno  alla  proprietà  degli  altri  , ma  verrebbe 
ancora  a sottoporre  costoro  a novelle  obbliga- 
zioni. ' 

Che  mal  s*invochi  in  contrario  Farticolo  679 
delle  leg.  civ.  , articolo  che  dispone  pc'  soli 
proprietari  convicini  , e non  pe'  proprietari  di 
appartanoenli  l’uno  sopraimposto  all’  altro. 

Che  ciò  chiaramente  risulti  e dagli  articoli 
che  precedono  e da  .que'  che  susseguono  V in- 
vocato articolo  579  , ne’  quali  articoli  non  si  di- 
spone che  pc’  soli  proprietari  convicini. 

Che  se  le  disposizioni  dettate  dagli  articoli  574, 
al  584  ( si  trova  l’ articolo  reclama- 

to 579  ) si  potesseso  estendere  a’ proprietari  di 
differenti  piani^  ne  risulterebbero  le  conseguenze 
le  piu  assurde. 
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Cbe  in  Uile  ipotesi  un  proprietario  di  un  pia- 
no inferiore  potrebbe  pretendere  di  liberarsi  dal 
concorrere  alle  spese  di  riattaaione  de’  muri  su- 
periori, 'sol  dichiarando  di  rinunciare  alla  pro~ 
prietà  muri. 

Che  dippiù,  se  i muri  inferiori  fossero  insuf- 
ficienti a sostenere  il  peso  de’  muri  nuovi,  po- 
trebbe colui  che  vorrebbe  innalzare,  ricostruir  i 
muri  inferiori. ed  aumentare  la  grossezza. 

Che  sareblje  strano  se  un  proprietario  di  un 
ultimo  piano  pretendesse  per  suo  comodo  ri- 
costruire i muri  de’  piani  inferiori — e più  strano 
se  volesse  aumentarne  la  grassezza. 

Osserva  in  fine  , che  ne’  fondi  divisi  tra  di- 
versi proprietari  debba  specialmente  riguardarsi 
la  destinazione  fatta  dal  padre  di  famiglia. 

Che  se  il  padre  di  famiglia  a causa  della  sot- 
tigliezza de’  muri  inferiori  credette  di  dovere 
costruire  1’  ultimo  piano  , ina  rimanendo  a ter- 
razzi le  parti  angolari  , non  potrebbe  uno  de’ 
compratori  alterarne  lo  stato  in  contraddizione 
degli  altri. 

Che  su  questo  principio  sembra  poggiata  la 
disposizione  racchiusa  nel  digesto  de  servitutibus 
praediorum  urbanorum  : In  pariete  communi  ni- 
bil  innovare  licei  invito  socio. 

Che  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  deb- 
ba tanto  più  obbligare  il  ricorrente , perchè  egli 
comprò  l’ultimo  piano  col  patto  espresso  nel- 
r articolo  5°.  de’  capitoli  di  vendita  di  andar 
soggetto  alla  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

Osserva  che  non  meriti  neppure  attenzione  il 
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rappoito  de'  periti , siccome  con  saggezza  ha  fat- 
to la  g.  C.  civ.  y poiché  nel  mentre  che  gli 
stessi  periti  hanno  riconosciuto  che  per  le  leggi 
di  statica  il  nuovo  peso  dello  alzamento  de^mu- 
ri  diminuirebbe  la  durata  dello  edilizio  ed  ar- 
recherebbe danno  y pure  con  un  giro  scanda- 
loso di  parole  hanno  emesso  una  opinione  in  con- 
trario. ' 

Che  egualmente  impudente  si  vede  la  loro  pro- 
posizione di  fissare  la  meschina  somtila  di  due. 
42.  per  la  indennità  del  peso  di  tutte  le  nuove 
fabbriche. 

Per  questi  motivi  — — la  Corte  suprema  sulla 
conforme  requisitoria  del  P.  M.y  rigetta  Causa 
Salvati  e Pago  I^apoli  4*  novembre  1841. 
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N.  looo. 


cJ^óo'ttoiU’e  — ^pe^tzioMe  — ^tu3kcol>o~  0p* 
po^zioiit  iMu>  udci^Ac  — 0oiUuim(1cÙx£& — 
c)^oti|lca<sw3Me  'ofòcu,  o iffec^tiut, 
^euuuti,  lUM  deco&ìMXio  - 

d'otcEiu^t^Mie. 


È forai  nuovo  il  caso  — ed  è di  grave  inte- 
resse conoscer  i principi  che  sorgon  dallo  arre- 
sto seguente  recentissimo — Si  salva  dopo  H nau- 
fragio una  vittima  innocente  dalle  apparenze  di 
un  funesto  giudicato  »— Si  era  trattata  la  causa 
in  grado  di  appello  il  succumbente  era  con- 
tumace; e maindi  non  essendosi  opposto  fra  gli 
otto  giorni  alla  notificata  decisione  , già  dava  alla 
contumaciale  i caratteri  di  giudicato  — Ma  le 
narrative , quel  pezzo  della  spedizione  eh’  è es- 
senziale a costituirla  , eran  figlie  dello  errore  , vo- 
lòntariò  o involontario  che  fosse  , del  patrocina- 
tore il  quale  riportato  avea  la  vittoria:  poiché  <j^uel 
contumace  succumbente  usato  avea  la  diligenza 
di  notificar  egli  le  narrative  al  vincitore-,  e questi 
disprezzando  tale  notificazione  non  ‘ si'  era  oppò- 
sto , quasi  credendo  esser  suo  esclusivo  diritto 
di  scrivere  in  contumacia  le  narrative— Le  scris- 
se adunque  a suo  modo  : levò  con  esse  e noti- 


Digitized  by  Google 


a34 

fico  la  spedizione —Ved  rem  come  la  efimera  in- 
giusta speranza  sua  cadde  a vuoto  ; e come  il  pa- 
trdcinatore  diligente  ebbe  riaperto  il  campo  alle 
opposizioni  dopo  una  spedizione  nuova  della  con- 
tumaciale — Egli 'provocò  dalla  gran  Corte  ìstes- 
sa  lo  annullamento  della  spedizione  — La  gran 
Corte  1’  ordinò  — Ricorso  in  Corte  suprema  fu 
interposto  — ^ ^d  ecco  il  ragionamento  della  su-  . • 
prema  Corte  : 

Quistione  — . È permesso  dire  di  nullità  della 
spedizione  di  una  decisione  di  congedo  , tutto- 
ché la  decisione  non  sia  più  opponibile  pel  de- 
corrimento  de'  fatali  ? 

Considerando  che  per  risolvere  la  proposta 
quistione  bisogna  premettere  le  seguenti  nozioni 
di  diritto  , e di  fatto. 

Non  si  può  ottenere  la  spedizione'di  una  sen- 
tenza , o decisione  profferita  in  contraddittorio 
sènza  notificare  le  narrative  alla  parte  contraria, 
giusta  f art.  2^4  del  rito— INascono  da  questo 
principio  due  illazioni,  cioè  , che  trattandosi  di 
decisione  profferita  in  contwruicia^  la  parte  pre- 
sente .'non  ha  1’  obbligo  di  notificar  le  narrative 
af  contumace.  Non  cosi  il  contumace , il  quale 
volendosi  rendere  parte  diligente  e prendere  la 
spedizione,  deve  notificare  le  narrative  al  patro- 
cinatore della  parte  contraria  ; perciocché  la  de- 
cisione nello  interesse  della  parte  che  è stata  pre- 
sente , non  è contumaciale. 

Altra  illazione  ; il  diritto  di  chiedere  la  spe- 
dizione della  sentenza  , o decisione  è accordalo 
alla  parte  piu  diligente^  sia  la  vincitrice , sia  la 
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snccumbente;  sia  ia  presole,  sia  la  contuma<x\ 
Tanto  si  può  raccogliere  dal  disposto  dello  art- 
63a  del  rko  , e tanto' si  desnnac  dal  principio 
della  uguaglianza'  che  tra  i litiganti  ha  luogo, 
non  potendo  la  negligenza  delP  una  parte  essere 
di  pregiudizio  all'  altra. 

Nozioni  dr  latto  risultati  dalle  narrative**-^a^ 
lerno  attore  originario  — Il  Conte  Gentile  reo 
Contea  il  reo  ed  appellante  fu  proiTerita  decisio- 
ni di  congedo. 

Costa  dalle  narrative  che  quattro  giorni  do- 
po la  decisione  di  congedo  il  patrocinatore  del 
contumace,  rendendosi  parte  diligente,  notificò  le 
narrative  al  patrocinatore  dell'  attore  originario 
Salerno  , il  quale  non  si  oppose  nè  fra  le  24  ore, 
nè  dopo — ma  nel  chiedere  la  ^edizieiie  della 
decisione  di  congedo  non  fece  uso  nè  presentò 
in  Caucellaria  le  narrative  a lui  signiliióite  dal 
contumace,  ben^  le  sue  narrative  al  contumace 
non  intimate.  * 

Ciò  premesso  r la  Corte  suprema  osserva  che 
non  si  dubita  che  sia  permesso  a'  litiganti  dire 
di  nullità  della  Spedizione  -dello  decisione  per  di- 
fetto-di narrative — ma  si  disputa  se  ciò  possa  iàiv 
si  quaì%do  la  decisione  di  congedo  è passata  in 
giudicato  non  essersi  opposta  fra  gli  8 giorni. 

Egli  è vero  che  i giudicati  non  si  possono  di- 
struggere senza  i legittimi  gravami,  sicno  ordi- 
nari , sieno  straordinari  , ma  nella  specie  ik)ii 
trattasi  d'  impugnare  la  decisione  di  congedo 
( nel  qual  caso  bisognava  provvedersi  del  rime- 
dio della  opposizione  fra  gii  otto  giorni  dalla  in- 
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timazieile  ) ma  d’impugnare  }a  spedizione  della 
decisione^  o siano  le  narrative  che  han  servito  di 
basè  alla  spedizione,  narrative,  che  sono  poste- 
riori alla  decisione  di  congedo.- 
- Le  narrative  formano  parte  del  giudicato  ; e 
se  avviene  che  impugnale  le  narrative  cadono,  in 
questo  caso  cade  del  pari  il  giudicato^  tuttoché 
non  impugnato  da  legittimi  gravami,  per  la  ra- 
gione-che cade  una  parte  essenziale  , di  cui  è 
composto  il  giudicato. 

Per  dirsi  cosa  giudicata  bisogna'  che  vi  sia 
la  pronunziazione  del  giudice  , e questa  risulta 
dal  foglio  di  udienza — la  narrativa,  e questa  è 
opera  delle  parti  posteriore  alia  pronunziazione 
del  Giudice— finalmente  la  significazione  fatta  del- 
la decisione  per  mezzo  dell’  usciere. 

Or  si  supponga  , che  siesi  la  decisione  di  con^ 
^edo  signijicata  da  persona  illegittima^  da  un  uscie-^ 
re  mancante  di  giurisdizione  3 in  questo  caso  il 
giudicato  non  è giudicato  , ed  è opponibile  fino 
.a  che  non  venga  intimato  legalmente  da  un  uscie- 
re autorizzato  dalla  legge— Tanto  potrcblje  pure 
verificarsi  nel  caso  di  una  intimazione  falsa.  In 
questi  casi,  se  lo  intimalo  impugni  la  intimazione 
perchè  falsa.,  o latta  da  persona  illegittima^  e rie- 
sca a dimostrare  il  suo  assunto,  il  giudicato -(e 
nella  specie  la  decisione  di  congedo  ) cade,  tutto- 
ché non  impugnata  da  legittimo  gravame.  * 

Vale  lo  stesso,  se  è impugnata  un'altra  parte 
del  giudicato,  cioè  le  narrative^  Distrutta  la  spe- 
dizione per  difetto  di  narrative,  non  vi  limane 
che  la  sola  pronunziazione  del  Giudice.  Or  se 
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le  narrative , la  decisione  di  congedo  non  passe^ 
rebbe  in  cosa  giudicata  per  mancanza  di  ■ una 
parte  essenziale  del  giudicato — e se  per  le  cose 
dette  è dato -allo  intimato  impugnare  le  narrati- 
ve , la  caduta  delle  narrative  trascina  seco  la 
caduta  di  tutto  l' edificio  chiamato  giudicato  , 
tuttoché  il  giudicato  non  sies'impugn^o  col  ri- 
medio della  opposizione.  ' 

• È- per  effetto  di  questi  principi  , che  la  gran 
Corte  con  la  decisione  denunciata  non  ha  an- 
nullato la  decisione  di  congedo  per  quella  parte 
che  contiene  la  pronunziazione  del  Giudiceima. 
la  spedizione  delia  decisione  per  difetto  di  nar- 
rativa : di  sorte  che,  rijutte  regolarmente  \enavTa- 
tive  , la  decisione  avrà  il  suo  corso  regolare  , e 
potrà  essere  opposta  fra  gli  otto  giorni.  v 

Considerando  che  vanamente  si  oppone - dal 
ricorrente  di  non  essersi  dalla  gran. Corte,  esa- 
minata la  quistione  della  inamissibilità  della  di- 
manda in  nullità  della  spedizione  della  decisione 
(U  congedo— Lo e^me  del  merito  delta  dimanda, 
ha  assorbito  lo  esame  deW'ammessibilità — In  altri 
termini  : nello  essersi  accolta  la  dimanda  nel  me- 
rito, implicitamente  si  è esaminata  la  sua  am- 
messibilità. 

Che  inopportunamente  si  dice  che  il  difetto 
della  narrativa  non  essendo  un  difetto  sostanzia- 
le , non  poteasi  annullare  la  spedizione — Saler- 
no , cui  furono  notificale  le  narrative  , poteva 
alle  medesime  opporsi  ; ed  in  questo  caso  toc- 
cava al  Giudice  pronunziare  sulla  opposizione 
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( articolo  287 . )■>— Or  non  essendosi  Salerno  oppo- 
sto, ha  aceettato  le  narrative  di  Gentile,'  vai  dire 
ha  didiiarato  che  quelle  narrative  formar  do- 
vevano la  base  della  spedizione  della  decisione. 
—In  somma  vi  è stelo  un  contratto  ,giudÌEÌaie  di 
spedirsi  la  decisione  sopra  di  quelle  narrative 
che  emno  comuni  ad  ambe  le  parti  ed  appro- 
vate dalle  parti  medesime. 

Ma  nella  spedizione  della  decisione  le  narrate^ 
ve  consentite  dalle  parti  si  sono  da  Salerno  ce- 
late , ed  invece  presentale  le  sue  non  intimate. 
11  difetto  adunque  delle  narrative  consentite  dalle 
parti  , la  non  esibizione  di  esse  per  ottenere  la 
spedizione,  sia  per  occultazione  maliziosa^  sia  pef 
dimenticanza , potrà  dirsi  difetto  accidentale , e 
non  sostanziale  i* — la  mancanza  as^lute  delle 
narrative  produce  la  nullità  della'  spedizione  , 
Hmpiazzar  le  nfarrative  legali  con  le  ill^ali  signi- 
fica mancanza  assoluta  di  narrative, 

A ciò  si  aggiunge  che  Salerno  , potendo  far 
uso  delie  narrative  senza  significarle  alla  parte 
contumace,  noi  fece— Non  usò  del  diritto  , che 
la  legge  gli  accordava;  e privò,  sia  per  do/o,  sia 
per  ditnenticanzu  il  contumace  del  diritto  acqui- 
sito alia  spedizione  della  decisione  sulle  sue  nar- 
rative. 

In  fine  il  ricorrente  non  ha  saputo  dimostra- 
re di  essersi  dalla  gran  Corte  violato  un  artico- 
lo espresso  di  h?gge— E se  tanto  non  è avvenuto, 
la  decisione  non  va  soggetta  a censura. 

Per  sifiàtti  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  : , libera  il  deposito  alla  Regia  Tesoreria 
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Generale;  e condanna  il  ricorrente  alle  épese*, 
oltre  al  compenso  dello  Avvocato,  da  liquidarsi  co- 
me per  legge.  Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli 28  aprile  i84^  ( Causa  Salerno  e Gentile  ). 


N.  looi.  , 
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^utot  àMto^eUo  — S^dù^icoiz^eue  opuilt^ux^  0 
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te  — — OTCouaccù^^io  — 

vife^io  cteddou  ^ ^tc^o  ò<Ma, 

vuemtcac  — — Sutto^<t^ 

zicùc  — ^teòUoù  — ^ta<Wto^ 

^ • • 

tUt  ~ cm^CtXZtOMC. 


■ ■ ' ( V.  n.  455.  ) 

'La  condanna  resa  contro  al  minore  vedeasi 
notiCcata  al  Tutore  ed  al  Tutor  surrogato  : Afa 
r usciere  avea  omesso  di  scriver  la  qualità  di 
surrogato  tutore  nell’  atto  di  notificazione  — Il 
tutor  surrogato  avrebbe  voluto  sostenere  un  tar- 
divo gravame  , — - quasiché  nulla  fosse  stata  la 
intimazione,  inefficace  a forchiudere-^Si  è riso- 
luto che  il  gravame  fosse  inamissibile. 

' La  dama  napoletana  di  cui  il  padre  mori  sotto 
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10  impero  delle  antiche  leggi,  poiché  avrebbe  a* 
YUlo  diritto  di  niasùoliazion§  coiitra.  il  fratello 
può  dirsi  privilegiata  contra  i creditori  del  fra- 
tello ne’  beni  paterni  da' quali  chiede.il  pareg- 
gio — Il  fratello  succede  cum  onere  dotandi  so- 
rorem  — Non  è perciò  un  diritto  che  abbia 
d’  uopo  la  inscriziohe  ipotecaria  — Questa  mas- 
sima corre  o che  la  dama  si  maritò  o che  si 
monacò  — O che  sia  essa  che  chiede,  o che  lo 
sia  quegli  che  diede  il  danaio  per  essa  con  sur- 
rogazione. 

E la  surrogazione  non  sempre  ha  d’  uopo  ter- 
mirù  espressi  il  terzo  che  paga  quando  non 
è gestore  di  negozi  del  debitore  , quando  non 
paga  estintivamente  per  lo  debitore  , quando  dà 

11  danaio  al  debitore  condizionato  per  pagarsi  al 
creditore  di  lui,  acquista  il  subingresso 

gonsi  questi  canoni  dallo  arresto  seguente. 

Il  marchese  D.  Francesco  Guindazzi  con  testa- 
mento del  1772  institui  un  fedeconin lesso  primo- 
geniab*,  ordinando  che  alle  sue  figlie  femmine  ve- 
nisse data  la  dote  ingressarum  se  si  monacasse- 
ro, con  le  spese  occorreiui.  Loro  permise  ancora 
di  disporre  di  due.  4oo  , e di  un’  annata  di 
vitalizio. 

Luigia  Guindazzi  figlia  del  testatore  si  mona- 
cò , ed  una  parte  delle  spese  fu  fatta  mercè  un 
imprestito  del  monte  de’  Poveri  vergognosi  in 
due.  4^00  costituito  in  annua  rendita  con  l’ asse- 
gnamento su  partite  di  arrendamento. 

Sopraggiunte  le  leggi  sulla  incamerazione  degli 
arredamenti,  il  debitore  Guindazzi  si  liquidò  là 
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partila  assegnata  , non  ostante  lo  assegnamento. 

Il  credito  del  Monte  de’  poveri  venne  in  se- 
guilo dato  in  dotazione  allo  stabilimento  ^cgH 
Incurabili. 

Si  espropriarono  i beni  del  debitore:  e concor- 
sero sul  prezzo  tra  gli  altri  i fratelli  Volpiceli i, 
la  moglie  del  debitore,  la  marchesa  D.  Maddale- 
na d’Anna,  e lo  stabilimento'  degl’ Incurabili. 

Lo  stabilimento  pretendea  di  godere  il  pri- 
vilegio di  Luigia  Guindazzi  figlia  del  fedecom- 
mettente—  i. creditori  impugnavano  non  solo  il 
privilegio  , ma  diceano  che  per  legge  foss’  estinto 
il  credito , perchè  essendo  assegnato  su  partite  di 
arrendamento  erano  di  diritto  estinti  e la  par- 
tita ed  il  credito  per  compensazione  legale. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisioni 
del  <19  luglio  182B  , e 3i  gennaio  1827  escluse 
lo  stabilimento  dal  privilegio,  ma  lo  ammise  co- 
me semplice  creditore  ipotecario. 

La  Corte  suprema  con  arresto  del  5 febbraio 
1828  annullò  la  decisione  per  la  parte  con  cui 
era  stato  escluso  il  credito  dello  stabilimento  in 
ducati  3399  e grana  2 versati  nella  monacazione 
di  Luigia  Guindazzi  ; imperocché  non  polendo 
dirsi  che.il  pareggio  di  costei  avesse  fatto  passag- 
gio in  credito  , sotto  tale  aspetto  rapprcsentau^ 
do  lo  .stabilimento  de’,  diritti  dominicali,  non  fa- 
ceva mestieri  d’inscrizione..  . ... 

In  grado  di  rinvio  rimase, lo  stabilimento  .an- 
che succunibeute  in  quanto  .al . privilegio  che.  gli 
venne  negato.  > . . ..  , 

. £ però  con  decisione  del  24  settembre  1828 
Fattili  voi. 1.  ifì 
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iu  rigettata  1’ app<^llaziorm  da  esso  provocala  , e 
nel  suo  interesse  fu  ordinala  la  esecuzione  del* 
l'appellata  sentenza. 

^uovo  ricorso  per  parte  dello  stabilimento  per 
cinque  mezzi  : 

1 . Perchè  erasi  ritenuto  il  suo  credito  per  estin- 
to 1 e contemporaneamente  erasi  quello  gradua- 
to tra  gripotecart,  negandogli  solo  il  privilegio  — 
Disse  che  ciò  importava  una  pretta  contraddi- 
zione. 

2.  Disse  che  sulla  estinzione  del  debito  non 
potesse  più  rivenirsi  , poiché  co’  giudicati  pre- 
cedenti era  stata  questa  decisione  esclusa. 

3.  Ch*  era  anche  un  giudicato  la  esistenza'  del 
credilo  dello  stabilimento. 

" 4*  Hipetè  la  forza  del  giudicato  sulla  esisten- 
za del  credito  dal  motivo  che  si  era  risoluto  il 
contratto  di  rendita  costituita. 

5.  Disse  violati  i Reali  Decreti  del  iS  e 20 
maggio  18 1 1 in  virtù  de’  quali  si  era  ritenuto 
come  estinto  il  credilo  dello  stabilimento: 

' La  Ck>rte  suprema  con  arresto  del  i5  settembre 
i83t,‘  quantunque  avesse  riconosciuto  la  contrad- 
dizione in  cui  era  caduta  la  g.  C.  considerando 
il  credito  dello  stabilimento  come  estinto  e non 
escludendolo  dalla  graduazione , nnlladimeno  ri- 
gettò i primi  quattro  mezzi  , ed  il  solo  quinto 
mezzo  accolse  ; ed  in  questo  aspetto  annullò  la 
corrispondente  parte  della  decisione  impugnata. 

Considerò  la  Corte  suprema,  che  pe’  decreti  del 
1808  non  venne  ad  operarsi  la  estinzione  de’crediti 
de’  luoghi  pii , ma  solamente  , aiuniortizzale  le 
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partite  di  arrendamento  loro  assegnate , fu  aper- 
ta la  strada  ad  essere  soddisfatti  i luoghi  pii  me- 
diante il  compenso  ottenuto  dal  fisco  alle  par- 
tite ammortizzate— Che  nella  sjpecie  , non  essen- 
dosi documentato  che  lo  stabilimento  abbia  avu- 
to un  tale  compenso  , che  anzi  sostenendosi  per 
esso  di  essersi  liquidate  le  partite  e riscosse  le 
cedole  dal  monte  Guindazzi  , la  gran  Corte  senza 
sicurezza  di  pruova  a vea  tenuto  per  vero  che  lo 
stabilimento  domamiasse  il  pagamento  di  un  cre- 
dito già  soddisfatto. 

In  grado  di  altro  rinvio  la  gran  Corte  civile  con 
decisione  del  i8  gennaio  i834  dichiarò  esisten- 
te il  credito  delio  stabilimento  degl' Incurabili  : 
prima  di  provvedere  sul  rango  da  attribuirsegliy 
ordinò  la  esibizione  del  testamento  del  Marche- 
se Francesco  Guindazzi’ e degli  atti  formati  per 
lo  impiego.  , \ 

Esibiti  tali  titoli,  la  stessa  <g.  C.  con  altra  de- 
cisione dei.  5 gennaio  i84o  decise  che  , senz'ar- 
restarsi  alle  eccezioni  della  estinzione  e della 
novazione  del  credito  dello  stabilimento , nè  al- 
r ostacolo  che  si  deduceva  dal  giudicato  del  24 
settembre  1828,’ sulla  prima  delle  quali  dichia- 
rò di  non  trovarsi  materia  a deliberare  , e le 
altre  rigettò,  dichiarò  che  competeva  allo  stabi- 
rnento  il  privilegio  fondato,  sul  sulnngresso  delle 
ragioni  spettanti  alla  paraggista  D.  Luigia  Guin- 
dazzi. ' V • . , 

Contro  di  questa  decisione  produsse  ricorso  la 
Marchesa  D.  Maddalena  d'Anna:  ^ 

Produssero  ricorso  ancora  D.  Gaetano  Volpi- 

*• 
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ceJli  « D.  Coucetta  Lettiei-i  nella  qualità  Ji  tu<> 
trù«  de'figlr  di  D.  RafTiiele  Volpicelli,  tanto  con- 
tru  la  penultima  decisione  del  ib  di  gennaio  i83r,  , 
che  contra  la  ultima  del  7 di  gennaio  1840. 

Col  ricorso  de’sig.  Volpicelli  e prindpalmen- 
te  col  primo  de'  mezzi,  si  addusse  che  la  ‘pri- 
ma delle  due  denunziate  decisioni , quella  del 
7 gennaio  i834,  non  costituisse  cosa  giudicata 
nello  interesse  de'  figli  minori  del  fu  D.  RaiTaele 
Volpicelli,  per  non  essere  stata  notificata  al  si- 
gnor D.  Gaetano  Volpicelli  anche  con  la  qua^  • 
ìilà  di  loro  tutore  surrogato— soggiunse  po- 
scia, che  con  la  decisione  del  7 gennaio,  aven- 
do ammesso  il  ci^dito  dello  stabilimento  degli 
Incurabili,  la  g.  G.  avesse  violato  l'art.  i3oi  1.  c. 
e là  forza  della  cosa  giudicata  ; dapoichò  la  sen- 
tenza del  1818,  e quella  del  1819  non  potedno 
valere  per  giudicati  rimpeito  a’  ricorrenti , e la 
Corte  suprema  con  l'arresto  del  i5  settembre  i83i 
avea  rigettato  il  4*  mezzo  del  ricorso  delio  sta- 
bilimento, col  quale  esso  dolevasi  di  essere  stato 
dichiarato  estinto  il  suo  credito. 

Còl  a.  a col  3.  mezzo  vennero  allegate  le  stesse 
violazioni  della  cosa  giudicate  e delle  leggi  sul- 
la incaraerazione  degli  arrendamenti  , le  quali 
violazioni  formavano  V oggetto  de’  due  primi 
mezzi  del  ricorso  di  Guindazzi  che  ‘ già  ven- 
nero riportati. 

Col  4*  m ultimo  si  diceano  violati  gli  artico- 
li iao3  e 1204  delle  I.  c.,  le  leggi  i.  cod.  qui 
in  prior.  cred.  loc.  sue.  , 1.  17  § 8 ff.  qui 

pot.  inpiga.  hab.,  e malamente  applicata  la  1.  3 
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Aristo  (jiia«  res  pign.  vel  hypotii.  datae  oLlig. 
non  possunt  : per  essersi  ritenuta  la  legale  sup- 
rogazione  fiella  santa  casa  alla  paraggista  D.  Lui- 
sa Guindazzi  , senzachc  si  stesse  in  alcuno  de* 
casi  ^ che  le  leggi’esigono  per  operarsi  ipso  pure 
la  surrogazione. 

Al  ricorso  dc’Volpicelli  vennero  poscia  aggiunti 
quattro  altri  mezzi  ne’seguenti  termini — i.  La  g.C. 
non  ha  osservato  che  il  Marchese  Guindazzi  tro- 
vandosi debitore  dello  Stato  succeduto  al  Monte 
de’povwri  , è creditore  deV  medesimo,  perchè 
proprietario  delle  partite  di  arrendamento,  onde 
si  erano  per  compensazione  estinte  le  mutue  ragio- 
ni — a Ha  violato  le  leggi  68  , e 196  de  reg.. 
jur.,  accordando  alla  santa  casa  un  privilegia 
che  D.  Luisa  Guidazzi  non  ebbe  , poiché  alle 
paraggiste  competeva  solo  la  condictio  ex  lege^  c 
se  la  ebbe,  essendo  tale  privilegio  tutto  persona- 
le^ non  era  trasferil>iie  ad  aUrui  — 3»  Il  credito  di 
D.  Luisa  Guindazzi  dipendeva  dal  pareggiamento 
di  quota ——Sostenevano  i signori  Volpicelli  che 
questo  credito  non  potevasi  innalzare  a condomi- 
nio , e che  anche  quando  si  avesse  voluto  rite- 
nere per  privilegiato  , faceva  mestieri  di  conser- 
vars’il  privilegio,  nìercè  la  iscrizione. , La  g.  C.  non 
si  è occupata  di  questa  quistione , e quindi  va 
annullata  la  decisione  per  mancanza  di  motiva- 
zione e per  violazione  ^gli  art.  233  e.  .'>34  leggi 
di  proc.  civ. 4.  Forse  la  g.  C.  ha  ritenuto  che 
il  diritto  di  D.  Luisa  essendo  dominicale  andasr 
PR  esente  da  iscrizione  — Ma  il  paraggio  ^ senza 
dubbio  , era  tutt’  altro,  che  la  'legittima  , e se 
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un  privilegio  si  volesse  accordare  alia paraggixta 
per  la  sua  ragione  di  credito^  bisogna  che  sia  sta- 
to conservato  con  la  iscrizione* — Violazione  del- 
lo art.  92  e 98  delia  legge  del  3 gennaio  1809  e 
2106  , 2It3  e 2109  cod.  civ.  , e de' corrispon- 
denti delie  leggi  civili. 

Ecco  i mezzi  che  sosteneano  il  ricorso  della 
Marchesa  Guindazzi  d'Anna: 

la  santa  casa , ricorrendo  avverso  la  decisio- 
ne del  1828,  nel  secondo  mezzo  di  nullità  si  do- 
leva di  essere  stata  collocata  col  rango  dalla  data 
della  sua  iscrizione  presa  nei  1819,  non  già  nel 
rango  di  D,  Luisa  Guidazzi  , alle  cui  ragioni  di 
condominio  trovavasi  subentrata — La  Corte  su- 
prema rigettò  questo  mezzo  tra  i primi  quattro 
del  ricorso — Nella  ipotesi  poi  che  non  sievi  stata 
doglianza  per  la  esclusione  dal  privilegio,  la  Corte 
suprema  ammise  solo  il  quinto  mezzo  che  riguar- 
dava la  non  estinzione  del  credito:  perlochè  di  que- 
sto punto  di  quistione  solamente  si  doveva  lare 
oggetto  di  esame  in  grado  di  rinvio:  e cosi  in 
quanto  alla  esclusione  dei  privilegio  la  decisione 
del  1828  avea  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  — 
Adunque  in  ogni  caso  la  g.  C.  con  la  ultima 
decisione  del  i84o  ha  violato  la  cosa  giudicata 
nello  ammettere  il  privilegio. 

E si  soggiugeva  che  innanzi  che  il  privilegio 
fosse  ammesso  < la  ricorrente  signora  Guindazzi 

• 11  • ® 1 • j I 

non  avea  interesse  d impugnare  la  esistenza  del 
credito  della  santa  casa  ; e perciò  la  dedsione  del 
17  di  gennajo  i834,sia  per  questa  ragione,  sia 
perchè  interlocutoria,  non  dovea  fare  stato  rira- 
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petto  a lei  ; ma  che  essendo  stati  incamerati  gli 
aiTendamenti  e liberati  coloro  che  pria  ne  ave- 
vano assegnato  le  partite  a'ioro  creditori  ed  es- 
sendo subentrato  il  fisco  a’  luoghi  pii  nel  diritto 
di  liqiii'larle,  evidente  era  la  estinzione  del  cre- 
dito— Violati  i decreti  del  i di  luglio  1806  j8 
marzo  >809,  »5  febbraio,  e 20  nraggio  1808  e 
marzo  1819 — Nè  valea  l’ oppórre  che  li  marchese 
Guindazzi  si  riscosse  le  cedole  delle  partite  as- 
segnate al  naonte  de’  poveri  vergognosi , poiché 
questo  fatto  illecito  dava  un  diritto  di  ripetizio- 
ne al  Tesoro,  nè  poteva  ledere  i diritti  de’  cre- 
ditori di  lui. 

E eoa  altri  mezzi  aggiunti  fu  dedotto  r 

1 . che  non  potevasi  concedere  il  subingresso  al 
Monte  de’  poveri  vergognosi  ne’  dritti  della  sig* 
D.  Luisa  Guindazzi,  perchè  non  fu  convenuto— 
(Quindi  si  diceano  violate  dalla  g.  G.  le  seguenti 
l*.ggi  ^ 1.  I.  quae  res, pignori  vel  hjpothecae 
clatae  obligari  non  possunt  — 1.  1.  c.  de  bis  qui 
in  priorum  credilorum  locum  succedunt— L 3.. 
de  Iure  fisci  : 

2.  che  quando  anche  si  fosse  convenuto  espres- 
samente il  subingresso,  questo  non  potesse  esten- 
dersi al  preteso  privilegio  , come  non  suscettivo 
di  cessione — si  fossero  perciò  violate  le  seguenti 
leggi — L 68,  laft.  de  reg.  jur.-rS.  *9  inst.  tit.  de 
action. — 1.  12  qui  potiores  in  pign. — nov»  91— 
Lai  e 4*  admin.  et  pede.  tutqr* 

3.  che  supposto  anche  il  credito  di  sua  natura 
privilegiato,  esser  dovea  sempre  conservato  con  la 
scrizione  da  prendersi  nel  termine  prescritto 
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dagli  art.  9i  , 93,  e g3  della  I.  del  3 gennajo 
1809— *>si  fosse  quindi  violata  la  detta  legge  e gli 
art.  aio6r  3109  2ii3f  dell' abolito  cod.  e gli 
art.  1992,  1999,.  1299  leg.  civ.  in  vigore. 

E rispondendo  alle  difese  spiegate  per  la  casa 
santa,  a nome  della  Guindazzi  furono  imprese  a 
dimostrarsi  due  proposizioni— i . Che  alla  figlia 
non  competesse  privilegio  sopra  i beni  paterni  per 
la  dote — 2.  Che  allo  stabilimento  desrrincurabili 
non  competesse  subingresso,  nè  per  legge,  nè  per 
disposizione  del  magistrato. 

Quanto  alla  prima  fu  detto  che  secondo  il 
sentimento  degli  autori  più  favorevoli  alla  figlia 
per  la  dote  non  competesse  che  la  tacita  ipoteca 
su  i beni  del  padre — Quanto  alla  seconda  pro- 
posizione fu  rincalzato  il  ragionamento  contenuto 
nel  4*®  de'primi  mezzi  del  ricorso  di  Volpiodii. 

Quanto  poi  alla  decisione  del  dì  7 gennajo 
1840  fu  chiesto  rigettarsi  i mezzi  relativi  alla 
violazione  della  cosa  giudicata  ed  alla  mancanza 
di  privilegio  in  persona  di  D.  Luisa  Guindazzi— 
ed  accogliersi  i mezzi  relativi  alia  surrogazione 
accordata  allo  stabilimento  ne**  diritti  della  sig. 
D. Luisa  Guindazzi  ed  alla  esenzk>nc  dalla  iscrizio- 
ne — e sotto  questi  rapporti  annullarsi  quella 
decisione  nello  interesse  di  tutt’  i ricorrenti. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  allora  elevò  le 
seguenti 

Quistioni I.  Si  può  in  nome  de’  minori 
Volpicelli  ricorrere  per  annullamento  contra  la 
parte  definitiva  della  decisione  del  18  gennaio 
i83i  notificata  da  cinque  anni  indietro  non  solo 
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alla  tulrice  , ma  anche  a colui  eh’  era  il  tutore 
surrogato  di  essi  minori  ? 

Fa  ostacolo  la  circostanza  di  non  essersi  nella 
notihea  mentovata  la  qualità  di  tutor  surrogato? 

2.  Può  colui  eh’  è il  tutor  surrogato  ricorrere 
dopo  cinque  anni  centra  la  enunciata  decisione 
anche  nel  suo  interesse  proprio  ? 

3.  Ritenuto  il  ricorso  come  prodotto  fuori  ter- 
mine, v’  è luogo  a discutere  i mezzi  che  riguar- 
dano il  merito  della  decisione  ? 

4*  Vi  è giudicato  sulla  esclusione  del  privi- 
legio preteso  dallo  stabilimento  degrincurabili? 

5.  Vi  è mancanza  di  motivazione  nella  ultima 
enunciata  decisione  sulla  pretesa  necessità  -della 
iscrizione  del  pareggio  ? 

6.  Nel  merito  il  pareggio  è sog’getto  ad  wert- 
ùone  ? 

7.  In  caso  negativo  il  privilegio  è ristretto  alla 
sola  donna  , o si  estende  a coloro  che  ne  so- 
no surrogati  ? 

8.  Lo  stabilimento  che  vuole  giovarsi  del  pri~ 
v'degio  della  paraggista  ha  anche  la  surrogazione? 

Sulla  prima  quistione  -“La  Corte  Suprema  os- 
serva , che  non  si  pone  in  dubbio  che  D.  Gae- 
tano Volpicelli  sia  stato  in  giudizio  nella  Corte  di 
merito  unitamente  alla  tutrice  de’  suoi  nipoti  mi- 
nori; che  furono  rappresentati  da  uno  stesso  pa- 
trocinatore e che  litigarono  uniti  per  interesse 
loro  comune. 

che  neppure  si  pone  in  dubbio  che  D.  Gae- 
tano Volpicelli  sia  il  tutor  surrogato  de’  minori 
e che  la  decisione  fu  notificata  a lui  ed  alla  tu- 
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trice^  senza  che  alcun  l’avesse  impugnata  pel  lun- 
go corso  di  anni  cinque. 

ohe  per  far  principiare  il  termini  de’  gravami 
la  legge  non  richiede  che  il  tutor  surrogato  sia 
in  giudizio  in  tale  qiudità.,  m»  basta  solo  che  a- 
lui  si  notifichi  la  decisione,  aflinchè  in  caso  di 
negligenza  del  tutore  possa  egli  prendere  gli 
espedienti  opportuni  per  la  cautela  de’  minori. 

che  se  colui  eh'  è il  tutor  surrogato  sia  stato 
notificato  e se  risvegliato , egli  anche  iial  comune 
interesse  non  abbia  creduto  nè  eglino  latutrice 
di  gravarsi  in  tempo  utile,  male  l’uno  o l’al- 
tra si  av\  isano  di  gravarsene  dopo  anni  cinque- 
sul  solo  pr(.'testo  che  nella  notifica  lor  fatta  non» 
si  vegga  specificata  la  qualità  di  tutor  surrogato 
che  il  fine  della  legge  per  la  cautela  de’  mi- 
nori è adempiuto  allorché  la  decisione  è notifi- 
cata ed  alla  tuirice  ed  a colui  di'  era  il  tidor 
surrogato. 

Sulla  seconda  quistione—Osscrriì  che  se  il  ri- 
corso per  parte  de’  minori  sia  dichiarato  di  es- 
sere fuori  termine,,  non  merita  pur  discussione 
la  irricetlibilità  del  ricorso  prodotto  anche  nel 
proprio  interesse  da  D.  Gaetano  VoIpicelU  do- 
po cinque  anni  dalla  notifica  a lui  fatta. 

Sulla  terza  quistione  — Che  ritenuto  il  ricor- 
so come  non  ricettibile,  si  rende  inutile  lo  esa- 
me di  tutti  i mezzi  che  risguardano  il  merito- 
delia  decisione  e quindi  la  esistenza  del  cre- 
dito dello  stabilimento  degl’  Incurabili  dichiarata 
in  quella  decisione» 

Sulla  quarta  quitti' me  —Osserva  che  l’  ostacolo 
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air  ammessione  del  privilegio  dimandato  dallo 
iitabilimento  si  vorrebbe  far  derivare  dalla  deci* 
sione  del  d'i  a4  settembre  1828  cbe  per  tal  riguar* 
do  si  vorrebbe  sublimare  a cosa  giudicata. 

La  Corte  suprema  osserva  su  tale  mezzo  che 
lo  stabilimento  ottenne  nel  tribunale  civile  Tam- 
missione  del  suo  credito  ma  solo  tra  ipotecari 
col  rango  delle  date  delle  iscrizioni  ec.  < 

Sulla  quinta  quistione  — Osserva  che  la  man- 
canza della  iscrizione  del  pareggio  fu  alla  sfug- 
gita enunciata  in  grado  di  rinvio  tra  molte  altre 
deduzioni , senza  che  vi  si  legga  più  insistito  alla 
udienza  della  Corte  giudicatrice. 

Osserva  d' altronde , che  il  mezzo  sulla  prete- 
sa necessità  della  iscrizione  sia  di  puro  diritto  , 
per  cui  se  questo  mezzo  si  trovi  dalia  Corte  su- 
prema illegale  , inutilmente  si  pronunzierebbe  un 
annullamento  che  non  menerebbe  ad  altro  risul- 
tato , se  non  ad  eternare  soltanto  un  giudizio 
già  divenuto  lungo  e dispendioso  per  due  anulla- 
menti  precedenti.' 

Sidla  sesta  quistione  — Osserva  che  la  g.  Corte 
civile  di  Napoli  con  decisione  del  19  gennaio  1826 
avev'  ammessa  la  necessita  della  iscrizione  del 
paraggio  preteso  dallo  stabilimento  pel  subingres- 
so alla  ragione  de'  creditori  primitivi  ; percui  il 
graduò  secondo  la  epoca  della  iscrizione  presa. 

Osserva  in  secondo  luogo  che  il  privilegio^  vuo- 
le sperimentare  non  contro  dìcreditori  M padre, 
ma  contra  i creditori  del  fratello  • . • , 

che  se  il  fratello  è succeduto  spio  al  padre 
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escludendone  ja  sorella  , vi  siiccedè  però  sotto  1' 
obbligo  di  dare  il  paraggio  alla,  sorella 

che  per  lo  statuto  locale  in  vigore  allorché 
si  apri  la  successione  il  fratello  napoletano  acqui- 
stava egli  solo  la  successione,  ma  con  la  condi-- 
zione  di  dare  il  para gg io  alla  sorella. 

che  se  questa  eonaizione  non  veniva  adem- 
piuta , la  sorella  avrebbe  potuto  domandare  di 
succedere  al  padre  egualmente  come  i-  suoiyra- 
ielli 

che  questo  diritto  della  sorella  e pel  pareggio  e 
per  la  cosi  detta  mascoliazione  non  derivava  da 
alcuna  stipulazione,  ma  era  lo  effètto  solo-di  quel 
diritto-  di  suith  de'  Romani  che  le  leggi.,  patria 
non  distrussero^  ma  che  modificarono  soltanto  con- 
dizionaliuente 

che  quindi  mal  si  vorrebbe  far  degradare  il 
paraggio  alla  classe  di  un  semplice  credito  , e 
confonderlo  cosi  tra  crecUtori  particolari  del  fra- 
tello 

Sulla  settima  quistione  — Osserva  che  ì\'  pa- 
raggio stava  in  luogo  di  legittima',  esso  quindi  a 
similitudine  della  legittima  non  era  inerente  alla 
sola  persona  della  figlia.,  ma  acquistato  che  si-era, 
si  trasmetteva  al  pari  di  tutt'i  diritti  attaccati  alla 
causa.,  e non  alla  persona. 

Or  pel  paraggio  egualmente,  come  per  la  le- 
gittima^ si  poteva  agire  personalmente  cohtra  V ere- 
de , c realmente  su’  beni  ereditari. 

Che  se  la  sorella  non  era  obbligata  ad  iscri- 
vere il  suo  paraggio  , perchè  derivante  da  con- 
dominio , e non  da  semplice  credilo  , non  vi  è 
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ragione  da  reputare  questo  paraggio  degr^to 
sol  perchè  si  eserciti  da  dii  è surrogato  ne  dritti 
delia  sorella 

Sulla  ottava  quistione  — veduta' la  legge  vi* 
gesiniaquarta  del  digesto  do  reb.  auctorit»  ju- 
die.  possiden.:  Eoruni  ratio  prior  est  creditorum 
quorum  pecunia  ad  creditores  privilegiatos  per- 
venit.  Pervenisse  vero  quemadmodum  accipimus? 

— UU'um  si  statim  profecta  est  obinferioribus 
ad  privilegiai ios  F — an  vero  et  si  per  debitoris 
personam  ; hoc  est , si  ante  ei  numerata  sit , 
■et  sic  debitoris  facta,  creditori . privilegiano  nu- 
merata est  ? — Quod  quidem-  potest  benigne  di- 
ci , si  modo  non  post  aliquod  intervallum  id 
làctum  sit. — Veduto  lo  art.  i2o3  delle  1.  c.  che 
nel  paragrafo  secondo  conformemente  alle  legd 
Romane  dispone  che  vi  sia  la  surrogazione  al- 
lorché _il  debitore  prepda  in  prestito  una  som- 
ma ad  oggetto  di  pagare  U suo  debito  , e di 
surrogare  il-  mutuante  iie’  dritti  del  creditore. 

La  Corte  suprema  osserva  in  primo  luogo 
elle  a’termini  della  .enunciata  legge  vigesima  quar- 
ta del  digesto,  coloro  che  contraggono  posterior- 
mente succedono  ne’  diritti  de'  creditori  anterio- 
ri e privilegiati^  allorché  il  danaro  perviene  di- 
rettamente u'  creditori  privilegiati.  ■ . . 

Osserva  in  secondo  luogo  che  la  surrogerzione 
si  richiegga  in  termini  espressi  «ol  quando  derivi 
dalla  volontà  del  et  editore. 

Che  in  tale  caso  si  richieda  la  surrogazione 
espressa , poiché  senza  di  essa  il  credito  rimar- 
rebbe estinto  ed  il  pagamento  ricevuto  si  ripu- 
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tarebbe  fatto  dal  terzo  in  discarico  del  debitore, 
o almeno  come  di  lui  gestore  di  negozio* 

Osserva  in  secondo  luogo  che  lungi  da  poter- 
si supporre  die  il  mutuante  avesse  potuto  agire 
in  discarico  del  debitore  , o come  di  lui  gestore 
de'  negozi , si  vede  anzi  che  lo  stesso  debitore 
adì  il  Magistrato  per  consolidare  maggiormente 
la  cautela  del  mutuante  , ed  il  Magistrato  non 
solo  impartì  la  sua  autorità  , ma  ad  evitare  ogni 
frode  , ad  allontanare  ogni  pericolo  d'  inversio- 
ne del  danaro  in  uso  particolare  del  debitore  mu- 
tuatario , ordinò  che  il  danaro  fosse  stato  paga- 
to direttamente  a’  creditori  privilegiati  col  concor- 
so di  un  curatore  nominato  specialmente. 

Che  tante  cautele  straordinarie  * non  lasciano 
luogo  a dubitare  che  tanto  le  parti  che  il  Ma- 
gistrato non  intesero  che  assicurare  il  naUuante 
ne'  diritti  di  Luisa  Guindazzi  per  la  di  cui  mo- 
nacazione fu  speso  tutto  il  denaro. 

Che  avendo  la  g.  G.  civile  ritenuta  tale  sur- 
regazione  ne"'  diritti  di  costei^  lungi  di  aver  vio- 
lata alcuna  legge,  ha  deciso  anzi  uniformemente 
alla  disposizione  della  enunciata  legge  vigesima 
quarta,  alla  intenzione  ed  al  fine  de’ contraenti, 
ed  air  uso  del  foro. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  ec.  — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 3 febbraio 
i84i.  ( causa  yolpicelU^  e Guindazzi  ). 
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Può  dirsi  un  de’più  classici  e memorandi  Re- 
scritti quello  che  andiamo  a rapportare  ( 2.-]  giu- 
gno 1842  ) in  fatto  di  giurisdizione  che  lo  In- 
tendente esercita  per  gli  art.  176  e 177  della 
legge  'del  1 2 decembre  • 8 1 6 — ’ Dopo  un  ela- 
borato  avviso  della  G.  C.  db’ conti  interposto  a 
rapporto  dei  eh.  Consigliere  marchese  d'  Andrea 
nel  diritto  pubblico  peritissimo,  il  Sovrano  Re- 
scritto rafferma  il  principio  molle'  Volte  da'  noi 
sostenuto,  di  esser  cioè  un  equivoco  lo  accomu» 
nare  le  teoriche  del  diritto  privato  relative  al  ysos- 
sessorio  con  quel  giudizio  nel  qualé  uti  Inten- 
dente spiega'  la  sua  giurisdizione  applicando  gli 
art.  176  177  di  quella  legge,  imperciocché  a ben 
intendere  è quello  un  esame  del  divino  di  pro- 
prietà che  il  Comune  sostiene  in  contraddizione 
del  privato  La  legittimità  del  titolo  costitui- 
sce di  essenza  l’ argomento  dello  esercizio  di  giu- 
risdizione — quindi  1’  Intendente  in  Consiglio 
d^  Intendenza  statuisce  una  ricerca  ed  una  defi- 
nizione di  proprietà  , non  di  nudo  e semplice 
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possesso , a differenza  di  ciò  che  avviene  nella 
reintegrazione  de  jure  privatorwn^  nella  quale  il 
giudicato  prende  la  divisa  di  possessorio  e lascia 
salvo  il  petUorio  esame  di  proprietà,  - / 

£d  è tanto  vera  questa  differenza  , quanto  è 
vero  che  il  possesso  padre  della  prescrizione  è 
nel  diritto  privato  il  fondamento  dell'azione  pos- 
sessoria e della  eccezione;  ma  nel  diritto  pubbli- 
co napolitano  il  possesso  non  può  esser  padre  di 
prescrizione  in  cosa  comunale  alienata  senza  con- 
cessione legittima  — ed  il  sovrano  Rescritto  e lo 
avviso  delk  gran  Corte  de'  conti  ciò  insegnano^ 
che  non  si  dà  pruova  testimoniale  di  possesso  a 
9olui  eh’  è ricercato  d' illegittima  detenzione  della 
cosa  comunale  ~ Qnindi  la  ricerca  la  quale  si 
presenta  nel  giudizio  dello  Intendente  in  Consi; 
glio  d’ Intendenza  consiste  invagliare  se  legittima 
o illegittima  alienazione  ccncorse*— Quindi  è ri- 
cercar di  dominio  , non  di  semplice  possessorio. 

È assai  la  materia  : non  rincresca  premetter 
circostanziata  la  istoria  de'  fatti  che  davan  luogo 
alla  conte^.  i , , . 

Abolita  la  feudalità,  fu  per  effetto  di  decisio- 
ne della  Commessione  feudale  del  i5  maggio 
i8io  dichiara  ex-feudale  la  intera  montagna  del 
Matese  — Fu  ordinato  che  tutto  Io  erb;\ggio 
fosse  legittima  proprietà  del  Comune  di  Piedi- 
monte  di  Alife  non  escluse  le  abusive  difese 
dello  ex-feudatario— Nello  ambito  del  demanio 
del  Matese  sta  una  contrada  denominata  Airola^ 
lo  erbaggio  della  quale  appartiene  ancora  al  Co- 
mune — Sta  finalmente  in  quello  aml)ito  una 
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peschiera  , 1’  uso  della  quale  Cu  dal  Comune 
conceduto  precariamente  al  fu  D.  Giovunnatu- 
nio  dP  Amore  nel  lySo  »—  Dalla  ordinanza  del 
Commissario  ripartitore  del  demanio  del  Ma- 
lese fra  'l  Comune  e lo  ex-feudatario  ^ non  si 
legge  alcuna  riserba  fatta  a'  possessori  di  er- 
baggi , se  pur  ve  ii’ erano  in  quella  epoca  , co- 
me fu  dichiarato  pe’  coloni  inamovibili  e per- 
petui , i qunìi  ei'ansi  intrusi  a danno  del  Co- 
mune ; cosicché  dal  Comune  'di  Piedimon- 
te,  cui  son  riuniti  i Comuni  di  S.  Potilo, 
S.  Gregorio  , e Castello  , si  è sempre  possedu- 
ta come  di  loro  proprietà  tutta  intera  la  Mon- 
tagna del  Matese  . L’  eri*  si  sono  sempre  fit- 
tate  a benelicio  de'  Comuni  medesimi  — i ter- 
reni seminatori  si  sono  coltivati  e si  coltivano 
da  alcuni  cittadini  coloni  perpetui  da'  quali  si 
paga  il  decimo  delle  ricolte  — i boschi  si  re- 
cidono annualmente  con  tagli  regolari  ed  il 
prodotto  va  nella  cassa  comunale  — Quindi 
nessuna  pniprietà  di  terreno  addette^ al  pascolo, 
circoscritta  nello  ambito  di  quel  demanio  comu- 
nale , ha  posseduto  mai  nè  possiede  alcun  pri- 
vato , per  quanto  dalla  decisione  emessa  dal- 
la Comniessione  feudale  e dalla  ordinanza  del 
Commessario  ripartitore  risulta  — ■ Capanne  da 
pastori  , necessarie  per  custodire  gli  armenti  , 
]irovvisorie  enon  permanenti,  son  costruite,  ma 
anche  una  utilità  ne  cede  in  prò  de' Comuni. 

Tal'  eiu  lo  stato  delle  cose , quando,  in  ago- 
no  1837  un  tale  D.  Domenico  Fiondella  , as- 
serendasl  avente  causa  da’ fratelli  d' Amore  ( D. 
y astili  y^i,  7.  1 7 
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Domenico,  e D Gabriele  ) occupò  per  i’i<i  di 
fatto  una  estciisione  di  circa  moggia  3o  di  ter- 
reno demaniale  di  quella  contrada  Airola  — • la 
cinse  di  lar^o  e profondo  fossato  — si  appro- 
priò di  quella  estensione  di  terreno  e delia  pe- 
schiera ivi  esistente  , e pose  alla  custodia  di 
quella  occupazione  guardiani. 

Il  Sindat  o di  Piedimonte  ebbe  scienza  di  ciò, 
tra  pe’ clamori  elevati  , tra  per  le  doglianze  de’ 
viandanti  i quali  vedeano  interrotto  il  cammi- 
no della  strada  che  conduce  a Cusano  ; quindi 
commise  la  verifica  della  occupazione  al  suo 
collega  di  S.  Polito  — Questi  , interessato  della 
urgenza  , specialmente  per  render  libero  il  tran- 
sitare , fece  appianare  i fossati  e ripristinò  la 
strada. 

Fiondella  ricusando  il  procedimento  serbato 
dal  Sindaco,  che  proceduto  avea  in' linea  <li 
contrmyeniione  , immaginò  di  adire  la  giustiv.ia 
Regia  del  Circondario  , e gradatamente  il  Tri- 
bunale della  Provincia  — Dichiarata  la  incom- 
petenza. ratione  muteriae  si  dalla  prima  che  d:dla 
seconda  autorità  , i fratelli  d’  Amore  , essi  , in 
linea  di  contenzioso’  amministrativo  avvanzaro- 
no  le  loro  dimando  contm  i Comuni  di  Piedi- 
monte  , S.  Polito  , S.  Gregorio  , e Castello  , 
pretendendo  : 

I ..  di  esser  mantenuti  nel  possesso  del  fondo 
Airola^  perchè  di  loro  proprietà  ; di  che  va»-ì 
estratti  catastali  essi  diceaho  poter  far  pruòva 
— quindi  niun  dritto  competere  a’  naturali  de’ 
quattro  Comuni 
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•1.  di  essere  oi>b]igati  i quattro  Comuni  a ri- 
pristinare Io  innovato  , e di  essere  condannutt 
a’  danni  interessi. 

Su  tale  libello  , lo  Intendente  in  Consiglio 
d’ Intendenza  ( della  Prov.  di  Terra  di  Lavo- 
ro ) emise  la  seguente 

Ordinanza  — » L’  Intendènte  in  Consiglio 
d’ Intendenza  ha  elevato  la  seguente 

Quistione  — » è o por  no  ammissibile  la 
domanda  de’  fratelli  d"  Amore  ? 

» Attesoché  T attribuzione  dell’ autorità  am- 
niinistraliva  per  virtù  del  reai  Rescritto  19  giu- 
gno 1826  è limitata  al  solo  esame  e verifica 
della  occupazione  di  demanio  comunale  ed  a 
reintegrare  il  Comune  nel  possesso  del  fondo  oc- 
cupato ; — ' e ciò  importa  che  vi  è ben  luogo 
a versare  co’ principi  di  azione  possessoria. 

»•  Attesoché  per  tali  principii  1 due  sono  gli 
estremi  richiesti  all’  uopo,  quello  cioè  di  un  pos- 
sesso annale  , e 1’  altro  di  dover  essere  tale  pos- 
sesso a titolo  non  precario.  * 

» Attesoché  manca  il  primo  nella  specie  che 
versa  sulI’Tirginazione  con  siepi  e fossi  del  fondo 
erboso  posto  sul  Matese  in  contrada  'Airola  e 
sulla  esclusione  del  cbmpascuo  in  detto  fondo-, 
non  costando  che  J’ una  e l’altra  tenne* luogo 
l' anno  precedente  alla  epoca  della  dedotta  turba- 
tiva , e non  trovandosene  fatta  alcuna  deduzio- 
ne nel  libello  degli  alteri  medesimi.  ' 

» Attesoché  manca  pure  il  secondo , mentre 
il  contrario  è a chiara  luce  sostenuto  non  solo 
dal  giudicato  della  Commessione  feudale  che  di- 

* 
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chiaro  di  prvprìelti,  dtl  Comune  di  Piedimonl» 
Io  erbaggio  della  intera  continenza  della  monta- 
gna del  Malese  , di  cu?  ha  sempre  fatta  parte 
la  contrada  Aerala  , ma  eziandio  dal  fatto  per- 
manente, per  essersi  sen^re  pagata  la  Jida  sa  det- 
to erbaggio. 

» Attesoché  , dato  e non  concesso  che  la  pro- 
prietà del  fondo  in  discorso  si  apparteneva  agli 
attori,  e nel  diritto  di  chiuderselo  per  virtù  delle 
leggi  civili  e del  Decreto  del  3 dicembre  1808^ 
portando  tale  chiusura  la  terminazione  di  confi- 
ne , dovea  farsi  eseguire  o di  accordo  col  Co- 
mune confinante  , o per  via  giudiziaria  ; eppure 
non  fu  serbato  nè  T uno  nè  T altro  modo. 

» Intese  le  parti  per  mezzo  de'  rispettivi  pro- 
curatori — Provvede  e dichiara  rigettarsi  la  di- 
manda di  turbativa  prodotta  dà  fratelli  d'  Amore 
contra  i Comuni  di  Piedimonte  , S.  Polito.,  S. 
Gregorio,  e Castello  • — quindi  li  detti  Comuni 
si  servano  del  loro  diritto  — Giudicato  in  Ca- 
serta IO  maggio  1839. — Firmato-—  L' Inten- 
dente Presidente  — Capece  Zurlo». 

^el  reclamo  alla  gran  Corte  de' Conti  avverso 
questa  ordinanza  molte  cose  diceansi  — Due  però 
fra'  motivi  più  energici  del  gravame  è interessan- 
te conoscer  come  sieno  stati  dallo  avvocato  de' 
Comuni  ( cav.  Gio.  Vaselli  ) combattuti  : 

Primo  motivo  — Se  il  Comnne  potea  agire  in 
reintegra  dovea  promuovere  azione  —questa  man- 
ca — dunque  si  è dal  primo  giudice  straripato', 
imperciocché  esaminar  doveasi  se  stava  o no  la 
Uubativa  dedotta  da'  signori  d'  Amore  , e non 
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la  prrtesa  occupazione  del  demanio  comunale , 
e ìa  reintegra  del  Ck>mune  nel  possesso  del  fon- 
do che  asseriva  a suo  danno  occupato'.  i 

Jiisposta  — Lo  autore  del  reclamo  suppone 
che  la  giuris^lizione  delegata  allo  Intendente  in 
Consiglio  d’  Intendenza  dagli  art.  176  177  , ab-' 
bia  d’uopo  libello  — Pure  ciò  non  è nella  leg- 
ge (i) — È amministrativo  Tatto  su  cui  lo  In- 
tendente reintegra  (a)  — E’  della  prima  autorità 
amministrativa  della  Provijicia  questa  una  fra 
le  tante  facoltà,  ed  è un  fra*  tanti  doveri,  tute- 

(i)  Tutta  la  legge  del  aS  marzo  iSij  allorché  parla  di 
procedura  de’  Consigli  (l'Intendenza-,  si  riferisti!  alla  giuri* 
dizione  ordinaria  di  essi  — TuU’  altra  è la  giuridiziono 
delegata  allo  Intendeotc  — Che  lo  Inlendente  pronunzi  ia 
Consiglio  d*  Intendenza  , ciò  non  va  confuso  con  le  proce- 
dure alle  quali  dee  aHenersi  il  Consiglio  in  cont(mzioso  ara* 
ministrativo  — In  eonfenzioto  amminittrativo  è il  Consìglio 
che  decide  In  materia  degli  articoli  >76  177  è un  tota 
enntultivo,  non  un  volo  deliberativo,  quello  che  il  Consiglio 
offre  allo  intendente  — Egli  , T Intendente-  solo  , definisce. 

(a)  Il  Rescritto  del  i838  reso  su’  voti  di  Consìglio  Pro* 
-viiiciale  vuole  in  ciascuna  Provincia  delegato  un  Consigliere 
d’  Intendenza  per  la  vcrificazi<me  d«dle  proprietà  coraunali 
usurpale  : e su  questa  verijieazione  eh’  è oerlamente  un  atto 
s/ragitidiziafe  , non  un  alto  di  contenzioso  amministrativo, 
ordina  che  lo  Intendente  reintegri  — dbusiva  estendo  la 
occupazione  ed  improduttiva  di  alcun  diritto  che  il  legislato* 
re  defiisce  essere  senza  effetto^  la  legge  ha  qualificato  ero* 
me  di  controversia,  e non  giudizio  formale  (fucilo  che  costi* 
Hiisce  (Dateria  di  giurisdizione  delegala  ( art.  177  legge  is 
dicembre  181  6 ) — La  legge  ha  imposto  che  lo  lolendente, 
esaminata  quella  controversia  , vi  proevederà  in  Consiglio 
* d' Intendenza:  — non  ha  detto  che  su  (piella  materia  iniar* 
venga  un  giudizio  di  eontvnaoso  ammmistralivo.  • 
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lare  la  destinazione  e la  separatone  (i)  — Tutto 
ciò  che  al  pubblico  uso  fu  destinato  ; tutto  ciò 
che  al  peculio  dotale  della  collettiva  famiglia  fu 
dato  dal  Sommo  imperante,  separand'do  dal  pri- 
vato diritto  de‘singoli  ed  addicendolo  al  pubblico 
uso  , non  può  fino  a Sovrano  comando  essere 
svariato  (2)  — Chi  l’ occupa  da  privato  non  pvs-  k 


■ (i)  Tra’  Comuni  èd  i particolari  è perpeiuamenie  q6o- 
lila  e vietata  ogni  promiscuità  di  proprietà  di  rendita  , 
di  diritti  ( art.  i^4  I*  dicembre  1816  ) — he  separa- 
zione è r un  de’ cardini  più  interesfanli  del  diritto  pubbli- 
co — Il  legislatore  , non  contento  della  sanzione  testuale 
messa  nello  art*  1^4  !•  m dicembre,  sancì  gli  articoli  1, 
e a>  nella  legge  dc’ai  marzo  1817  che.  stanno  come  l'appli- 
cazione  del  priiufipio  conservatore  della  separazione  e 
gli  art.  S e 4 della  stessa  legge  che  spiegano  esser  orgeìto 
deir  amministraaione  pubblica  la  conservazione,  non  della 
sola  integrità  del  peculio  , ma  anche  della  destinazione 
delle  cose  a pubblico  uso  addette. 

(a)  Il  demanio  comunale  non  potendo  essere  posseduto 
a titolo  di  privata  proprietà  da  alcuno  , tranne  il  caso 
de  guotisti  y o di  un  concessionario  per  titolo  rivestilo  di 
Jiegio  assenso  ( art.  176  e 299  I.  12  dicembre  i8i(i  ) ba- 
sta ebe  una  volta  siesi  ritenuto  come  fondo  comunale  ( es- 
pressioni dello  art.  299  I.  12  die.  ) per  dire  messo  quello 
immobile  sotto  la  salvaguardia  della  s^orastone  ; per  dirlo 
messo  nellostalo  d’ inalienabilità  e d’intangibili tà,yuor<'com- 
mereio  per  regola  , commerciabile  sotto  condizione  e se  il 
HEcoei  voglia  1 (298,  299)  — Ma  questa  condizione  essendo 
sospensiva  , fin  quando  un  assenso  non  si  mostri , vieii 
chiaro  lo  spirilo  della  delegata  giurisdizione  dello  Inlenden- 
le  — Non  si  tratta  di  far  un  giudizio  per  dire  al  privalo 
rilascia  , rendi  ■—  non  si  tratta  di  azioni  da  sperimentare 
ove  il  legislatore  ha  segnato  la  barriera  insormontabile  della 
intangibilità  fino  a sue  sovrano  assenso  ( 298,  299  ) — ove  * 
ha  serbato  la  frase  nvdlo  di  diritto  — ove  ha  soggiunto  che 
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y ma  usurpa  eontra  tegent—e  quel  che  si 
fa  conira  legem^  prò  infecto  habetur\i)  — Noq 
v’  è possesso  in  quelle  cose  che  messe  fuori  di 
commercio  ‘non  sono  suscettibili  di  prescrizio- 
ne (2)  — L’  amministrazione  non  può  esser  tratta 
in  giudizio  dal  privalo  , il  quale  in  figura  di 
coinplainle  per  turbativa^  usi  libello  introduttivo 
d’ istanza  (3)  — e raramiuistrazione  non  ha  d’uo- 

ifiicsta  nuUilà  di  diritlo  non  possa  esser  coverta  neppure  da 
sanatorie , neppure  da  preserizione  lecittiu»  ( art.  3oov 
I.  18  dicembre  1826)  — ove  ha  detto  cimtMtpa  l'aiieoazione 
a qttahmgm  epoca  essa  rimonti  ( 176  d.  1.  ) 

(1)  V.  l.  5.  c.  de  legìbus  — t quae  lége  neri  prohiben- 
tur,  si  fuerint  facta  , non  solum  ihutilia,  sed  prò  infecti» 
etiam  haóeanttirt. 

(v)  Non  si  può  prescrivere  il  dominio' delfe  cose  che  non 
sono  in  commercio  ( 2i32  i.  c.  ) — Messa  per  base  la  .ve- 
parazione  (174  !■  1*  dicembre  ) la  integrità  e la  destù 
nazione  (1.  a I.  ai  marzo)  la  conseguenza  è di  esser  , 
messo  fuori  commercio  tutto  ciò  che  è nella  separazione 
destinalo  a peculio  dolale  della  collettiva  famìglia  di  un  co- 
mune — E se  non  v’ha  preeerizìone  ( 176  e 3oo  I.  12  die. 
ed  art.  ai39  I.  c.  ) mollo  meno  può  esservi  posmo  ctet/e 
eh’  è il  padre  (fella  prescrizione  , il  mezzo  termine  su  cui 
essa  fonda. 

(3)  H regar Rescritto, del  i8a3  ( Scarpa)  racchiude  il 
principio  che  il  privato  non  possa  spinger  liieUo  , ma  ri- 
corso al  RE  , quando  una  disposizione  amministrativa  cre- 
da esser  contraria  a’ diritti  privati  ; e 1’  art.  199  legge  or- 
ganica giudiziaria  couferma  questo  principio  : e la  separa- 
zione della  linea  governativa  daiìa  giudiziaria  ne  cositiuisca 
la  evidenza  — • Il  R(^crillo  poi  del  di  8 febbraio  1828  ( nel 
conflitto  Carli)  applicando  il  canetne,  «piega  ch(5  i Giudici 
Regi  veggon  le  azioni  possessorie  di  diritto  privato  sole  , 
«la  non  iscambiarsi  mai  con  quelle  di  diritto  pubblico.  ( 
Manuale  pel  Giureconsulto  looz.  » p.  181  uum.  758» 
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po  libello,  ma  quando  in  via  ammini' 

strati  va  e non  in  via  di  contenzioso  muninistra- 
tivo^  provoca  la  energia  della  prim' autorità  della 
Provincia  perchè  spieghi  i poteri  delegatile  da- 
gli articoli  176  e.  177. 

2.0  Motivo  fife/ grawflmc— -L’Intendente  in  Con- 
siglio ha  detto  che  manca  il  possesso  annnle  e che 
questo  sia  precario^  non  costando  se  le  argina- 
xioni  commesse  e la  esclusione  del  compascno 
tenne  luogo  nello  anno  precedente  alla  dedotta 
turbativa  — Questa  considerazione  distrugge  il 
fatto  e viola  la  legge  — Il  possesso  era  imme- 
morabile, quindi  fu  secolare^  anziché  tinnale— 
e ciò  crasi  dedotto  innanzi  al  Regio  Giudice— r 
È troppo  risaputo  in  legge  che  ne’  giudizi  pos- 
sessoriali,  se'  viene  negato  il  possesso  , il  giudice 
disporrà  una  pruova  che  verserà  sul  fatto  ( or- 
tic.  128  1.  d.  p.  c.  ) — Ciò  per  gl’interdetti 
eziandio  Giustinianei. 

Risposta.  — L'arginazionc  è una  opera  per- 
manente — E se  r annale  possesso  nel  diritto 
])rivato  influisce , influir  non  può  in  diritto  pub- 
blico , ove  ex  opere  manente  i*  delitto  croni- 
co (i)  mette  T ammistrazione  pubblica  nel  di- 
ritto di  ricercare  il  fatto  presente^  che  oggi  co- 
stituisce la  controvvenzione  per  la  opera  che  sta 
attualmente  nel  suolo  pùbblico  e che  oflfende  la 

(i)  BcDlham  ( trattalo  di  legislazione  civile  e penale  to- 
mo 9 pag.  334  de’  delitti  cronici  ):  c ....  Vi  son  opere 

> materiali,  di  cui  la  esistenza  è un  dclilto  prolungato.  . . 
i un  ediGsìo  che  chiuda  una  strada  . . . quarta  classe  de’ 

> delitti  crobici  ex  opere  manaxie  i. 
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collettiva  famiglia , o che  questa  opera  dal  pri- 
vato fatta  cantra  jus^  sia  antica  o che  no7  dia- 
noli altramente  che  immutabile  essendo  la  desti- 
nazione , inalienabile  essendo  la  cosa  pubblica 
il  suolo  pubblico  la  fabbrica  pubblica  , si  è ve- 
duto r anfiteatro  Campano  a dispetto  de’  secoli 
interceduti  dalla  vita  de’ Flavi  sino  a’  di  nostri, 
ricondotto  alla  pristina  qualità  di  opera  pubbli- 
ca ed  al  Comune  reintegrato  — Non  altramen- 
te che  era  canone  anche  del  Romano  diritto  di- 
stinguer come  perenne  la  turbativa  in  cosa  pub- 
blica (i). 

Queste  ed  altre  discussioni  alla  gran  Corte  de' 
Conti  presentavansi  — ed  essa  proponessi  le  seguenti 

Quistioni — I.  11  giudizio  dato  fuori  in  ordine 
alla  controversia  attuale  dalf  autorità  alia  quale 
il  reggimento  civile  della  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  è conOdato  , puossi  avere  integralmente 
buono  ? 1 


(i)  L.  3.  §.  44*  tit*  ne  miid  io  loco  : c •...  quia  per- 
petuo durai,  donec  opus  ioÙatur  ( r.  Polh.  4^  , 8 , paod. 
jusl.  n.  ao  ) — • ( Interdictum  hoc  non  esse  iemporaneum 
sciendum  est  : pertinet  enim  ad  pobiicam  otiliialem  i — 
( cit.  I.  a §.  44'  ne  quid  in  loc.  pubi. , aulitin.  fiat) — Po- 
thicr  annoiando  queste  parole  della  legge  ne  dà  la  vera 
ragione  nella  permanenza  della  opera  che  costituisce  il  de- 
litto cronico  secondo  Bentham  — Pothier  si  esprime  cosi 
c Haec  sola  ratio  non  sufficit  : nam  populares  actiones  ad 
publicam  utilitatem  pertinent;  et  tamen  eas  omnes  annuas 
esse,  infra  videbis  lin.  47>  l'i-  <le  popul.  act.  — sed  ideo 
hoc  interdictum  est  perpetuum  , quia  causa  poblicae  utili- 
IMis,  ad  quam  pertinet,  ea  est perpeiùo  durai,  donec 
opus  tollatur  >. 
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a.  Se  vi  ha  macchia,  la  quale  ne  oscuri  la  can- 
didezza , la  inchiesta  della  confermazione  di  esso 
è degna  di  accoglienza  ? 

Ed  intorno  alla  prima  , considerava  la  g.  C. 
che  la  qualità  del  fondo  rustico,  il  cui  godimento 
due  persone,  l'una  privata,  Taltra  morale,  si  «ti- 
sputano  vicendevolmente  , siccome  disputirsi 
quello  di  una  peschiera  nel  fondo  stesso  edifi- 
cata , è tale  per  lo  complesso  degli  atti  auten- 
tici «piinci  e quindi  esibiti , che  non  può  non 
riconoscersi  demaniale  -^Di  qui  viene  che  la 
distinzione  di  norme  possessoriali  e petitoriali 
adottata  dui  giudice  il  quale  conobbe  del  pia- 
to che  sopra  cose  della  natura  dianzi  toccata 
suscitossi  , non  è opportuna  in  un  giudizio,  che 
l>en  può  dirsi  dì  suo  genere  ; in  un  giuflizio,  in 
cui  il  potere  si  riceve  da  concessione  tutta  spe- 
ciale e tutta  diretta  a risparmio  di  cure  , di  spe- 
se , di  forme  ; in  un  giudizio  , in  cui  non  v*ha 
diritto , o di  possesso  che  sia  , o di  proprietà  , 
che  non  possa  e non  debba  essere  uinpiainente 
discusso  e dejjinito  ; appunto  perchè  , fatta  ec- 
cezione alle  regole  generali  , non  possono  e non 
debbon  queste  valere  di  norma  — Laonde  , ram- 
memorato un  principio  , che  è pur  fondamen- 
tale nella  legge  regolatrice  dell’  Amministrazio- 
ne civile  , è mestieri  ponderare  in  ogni  ampiez- 
za e sotto  Ogni  aspetto  se  gli  attori  abbiano  a 
come,  pruovure  e di  che  gurentire  il  godimento 
di  cui  si  fecero  a domandare  la  conservazione. 

Un  di  questi  tre  caratteri  eglino  potreblxno 
invocare  ; di  proprietari  , cioè  , di  possessori  , 
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di  coloni  : ina  assai  male  ne  inyocherebbero  cia- 
scuno—In  verità  che  non  possano  considerarsi 
proprietari,  egli  basta  riflettere  che  non  hanno  e- 
glino  prodot^  alcun  titolo  utilmente  fecondo  di 
traslazione  di  dominio  ■ — Che  non  sieno  posses- 
sori , lo  apnuncia  quell'  atto  , di  cui  si  fanno 
scudo  : alto  non  pur  vizioso  nella  origine  sua  , 
ma  sostanzialmente  nullo  e per  ogni  legge  anti- 
ca e novella,  essendo  divietato  a chi  abbia  in  cu- 
stodia cose  altrui  , sien  di  pubblica  , sien  di  pri- 
vata ragione,  la  facoltà  di  disporne — £ ulti- 
mamente , che  la  divisa  di  coloni  non  abbiano, 
ella  è proposizione  la  qual  si  dimostra  vigoro- 
samente dalla  duplice  riflessione  , che  non  ven- 
ne già  quella  riconosciuta  in  essi  ad  acconcia 
stagione  , e che  giammai  hanno  eglino  fatto  pa- 
gamento di  prestazione  colonica. 

Alla  luce  , che  dalle  osservazioni  fatte  si  rac- 
coglie nitidissima  , il  torto  xlegli  attori  si  ren- 
de chiaro  e pieno  ; nè  la  pruova  che  essi  han- 
no implorato  di  fare  per, via  di  ^testimoni  del 
loro  possedimento  varrebbe  punto  a scemarlo  ^ 
imperciocché,  quando  anche- il  complesso  delle 
deposizioni  testificasse  dell'  antichità  e della  co- 
stanza del  possedimento  in  prò  di  chi  lo  va- 
gheggia , non  potrebbe  fede  alcuna  rendere  del- 
la legittimità  di  e^so  , massima  ella  essendo  in  a- 
perti  sensi  dichiarata  , che  il  possesso^  tuttoché 
antico  , tranquillo,  pubblico,  di  cose  di  quella 
^ spezie  che  dianzi  ricordossi  , utilità  non  par- 
torisce, se  non  allorché  è figlio  di  concessione  le- 
gittima— E però  si  giudicò  pur  male  quando. 
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latta  distinzione  di  possessorio  e di  petitorio 
lasciassi  libero  il  campo  a novello  litigio  in  ’un 
foro  diverso  da  quello  peculiare  alV  Jnuninistra- 
zione  pubblica  ; e quindi  male  si  chiese  phc  ve- 
nisse raffermato  ciò  , di  che  sentenziato  aveva 
un  giudice  ponendo  in  oblivione  teorie  , la  cu- 
stodia delle  quali  è di  ordine , provvedendo  esse 
alia  tutela  di  ragioni  di  pubblico  interesse. 

Quindi  dava  lo  avviso  la  gran  Corte  ne’  ter- 
mini seguenti  : 

» In  conformità  della  conohiusionedel  Procu- 
ratore generale  è di  avviso  annullarsi  il  reclamo, 
e ciò  di  cui  è reclamo  ; e facendo  quello  che 
far  doveva  il  primo  giudice,  dichiararsi  non  com- 
petere ai  sig.  d’Aniore  tanto  sul  territorio,  quan- 
to sulla  peschiera  in  contesa  , verim  diritto. 

Condannarsi  i reclamanti  alle  spese  dello  in^ 
tero  giudizio  La  causa  era  cos»  decisa  a’ 26 
gennaio  , e pubblica  vasi  lo  avviso  a’  io  feb- 
braio 1842. 

Ecco  i termini  della  Sovrana  sanzione 

» Sarta  contestazione  tra  i signori  D.  Domeni- 
co e D.  Gabriele  d’ Amore  ed  i Comuni  di  Pie- 
dimonte  , S.  Potito  , S.  Gregorio  e Castello  , 
pel  godimento  di  un  fondo  rustico  e diana  pe- 
«ehiera  'sul  Matese  nel  luogo  detto  Ariola  , os- 
sia Castel  luccio  , la  Gran  Corte  de’  conti  ha  da- 
to all’  uopo  il  suo  avviso. 

Essendosi  degnata  S.  M.  di  approvarlo  nel  27 
giugno  ultimo  , ha  ordinato  di  annullarsi  il  re-  ^ 
clamo  e ciò  di  cui  è reclamo  , e facendo  quel- 
lo che  far  doveva  il  primo  giudice  , dichiararsi. 
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rum  competere  signori  d’  Amore  tanto  sul 
territorio  , quanto  sulla  peschiera  in  contesa  , 
vcrun  diritto  ; e condannarsi^i  reclamanti  alle 
spese  dello  intero  giu<lizio. 

Ne  la  prevengo  nel  Reai  Nome  per  1’  uso  -di 
risulta  , ed  in  riscontro  del  suo  uffizio  del  3 
aprile  antecedente  Napoli  6 luglio  i84a.  — 
Firmato  — N.  Santangelo, 


N.  ioo3. 


di  oo^ot  luuuuiO  — 0otte  • 

^tcotóo  ■— 

ciUfe  — v dttcitli 

’ • ' velili* 


11  ricorso  non  può  riceversi  in  Corte  suprema 
quando  il  valore  della  causa  non  oltrepassi  i du- 
cati venti  — Sarà  questa  disposizione  dello  arti- 
colo ii6  della  legge  29  maggio  1817  applica- 
bile quando  non  il  giudice  Rc^io , ma  il  tri- 
bunale avea  sentenziato  ? . 

Rispondi  per  1’  afiermativa  con  k)  arresto  se- 
guente : 

Il  Capitolo  di  Gallipoli  avendo  affisso  il  quadro 
de’  suoi  debitori , riportò  tra  questi  D.  Giovan- 
ni Congedo  sotto  il  n . 1 38  per  un  canone  di 
grana  2$  sopra  orte  due  e mezza  di  terra  nella 
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Foresta  S.  di  Agata  , e sotto  il  n.  gSG  per  altre 
grana  22  di  canone  sopra  orte  2 di  terra  in 
detta  Foresta.  , 

Congedo  si  oppose  , deducendo  di  non  avere 
mai -pagato  que’  due  canoni,  nè  posseduto  mai 
quei  terreni;  tanto  più  che  il  primo  numero  segna- 
va Giovanni  Congedo  di  Alessandro,  mentre  che 
egli  era  figlio  del  fu  Giuseppe  — Il  Tribunale 
civile  di  Terra  d’  Otranto  sedente  in  Lecce  con 
sentenza  de’  20  marzo  t838  ordinò  che  il  ca- 
pitolo esibito  avesse  il  titolo  giustificativo  contra 
Congedo,  ed  in  difetto  pruovato  avesse  con  testi- 
moni innanzi  al  giudice  del  circondario  di  Gal- 
lipoli la  esazione  di  que’  due  canoni  , prima  o 
dopo  del  1806.  ^ 

Il  Capitolo  sostenne  essere  stato  errore  se- 
gnato nel  quadro  Congedo  figlio  del  fu  Alessan- 
dro ; e quindi  chiese  di  rettificarsi  tal  errore. 

Poscia  si  compilò  la  pruova  e furono  ripul- 
sati due  testimoni  perchè  canonici  del  capitolo 
—-Congedo  non  fece  là  contropniova.'  * 

Ineseguito'  il  Tribunale  con  altra  sentenza  de’ 
Si -gennajo' 1839  ordinò  verificarsi  per  via  di 
perizia,' se  le  cinque  orte  di  terra  , sulle  quali 
si  pretendevano  1 canoni  controversi,  erano  nel 
perimetro  della  Foresta  di  S.  Agata  e delegò  il 
giudice  di  Gallipoli  per  là  destinazione  de'periti. 

Ebbe  luogo  tale  perizia , e si  disse  essere  com- 
presele terre  nella  Foresta— Congedo  chiese  depen- 
narsi dal  quadro  il  suo  nome  , per  non  essersi 
dal  Capitolo 'nè  con  la  pruova,  nè  con  la  perizia 
dimostr.ito  il  suo  asserto  credito  — Ma  il  Tri- 


Digitized  by  Google 


a;! 

Lunule  con  sc-tit(^u.a  de"  i3  febbrajo  i84o  rin 
gettò  le  opposizioni  . prodotte  ' da  D.  Giovanni 
Congedo  contra  gli  articoli  i38  e a56  del  qua- 
dro de’  debitori  del  Reverendo  Capitolo  di  Gal- 
lipoli affisso  il  giorno  3 1,  agosto  1837  e'dichiarò 
rettificata  la  indicazione  en^nea  del  debitore  sotto 
il  primo  de’  numeri  medesimi  D.  Giovanni  Con- 
gedo del  fu  Jlessandro  , nella  vera  D.  Giovanni 
Congedo  del  fu  Gi'iseppe  ; e condannò  lo  stesso 
alle  spese  del  giudizio.  ^ tj...  ^ 

- D.  Giovanni  Congedo  si  è querelato  delle  due 
sentenze  del  ar  gonna jo  1839  , e i3  £ebbrajo 
1840  pe"  seguenti  mezzi  ; 

1.  11  Rcgal  decreto  de’  2 maggio  i823  dispo- 

ne che  in  mancanza  di  titoli  giustificativi  de’ 
canoni  pretesi  da’  corpi  morali , possano  costo- 
ro prnovante  la  esazione  con  testimoni  prima,  o 
dopo  del  iiSofi  ; quindi  compilata  la  pruova  do- 
yea  pronunziare  il  suo  giudizio  , ed  avendo  in- 
vece ordinato  una  pei  izia  , lia  violato  gli  arti- 
coli i3  di /letto  Reai  decreto,  e gU  art.  >38^1^  e 
.Ì96  , e 1 27  leggi  di  procedura  civile.  . 

2.  Avendo  ritenuto  il  Tributale  per  pruova 

della  esazione  il  detto  di  due  componenti  il  Ca- 
pitolo , ha  violato  r articolo  363  leggi  di  pro- 
cedura civile.  , ' , 

3.  Avendo  il.  Tribunale  stabilito 'spettare- al 
ricorrente  far  la  pruova  iu  contrario,  e npn  trat- 
tandosi di  un  giudizio  in  petUorio  , ma  *»bene 
in  possessorio  i,  ha  violato  il  decreto  de’  ^ mag- 
gio i8;z3  , e 1"  art.  1269  delle-leggi  civili.  ' 

4’  Avendo  il  Tribunale  arbitrariamente  ed  a 
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semplice  richiesta  del  Capitolo  rettificato  nel  qua> 
dro  il  nome  di  Giovanni  Congedo  di  Alessan- 
dro con  quello  Giovanni  Congedo  di  Giusep- 
pe , mettendo  a di  costui  carico  una  obbligazio- 
ne non  da  esso  contratta  , ha  violato  1’  articolo 
1088  delle  leggi  civili. 

Quindi  a i4  luglio  1840  lo  stesso  lece  inti- 
mare altri  due  mezzi  aggiunti,  e sono: 

I % perchè  essendosi  cumulato  il  possessorio  col 
petilorio  , sono  le  due  sentenze  nulle  di  dritto. 

2*  e perchè  si  è distrutto  r art.  1679  leg.  civ. 
conforme  alla  1.  1.  cod.  de  jur.  eraphyeut.  ed  alla 
novella  120  cap.  5.  , non  che  il  Reai  Rescritto 
de’  9 febbrajo  1825,  trattandosi  di  pretesa  enfi- 
teusi , specialmente  Ecclesiastica  , si  richiedeva 
la' scrittura  ab  initio  , nè  potevasi  dimostrare, 
se  non  per  via  di  pruova  nascente  da  scrittu- 
ra , o pubblica  , o privata. 

II  Capitolo  di  Gallipoli  dedusse  la  inamis- 

sibilità  del  ricorso,  per  aver  la  impugnata  sen- 
tenza diffinito  in  possessorio  sopra  somme  non 
oltre  a ducati  20.  ■. 

La  Corte  - suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
seguente  ■ 1 

Quistione  — È da  riceversi  il  ricorso  avverso 
una  sentenza  che  ha  riguardato  una  contesa  in 
linea  possessoriale  , di  valore  inferiore  a'  duca- 
ti 20  ? • 

Visio  r articolo  ii6  della  legge  de’  29  mag- 
gio 1817. 

Attesoché  per  testuale  disposizione  di  sopra 
citata  , il  ricorso  non  può  ticeoersi  quando  il 
giudicato  riflette  un  valore  inferiore  a due.  20. 
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£ non  dicasi  che  ivi  il  Legislatore  abbia  ri- 


guardato le  sentenze  de’  Giudici  circondariali  ; 
giacche  il  fine  principale  fu  di  non  far  defati* 
gare  le  parti- per  valori  cosi  tenui.. 

Che  se  non  fece  eccezione,  fu  perchè  nel  si- 
stema della  legge  fondamentale  del  potere  giudi- 
ziario un  valore  di  tal  fatta  non  poteva  esse- 


re trattato  che  in  quel  grado  di  giurisdizione  ; 
e solo  per  eccezione  , ed  in  linea  incidentale, 


presso  la  magistratura  collegiale. 

• . Che  sarebbe  un  assurdo  pensare  il  contrario , 
cioè  che  il  Legislatore  avesse  minore  fiducia  ne* 


Tribunali  collegiali  e maggiore  nelle  magistra- 
ture isolate. 


Infine  il  valore  conteso,  riguardato  sotto  tut- 
ti i rapporti  in  un > giudizio  , non 

può  avere  un  valor,  maggiore  di  ducati  io  ; e 
ne  conobbe  il  Tribunale,  non  in  linea  inciden- 


tale, ma  principale^  per  disposizioni  di  eccezio-;- 
ne  e transitorie  , com’  è la  materia  de’  cosi 
detti  quadri  per  i corpi  morali , giusta  i Reali 
Decreti  de’  3ogennajo  1817  e 2 maggio  i8a3. 

Adunque,  presa  ragione  dal  disposto  nel  cita- 
to articolo , e per  una  giusta  estensione  di  quel- 
la disposizione  , è da  conchiudersi  .per  la  im- 
ceUibilUh  del  detto  ricorso.  • :> 


Per  tali  motivi  la  Corte  Suprema  uniformemen- 
te alle  coBclusioni  del  P.  M.  dichiara  irricettibile 


il  riewso.  . / , 

Causa  Gallipoli  e Congedo  — Napoli  1 1 no- 
vembre 1841.  . ; 

Fasilfi  voi.  7.  . >8  : 
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Vuol  la  legge  dopo  le  ©fFijrte  reali  il  deposi- 
to , se  colui  al  quale  è fatta  la  ofièrta  ricusò 
di  riceverla  Ma  : qual’  è il  senso  di  questa 
legge  ? — sarà  dunque  impossibile  veder  di- 
chiarata la  validità  della  offerta  e quindi  libe- 
rato il  debitore , sol  perchè  la  somma  offerta 
non  fu  realmente  depositata  ? — — Rispondi  ; gli 
interessi  non  cessano  se  non  dal  giorno  in  cui 
fu  depositata  la  somma  — ma  la  libeiazione  dal 
debito  si  retrotrae  al  giorno  della  offerta  abbeii- 
chè  non  seguita  dallo  effettivo  deposito  , tutte 
le  volte  che  la  offerta  vien  dichiarata  dal  giudi- 
ce buona  e valida  Ciò  è rischiarato  dallo  ar- 
resto seguente. 

Con  istromento  del  3o  settembre  i83o  un  tale 
Melucci  vendè  a D.  Giuseppantonio  deCilllsuii 
picciol  fondo  per  lo  prezzo  di  ducuti  66  e grana 
58 — Con  lo  istromento  medesimo  il  compratore 
de  Cillis  concedè  in  enfiteusi  perpetua  alio  stesso 
Melucci  il  fondo  anzidetto  per  lo  annuo  canone 
di  tomola  tre  e misure  12  di  grano,  con^patto 
speciale  che  Melucci  potesse  in  qualunque  tem- 
po affrancare  il  canone  , pagandone  il  capitale 
corrispondente,  che  venne  stabilito  per  una  sora- 
rha  eguale  al  prezzo  della  vendita  , cioè  per  du- 
cali 66  e grana  58. 

De  Cillis  dopo  di  ciò  fece  vendita  del  suo  do- 
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minio  diretto  a D.  Felice  Girone  con  iscrittura 
sinallagmatica  del  12  marzo  i83i  , in  cui  si  le- 
ce menzione  deli’  istromento  stipulato  tra  esso 
e Melucci  ; ond’  è che  quest’ultimo  da  quella  e- 
poca  in  poi  riconobbe  per  suo  padrone  diretto 
Girone,  pagando  al  medesimo  1’ annuo  canone. 

Intanto  lo  enfìteuta  Melucci,  avvaler  volendosi 
del  diritto  stipulato  in  suo  favore  in  quello  istro- 
mento , cioè  di  poter  affrancare  il  canone  , fe- 
ce con  atto  di  usciere  del  to  marzo  i838  of- 
ferta reale  al  Girone  della  convenuta  somma  di 
ducati  66  e grana  58,  con  dichiarazione  che  la 
faceva  per  lo  affranco  del  suo  canone— Tale 
offerta  rifiutata  venne  dal  Girone  , allegando  che 
egli  non  riconosceva  il  patto  dell’  affrancazione' 
tra  Melucci,  e de  Gillis. 

Melucci  allora  , ritenendo  che  per  effetto  della 
enunciati  offerta  reale,  comunque  rj/'mtam,  erasi 
di  gih  operata  l’alTrancazione  e per  conseguen- 
za consolidato  nella  sua  persona  il  dominio  di- 
retto con  lo  utile  , fece  vemlita  nel  d'i  seguen- 
te , Il  marzo,  del  pieno  dominio  del  fondo  in 
favor  di  D.  Vincenzo  Valente. 

Allora  Girone  che  rifiutato  aveva  la  offerta  , 
si  credè  nel  diritto  di  citare  innanzi  .al  Giudice 
del  Gircondario  di  Muro  Melucci  venditore  ed 
il  compratore  Valente,  per  sentire  dichiarar  ri  • 
soluti  la  enfiteusi , ed  in  conseguenza  devoluto  a 
suo  favoi-e  il  fondo  , pel  motivo  , che  l'enfiteuti 
Melucci  si  avea  permesso  di  venderlo  a Valen- 
te genza  interpellar  prima  es.so  Girone  a dichia- 
rare se  volevs’  esser  preferito  nello  acquisto. 

* 
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Quel  regio  giudirc  rigettò  una  tale  domanda  dei 
Girone  , sul  motivo  che  nella  esistenza  del  patto 
di  alFrancabilità  del  canone  , risultante  dairistro- 
mento  del  3o  settembre  i83o  costitutivo  della 
enHieusi,  con  la  detUt  offerta  reale  ingiusta  menate 
rifiutata  erasi  operata  ed  effettuata  T affranca- 
zione del  canone  a prò  del  domino  utile , s 
perciò  costui,  acquistalo  avendo  il  dominio  pie- 
no del  fondo,  polca  liberamente  venderlo  a Va- 
lente , senza  1’  obl)ligo  d’  interpellar  prima  il 
Girone  , poiché  costui  perduto  avendo  , mercé 
r affrancazione  il  dominio  diretto,  non  avea  più 
dritto  a preferenza. 

Girone  appellò  ; ed  il  Tribunal  Givile  di  Ba- 
silicata con  sentenza  del  9 agosto  i83q,  rivocò 
la  sentenza  appellala,  dichiarando  nulla  la  ven- 
dita e devoluto  il  fondo  a prò  del  domino 
diretto. 

11  Tribunale  elevò  la  seguente  quistione  : Dcb- 
b’  essere  annullata  la  vendita  di  un  fondo  enfi- 
teutico  , e dichiararsi  questo  fondo  devoluto,  ove 
la  vendita  medesima  sia  avvenuta  senza  la  corri- 
spondente interpellazione  al  padrone  diretto?  Esso 
ha  ritenuto  T affermativa  , poggiandosi  alT  arti- 
colo 1693  leggi  civili.  Ma  poi  ìia  soggiunto  come 
siegue;  Inutilmente  si  ricorre  al  patto  dell’ af- 
francazione del  cànone.  Questo  patto  non  ha  avuto 
la  sua  esecuzione.  E' vero  che  Melucci  praticò 
per  r oggetto  una  oflferia  reale  , ma  qucsia  offèr- 
ta reale  però  è inattendibile  , non  essendo  stata 
susseguita  dal  correlativo  deposito  , giusta  gli  ar- 
ticoli laio  e seguenti  delle  citato  leggi  civili.  È 
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inutile  poi  contrastare  la  ineflicacia  di  tale  offer- 
ta con  delle  distinzioni  che  presentemente  non 
possono  aver  luogo  trattandosi  di  pagamento  , 
come  nel  rincontro;  la  esecuzione  del  patto  è pro- 
dotta dalle  sue  circostanze  unite  insieme,  dalla 
ofièrta  cioè  , e dal  deposito  , quantevolte  la  pri- 
ma è rifiutata. 

Avverso  questa  sentenza  ricorso  di  Malucci  e 
di  Valente  pe’  seguenti  mezzi  : 

1.  Il  Tribunale  nel  porre  la  quistione  snaturò, 
scambiò  ed  omise  i fatti  essenziali  , perciocché 
mettendo  in  non  cale  lo  stipulato  del  i83o,  che 
concedeva  al  domino  utile  il  diritto  dell’  affran- 
cazione, e trascurando  laltro  fatto  importante  del- 
la offerta  reale  del  prezzo  convenuto  per  questa 
affrancazione  , il  che  importava  a favor  di  costui 
pieno  e totale  dominio  del  fondo  messo  in  con- 
troversia, si  tenne  a frasi  generali,  proponendo  una 
quistione  tutta  diversa  da  quella  che  presenta- 
va la  specie  controversa.  Quindi  violazione  del- 
lo art.  233  leg.  di  procedura  civile,  e 219  legge 
organica  giudiziaria. 

2.  Il  Tribunale  ha  sconosciuto  la  vera  natura 
del  fatto  di  affrancabilità  del  canone  , che  può 
stipularsi  nel  contratto  di  enfiteusi  : non  ha  ri- 
flettuto che  il  concedente,  nello  accordare  al  ces- 
sionario il  diritto  di  poter  affrancare,  non  viene 
a fargli  in  sostanza  che  una  vera  promessa  di 
vendita  del  dominio  diretto  , promessa  che  ad- 
diviene una  vendita  perfetta  tosto  che  il  conces- 
sionario manifesta  legalmente  la  volontà  di  corn- 
prare  : Quindi  è che  al  patto  dell’  affrancabilità 
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del  cauone  eniiteutico  sono  applicabili  tutte  le 
disposizioni  di  leg^e  che  riguardano  la  essenza,  la 
natura  , ed  il  perfezionamento  dei  contratto  di 
vendita— e siccome  questa  per  Tart.  1428  leg. 
civ.  dicesi  perfezionata  , e però  trasi'uso  nel  com- 
pratore il  dominio  della  cosa  venduta  appena 
appena  che  le  parti  hanno  convenuto  1’  una  di 
rendere  e l’altra  di  comprare  ; cosi  la  vendita 
del  dominio  diretto  , che  si  opera  in  virtù  di 
un  precedente  patto  di  aflivaicabilità  si  deve  aver 
come  perfezionala  subito  che  si  verifica  il  concorso 
degli  stessi  estremi.  E però  il  Tribunale  ha  vio- 
lato apertamente  1*  art.  i4^8  leg.  civ.  allorché 
ha  dichiarato  che  per  operarsi  l’ afirancazionu 
era  necessario  1’  effettivo  pagamento  del  prezzo^ 
ovvero  la  oflTerta  reale  di  esso  seguita  dal  deposito 
senza  por  mente  a ciò,  che  il  pagamento  del  prezzo 
riguarda  la  esecuzione^  non  già  il  perfcziunamenlo 
del  contratto  di  vendita. 

3.  11  Tribunale  ha  malamente  invocato,  anzi 
ha  violato  l’articolo  1:1  io  leggi  civili,  allorché 
ha  ritenuto  che  la  ofierta  reale  fatta  da  Melucci 
a Girone,  e da  questo  rifiutata  non  abbia  avuto 
la  forza  di  efifettuire  l’ affrancazione,  perchè  non 
seguita  dal  deposito.  Secondo  i chiari  e preci- 
si termini  dei  citato  articolo , il  deposito  della 
somma  ofierta  si  richiede  unicamente  per  libe- 
rare il  debitore^  laonde  la  mancanza  del  deposito, 
malgrado  la  ofierta,  fà  si  che  il  debitore  non  sia 
Oberato  ; ma  nella  specie  non  era  quistione  di 
vedere  se  Melucci  con  la  sola  offerta  reale,  co- 
munque rifiutala  , era  rimasto  liberalo  dal  paga- 
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mento  del  prezzo  , poiché  se  tale  fosse  stata  la 
controversia  , 1*  articolo  sudetto  sarebbe  stato  as- 
sai bene  applicato  per  coiichiudere  che  non  aven- 
do Melucci  depositalo  la  somma  offerta  non  era 
perciò  rimasto  liberalo  dall'  obbligo  di  pagarla. 
—La  quisiione  nel  rincontro  era  tutt'altra:  essa 
riducevasi  ad  esaminare,  non  già  se  la  offerta  rifiu- 
tata avea  prodotto  la  liberazione  dall' obbligo  di 
pagare  il  prezzo,  ma  sibbene  se  avesse  avuto  la 
luna  di  operare  1’  affrancazione  del  canone  — in 
altri  termini  se  con  essa  erasi  effettuata  la  com- 
pra del  dominio  diretto- 

4-  li  Tribunale  ha  manifestamente  violato  la 
L.  d.  de  reg.  jur:  nel  ritenere  che  la  offerta 
reale  , comunque  ingiustamente  rifiutata  dal  Gi- 
rone, non  sia  stata  capace  di  indurre  l'affranca- 
zione sol  perchè  non  seguita  dal  deposito.  Essa 
è COSI  concepita  : in  omnibus  causis  prò  facto 
accipitur  id  in  quo  per  alium  mora  est  quomi- 
nus  fiat.  INella  specie  Melucci  faceva  quella  of- 
ferta reale  al  Girone  nel  fine  di  effèituire  1'  af- 
francazione del  canone  ; Girone  la  rifiutò  ingiu- 
stamente : egli  dunque  fu  in  mora  a ricevere  ; e 
por  tale^sua  colpa  non  si  fece  1'  affrancazione  : 
questa  in  conseguenza  , a norma  della  citata  le^- 
ge  , deve  aversi  per  fatta  , prò  facta  accipitur: 
per  r opposto  il  Tribunale  , malgrado  la  mora 
di  esso  Girone  in  ricevere  la  offerta  , ritenne  per 
non  fatta  l'  affrancazione  ; ed  in  tal  modo  violò 
non  solo  la  citata  legge  , ma  eziandio  le  altre 
scritte  nello  stesso  titolo  del  Digesto  sotto  i nu- 
meri i34  , i55  e i6i. 


Digilized  by  Google 


aSo 

5.  Ritenuto  adunque  che  mercè  la  ofièi  ta  reale 
il  dominio  diretto  del  fondo  si  irasJuse  anche 
nell’  enfìteuta  Melucci  sin  dal  momento  che  la 
venne  efTettuita  , il  Tribunale  ha  manifestamente 
violato  gli  ardcoli  462  e 469,  opinando  che  Me- 
lucci, addivenuto  di  già  proprietario  assoluto  del 
/ondo,  non  avesse  avuto  la  piena  facoltà  di  libe- 
ramente alienarlo. 

. La  Corte  suprema  di  Giustizia  deliberando  nella 
Camera  del  Consiglio 

Vista  la  sentenza  : Visto  il  ricorso  eleva  cosi 
la  quistione 

Quistiune  Le  offèrte  reali  sono  esse , o pur 
no  , da  non  potere  essere  attese  , sol  perchè  non 
aieno  susseguite  dal  deposito  ? 

I questa  Corte  suprema  di  giustizia  che 

la  offerta  reale  praticata  da  Melucci  con  atto  del 
ro  marzo  i838  si  fu  precisamente  per  avvalersi 
del  dnttp,  quale  veni  vagli  dallo  stipulalo,  di  po- 
ter a/fran(^re  il  canone  ; offèrta  che  venne  riliu- 
’ lata  dal  sig.  Girone  sotto  il  pretesto  di  non  po- 
ter riconoscere  il  patto  dell’  afffrancazione  con- 
sentita  da  Giuseppantonio  de  Cillis  , comunque 
ne  diritti  , ed  obbligazioni  di  costui  egli  fosse 
Mientemente  e completamente  succeduto  ; of- 
lerta  reale  che  regolarmente  venne  dicliiarata 
buona  e valida  con  sentenza  del  3o  marzo  i83q 
dal  regio  giudice  del  Circondario  di  Muro  ; av- 
essendosi  prodotto  appello  presso 
il  Tribunale  civile  di  Potenza  , questo  con  sua 
sentenza  del  di  9 agosto  1839  ha  ritenuto  che 
non  fosse  da  attendersi  la  sudeita  ofiferta  reale, 
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sol  |)erchè  non  fos.se  stata  seguita  dal  relativo 
deposito'. 

Osserva  che  tale  nullità  non  venga  pronun- 
ziata da  veruno  articolo  di  legge,  siccome  ha  * pur 
deciso  la  Corte  di  Cas.sazione  di  Parigi  in  un  suo 
arresto  del  5 dicembre  1826  , riferito  da  Sirey 
nel  tomo  27  3o8  ; che  anzi  lo  articolo  899  lì. 
di  procedura  civile  conferma  maggiormente  tale 
dottrina  , dicendosi  in  esso  che  la  sentenza  che 
dichiarerà  valide  le  offerte  , qualora  non  sia  stato 
per  anco  effettuilo  il  deposito  , ed  il  creditore 
abbia  mancato  di  ricevere  la  somma  o la  cosa 
offerta  , ordini  che  questa  sia  depositata  , e che 
cessino  in  quel  caso  gl'  interessi  dal  giorno  in 
cui  sarà  effettuilo  il  deposito  : ciò  che  precisa- 
mente  era  stato  ordinato  dal  regio  giudice.  Gli 
interessi  dunque  non  cessano  di  decorrere  a prò 
del  creditore  , che  dal  di  del  deposito;  ma  non 
per  que.sto  il  debitore  non  è liberato  dal  dì  delle 
fatte  cfj'erte.  £ quindi  con  la  impugnata, sen- 
tenza, ritenuto  essendosi  di  niuna  efficacia  la  su- 
detta  offerta  reale  , si  è manifestamente  violata 
la  lettera  e lo  spirito  degli  articoli  1211  leggi 
civili  , e 899  leggi  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi  la  corte  suprema  uniformCr 
mente  alle  conclusioni  del  P.  Ministero  annulla. 
—Napoli  3o  Novembre  i83i  (Causa  Melucci 
e Cellis. 
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N.  ioo5. 


^ot^iuiioue  — ^tClAXLìUO  ^ cofui  HOli  ^icà 

di  ^ta,vcct>ji  _ ^eiu|)o  uùfe  pet 
io  eéetazto  defiao  usezitob  — (^uuicato 
ledo  duf  ^Ktvame  deffo/  coultcpat- 
le  — Oi4Ù<t  di  ptocedÌM4^4o  — 

S{icoiio  — cHoppefEo. 


JKiuno  fbrchiude  sè  stesso  con  la  propria  di- 
Jigenza  • — Questa  è regola  : io  non  inetto  in  mo^ 
ra  me  stesso , nè  i fatali  contra  me  decorrono 
se  y intimando  io  la  sentenza  o la  decisione  , 
protestai  per  la  salvezza  del  gravame. 

in  quale  senso  però  va  inteso  tale  principio? 
avrò  campo  a produrre  il  gravame  riserbatomi 
anche  quando  la  parte  avversa  avesse  fatto  uso 
del  gravame  suo;  ed  il  giudice  avesse  già  pro- 
nunziato su  quel  gravame  ? No  — il  caso 
fu  discusso  nello  arresto  seguente. 

11  fu  D.  Domenico  Risolo  ne'  giorni  i e 2 
luglio  1823  scrisse  a favore  di  D.  Pasquale  Gras^* 
si  due  lettere  di  cambio,  la  prima  di  due.  4^00, 
r altra  di  due.  4^o  pagabili  alla  fine  di  giugno 
del  seguente  anno  1824. 

Queste  due  cambiali  .per  difetto  di  accettazio- 
ne e di  pagamento  il  9 luglio  1826  furono  pro> 
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testate  : indi  il  possessore  luedesinao  con  atto 
del  i8  gemiajo  i84i  convenne  il  traeiile  nel 
tribunale  civile  di  Terra  d’  Otranto  , esercente 
le  i'unzioui  di  tribunale  di  commercio^  ; e colà 
chiese  il  pagamento  della  valuta  , gl'  interessi 
mercantili , e le  spese.  Questa  istanza  fu  abban- 
donata per  un  periodo  maggiore  di  anni  tre  , 
onde  il  traente  ne  chiese  la  perenzione  , e la 
ottenne  con  un  solenne  giudicato. 

11  sig.  Grassi  nel  20  Marzo  1 833  rinnovò  nel- 
lo stesso  tribunale  la  sua  stessa  dimanda  : ed  av- 
venuta la  morte  del  traente,  con  novello  atto  di 
citazione  de'  Ji  marzo  1839  convenne  in  giudi- 
zio gli  eredi  del  defunto  D.  Domenico  Risolo  ; 
e facendo  menzione  delle  precedenti*  citazioni 
de'  18  gennajo  i83i  e 20  marzo  i834  , chiese 
che  fossero  condannati  al  pagamento  della  valu- 
ta di  ambedue  le  cambiali  , interessi  mercantili 
e spese.  1 convenuti  con  atto  del  20  giugno  1839 
si  opposero  alla  dimanda  dello  attore  e dedus- 
se quanto  siegue  : « il  sig.  Grassi  si  è male  av- 
visato convenire  gl'  istanti  innanzi  al  tribunale 
di  commercio  per  lo  pagamento  della  lettera  di 
cambio  firmata  dallo  estinto  D.  Domenico  Risolo, 
per  la  quale  è vertito  lungo  e strepitoso  giudizio 
onde  esimersi  da  un  indebito  pagamento  , e non 
saprebbesi  con  quanta  buona  fede  preteso  , ben 
conoscendosi  dal  sig.  Grassi  come  progredì  tale 
lettera  di  cambio — Del  resto  tutto  ciò  torna  va- 
no : la  cambiale  di  cui  pretendesi  il  pagamento 
ti  ovasi  prescritta  per  lo  classo  di  un  doppio  quin- 
quennio ec.  ». 
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il  tribunale  civile  di  Terra  d'  Otranto,  funzio- 
nante da  Tribunale  di  commercio  , ritenne  che 
la  citazione  del  i83i  riputar  si  dovesse  come 
non  esistente  , perchè  caduta  in  perenzione  — 
perciò  con  «sentenza  del  22  luglio  iSSg  dichiarò 
ptescrilla  V azione. 

Contro  di  tale  sentenza  il  sig.  Grassi  si  prov- 
vide di  appello.  Egli  dedusse  che  la  disposi» 
zione  dello  art.  196  delle  leggi  di  eccezione  es- 
sendo subordinat'  al  fatto  delle  parti,  non  può- 
distruggere  ,Ia  dichiarazione  del  non  seguilo  pa- 
gamento. Or  se  gli  eredi  Risoli  con  allo  del  21 
giugno,  di  cui  sono  state  innanzi  riportate  le  pa- 
role , convennero  che  il  pagamento  non  si  era 
eseguilo  . nè  da  essi  loro  , nè  dal  defunto  I>. 
Domenico  Risolo,  dovea  rigettarsi  la  eccezione 
della  prescrizione.  2 Che  il  citato  art.  195  delle 
leggi  di  eccezione  richiede  un  periodo  di  5 anni 
per  la  prescrizione  , e questo  termine  non  era 
decorso  , stante  la  citazione  del  18  Gennaio  i83i. 
— Sussidiariamente  domandò  essere  ammesso  a 
pruovafe  con  titoli  e testimoni  il  non  seguito  paga- 
mento e le  premure  fatte  da’  convenuti  per  sod- 
disfarlo con  assegno  di  taluni  fondi.  In  line  deferì 
a’  convenuti  medesimi  il  giuramento  decisorio. 

I convenuti  si  difesero  su  tale  appello —e  de- 
dussero la  inamissibilità  della  pruova  testimo- 
niale, perchè  l’atto  del  21  giugno  i83g  non  po- 
lca ritenersi  come  principio  di  pruova  scrittu- 
rale e scindersi  in  di  loro  pregiudizio— Dedusse- 
ro infine  l’inamissibilità  de)  giuramentodecisorio. 

Scambiate  le  rispettive  dilèse  , la  causa  fu  jHjr- 
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tata  alla  (ulien^a  della  g.  C.  cÌT.'  di  Trani  , In 
quale  nel  3i  Gennajo  1840  si  propose  e di- 
scusse le  seguenti  quistioni: 

Essendo  la  prescrizione  quinquennale  per  le 
leggi  di  eccezione  negli  affari  di  commercio  una 
presunzione  di  pagamento  , può  ammettersi  la 
pruova  testimoniale  del  non  seguito  pagamento, 
se  un  principio  di  pruova  per  iscritto  n' esista? 

Osservò  che  la  prescrizione  quinquennale  ,si 
fonda  sulla  presunziom  del  pagamento.  Che  nel> 
la  specie  cessava  tale  presunzione,  avendo  i con- 
venuti dichiarato  con  Tatto  del  21  giugno 
di  non  essere  state  soddisfatte  le  cambiali — Per- 
ciò, concorrendo  a favore  del  creditore  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  , poteva  benissimo es^ 
sere  ammesso  alla  pruova  testimoniale.  Su  di 
tale  osservazione,  con  decisione  dello  stesso  gior- 
no 3i  di  gennaio  detto  anno,  concedè  la  pruo- 
va testimoniale. 

La  enunciata  decisione  fu  denunziata  da^  si- 
gnori Pisolo  alla  Corte  suprema , la  quale  osser- 
vando che  la  pruova  testimoniale  non  era  ammes- 
sitile  per  distruggere  la  eccezione  della  prescri- 
zione , con  arresto  del  di.  ii  giugno  1840  an- 
nullò la  impugnata  decisione  , rinviando  la  cau- 
sa per  novello  esame  alla  g.  C.  civ.  di  Napoli* 

Al  presente  la  stessa  decisione  è stata  denun- 
ziata da  D.  Pasquale  Grassi,  D'.  Giandomenico, 
e D.  Giuseppe  Nicola  Aimone , che  ne  domanda- 
no T annullaménto  pe’  seguenti  motivi — 1*.  Vio- 
lazione della  leg.  9.  God.  de  ìud.  e degli  ar- 
ticoli 54.  e io5  della. legge  de' 29  Maggio  1817. 
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Sostengono  i ncorrenti  che  ti*e  quistioni  pre- 
sentarono alla  Corte  giudicatrice  : la  prima  cioè, 
se  le  istanze  del  i8  gennajo  i83i,  comunque 
fossero  state  giudicate  perente  , fossero  o pur 
no  tali  da  doversi  ritenere  qual  principio  del- 
la pruova  contro  alla  prescrizione  commerciale 
a' termini  delio  art.  igS  leggi  di  eccezione —*  La 
seconda  se  la  dichiarazione  de* rei  convenuti  im- 
portasse oppure  no  chiara  e distinta  confessione 
che  il  debito  delle  cambiali  non  era  stato  sod- 
disfatto nè  dal  debitore  originario  , nè  da*  suoi 
eredi-^La  3.  finalmente 'se  una  tale  dichiarazio- 
ne non  essendo  chiara  e distinta  , fosse  o pur 
no  almeno  tale  da  potersi  impetrare  ed  otte- 
nere la  pruova  con  titoli  e testimoni. 

. Or  la  g.  C.  civile  avendo  esaminato  quistio- 
ni diverse  dalle  proposte  , che  sono  appunto  le 
seguenti:  se  debbano  riunirsi  gli  appelli;  se  essen- 
do la  prescri/.ione  quinquennale  per  le  leggi  di 
eccezione  negli  affari  di  commercio  una  presun- 
zione di  pagamento  , può  ammettersi  la  pruova 
testimoniale  del  non  seguito  pagamento  ; se  un 
principio  di  pruova  per  iscritto  esiste,  non  ha  di- 
scusso la  causa  ; ed  ha  violato  le  indicate  di- 
sposizioni di  legge.  I 

2.  Violazione  dello  art.  iqi  leggi  di  errczione, 
del  principio  delle  istituzioni  tit.  quibns  mod. 
toll.  oblig.  , e dello  articolo  1187  leg.  civ. 

X signori  Risolo  aveano  giudiziariamente  con- 
fessato di  non  aver  soddisfatto  le  cambiali.  La 
pruova  dunque  del  non  seguito  pagamento  era 
chiara  od  evidente  — La  corte  giudicatrice  h i 
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ritenuto  Ltle  confessione  come  un  principio  di 
pruova  scritta— ha  violato  perciò  le  indicate  di- 
sposizioni di  legge* 

Dalle  parti  resistenti  al  ricorso  si  è dedotta 
Ja  inainissibilita  del  medesimo  , da  che  i ricorr 
renti  avessero  volontariamente  eseguita  ed  «c- 
cetlata  la  decisione  impugnata. 

Quistioni  — Se  fosse  ricettibile  il  ricorso  in 
esame  ? 

Osserva  che  la  tacita  acquiescenza  ad  una 
sentenza  , o decisione  importa  adesione  alla  me- 
desima : e collii  che  una  volta  ha  acconsentito 
non  può  ulteriormente  impugnarla,  per  la  rego- 
la di  legge  « quod  semel  placuit^  amplius  displi- 
cere  nonpotest  ».  Nel  fatto  è costante  che  Grassi 
fece  intimare  la  impugnata  decisione  sebbene  con 
riserba  di  ricorso  per  annullamento  — ciò  non 
ostante  P ha  eseguita,  compilando  la  pruova  te- 
stimoniale disposta  nella  decisione  medesima. 
Prodótto  ricorso  per*  annullamento , da  Risolo, 
egli  il  Grassi  con  atto  lei  6 giugno  i84o  op- 
posi la  irrlceliibilità  del  ricorso,  e subordinata- 
mente chiese  il  rigetto  del  medesimo.  Annulla- 
ta la  decisione,  nello  interesse  di  Risolo,  ha:  egli 
prodotto  ricorso  per  essere'  la  stessa  annullata 
nel  SMO  interesse.  Or  colui  che  volontariamente 
esegué  una  decisione,  accetta  la  medesima  : colui 
che  dimanda  la  conferma  di  questa  decisione,  si 
preclùde  P adito  a’ gravami  tanto  ordinari  che 
straordinari.  Se  dunque  Grassi  ha  eseguito  la 
decisione,  se  di  essa  ha  chiesto  la  conferma  col 
rigetto  del  ricorso  prodotto  da  Risolo,  è ben’ evi- 
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dente  che  il  ricorso  or  prodotto  da  Grassi  e da' 
suoi  declaratari  Arinone  deve  dichiararsi  irricet* 
tibile. 

Osserva  che  , quantunque  sia  vera  la  massi- 
ma adottata  dalla  giurisprudenza , che  ninno  met- 
te in  mora  se  stesso  e perciò  i fatali  non  de- 
corrono a danno  di  colui  che  ha  intimato  la 
sentenza  o decisione  con  espressa  riserva  d' im- 
pugnarla , pur  nondimeno  questa  regola  ha  luo- 
^o  fino  a che  la  parte  avversa  non  faccia  uso 
del  suo  gravame  ed  il  giudice  abbia  sul,  me- 
desimo giudicato^  non , permettendo,  la  unita  del 
procedimento  che  fo^  T un  . gravame  discuto 
separatamente  dall’  altro — La  legge  ripone  tutta 
la  sua  cura  nel,  serbare  la  unità  del  giudizio.  Ha. 
ciò  deriva  la  necessità  nel  reo  convenuto  di  al- 
legare prima  della  sentenza  tutte  le  eccezioni , 
siano  dilatorie , sieno.  perentorie  , in  guisa  tale 
che  quelle  che  non  sono  state  dedotte  non  pos- 
sono  più  valere  dopo  del  giudicato  (leg.  2 cod. 
sententiam>  rescindi  non  posse)  .traone^  alcune 
poche  alle  quali  la  legge  accorda  un  tale  favore, 
come  quelle  del  Velleiano  , e del  Macedoniano 
L.'  Il  ff.  ad  SG.  Macedonian. — Le  leggi  imperanti 
han  consegnato  lo  stesso  prinoipio  , imperocché 
coQ'l'art.  507  delle  leggi  di  procedura  civile  si 
prescrive  potersi  V appello  incidente  proporre_^in 
qualunque  stato  fià  .causa  ma  dopo  interposto 
il  giudicato  non  è, lecito  alla  parte  che  aveva 
il  diritto  ad  impugnare  la  sentenza  far  ixso  Hi 
tal  gravame— -e  le  regole  per  proporre  i grava- 
mi ordinari  sono  comuni  anche  a’  gravami  stra- 
ordinari. 
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Ciò  premesso  , se  Grassi  cd  i suoi  declara- 
tari  Arinone  non  fecero  uso  del  ricorso  per  an- 
nullamento, di  cui  avevano  fatto  riserva,  al- 
lorché intimarono  la  decisione  , quando  Risolo 
spiegò  il  suo  gravame  , è ben  evidente  che  in- 
tesero rinunziare  a quella  tale  protesta  , e per- 
ciò il  ricorso  prodotto  dopo  T arresto  di  questa 
suprema  corte  deve  dichiararsi  irricettibile. 

Osserva  che  laddove  la  decisione  contensa 
• > *1  ••  • 
pm  capi,  ed  uno  o piu  di  essi  siano  impugnati 

da  una  parte  , può  1’  altra  parte  impugnare  quel 
capo  che  crede  a lei  pregiudizievole. per  la  nota 
massima  quot  capita  , tot  sententiae — jXella  spe- 
cie è costante  che  la  impugnata  decisione  altro 
non  dispose , che  una  pruova-  testimoniale.  Que- 
sto unico  capo  fu  impugnato  da  Risolo  col  ricor- 
so per  annullamento  ; e se  Grassi  ed  Arinone 
chiesero  il  rigetto  del  ricorso,  non  può  dubitar- 
si che  vennero  implicitamente  ad  accettare  U 
contenuto  nella  sudetta  decisione — Nè  vale  il  di- 
re che  essi  ricorrenti  avevano  preteso  con  l’ ap- 
pello dichiararsi  interrotta  la  prescrizione  per 
la  esistenza  della  citazione  del  i8  gennaio  i8oi; 
subordinatamente  ritenersi  Tatto  del  21  giugno 
i83g  come  una  confessione  esplicita  de’  debito- 
ri  di  non  aver  adempiuto  al  pagamento;  e più 
subordinatamente  ritenersi  T atto  sudetto  come 
un  principio  di  pruova  scritturale  per  concedersi 
ad  essi  loro  la  pruova  testimoniaIe--^implicitamente 
la  g.  c.  venne  a rigettar  le  due  prime  eccezioni  , 
cioè  la  esistenza  della  citazione  del  18  gennaio  i83i 

^ astili  voi.  7.  .1  I g 
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e 1'  altra  che  1'  allo  di  già  mentovato  contenga 
una  confessione  esplicita  de' debitori. 

Or  : se  la  impugnata  decisione  contiene  un  sol 
capo  , e se  tiovasi  accettato  da'  ricorrenti  tanto 
con  la  volontaria  esecuzione, quanto  con  la  espressa 
dimanda  di  ricettarsi  il  ricorso  di  Risolo  , non 
può  il  capo  medesimo  essere  da  costoro  impugna- 
to ; e perciò  il  ricorso  deve  dichiararsi  irricet- 
tibile. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  suprema  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero  dichiara  irricettibile 
il  ricorso  , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( 3 di  giugno 
1841  cau^  Risolo  e Grassi  ) 


N.  1006 


^ta^uatoùctf  — — 

Retiamo  ^ pfc<|}weko  — — Se“ 

patazicMe  pottiuiraii  — 

io  — ■—  Stdeteiài. 


‘ I .“Nelle  graduatorie  il  creditore  che  non  fu  chia- 
mato in  prima'  istanza  a produrre  può  con  in- 
tervento in  cauM  far  valere  la  sua  ragione  ipo- 
tecaria mentre"  la  collocazione  sta  in  grado  di 
appello  esaminandosi,  o dee  presentarsi  conte  ùn 
tardivo  producente  al  Giudice  di  prima  istanza 
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c(l  attraversare  il  doppiò  grado  di  giurisdizione? 
— Rispondi  che  può  intervenire  mentre,  in  gra- 
do di  appello  contendono  di  rango  gli  altri  cre- 
ditori. 

2. “Po$tochè  il  pa raggio  veste  caratteri  di  condo- 
minio^ compelerà  dunque  alla  paraggiaria  un  di- 
ritto a rivendicare^  in  figura  di  reclamo  dì  pro- 
prietà^ quando  vedrà  essa  la  graduatoria  colpire 
i beni  su’  quali  dice  impressa  la  ragione  del  suo 
pareggio  ? — Rispondi  che  il  paragg^io  era  do- 
vuto in  danari  : che  la  donna  non  avrebbe  po- 
tuto costringere  il  possessore  de'beni  a darne  quo- 
ta ; ond’  è che  la  via  del  reclamo  di  proprietà 
non  le  appartiene. 

3. ®  Ma:  se  la  paraggiaria  vorrà  la  preferenza  ne’ 
Leni  aviti , dovrà  essa  formalmente  chiedere  la 
separazione  di  patrimoni  e seguir  le  norme  sotto 
le  quali  si  sperimenta  quel  beneficio  ?— Rispondi: 
ciò  che  ritarda  forme  per  ottener  la  separazio- 
ne di  patrimoni  è scritto  pe’  creditori  sottc^osti 
daUà  legge  al  do<fere  d’  inscrizione  : la  pàragiarfo 
non  va  iscambiata  con  essi,  • 

Lumi  di  somma  importanza  sn  queste  tre  id^ 
non  meno  che  su  di  altre  che  nelle  graduatorie 
sovente  ofFròn  matèria  a contesa,  vengono  spàrsi 
magistralmente  nello  arresto  che  segue': 

Fu  espropriata  a danno  del ‘Conte' di  ConM 
D.  Giuseppe  Maria  Mirelli  una  porzione  del'  b(P 
sco  di  Castiglione  , che  per  mancetnza  di  oblà- 
ton  restò  aggiudicato  a’ creditori  richiedenti.*,' 

■ Apertosi  il  giudizio’  di  graduazione  concorse- 
ro tra  i cTèditori  • • c .. 
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1^.  la  Duchessa  di  Vastogirardi  D.  Maria  Mi- 
relli  per  due.  44ooo  e suoi  interessi  , che  con 
privilegio  chiese  nella  qualità  di  paiaggio — Pro- 
dusse i capìtoli  matriniODiali  del  17  di  ottobre 
17^3,  ne'  quali  è riportato  un  decreto  di  expedit 
del  22  di  agosto  dello  stesso  anno  ; produsse  pu- 
re il  borderò  delia  inscrizione  presa  nell'  uiBcio 
della  conservazione  delle  ipoteche  di  Principato 
nltra  a 1.0  di  .giugno.  18 1 2.  ) 

2°.  D.  Lorenzo  Zampaglione  ces.sionario  del 
Baione  Lepore  per  due.  7000  e suoi  interessi 
come  ereditar  privilegiato  surrogato  ne' diritti  di 
par'aggio  dovuto  a D.  Gaetana  Mirelii  in  forza 
di  strumento  del  12  ottobre  1765  , che  produs- 
se avvalorato  da  decreto  di  expedit  del  24  apri- 
le 1766  ; e presentò  Jp  strumento  di  cessione  di 
tale  credito  fattogli  dal  Barone  Lepot'e  a'  5 apri- 
le 1820. 

3^.  i figli  ed  eredi  della  Contessa  di  Gonza 
.p.  Maria  Antonia  Ceva  Grimaldi  pel  suo  credi- 
to, dotale  in 'due.  34000  c loro  interessi  infor- 
za de' capitoli  matrimoniali  del  17  di  marzo  i793t 
intervenuti  col  suocero  Principe  D.  Francesco 
Maria  Mirelii  e col  marito  Conte  di  Gonza  D. 
Gin.'eppe  Maria  Mirelii  ed  avvalorati  da  decreto 
di  expedit  che  produssero  di  unita  al  borderò  del- 
la inscrizione  presa  a' 6 di  febbraio  1812. 

4®.  1).  Tommasina  , D.  Alaria  Antonia  e D. 
Giuseppa  Campagna  per  ducati  17644  ; cioè  du- 
rati 8oup  di  .sorte  ed  il  Jippiù  per  interessi  che 
_ chiesero  con  preferenza  e privilegio  a qualunque 
altro  creditoi’e  , perché  cessionaric  del  Alonte  del- 
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' l’Angelo  Custode  e questo  di  D.«  Gaetana  Mireliì. 
il  Giudice  collocatore  nella  sua  nota  di  gra- 
duazione fissò  per  crediti  privilegiati  quelli  di 
Zainpaglione  , delle  sorelle  Campagna  c della 
Ducliessa  di  Vastogirardi , ma  per  le  sorti  prin- 
cipali- e per  tre  annate  d’ interessi,  da  soddisfar- 
si questi  tre  crediti  per  contributo,  perchè  dipen- 
denti da  parag^io — Indi  diede  il  rango  della  ipo- 
teca legale  al  credito  dotale  della  Contessa  di 
Gonza  ; ed  in  ultimo  fissò  il  rango  de'  crediti 
ipotecari. 

Contra  la  nota  di  graduazione  produssero  op- 
posizione la  Duchessa  di  Vastogirardi , i figli  ed 
eredi  della  Contessa  di  Gonza , il  Signor  Za fnpa~ 

f;lione  , e le  sorelle  Campagna — ed  il  Tribuna- 
e civile  di  Principato  Ultra  con  sentenza  del 
27  di  luglio  ,i835  escluse  le  Signore  Campagna  , 
piazzò  il  Signor  Zampaglione  con  privilegio  • 
con  preferenza  a D.  Maria  Mirei  li  Duchessa  di 
Vastogirardi  per  la  sorte  di  due.  7000  e per 
altri  due.  1837  a saldo  degl’  interessi  maturati 
dal  5 aprile  1820  sino  al  giorno  della  diman- 
da , e per  la  vacazione  di  due.  4 dovuta  al 
Patrocinatore  Adinolfi— Ordinò  ohe  il  paraggio  di 
due.  44000  e suoi  accessod  accordito  con  pri- 
vilegio alla  Duchessa  di  Vastogirardi  prendesse 
rango  dopo  il  credito  dotale  delia  Contessa  di 
Gonza  , e che  la  Duchessa  graduai  fosse  col 
rango  della  inscrizione  presa  a' 27  maggio  1822 
per  due,  7968  parte  dev’interessi  in  due.  1962 
ad  essa  accordati  tra  i chirografarì. 

Ne  appellarono  la  Duchessa  di , Vastogirardi  , 
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le  sorelle  Campagna  , gli  eredi  della  Contessa  di 
Conza  e D.  Lorenzo  Zampaglione. 

Per  la  morte  di  D.  Mariantonia  e D.  Maria 
Giuseppa  Campagna  fu  al  Patrocinatore  t).  Be- 
nedetto Becci  dimandata  la  riassunzione  delia  i- 
stanza  in  persona  di  D.  Tommasina  Campagna, 
e D.  Carolina  Luzi  Carbone,  figlia  costei  di  D. 
Maria  Giuseppa  Campagna. 

Intervenne  in  appello  D.  Nicola  Finiziani  chie- 
dedendo  che  lo  intervento  avesse  luogo  di  produ- 
zione ti>rdiva  , e deducendo  di  esser  cessionario 
■ di  due.  849  psrte  di  credito  di  maggior  som- 
ma delli  Signori  Testa  , acquali  il  Signor  Rug- 
giero avea  ceduto  parte  di  due.  8i8g  impiegati 
con  la  casa  di  Teera  per  pagarsi  le  doti  di  D. 
Gaetana  Mirelli  con  la  cessione  delle  ragioni  ne’ 
(b'ritii  di  essa  D.  Gaetana — chiese  di  esser  collo- 
cato pe’ due.  849.81  oltre  gP  interessi  nel  grado 
poziore  accordato  al  Signor  Zampaglione  cessio- 
nario del  Barone  Lepore — In  appoggio  dello  in- 
tervento depositò  in  Cancelleria,  un  volume  di 
documenti  per  prendersene  comunicazione. 

Con  decisione  preparatoria  del  12  settembre 
i838.  la  g.  C.  civile  di  Napoli  ordinò  che  a cura 
della  parte  più  diligente  si  procedesse  alla  rias- 
sunzione della  istanza  delle  defunte  sorelle  Cam- 
pagna a norma  della  legge  ; £ dalla  Duchessa  di 
Vastogirardi  con  atto  del  5 marzo  i83g  furo- 
no intimati  i Signori  Salvietti  e Luzi  Carbone 
come  eredi  di  Campagna  a riassumere  l’ istanza 
a’  termini  della  sudetta  decisione  , e costoro  con 
atto  del  d'i  8 marzo  medesimo  costituirono  loro 
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patrocinatore  sulla  chiesta  riassunzione  e dedus-^ 
sero  che  di  nuovo  riassumevano  volontariamen- 
te la  istanza. 

Dal  patrocinatore  de’ Signori  Luzì  Carbone  , 
Campagna  e Salviettl  furono  depositati  nella  can- 
cellarla della  gran  Corte  civile  tre  volumi  di 
produzioni  che  contenevano  gli  antichi  atti  di 
procedum  fatti  dal  Monte  dello  Angelo  Custode 
per  la  rescissione  del  contratto  e condanna  cen- 
tra la  casa  Mirelli  e Teora  passata  in  giudicato 
per  lo  pagamento  del  capitale  di  due.  8000  « 
degl’interessi — JMel  3“.  volume  erano  contenuti 
tra  le  altre  carte  i titoli  creditori  del  Monte:  cioè. 

1**.  una  copia  rilasciata  in  carta  libera  e sen- 
za registro  dal  Razionale  del  Monte  dello  istru- 
mento  d' impiego  stipulato  dal  Monte  mutuante 
alli  Signori  Principe  di  Teora  e Conte  di  Conza- 
nel  i4  di  giugno  1766  percolar  Morvilli.  Ed  ol- 
tre alia  sudetta  copia,  un’altra  rilasciata  da  JNotar 
Montefusco  con  la  seguente  dicitura  « per  copia 
conforme  alla  originale  copia  del  sudetto  ^siru- 
mento  sistente  nel  i . volume  delle  copie  d’ i- 
strumenti  di  pertinenza  del  Monte  dell' Angelo 
Custode  che  presso  di  me  si  conserva  con  tutte 
le  altre  scritture  del  detto  Monte  collazionala  ec. 
Napoli  7.  geniiajo  184O.  Notar  Nicola  Mpnte- 
fusco  ». 

2.  uno  strumento  nel  18.  luglio  i8q8  , con 
cui  dal  Monte  si  dà  dilazione  alla  casa  di  Tco- 
ra  per  lo  pagamento  de’ due.  8000  e degl' in- 
teressi. 

3.  una  bancale  di  pagamento  condizionata  per 
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la  soddisfazione  del  paraggìo  di  D.  .Gaetana  Mi- 
relli. 

4.  tre  giudicati  del  Tribunale  di  |>nn)a  istanza, 
della  Corte  di  appello,  e della  Cassazioiiè  , di  con- 
danna e rescissione  del  capitale  sudetlo  in  favo- 
re delle  signore  Campagna. 

5.  lo  istrumento  di  divisione  de’  beni  del  Mon- 
te portante  rassegno  e la  cessione  del  detto  ca- 
pitale ed  interessi  alla  signora  Campagna. 

' '6.  l’atto  del  solvat  intimato  ai  Principe  di 
Teora  ed  al  Conte  di  Conza. 

7 . lo  estratto  dell’  adizione  di  eredità  de’  signo- 
si  Luzì  Carbone  e Salvietti.  ' 

Dagli  eredi  della  Contessa  di  Conza  varie  ir- 
regolarità e lagune  negli  antichi  processi  esibiti 
si  vollero  rilevare — si  dedusse  fra  le  altre  cose 
che  dagli  stessi  processi  appariva  di  essersi  ope- 
rata novazione  nelle  posteriori  contrattazioni  cele- 
brate tra  il  Monte  dell’ Angelo  Custode  e D.  Giu- 
seppe e D.  Francesco  Mirelli  ; che  altra  nova- 
zione fu  operata  delle  stesse  Campagna  nel  1824, 
allorché  avendo  ottenuto'giudicato  contra  il  Prin- 
cipe di  S.  Severo  debitore  diretto  del  Monte  a 
pagare  l’intero  avere  ed  interessi,  fu  formata  tran- 
sazione, con  la  quale  somme  vistose  furono  im- 
putate j>er  conto  d’interessi  elevati  al  6 per  lOo 
e fu  data  dilazione  al  Principe. 

'Tutte  le  diverse  difese  da’  contendenti  pro- 
poste nel  giudizio  di  appello  , le  quali  formano 
soggetto  della  disussìone  de’  prodotti  ricorsi  ven- 
gono ripetute  ne’ mezzi  per  annullamento  , che 
saran  riferiti. 
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Portata  la  causa  alla  udienza  la  gran  Corte  ci- 
vile di  Napoli  in- terza  Camera  pronunziò  la  se- 
guente decisione  ; 

« Dichiara  riassunta  la  istanza  di  Mariantonia 
Campagna  s Carolina  Luz?  Garbo  ne  da’ costoro  ere- 
di D.  Baldassarre  Salvielti  per  la  prima  eD.  Lui- 
gi Carbone  per  la  faconda— y^m/neUt' l'interven- 
to in  causa  di  D.  Nicola  Finiziani  —Fa  dritto  al 
, di  lui  intervento  ed  allo  appello  di  Mariantonia 
Campagna  , Carolina  Lu?l  Carbone  e Tonimasi- 
iia  Campagna  : la  in  parte  diritto  all'  altro  ap- 
pello di  D.  Lorenzo  Zampaglione— quindi  rivoca 
ì capi  della  sentenza  appellata  , co'  quali  furo- 
no depennnate  dalla  rubrica  della  nota-  gradua- 
toria de’  crediti  privilegiati  i crediti  controversi 
de’  Signori  Campagna  , Luzì  Carbone  e Salviet- 
ti  , e del  pari  facendo  quello  che  avrebbero  do- 
vuto fare  i primi  Giudici  , ordina  che  non  me- 
no i medesimi  rispettivi  di  loro  crediti  , che 
l'altro  credito  di  D.  Lorenzo  Zampaglione  sia- 
no ammessi  tutti  con  privilegio  per  contributo 
sul  prezzo  degl'  immobili  spropriati  per  mancan- 
za di  capienza  dello  intero  ammontare  di  essi,  non 
meno  per  le  rispettive  sorti  che  per'  gli  annui 
interessi  decorsi  alla  ragione  convenzionale  sino 
al  di  della  nota  graduatoria  emessa  dal  giudice 
delegato , e decorsi  poscia  e decorrendi  alla  ra- 
gione legale  del  5 per  lOO  fino  al  di  della 
chiusura  della  presente  graduazione,  da  liquidar- 
si sullo  eflfettivo  loro  avere , che  rimangono  a 
conseguire  pe’  rispettivi  capitali  de'  loro  credi- 
ti residuali.  Supplisce  la  omissione  de’  primi  giu- 
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dici  per  quanto  riguarda  la  deduzione  del  peso 
fbiuliario  pretesa  dal  signor  Zampaglione.  Riget- 
ta l'altro  appello  de'  figli  ed  erèdi  della  Contes- 
sa di  Gonza  ; e pronunciando  sull' appello  della 
Duchessa  di  Vastogirardi  ordina  che  il  suo  cre- 
dito resti  ammesso  con  la  epoca  de’  suoi  capitoli 
matrimoniali  dopo  i crediti  dipendenti  come  so- 
pra dal  paraggio  di  D.  Gaetana  Mirelli.  In  con- 
seguenza  ordina  che  Tanzidetta  sentenza  appel- 
lata sia  eseguila  per  tutto  il  dippiù  nella  medesi- 
ma divisato  , con  le  presenti  aggiunzioni,  riforme 
ed  emendazioni  ». 

Di  questa  decisione  produssero  ricorso  per 
annullamento  gli  eredi  della.  Contessa  di  Gonza 
e D.  Lorenzo  Zampaglione. 

Mezzi  degli  eredi  della  Contessa  di  Coma 
nello  interesse  del  signori  Lazi  Carbone^  Salviet- 
ti  , con j agi  Campagna  e J^'aicco.  . 

1 . La  gran  Corte  ha  ritenuto  i signori  Luzl 
Carbone  e Salvietti  come  eredi  delle  defunte  D. 
Marìantonia  e D.  Carolina  Campagna  , mentre 
niuna  giustificazione  vi  era  , tranne  la  semplice 
loro  assertiva  ; e mentre  che  da  parte  degli  espo- 
nenti si  era  contradetta  ed  impugnata  tale  assunta 
qualità  : Violazione  degli  articoli  233.  leggi  di 
procedurale  219.  leg.  organica,  non  che  dello 
articolo  1269.  leggi  civili. 

2.  La  stessa  gran  Corte  ha  ammesso  la  pro- 
duzione tardiva  fatta  da'  medesimi  Luzì  Carbo- 
ne, Salvietti,  e da’ conjugi  Campagna  e Faicco 
pochi  giorni  prima  che  si  fosse  recata  la  causa 
alla  sua  udienza  in  grado  di  contumacia  riunita. 
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in  aperta  TÌolar.ione  delle  disposizioni  contenute 
negli  articoli  i63.  i68.  e 177.  della  legge  sulla 
spropriazione  forzata  , e senza  che  di  ciò  aves- 


se pur  ragionato. 

3.  Non  ha  tampoco  discusso'  la  gran  Corte 
la  eccezione  della  irregolarità  e nullità  de'  docu- 
menti presentati  in  ajipello  , contra  le  disposizio- 
ni de'  citati  articoli  233  proc.  civ.  e 219  legge 
organica  ——  Ed  ha  tenuto  conto  di  asserti  do- 
cumenti e carte  non  bollate  nè  registrale,  in  a- 
pcrta  violazione  dello  art.  3o  della  legge  sul  re- 
gistro e bollo  del  3o  gennaio  18 1 7. 

4*  Se.Luzi  Carbone  e gli  altri  aveano  ragio- 
ni di  dominio  su  de’ fondi  spropria  ti  , avrebbe- 
ro dovuto  procedere  a norma  degli  articoli  i3i 


e seguenti  della  legge  sulla  espropriazione— se  so- 
lamente creditorie  ragioni , doveano  andar  sog- 


getti a tutte  le  precrizioni  ipotecarie. 

5.  Niuna  dimanda  di  separazione  di  patrimo- 
ni aveano  essi  avvanzata  ; per  lo  che  erano  cre- 
ditori del  debitore  spropriato  ed  abbisognavano’ 
della  iscrizione.  Dovea  dunque  essere  preferito  a 
tutti  il  credito  dolale  della  Contessa  Ceva  Gri- 


maldi , che  a tempo  utile  iscritto  rimontava  alla 
data  del  suo  matrimonio,  luglio  1798 — violazio- 
ne degli  articoli  1964»  *997»  1992  e seguenti  ; 
e dello  artic.  2021  leggi  civili. 

6.  e 7.  Si  è a coloro  accordato  privilegio  per 
condominio  sopra  illegali  copie  di  copie  ; dalle 
^uali  nemmeno  appariva  esservi  mai  stato  sub- 
ingresso legale  o convenzionale  nè  dritti  che  per 
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avventura  potevano  competere  alla  fu  D.  Gae- 
tana Mirejli. 

8.  Da  ultimo  non  si  è discussa  la  eccezione 
di  novazione  a’  primitivi  titoli , e di  essersi  ri- 
conosciuto il  Conte  eli  Gonza  per  debitore. 

j4kri  nuzzi  cmlru  Fi  ùziuni  — i.  11  signor 
Feniziani  non  si  era  rendalo  aggiuiHcatario  con- 
dizionale a*  termini  del  articolo  54  della  legge 
sulla  espropriazione  : quindi  egli  non  poteva  esse- 
re ammesso  in  concorso  de’  creditori  aggiudica- 
tari — violato  perciò  il  detto  articolo. 

2.  Egli  non  potea  fare  che*  una  produzione 
tardiva  , non  intervenire  in  gran  Corte  trattan- 
dosi di  graduazione— Violati  gli  articoli  i63,  i68 
e 177  legge  sulla  espropiiazione.  Non  essendo 
un  creditore  inscritto  , non  si  era  potuto  citar- 
lo: Non  potea  dunque  essere  ammesso  ad  inter- 
venire in  gran  Corte,  perchè  non  avrebbe  potu- 
to fare  opposizione  di  terzo— Violati  ancora  gli 
articoli  53o  e 538.  procedura  civile. 

3.  Finiziani  non  avea  giustiCcato  il  suo  dirit- 
to di  subingresso  nelle  ragioni  che  potev’  avere 
la  fu  D.«  Gaetana  Mirelli. 

Gli  altri  ultimi  mezzi  del  ricorso  degli  eredi 
della  Contessa  combattono  lo  interesse  degU  ere- 
di della  Duchessa  di  Vastogirardi  , co’  quali  i 
ricorrenti  per  mezzo  de’  loro  avvocati  han  di- 
chiarato di  aver  transatto  , chiedendo  dichiarar- 
si di  non  esservi  luogo  a deliberare. 

Seguono  i mezzi  del  ricorso  del  signor  Zani- 
paglione  — i • Nelle  aggiudicazioni  necessarie,  lad- 
dove un  creditore  abbia  omesso  di  domandare 
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r aggiudicazione  in  suo- favore  in-diTetto  di  oLla- 
tori , almeno  prima  dello  incauto  definitivo , per> 
de  ogni  diritto  di  anteriorità  e {poziorità  sugl’ im^ 
mobili  pignorati  in  rapporto  agli  altri  creditori 
aggiudicatari — In  siffatta  omissione  era  incorso 
il  signor  Feniziani  ; dunque  ogni  diritto  avea  per- 
duto .Violato  lo  ari.  54  della  legge  del  1828 
Sulla  espropriazione. 

2.  P'jon  potev’ ammettersi  lo  intervento  di  Fe- 
niziani  e quindi  la  sua  produzione  tardiva  in 
appello  f la  quale  è permessa  , ma  innanzi  al 
Giudice  collocutore^  arde.  168  delta  legge— In 
appello  non  si  permettono  che  seniplici  conclu- 
sioni motivate  ^ art.  177  ivi. 

3.  Lo  stesso ‘mezzo  vien  contrapposto  alle  so- 
relle Campagna:  i, 

4'.  Finiziani  e le  sorelle  Gimpagna  dicevano 
privilegiati  i loro  crediti,  ma  non  erano  inscrit- 
te. La  ragione  domenicale  del  paraggio  non  esen- 
ta dair  obbligo  d'inscrivere  un  privilegio  qualun- 
que che  altrimenti  non  si  potrebbe  esercitare. 
Violati  adunque  dalla  gran  Corte  gli  articoli  1992 
e 1994  l®f?gi  civili. 

5.  .Coloro  che  previo  decreto  di  ex  pedi  t avea - 
no  prestato  danaro  alla  famiglia  MirelJi  per  Ja 
dote  di  Gaetana , non  aveano  contrattato  con 
costei  ^ ma  bens't  eoa  Giu.seppe  e cOn  Francesco 
Mirclli,  da 'quali  erasi  accordata  la  ipoteca  sopra 
i beni,  soggetti  : per  lo  che  noup  doveano  tutti 
venire  a contributo  , ma  doveasi  tener  ragione 
t^oW'  anteriorUa  di  ciascuna  ipoteca.  Ora  il  pri- 
mo a prestnr  il  denaro  fu  Lepore  con  istrumen- 
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to  del  1765,  di  cui  cessionario  è il  ricorrente. 
E^ll  dunque  doveva  essere  preferito  al  Monte 
dello  Angelo  Custode,  ed  a Feniziani  creditori 
pósùriori. 

6.  La  stessa  controversia  fra  le  stesse  persone 
erasi  trattata  nel  181 5 in.  occasione  della  gra- 
duazione sul  prezzo  degl'  immobili  in  S.  Antonio 
e da  un  giudicalo  dell'  abolita  Corte  di  appello 
rimasto  fermo  in  gfado  di  annullamento,  venne 
accordata  V anteriorità  al  credito  di  Lepore.  Viola- 
zione dunque  della  cosa  giudicata  e dell'art.  i3o4 
delle  leggi  civili. 

, 7.  Il  ricorrente  nella  qualità  di  aggiudicatario 
reclamava  la  deduzione  del  capitale  del,  contri- 
buto fondiario  in  corrispondenza  dello  imponibile 
del  cata.sto  provvisorio:  il  tribunale  civile  si  ta- 
cque — la  gran  Corte  civile  poi  supplendo  la  o- 
niissione  de’  primi  giudici  si  è astenuta  di  pro- 
nunciare, quasi  che  dovesse  adirisi  il  potere  am- 
ministrativo , erronea  supposizione-;  violazione 
dello  art.  37  della  legge  sulla  espropriazione. 

Mezzo  aggiunto  per  Zampaglione  — Le  so- 
relle Campagna  dal  Giudice  graduatore  ottenero 
il  grado  insieme  a Zampaglione  e tre  sole  an- 
nate d'  interessi.  Costui  opponendosi  dimandò  al 
tribunale  di  essere  indistintamente  graduato  per 
tutti  gV  interessi  de’  quali  era  creditore.  Le  Cam-  , 
paglia  reclamarono  unicamente  di  essere  preferi- 
te a Zampagliene  per  tutti  gl’interessi.  In  appello 
la  gran.  Corte  civ.  le  ha  ammesse  ad  un  contri- 
buto ii.sieme  col  ricorrente  , concedendo  loro  il 
medesimo  gi'ado  per  e rivocando 
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cosi  la  sentenza  anche  per  quel  capo  che  non 
uvea  formato  oggetto  dello  appello  delle  Campa- 
gna , poiché  si  erano  acquetate  alla  nota  per 
quel  Capo  stesso. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  eleva  le  seguènti 

Quistioni — 1.  Nello  ammettersi  l’intervento 
del  sig.  Fenizianì  furono  violati  gli  articoli  21  q 
della  legge  del  29  maggio  1817  ; 233,  S3oe  538 
della  procedura  civile  , 54,  >63,  168  e 177  della 
legge  del  29  dicembre  1828  ? 

È giustificato  il  subingresso  di  costui  nelle  ra- 
gioni di  Gaetana  Mirelli  ? 

2.  Fu  senza  giustificazione  ritenuta  in  persona 
di  Luzio  Carbone  e Salvietti  la  qualità  di  eredi 
di  D.  Maria  Giuseppa  e di  D.  Maria  Antonia 
Campagna,  la  qualità  nelle  signore  Campagna  di 
creditrici  entrate  ne’  diritti  del  Monte  dell’  An- 
gelo Custode  , ed  il  subingresso  del  Monte  nelle 
ragioni  di  Gaetana  Mirelli  p 

Nell’ affermativa  , possono  accogliersi  i mezzi 
relativi  alla  irregolarità  di  talune  copie  di  docu- 
meuti  , alle  lacune  ne’  tre  processi  antichi  pro- 
dotti in  appello , ed  alla  novazione  e mancaiTza 
di  motivazione  su  questa  eccezione  ? 

3.  Pel  paraggio  compete  azion  creditoria  o do- 
menicale — Se  domenicale  dovea  agirsi  in  linea 
di  reclamo  di  proprietà  , o di  separazione  di  pa- 
trimoni ? 

Nella  negativa  , per  la  conservàzione  de’diritti 
inerenti  al  paraggio  bisognava  la  iscrizione  all’uf- 
fizio delle  ipoteche? 

4.  La  gran  Corte  Civile  nello  aver  ordinato  il 


Digitized  by  Google 


3o4 

contributo  tr<r  Zampaglione  , Finiziani  , Lazio 
Carboive  , Salviettl  , ed  i conjugi  Campagna  e 
Faicco,  fece  erronea  applicazione  dello  art.  1967 
leggi  civili,  e violò  la  cosa  giudicata  ? 

5.  Furono  violati  il  num.  3e  4 dellart.  544 
della  proc.  civ.  ? 

6.  Vi  è la  violazione  del  n.  4 dell’  art.  37 
della  legge  del  29  dicembre  1828  ? 

7.  Vr  è luogo  a deliberare  sul  ricorso  degli 

eredi  della  Cont>*S';a  di  Gon/a  conlru  gli  eredi 
della  Duchessa  di  Vii''togirardi  ? ^ 

Sulla  f)t  ima — Osserva  la  suprema  Corte  ' di. 
giusli/ia  aver  la  gran  Corte  civ.  considerato  che 
è ammessibile  in  appello  lo  intervento  in  causa  di 
' coloro  a’  quali  compete  il  dritto  di  formare  op- 
posizione di  terzo  — che  tal  diritto  competeva 
fuor  di  dubbio  al  sig.  Finizianf  , e che  avendo 
egli  benché  tardivamente  adempiuto  alla  produ-.. 
zione  de'  suoi  titoli  , dovea  questa  ^ nel  merito 
esser,  discussa — Passa  indi  la  gran  Corte  Civilcia 
dimostrare  come  il  sig.  Finiziani  rappresenti  una 
quota  del  jia raggio  di  Gaetana  Mirelli  col  subin- 
gresso pelle  di  costei  ragioni  e diritti  dominicali 
sulli  beni  vincolati  da  Carlo  e Francesico  Mi- 
relli il  che  nitidamente  si  raccoglie  da  docu-* 
menti  prodotti  dal  sig.  Finiziani. 

Riflette  la  suprema  Corte  di  giustizia  che  la 
dimostrazione  di  competere  a costui  il  diritto  d'in- 
tervenire nel  giudizio  di  appello  virtualmente , 
racchiude  quella  di  poter  fare  una  tardiva  pro- 
duzione avanti  la  gran  Corte  civile,  poiché  no 
e una  necessaria  conseguenza.  Sarebbe  un  assurdo 
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riconoscere  il  diritto  ad  intei  venire  e negargli  poi 

3 nello  di  produrre  e far  valere  i suoi  titoli-— Quin* 
i non  può  per  mancanza  di  motivazione  acca- 
gionarsi la  impugnata  decisione. 

Air  ammessibilità  dello  intervento  del  signor 
Finiziani  non  è di  ostacolo  la  disposizione  con- 
tenuta nello  art.  54  della  legge  del  ag  dicembre 
1828:  poiché  la  pena  pronunziata  nello  ultimo 
comma  di  questo  articolo  riguarda  i creditori  iscrit- 
ti a'quali  sia  stata  fatta  la  notificazione  voluta 
dallo  art.  26,  o que'che  sieno  intervenuti  nel  giu- 
dizio di  espropriazione  , non  però  quelli  che  non 
hanno  ricevuto  tale  intima  e che  non  sono  in- 
tervenuti in  quel  giudizio. 

Lo  articolo  i63  della  citata  legge  nessunain- 
duenza  può  spiegare  sulla  proposta  quistione  — . 
Esso  non  fa  che  asssegnare  un  termine  per  la 
esibizione  de’  titoli  a’  creditori  che  debbono  esser 
citati  a’termini  del  precedente  articolo  i6a — di- 
chiara che  possono  far  essi  le  loro  produzio- 
ni e concorrere  utilmente  per  esser  graduati,  an- 
che coloro  i quali  godano  privilegio  che  non 
abbia  bisogno  d' iscrizione — Trascorso  il  termine 
sono  i creditori  negligenti  per  lo  art.  168  am- 
messi alla  produzione  de'  rispettivi  titoli  sino  al- 
la chiusura  dijfinitiva  del  processo  verbale  di 
graduazione. 

Con  questa  disposizione  non  vuole  il  legisla- 
tore che  se  penda  giudizio  sulla  graduazione , 
non  possa  intervenire  colui  il  quale  potrebbe  dal 
giudicato  aver  ferito  i suoi  dritti  ; e che  debba 
piuttosto  presentarsi  al  giudice  graduatore  , e far 
ì'^aselli  voi.  7.  20 
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Dupvameule  a'  creditori  valicare  tutti  quegli 
iliche.han  dovuto  percori-ere — Quello  stesao. «ag- 
gio principio^  regolatore  della  (^■^pensa  <d  doppio 
grado  di  giurisdizione  ue‘ casi  degli  articoli  .>3o 
e -538^  della  procedura  civile  , concorre  nella 
specie  di  questa  largiva  produzione  in  (appello 
per  doversela  stessa  regola  applicare.  ’ i . 

Nè  argomento  incontrario  può  finalmente  trar  - 
si dallo  articolo  177  della  legge  di  espropria  il 
quale  dispone  che  nel  giudizio  di  appello  pos- 
sono soltanto  notificarsi.  cr;^/ns/um'  motivate', 
percioccliè  ivi  si  parla  de‘creditori  comparenti. nel, 
primo  grado  di  giurisdizione  , i quali  han  godu- 
to de’ termini  per  produrre  i titoli;  e qui  la  spe-, 
eie.  è di  aventi  dritto  </o/»i/nca/e  i quali  vengo- 
no in  cognizione  della  esistenza  di  un  giudizio 
in  appello  per  la  graduazione, de'beni  su  de* qua- 
li consiste  il  loro  diritto — Essi  che  non  sono  sta- 
ti ancora  in  giudizio^  possono  ben  produrre  i 
loro  titoli— Sarebbe  cosa  indegna  della  sapienza' 
del  legislatore  permettere  ad  essi  che  ^si-  presen- 
tassero con  sole  conclusioni  motivate  , le  quali 
v^ne  dbrsje  .poU'^bcco. riuscire  senza  1'  appoggio, 
de,’ d9ctyn.Ò»ti..,i  ' , 

.^Rileva  iìnalmente  la 'suprema  Corte  di  giu- 
.sfizia.  ci^  nessuna  deduzione  fu  fatta  avanti  Ia< 
gran  Corte  civile  di  tardiva  produzione  contro 
a\signori  Luzì  Carbone  Salvielti , e conjiigi  Cam- 
pagna e,  p^icco  e quindi  non  può  di  ciò  for- 
ni arsi  ogge^b’di  censura.  ''^1  " wvr» 

j C<.’ijsiderando  elie  la  gran  Cor- 

te civile. ritenue  Iti  fatiu  co.star  della  volontaria 
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riassunzione  d»  parte  degli  eredi  di  Maria  Giu- 
seppa eMariantonia  Campagna;,  ed  in  efl^ti  ri- 
sulta dalle  narrative  che  fu  pródottp,  lo  estratto 
deir  adizione  della  eredità  fatta  da’ signori  Luzì 
Carbone  e SalvieUi. 

Considerando  che  da  parecchi  titoli  e docu- 
menti si  convinse  la  gran  Corte  civile  della  q^ua- 
lità  nelle  sorelle  Campagna  di  creditrici  entrate 
ne’  diritti  del  Monte  dell’  Angelo  Custode;  e del 
subingresso  del  Monte  nelle  ragioni  di  Gaetana 
Mirelli — Quindi  vani  si  rendono  per  la  censura 
della  impugnata  decisione  i mezzi  relativi  alla  tor- 
diva' produzione  dello  strumento  di  cessione 
irregolarità  ^ delle  copie  di  alcuni  docuracoti  ^ 
alle  lacune  relative  ne  tre  antichi  processi  de? 
signori  Luzi  Carbone  Salvietti  , e conjugi  Cam- 
pagna e Faicco  in  appello  prodotti. 

Considerando  che  mancano  gli  estremi  della 
voluta  novazione  a primi  titoli  della  signora  Cam- 
pagna; che  anzi  nell’ atto  del  r3  novembre  1824 
si  leggono  delle  stipulazioni  che  a»>olutamente 
la  escludono. 

Considerando  che  non  può  dirsi  che  manca  del 
tutto  la  motivazione  su  questa  eccezione,  poiché 
la  gran  Corte  civile  considerò  che  non  era  in  al- 
cun modo  dimostrata  la  pretesa  soddisfazione,  del- 
le quantità  promesse  dal  Princij)e  di  S.  Severo,-^ 

assoluta  nutncancta  può  portar  1'  annullamen- 
to della  decisione  : ma  se  un  concetto  qualun- 
que evviespresso , è adempiuto  il  voto  delia  legge. 

Salda  terza  —Attesoché  il  foraggio  tema  luo- 
go di  legittima  , comunque  superato  ne  avesse 
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la  quantità  ; e ne  traeva  seco  tutti  i privilegi  , 
tra  i quali  quello^  di  dominio  sopra  tutti  i Beni 
della  successione  sino  al  pagamento  della  intiera 
somma  che  lo  costituiva — Di  ciò  più  non  si  du- 
bita : forma  ormai  il  jus  receptum. 

Considerando  che  il  reclamo  di  proprietà  va 
diretto  a togliere  dalle  roani  della  giustizia  quel 
fondo  che  al  debitore  spropriato  non  appartiene; 
e quindi  non  ben  si  addice  a chi  sul  fondo  mes- 
so in  espropriazione  conserva  diritti  di  condominio 
per  la  consecuzione  del  pareggio  sino  al  paga- 
mento della  intera  quantità  dovuta;  e come  non 
potrebbe  il  debitore  del  pareggio  essere  obbliga- 
to a cedere  una  quota  corrispondente  d' immo^ 
bili  soggetti  al  paraggio,  cosi  non  potrebb'  essere 
ammesso  il  creditore  del  paraggio  allo  esperi- 
mento di  una  azione  di  revindica  nel  senso  del- 
lo art.  i3o  e seguenti  della  legge  del  2g  dicem- 
bre i8a8. 

Considerando  che  la  separazione  de'  patrimo- 
ni è dalla  legge  garentita  a’  creditori  ipotecari 
del  defunto,  ed  è necessaria  la  corrispondente  di- 
manda perchè  godessero  il  dirìtto  di  preferenza 
i fronte  de'  creditori  dello  erede  su' fondi  ere- 
ditari ; ma  portando  i beni  soggetti  al  paraggio 
la  impressione  del  diritto  dominicale  di  paraggio 
non  era  mestieri  chiedere  la  separazione  di  questi 
beni  per  godere  del  diritto  di  preferenza,  attesoché 
la  legge  non  esige  iVucmto/ie  airuflicio  delle  ipo- 
teche per  conservarsi  i dritti  di  dominio— Y.A.  è in- 
civile voler  estendere  agli  aventi  tali  diritti  le  di- 
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«posizioni  di  legge  relative  alla  conservazione  de’ 
privilegi  e delle  ipoteche  de’  creditori. 

Attesoché  ozioso  si  rende  lo  esame  se  sopra  i 
beni  feudali  ugual  diritto  poteva  esercitarsi  pel 
paraggio  ; imperocché  non  è dimostralo  di  esse- 
re stato  feudale  il  bosco  di  Castiglione:  ed  al- 
tronde nelle  tavole  nuziali  di  Gaetana  Mirelli  si 
legge  che  i due.  60000  promessi  s'  intemieano 
per  tutto  ciò  che  le  potea  spettare  sopra  tutti  i 
beni  burgensatici  e feudali^  e per  la  efUcacia  del- 
la obbligazione  fu  interposto  il  decreto  di  expedit 

Sulla  quarta  — Considerando  che  riguardo  a’ 
privilegi  non  il  tempo  ^ ma  la  causa  decide  del 
rango:  Privilegia  non  ex  tempore  aestimanlur  : 
sed  ex  causa^  et  sì  e/usdein  ùluli  fuerunt,  condir- 
runt , licei  diversitates  temporis  in  his  fuerint. 
Leg.  3a.  d.  de  reb.  auct.  judic. — Quindi  nello  a- 
vere  la  gran  Corte  civile  ordinato  il  contributo 
tra  i signori  Zampaglione,  Finiziani,  Luzì  Cari- 
bone,  i^lvietti  e conjugi  Campagna  e Faicco,  non 
fece  erronea  applicazione  dello  articolo  1917  deli- 
le  leggi  civili,  che  amoiette  i creditori  privilegia- 
ti , i quali  si  trovano  nel  medesimo  grado  ad 
esser  pagati  in  proporzioni  eguali,  mentre  come 
di  sopra  si  è osservato  la  stessa  è la  causa  de’ 
loro  diritti. 

Attesoché  nelle  narrative  della  decisione  im- 
pugnata non  è riportato  il  temere  dèi  gùidicató 
del  i8i5  ; ma  solamente  si  cenna  > nello  etto  :di 
difesa  del  signor. Zampaglione  del  a6  giugno 
>83o  « che  ostava  la  cosa  giudicata  del: 
nella  graduazione  del  prezzo  dello  ex.  feudo,  di 
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S.  Antinio  , e ahro  del  29  novembre  tSSg 
che  vi  era  la  cosa  giudicata  in  ultra  graduazio- 
ne del  ibi5 — Ivi  concorsero  le  sorelle  Gimpu- 
^gno''e  Lepore  , ed  a costui  soltanto  vennéat- 
tribako  il  reliquato  del  ‘prezzo  in  preferenza  del- 
le Creile  Campagna' »— Non  avendo  quindi  po- 
tuto la  gran  'Corte  civile  esaminare  se  contor- 
reano  i 'requisiti'  necessari  a'-stabilire  la  cosa  giu- 
dicata, non  doveva  tenerne 'conto.'  ‘ 

E'  se  lo‘ stesso' signor pagi  ione  confessa  Che 
allegato  giudicato  ritardò' la  gradoatoria  del 
prezzo  dell’cJt  féddò'  uì  ‘S.‘  Antimo,  è chiaro  che 
manca  ^ H ' reeftdàito  ' délt  eadem  res.  ' ' ^ . 

■ Qo^^  la  suprema  'Corte 

tli  giustizia  di' Wtt  essersi  giudicato'  ultra  petita 
iSeUv averla  *^rao  COi^  civilb  accordato  a’  signo- 
ri Luzì  iCkirbMnrf  '^lV ietti  , e-conpi^  Campa- 
tàtti  gV  irutrtssl  enti  lo  stesso  pri- 

w pinMùdtronò  le.  >'ri  griore  ‘ Càmpagna''  ‘ al  giudi  - 
d§  eollocaeore  la  ‘SotOMa'  di  du^.  17^44  come  pri- 
yilegìati  , cioè  duc.  8000  di  sorte  ed  il  dippiù 
per  'interessi;  ! 1 < 

''"  Si  resero' 'opponenti  alla  nota  di  graduazione 
e sostOTinerd  che  il  loTò  Credito  dovea  essere  ccd- 
locato  in  preferenza  di  quello  del  signor  Zam- 
pagliene. « •'  • . . ” . 

appello  finalmente' fh  dimandata  la  rivo- 
^ dèlia  sentenza  del  Tribunale  civile  e la  gra- 
duazione del  credito  e degt^teretsi  con  privilegio. 
•'  Sulla  sesta.  — Considerando  , che  il  signor 
-Zampaglione  col  suo  atto  di  appello  dedusse  che 
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iioii  si  era  tolio  lo  intero  Valóre  fcMdiario  'dfrl  prett- 
zo  tlell»  vendita,  essendo  molto  maggior*  di 
lo  che  i periti  designarono  al  memento  della 

valutazione.  ’ ‘ ■ 

Che  manca  la  dimostrazione  dello  assunto  del 
signor  Zampaglione.  , 

Che  sifl’atta  deduzione' si  fece  nel  tetióiinC  de- 
signato nello  art.  ii3  della  legge  del  29  dicem- 
bre 1828.  • • ••  d . c'  ’J 

' CAe  ravvreinato  il  mgipnanienb)  < ^Ua  lUndeoi- 
mu  <|ui(ttione  della  impugnata-  'deeisioae olla  |^- 
te  coiTelativa  del  * dispotici v©‘ «fofrge  la  t ceti- 
serh  della  dk^iaraziotie  ^ttfl  dónaipran'Cortè  ci- 
vile "che  ^ la  pretesa  'd0dmà«i€'  *^dél! -pesò- ion- 
diario  ‘pótea 'fomtar' oggetto  di  redamo  presa® li: au- 
torità attmiinwCi'a'ttva  paiidliè  icootetmioCo 
arnhiinisirativo  ne  è da  cOnipeteasfei.‘+*<OT\f.|-'>  fjb 
Sulla  settima.  — A4le^odliè''f|9r  -parteiée^i^nl- 
di'délltt  Oon^ssff  di;fC<Miza  'e'  dedii'(t*i'Bd»i  della 
OiichesM  ‘Vii  -Va8t«^rerdi> >ai-^  deliwiitto'di  wMi 
ejtsi  ógni’^vioeitóeivolé^  pdeéenMJMve  CmBsàtlKoiìe 
^intU  ‘ìà  è' chiedo  ; chfe  >r«rti4enéo®i  éÉutàkb.iia 
discnssione ‘del  'rfcob® 'a  di  il®ib  bigiaeaaiq  abdi- 
chi«ht9se‘idlr  now  acifMilièrauscxacl 

Vicendevole  loho'-ltìlfereise;'!'  j»  Ì3ti  obao’l  11 
Per  questi  inotiv-f  “^'^I)^‘€orteisUp^iaKTÌftilj4i- 
méinénte  #lleM!!Ondùaiwri  detjfeuhtitManMÉnW ero 
'fig^ta-il^iopvt;ó^d^aiaiM  .Uabwi^iM- 

jBMzi  dirtqaftCOa® ra iMwai 
luogo  a (lelil>erarc(»l4brÒ^lKenftae:atB|fe 

e-.  .'i««Miìllo  tiflW(éi«mydegKàUri 
lo  rigetta  . . . cc.  » — Coite  suprema  di  giustizia 
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di  I^apoU  cauì»  Mirelli  e Campagna  ( 4 dicem- 
Jbre  i84<  )• 

N.  1007. 

Oeiijl  — O^eiuaMiO  — — ^dofo 

. I 

t t 

L'  applicazione  del  Regai  Decreto  de*3o  gennajo 
1817,  per  lo  quale  il  possesso  io  Aitlo  di  censì 
del  denranio  costituisce  titolo  ne' termini  là  in- 
dicati, è rapportata  nello  arresto  eh'  esporremo. 

Il  Duca  di  Majerà  D.  Pier  Luigi  Carafa  mo- 
1%  nel  1718  senza  eredi  capaci  idi  succedere  ne' 
feudali,  per  cui  il  feudo  di  Majerà  fu  dichiarato 
devoluto  alla  RegalCorona-~ln  esecuzione  di  tale 
devoluzione  fu  disposta  la  segregazione  de'  beni 
bui|[enaatici  da  .que'  feudali. 

I beni  burgensatici  si  presero  da  D.  Franoe- 
aco  Garaia  figlio  naturale  del  Duca,  e daUa  Suora 
Rosa  • Carafa  sorella  dello  stes.so  defunto-^-Si  so- 
stiene che  tatti  questi  beni  burgensatici  fossero 
indi  passati  al  Bali  fra  Carlo  Carafa  , e per  la 
morte  di  costui  alla  Religione  Gerosolimitana. 

II  fondo  nel  1843  fu  venduto  dal  Fisco  a 
D.  Pietro  Catalano  Gonzaga. 

Non  ostante  che  k vendita  fosse  starà  de’  soli 
beni  fondali,  si  sostiene  che  il  sig.  Catalano  si 
avMMT  aacba  preso  i beni  burgensatici  , esìgen- 
deoe  i<  canoni  corrispondenti. 

• ■ ' Tra  questi  beni  usurpati  si  annoverò  anche 

‘ - .....  - t. , 
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un  annuo  censo  di  due.  76.  87  di  natura  bur- 
gensatica  che  si  era  confuso  tra’  cespiti  feudali.. 

Abolito  l’ordine  di  Malta,  gli  succedè  il  Re- 
gio demanio — Nel  1828  s’istitui  dal  demanio  la 
revindica  de' fondi  burgensatici , e specialmente 
dello  enunciato  censo  di  due.  76.  87,  dirigendosi 
la  rivindica  contni  gli  eredi  del  duca  Girelli. 

In  appoggio  si  produsse  un  rapporto  del  pe- 
rito. Stenda  1^0  che  nella  vendita  del  feudo  avea 
segregato  i beni  burgensatici  da’  feudali  in  due 
rubriche  separate. 

I convenuti  negarono  di  aver  il  possesso  de’ 

fondi  che  si  voleano  rivindicare  come  posse- 
duti da  essi— Più  opposero  pel  censo  de’  duca- 
ti 76.  87  , che  quel  censo  in  sostanza  non  era 
che  il  prodotto  di  una  rata  attribuita  nello  ap- 
prezzo del  1728  al  burgensatico  fra  da  massa 
de’  censi  feudali  che  confusamente  ai  esigevan 
ani  piano  di  Majerà:  che  tutt*  i censi,  e per  con- 
seguenza ancdie  quella  rata  che  il  perito  Stendar- 
do-(che,  avea  valutato^  il  feudo  e segregato!  ce- 
spiti feudali  da’ burgensatici  ) avea  detto  appar- 
tenersi'al  burgensatico  , sì  eran  lutti  perduti  per 
efiètto  delle  decisioni  della  Commissione  feuda- 
le— (die  sparita  la  massa  intera  che  pr(xluceva 
censi  , era  caduta  ancdie  quella  rata  di  duca- 
ti 76  e grana  87  eh’  erano  stati  aggregati  al  bur- 
gensatico , e cIm  quindi  da  (die  la  Comnussioiie 
feudale,  avea  tutto  distrutto,  non  si  era  più  pa- 
gato quel  censo , per  cui  dal  1808  in  poi  erasi 
cessato  dal  pagamento.  . 4.  - 

II  Reai  demanio  replicò  di  non  potere  a lui 
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nuocere  ciò  che  avea  deciso  la  Commissione 
feudale , perchè  colè  non  vi  fece  parte , e per- 
cliè  non  potea  la  detta  Commissione  decidere  su 
beni  burgensatici  , tanto  più  perchè  la  famigiia 
Catalano  avea  nel  1-808. pagato  il  censo. 

Il  Tribunale  civile  di  Cosenea  con  sentcneo 
del  3o  dicembre  i8af)  rigettò  la  dimanda  della 
Beai  Cassa  , facendo  alla  stessa  salvi  i diritti  e 
le  ragioni  che  polean  ‘competerle  , da  sperimen- 
tarli icontra  chi  ^'e  Como  per -legge.  ' > 

La  g.  C.  civile  delle  Calabrie  con  decisione 
del  a3 "giugno  »834“ annullò  la  sentenza  appel- 
Utaftc  con*  nuova  decisione  assolvè  i com-enutì 
Catalano  dalle  di-mande  dirette  oontro'di  essifne’ 
tertnnn  però  del  giuditio  istknito  con  la  citaV.ionè 
dui  3o  aprile  1818  ^ \snIvo 'ben  vero  alla  stessa 
BeaiCaitsa  di  ripetere  lo  sperimento  de’suoi  drit- 
ti'.-coMra  chi 'e  come  di  ragione  in  più  regoltt-^ 
re  giudizio.  - ■ * 

Corte- osservò  che  ' i convenuti  a veano  ne- 
gato -di  possedere  i cespiti  • che  ai  volevano  Ce- 
vindicare  , e per  - piHiòvà  di  ciò  aveano  dedotto 
che  'essi  stavano  egualmente  agendo  in  hneè'dj 
revindica  contrai  possessori  ; per 'cui  bisognava 
istituire  giudizio  contra  gli  attuali 'possessori.-  ‘‘ 
<■  Oteei'vò  ancora  che  il -censo  (ite'*  due.  76.  87 
pretesi  dalla  Reul  -Gassa -era' stato  ' polverizza td 
dalla /Comtnessione  feudale. 

Osservò  che  per  istituire  btildiente  ihi'*«B»one 
di  revindica  era  indispensabile  -dJ  nròstfnt^  hOtì 
solo  la  proprietà  nel  rev  indicante '/tna  anc*he*il 
convenuto  essere’  il  detentore';  e che  non^aven- 
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4o  pruovato  la  Rea  1 Cassa  ch&i  oonvenoti  posse- 
dessero i cespiti  reclamati,  non  potea  far»  dritto 
air  azione  , ma  che  bisognava'  citare  aucora  gli 
attuali  possessori.  •«  ' '*■■<  * <'• 

Osservò  in  quanto ' al  censo  de’ due.  7 6.- 8y 
che  il  'SUO  ‘titolo  in  origine  si  focea  derivare  dal- 
lo opprézeo  della -terra  di  Majerà  e dalla  liquida- 
zione del  ièudale  e del  burgensatico  ' preaentata 
nel^iyaS  dalT  ingegnere  Stendardo,  sulla  di-oni 
-base  si  era  Comperato  il  fondo  nel  1742  da  Pie- 
tro Catalano , ma  che  da  tale  apprezzo  non  xi- 
- sultova  I da  •quali  elementi  ' «resse >l’ tmgegiKre  de- 
buto che  ‘ i .doc.!  76-' Sydi  censo  riguankssero » i 
cospiti ' bUììgt^uùci e • non  giàr i faudMÌi che 
costasse:  d'altronde  che  la  Cqininiisione  fasdale 
abolì  tutt*^  eenàvAione  qàelli gelativi  a’i'oadi  fiC’ 
quali* anche  dalla  cassa. .di  aimnorticsaerone  si 
agpra  per  revindiuaif  e cheìsi  è'  detto-aepea  che 
sivipojnedesèèro  1 

vi  CMelvoioncOn^  ichte  il  .pegainento  •:  latto  del 
joenson^aèijddèa  ;GtrelU  inel  -ido8  >non  menava -n 
risultato  , ù perchè  •fu/pracedence  àbIIù  decisione 
feudale aach*  perché  fu  un  .pagameilto  for- 
zato e.  perché  oion<  indicava  la  vera  causa  idei 

debito*  <-  "’i  :«(*>!)•>  J i t.  ... n-jt  .r» 

L Contro  di  questa  ì 'decisione  è ricorsa- ila  JUtel 
-Cassa  r deducendo cinque! memi  di  annuJlamenio. 

1.  La' Corte  giirdicatrioe  iooctrse  patentemenie 
-in  errori -di  fatto-*-Violazioné  qbmdi-deU’ aciàoo- 
lo  q33  proc.' ci  Vi  ' j.m  v-fa  -"i 

a.  Kart.  1679  leg.  civ.prescriro  èhefa  enfitmi- 
si  non  possa  dimostrarsi  se  laosi-cOn  pniòv»  na- 
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sceiite  da  scrittura,  sia  pubblica  sia  privata,  da 
cui  risult'  il  titolo  o il  possesso— -Il  Decreto  de’’ 
ao  gennajo  1817,  art.  56  67,  prescrive  jjel  de- 
manio esser  titolo  il  possesso  di  esigere  in  cui 
esso,  o i di  lui  autori  trovavansi  nell' anno  1806 
—La  Reai  Cassa  esibiva  la  partita  di  banco  del 
1808,  che  quale  scrittura  pubblica  pruovava  il 
possesso  di  esigere  ; quindi  era  ben  dimostrato 
il  diritto  della  reai  Cassa— La  g.  G.  ba  contrav- 
venuto perciò  alle  citate  leggi  ed  ha  distrutto  il 
titolo.  . , 

3.  La  decisione. della  g.  G.  si  è . fondata  sul- 
la -vaga  assertiva  de' aig.  Catalano  , i- quali  de- 
ducevano in  parole  pendere  alcuni  litigi  di  re- 
vindica  da' terzi  pe’ fondi  istessi  reclamata  dalla 
Reai  Cassa— Dippiù  la  Reai  Cassa  pe'duc.  76.  87 
annui  dimostrava  i/  possesso  di  esigere  , e non 
fu  uditaci  sig.  Catalano  erano  in  possesso  di  pa- 
gare, c furono  assoluti  ,. tuttoché  nulla  di mospas- 
sero — Violazione  .quindi  dello  art.  1269  leg.  civ. 
>e  delle' 1.  i )Cod.  de  .prob.  1.  2 ff.  de  prob.  et 
praesun.  1.  4 c.  de  edendo, 

4<  La  ’g.  C.  ha  fatto  una  falsa  applicazione 
della  decisione  della  Commissione  feudale  e della 
ordinanza  del  Commissario  ripartitore-~>La  Coua- 
1 missióne- non  dichiarò  mai:,. nè  potea  far  dichia- 
razioneproprietà  de'btu^ens^ici'àx  Maje- 
rà  : ma  ancorché  ciò  avesse  fatto  , ' non  potea 
mai  nuocerò,  alla  Reai-  (kssa  che  non  avea  fat- 
to parte  di  quel  giudizio — Violazione  dello  arti- 
colo . i3o5 'leggi  civili.  ' , ‘ 

' 5.  La  Reai  Gassa  avev' adempiuto  al  dovere 
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che  ha  colui  il  quale  richiama  a se  una  proprietà 

— La  g.  C.  dando  luogo  ad  illegale  possesso  figlio 
della  usurpazione  , distruggendo  i titoli  della  pro- 
prietà fondati  sulla  legge  , e la  legge  istessa  > 
che  ha  fissato  i modi  co'  quali  debbesi  acqui- 
stare la  proprietà  , ha  violato  gli  articoli  63a  e 
633  delle  leggi  civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevava  le  se- 
guenti quistioni 

I.  Per  rivindicare  un  dominio  diretto  è di 
necessità  di  sentirsi  i possessori  utili  'f 

Q.  Colui  che  ha  corrisposto  all'  amministra- 
zione del  demanio  un  censo  sino  al  1808  è te- 
nuto a continuarne  il  pagamento  P 

3.  Può  applaudirsi  ad  una  decisione,  in  cui  si 
assolve  il  debitore  sull'  appoggio  di  un  giudica- 
to , che  stabilisce  P opposto  P 

Sulla  prima  quistione.  — La  Corte  suprema 
osserva  che  ne'  giudizi  di  rivindica  non  si  de- 
ve convenire  che  colui  il  qual'  è nel  possesso 
di  ciò  che  si  vuole  revindicare. 

Che  la  Regdl  Cassa  non  domanda  di  revindl- 
care  i fondi  nel  di  loro  stato  materiale  , ma  il 
solo  dominio  diretto. 

Che  i convenuti  Catalano,  nel  mentre  che  ne- 
gavano di  possedere  i fondi  , dedussero  però  di 
avere  istituito  sin  dal  1824  sette  giudizi  contra 
i possessori  utili  de’  fondi  per  costringerli  o alla 
devoluzione  , o al  pagamento  de'  censi , e Che  i 
giudizi  da  essi  instituiti  sieno  ancora  pendenti. 

Che  questa  stessa  loro  deduzione  dimostra  che 
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stiano  essi  esercitando  quelli  stessi  diritti  dome- 
nicali che  essi  negano  di  possedere. 

Che  quando  anche  dubbio  volesse  riguardarsi 
questo  modo  di  possedere,  certo  è che  Ja  Regul 
Cassa  a togliere  qualunque  pretesto  dimandò  l'or- 
malmente  con  atto  del  a3  gennajo  i8aq  di  di- 
chiararsi a chi  delle  due  parti  contendenti  ap- 
parteneva il  dominio  diretto  , per  'poter  colei  a 
cui  fosse  dichiarato  di  spettare  il,  dominio  spe- 
rimentare i propri  dritti  contra  i possessori  utili. 

Che  ridotta  cosi  la  contestazione,  non  poteva 
la  gran  Corte  civile  assolvere  i convenuti  (k  quel 
gindizio  ed  obbligare  indi  la  Reai  Cassa  ad  isti- 
tuire un  nuovo  giudizio  sentendo  di  necessità 
anche  i possessori  utili  per  un’  azione  che  non 
si.  promuove  contro  di  essi. 

Che  avendo  la  g.  G.  civile  deciso  il  contra- 
rio ha  violato  gli  art.  449  ^ 1678  delle  leggi 
civili,  ed  ha  male  applicato  la  legge  1 1 . del  di- 
gesto de  rei  vindicatione. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  non 
si  è messo  in  dubbio  nella  decisione  che  quan- 
do 1»  Regul  Corona  vendette  nel  1741  il  feudo 
di  Majerà  a Catalano,  vi  erano  incensi  J'eudcdi. 
e de’  censi  burgensalici , confusi  tutti  in  una 
sola  massa. 

- Che  neppur  si  è dubitato  che  quella  vemli- 
ta.fu  fatta  sull’ apprezzo  eseguito  dallo  Ingegnere 
Stendardo  nel  1723  ; e che  colui  dagli  spogli 
degb  erari  del  feudo  avea  rilevato  che  la  inte- 
ra massa  de'  censi  ammontava  ati  annui  diica- 
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ti  187.97,  (If’'qt1af{  tfad.  irt  ciHiiO  feiiffali- 
tl'uc.  76.  87  bnrgens.itici. 

Clic  tinilbrmemente  a questo  reJaxIotie  il  com- 
pei’atore  Cat»llanO!  avea  pacato  il  prezzo  cibila  so- 
la rata  fetulale  , e che  per  la  rata  burgensatiea, 
la  qaaie  si  trov  ava  confusa  nella  stessa  massa , 
avea  egli  corrisposto  da  prima  al  Bali  Cara  fa  , io- 
di alia  Commenda  di  Malta  , ed  abolita  questa 
air  amministrazione  del  demanio,  gli  annui  du- 
cati 76.  87  corrispondenti  alla  rata  burgensaiica; 
e che  con  partita  bancale  notata  a 20  settembi'e 
1808  avea  pagato  l'annata  di  quell’anno,  enun- 
ciando di  essersi  soddisfatte  le  annate  precedenti. 

Che  atteso  tale  pagamento  non  poteva  la  g.  C. 
civile  assolvere  gli  eredi  del  dbea  di  Girelli  CaUi- 
lano  che  fece  quel  pagamento  , senza  violare 
r art.  57  del  Reai  Decreto  de’ 3o  gennajo  1817 
cd  il  Reai  Decreto  del  27  luglio  i8r8. 

Che  male  la  g.  C.  civile  per  colorire  tal’  e- 
spressa  violazione  degli  enunciati  Reali  decreti, 
ha  asserito  che  quella  massa  de'  censi  era  sta- 
ta posicrionnc.nle  abolita  dalla  decisione  del  i8og 
pronunziata  dalla  Commissione  feudale. 

Che  dalla  decisione  della  g.  C.  civile  ora  im- 
pugnata* risulta  che  avendo  i cittadini  di  Maje- 
rà  dimandato  di  essere  assoluti  Hai  pagamento 
di  que'  censi  , venne  il  Barone  ad  essere  asso- 
luto dalla  inchiesta  della  università;  e che  in  ese- 
cuzione di  tale  decisione  furono  mantenuti  al 
Barone  tutt’i  fondi  hurgens» tiri  descritti  nelloap- 
prezzo  dello  ingegnere  Stendardo. 

Che  avejido  ciò  non  ostante  la  g.  C.  civile 
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supposto  che  la  decisione  della  Commisaione  feu- 
. da  le  avesse  ordinato  il  contrario  y ha  violato 
quella  stessa  decisione  feudale  che,  essa  Corte  giu- 
dicatrice ha  invocato  in  appoggio  della  sua  pro- 
nunziazione  : e più  supponendo  un  giudicato  che 
non  yi  è , ha  violato  ancora  l’art.  laSg  delle 
leggi  civili. 

Che  la  g.  C.  civile  ha  supposto  ancora  nella 
sua  decisione  che  ingegnere  Stendardo  avesse 
gratuitamente  e per  solo  effetto  della  sua  men- 
te, descritto  come  burgensatica  la  parte  de’censi 
in  due.  76.  87,  nel  mentre  che  dalle  narrative 
risulta  che  egli  descrisse  ciò  dagli  spogli  degli 
erari  del  feudo. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
niente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la 
impugnata  decisione  , rimettendo  le  cose  nello 
auto  ad  essa  precedente  ; e rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  g.  C.  civile  di  Napoli»  — Causa 
Carafa  e Catalano  Gonsaga  { 17  agosto  i84i 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ). 
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N.  ioo8. 


^òau4£,  t^^uiowafè  — — ^e^iuon>f^ 

^ui^ce  — ©tdUKUiZO'  — Simu- 

fasiàuù  èi  ccultaUo  ex  tè  iptó»  — ' 

^àwùoiùewto  Mctafe  — ^te-  ’ 


. ‘ : iimZMSM  . ’ . ■ 

Due  gravi  massime  di  giurisprudenra * stannò 
nello  arresto  di  cui  ésponemo  le  circostanze. 

La  prima  si  riferisce  al  caso  di  ordinanza  rila- 
sciata da  un  Giudice  circondariale  per  esami- 
narsi testimoni , ordinanza  difettom  , percbè  non 
indicava  il  dì  e la  ora  in  cui  i testimoni  dovreb- 
bero essere  fintesi  ; e stabilisce  non  ésistere  nul- 
lità ^\\o  esame,  nullità  che  voleasi  trarre'dàl 
difetto  .di  quella  ordinanza!  ' 1 

..La  seconda  suppone  il  caso  di  una  S^no/òzio- 
ne  .pronunziata  d^  giudici  del  fatto  , simulazio- 
ne ex  Jpsa  re,  tratta  dalle  ^ visceré  del  titolo  im- 
pugnato y simulazione  sUibilita  .con  morale  con- 
vinclitiento  ; e risolve  clie  indarno' si  pretende- 
r^be  esporre  alla  censura  della  Corte  suprema 
quel  con  vinci  mjjntò’  morale  ; ed  indarno  si  di- 
rebbe denegato  da’  giudici  del  fatto  un  mezzo 
instruttorio  chiesto  per  .sottrarre  l’alto  alla  nul- 
lità fondata  .sulla _ simulazione.  , 

Fattili vot.'j.  ' ' 2I  ’ 
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Pecori’ìamo  i termini'  dello  arresto  : 

Antonio  Sabatelii  marito  di  D.  Mariangela  Ba- 
sal^me  stlj)ulò  con  la  suocera  Silvia  Pepe  istru-  . 
mento  del’ 4 novembre  1824  , col  quale  costei 
gli  vendeva  diversi,  immobili..  . 

Con  atto  del  16  febbrajo  1828  i conjugi  Sa- 
verio Lombardi  e Maria  Giaciuta  Basalemme  co- 
municando *il  testamento  del  fu  padre  di  costei 
Celestino  Basalerome^d^l  .2|  agosto  »8o6  e lo  in- 
ventario del  28  maggid  1828  alle  altre  sorelle 
Mariangela  e Maria  6iuseppa , ed  a’  loro  mariti 
Sabatelii  e Michele  Lombardi,  non  che  alla  ma- 


dre ^yedova  Silvia  Pepe , cijarono  costoro  per  la 
divisióne  de*  beni  ereditari.  Citarono  nel  mede- 


livisione 
simo 

i < 


tempo'  il  Sabatelii  per\,sèntlr' dichiarare 
Jràudnlento  , , simulato  è nullo  l’ istrumeiito  di 
fpm^ra.  dèi  4 novembre  1 824  , imperocché  con 
prave  arti  e profittando'  dall’agitazione  in  ctfi 
V.  bjivia  trovavasi  per  esserne  fuggita  ni  casa  la 
w la  D.  ‘Maria  Giacinta  con  'chi  poi  era' divenu- 
to suo  spo^  , senza  erogare  alcun  préj'zd', ''ed 
esprimendo  invece  nelP'atto  false  ragioni  ' creili- 
toner. cQnlra  la  silvia  , V aveva  obbligata  a Ven- 
dere .Ì^ni,hòn’  suòli*,*  perchè  da  essa  tutrice  delle 
sue  I figlie  minori  , 'ed , amministra trice  nbminata 
col  testamento  del  marito,'  éranó  stati  ac^ui.stat» 
fjop.,àanari  die/  maritò.  > '/.  . < r 

i^Avrendq  guitti,  gli 'altri  aderito  alla  'rifénta  di- 
manda, il  ^abàtelu  solo  avversario  netl’aréna  giu- 
diziaria ^^rimase.  ' 

Il  Tribunal  civile  di  Lucerà,  dopò  di  avér'  riu- 
nito i due  giudizi  , con  sentenza  dé’  2q  agosto 
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182^,  annullò  il  precetto  di  Sabatelli  ed  ordinò 
che  per  mezzo  di  testimoni  si  fosse  pruov’ata  is 
simulazione  dello  strumento  del  1824* 

" Il  giudice  delegato  rilasciò  la  ordinanza  per  la 
citazione  de’  testimoni  prodotti  , lasciando  in 
bianco  il  giorno  della  comprsa  : e Cos'i  difeUo- 
sa  fu  la  ordinanza  intimata  a Sabatelli. 

Ma  dopo  una  minaccia  di  presa  a parte  Centra 
il  Regio  giudice , questi  essendo  già  trascorso  il 
termine  nel  quale  l'esame  doveva  essere  comin- 
ciato a senso  di  legge , emise  novella  ordinan- 
za per- 1’ assegnazione  del  giorno. 

Vi  fu  protesta  di  nullità  dalla  parte  di  Sa- 
batelli. > 

Lo  esame  fu  compilato;  ed  ancor  quello  di  ri- 
pruova.  ‘ ; ' 

11  Tribunale  rigettò  ‘P  eccezioni  del  sig.  Saba^ 
telli  , dichiarò  supposta  ed'  ineflicace  la  vendifà 
nell’ istrumento  del  4' novembre  1824,  Ordinò  la 
divisione  de’  beni  ereditar]  di  D.  Celestino  Ba- 
salemme  in  tre  porzioni  eguali  alle  figlie  Mark 
Giacinta,  Mariangela,  e Maria  Giuseppa.  -Mise 
a carico  del  Sabatelli  le  spese  del  giudizio  per  ki 
contestazione  con  lui.  ' • • — ! • . > 

Sabatelli  di  tale  sentenza  produssse  appellazione. 
La  g;  ’C.  civile  di  Napoli  si  propose  tre  qtti- 
ationi.  I.  ‘Sono  fondate’  a ragione  TeccOziOm  di 
huUità  della  pruova  prodotta  da  D.  Antonio  Sa- 
batelli? a.  Nella  negativa  può  farsi'dirittò  al  suo 
appello  ? 3.  Le  spese  ?— le  quali'  disaminate  con 
d^sione  del  di  ii  dicembre  r837,- rigettò  Tap- 
pcllo  prodotto  ed  ordinò  che  l’appellata  senten”» 

* 
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sa  fosse  pienamente  «seguita  — Condannò  V ap- 
pellante alle  spese. 

Sabatelli  produsse  ricorso  per  annullamento  con 
tredici  mezzi.  1 primi  otto  son  intesi  a dimostra- 
la nullità  delC  esame  testimoniale  su  di  cui  la 
G.  C.^avea  stabilito  la  inefficacia  della  vendita. 
Col  contrario  sistema  serbato  dalla  G.  C.  si  dis- 
sero violati  gli  articoli  352  e 354  ! male  appli- 
cati gli  articoli  1 io6  e 385  leggi  di  procedura 
civile  ; e traveduto  lo  spirito  che  anima  le  di- 
sposizioni dello  intiero  titolo  sullo  esame  de' testi- 
moni, le  quali  con  lo  stabilire  , de' termini  rigo- 
rosi, mirano  a precidere  la  via  delle  proccurate 
deposizioni.  ‘ 

9.  Air  atto  autentico  dichiarato  nullo  era  do- 
, vuta  piena  fede.  La  veracità  n'era  compruovata  da 
precaJenti  titoli.  Violazione  delio  articolo  1273 
. leggi  civili. 

j IO.  Si  è dalla  g.  C.  ammessa,  la  pruova  te- 
stimoniale centra  Tattò  autentico  con  elemento 
di  pruova  scritta  derivante  da.  colei  che  voleva 
impugnare  r atto  , e posteriore  alio  atto  medesi- 
mn»  ^nnque  violazione  degli  art.  1295  e i3oi 
delle  leggi  civili.  ,,.t  r v _ 

I.  e.  12.  La  gran  Corte  ha  voluto  determinargli 
sopra  vaghe  presunzioni , quando  il  mezzo  sicu> 
ro  a conoscer  se  il  fondo  venduto  dalla  sig.  Pepe 
al  ricorrente  fosse  stato  da  lei  acquistato  con 
d^àri  di  Basalemme  , era  appun- 

to il  .lare,  idiritto,  alla  dimanda  di  rendiconto  del> 
r amministrazione  da  lei  tenuta  , dimanda  dalla 
g.  C.  neppure  discussa.  Violazione  degli  artico- 
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li  i3o7  leg.  civ.  544  n.  5 e a33  leggi  di  pro>- 
cedura  civile;  e 219  legge  organica  giudiziaria. 

i3.  L'azione  di  simulazione  mal  venne  in  ne* 
stata  nel  giudizio  di  divisione^  G>n  ciò  si  è po> 
luto  dichiarare  simulato  il  contratto  a profittò 
di  colei  che  per  esservi  concorsa  non  sarebbe 
stata  altrimenti  ammessa  ad  allegarne  la  simula- 
zione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  seguenti 
quistioni. 

1.  Può  dirsi  nullo  urì^  esame  testimoniale  sul 
motivo  che  la  ordinanza  rilasciata  dal  Giudice 
delegato  tra' fatali  fosse  priva  del  giorno  ed  ora 
per  sentirà'  i testimoni  ì 

2.  Può  meritar  censura  una  decisione  che 
contiene  il  convincunento  sulla  simulazione  di 
uno  strumento  P 

3.  Può  esser  del  pari  censurabile  per  non  ave- 
re accolto  un  mezzo*  d' istruzione  chiesto  da  una 
delle  parti , qual'  era  il  rendiconto  P 

Sulla  prima  — Ha  o^ervato  che  la  legge  mi- 
naccia la  pena  di  nullità  al  corainciamento  del- 
lo esame,  intendendo  che  quello  avvenga  tra  gli 
otto  giorni  dalla  intimazione  della  sentenza  : art. 
352  leggi  di  procedura  civile. 

Che  lo  art.  354  spiegando  quando  reputasi  co-' 
ninciato  lo  esame  , non  aggiunge  la  stessa  pe- 
na per  le  formalità  che  viene  a stabilire’,  E quin- 
di aebbe  dirsi  che  la  nullità  potrebbe  solo  esse- 
re applicata  quando  le  parti  non  chiedessero  la 
ordinanza  tra'  fatali , o il  giudice  non  la  rila- 
sciasse^ 
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Che  estendere  tale  pena  alle  furinole  con  cui 
sifiàtta  ordinanza  debb’  essere  concepita  , sareb- 
be non  solo  espressamente  vietato  dallo  art.  i loG 
d^lle  stesse  leggi  , ma  una  opinione  eziandio  fe- 
conda di  .tristi  inconvenienti. 

- Che  un  esempio  ne  offre  la  specie  , e potrebbe 
facilmente  riprodursi  se  un  diverso  avviso  si  adot- 
tasse. Si  è in  effetti  rilevato  che  dovette  essere 
^Uito  il  giudice  per.  denegata  giustizia  onde  de- 
signare il  giorno  a comparire  nella  ordinanza  ri- 
lasciata , dietro  di  che  ebbe  luogo  lo  esame. 

, Che  fu  senza  dubbio  precluso  ogni  adito  a tale 
eccezione  dopo  due  circostanze  , la  prima  cioè 
quando  per  entrambe  le  parti  fu  emessa  la  se- 
conda ordinanza  , in  cui  ritenendosi  cominciato 
lo  esame  ne’  termini  di  legge,  si  diedero  le  dispo- 
sizioni opportune.  La  seconda  allorché  doraan- 
dossi  la  proroga  dallo  stesso  Sabatelli  ; ed  aven- 
do in  seguito  rinunziato  al  detto  de’  suoi  testi- 
moni , chiesero  ed  ottennero  gli  attori  di  sen- 
tirli essi , dalla  quale  sentenza  non  vi  fu  gravame. 

E che  le  dogbanze  espresse  negli  otto  mezzi 
di  rito  si  allontanano  dal  vero,  quando  si  vor- 
rebbe scorgere  violato  il  fatto  giudiziale  , o at- 
tribuita una  intelligenza  alle  indicate  disposizio- 
ni di  legge  che  non  hanno  e che  non  risulta  dalla 
decisione  impugnata. 

Sulla  seconda  — Ha  osservato  che  la  Corte 
giudicatrice  ha  ricavato  gli  argomenti  di-  simu- 
lazione ex  re  ipsa^  e dalle  viscere  dello  strumento 
con  presunzioni  secondo  le  norme  dettate  dal- 
lo art.  i3o7  delle  leggi  civili. 
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Che  Canto  nella  scelta  di  sijff'aUi  in/di^  quan^ 
sulla  convimìone  ritratta  dalla  pruova  testinicir 
niale  non  veniva  essa  circonscrìtta  d' alcuna  pre- 
cisa disposizione  ; che  anzi  em  tutto  rime^  9I 
suo  criterio  morale.  , • • ) 

Che  dichiarando  simulato  lo  stroniento,  ba-o- 
spresso  il  suo  convincimento  in  Jotto.^  che' qua- 
lunque > sia  stato,  è per  legge  sempre  cioonOi^i^ 
senza  censura  , purché  gli  elementi  dì  fittjto  du’ 
quali  > ha  tratto  la  sua.  convinzione) non.. sia qp  im- 
maginari o diametralmente  oppdSti  plU  >legge!^ 
o da  essa  ripruovati;  . • • 1 ,,;ri  ; ; • _> 

£ che  la  pretesa  violazione  dìegli'art..  12734 
i2q5  , e i3oi.  11.  cc.  , oltre  ehe  non  esiste  , 
incontra  pure  la  resistenza  del  giudicato  conte- 
nuto nella  sentenza  del  29  agosto  1829  che  ar- 
restando la  esecuzione  dello  strumento,  ammise 
le  pani  alla  pruova.,  .■>  i»  ' 

Sulla  3.  "— Ha  osservato  ché'^  it  rendiconto 
chiesto -da  SahateUi.non  ad  altnp.  jq^qfva  chea 
distruggere  o convalidare  qualche  presunzione 
fra  le  tante; che  offeriva' la  specie.'  ^ 

Che  il  rigettare  0 accogliere  questo  mezzo 
d'instruziorie  erìi  nella' stessa  latitu'dine*de'’  giudi- 
ci del  merito,  riflettendo,. la  loro  convinzione  di 
fatto,  ed  avendolo  escluso,'  non  possono  mai  ve- 
nire censurati,  secondo  tutt'  i principi  legislativi. 
T.-Che.4i».neqltà,  tale  diqiiwi4fiavrej^^^^i^^t>9^ 
avventura  copipetere 
'^iqe  qua  delle  coefcdji,  cònt^  .1^ 

Vto  < , - iqq  e^^n^si,  essu  'afiqqefqta  al^  'sen- 

tenza de?  primi  giudùd*,  rophòjpeùp 
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eh'  era  un  estraneo  y esiger  poteva  il  reiuliconto 
della  tutela.' 

£’ che  la' violazione  degli  articoli  indicati  nel 
1 2.**  mezzo  non  esiste  affiitto,  imperciocché  avendo 
la  Corte  usato  la  parole  : « considerando  c/ie 
la'simtdatUme  dello  isutunento  del  4 noventòre 
1824  si  manijesta.  da.  se  » intese  evidentemente 
escludere  qualunque  estranea  inetruzione,  com'era 
il  rendiconto.' 

Per  questi  motivi  — ~ la  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  8 luglio  i84i 
( Causa  SabatelU  e Pepe  ). 

N.  1009.; 


Òeciòxio  deàÀoue, 

tiou>  iulet£xut<)tic&  — Jl>zUiiie 
0ouipetxtveM^tUx>  ìi  outo  ■—  ^uaviti/  , 

COAX. 

cetiàitob. 


Domandi  se  |>  interlocutoria  la  decisione  con 
la  quale  ai  ordinò  giuramento  decisorio? — Rispon- 
do che  è di^nitwa,  quando  anche  deferito  si 
fosse  quel  gturamento  in  termini  subordinati  ad 
una  aomru^  di  pruove  per  testimoni  e perizia. 
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arresto  seguente  ciò  dice  ad  occasione 
una  lite'  che  fondava  sull’  azioiie  redibitoria  per 
vizi  di  vino  comperato  venduto  ; quindi  può 
eziandio  servir  di  norma  nell'  applicazione  dello, 
art.  i494  civili. 

Tra  i nominati  Salvemini  e Noya  si  era  dispu- 
tato innanzi  a’  Giudici  del  merito  , se  pel  vi- 
no mosto  comperato  dal  primo  fosse  esperibile 
un'azione  redibitoria  dopo  quattro  mesi  dal  à'i 
della  ricezione.  11  Tribunale  Civile  di  Trani  con 
sua  sentenza  del  17  marzo  1 838  avea  deciso  per 
la  negativa. 

Esso  elevato’  avea  e discusso  cosi  la  quistio- 
ne  : È ammessibile  la  domanda  del  sig.  Salvemi- 
ni , il  quale  per  una  compra  di  vino  mosto  y 
seguita  in  ottobre  1837  intende  di  sperimenta- 
re razione  redibitoria  non  prima  del  7 febbrajo 
1838  ? — 11  Tribunale  avea  motivato  la  ne- 
gativa sulle  seguenti  considerazioni  : IMon  ■ ba 
ragione  Salveminrdi  voler  esercitare  l’azione  re- 
dibitoria pel  vino  mosto  di  cui  è parola  nella  ceii- 
' nata  scritura  dopo  l’elasso  di  quattro  mesi  , quan- 
do tal  fluido  ha  potuto  deteriorare  per  tante  cau- 
se non  imputabili  al  venditore  Koya,  per  quan- 
ti sono  i guasti  , cui  vanno  soggetti  i vini  ri* 
posti  nelle  botti  , e che  sono  conosciuti  comu- 
nemente da  chi  n’.è  ' possessore.  La  legge  non- 
senza  ragione  ha  stabilito  nello  articolo  f4$4 
che  l'  azione  redibitoria  debba  proporsi  dal  com- 
pratore . tra  un  breve  termine  , e nel  caso  in  di- 
sputa il  termine  è tanto  lungo  in  quanto  che 
avrebbe  potuto  Salvemini  anche  vendere  il  vino 
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prima  d'jjitefitane  la  detta  aàone , giacche  il  vi- 
no può  veiidersi  tm  un  mese  da  cne  fu  premu- 
to e riposto  nelle  hotti.  Nè  vale  il  dire  che  per 
parte  del  ' Noya  siasi  cantra vveouto  a**  patti  , di 
non  doversi  cioè  dare  il  mosto  dèlie  prime 
meniate , e che  il  mosto  istesso  dovea  fermen- 
tare per  dne  giorni  ne'  palmenti  prima  di  con- 
segnarsi f dapoichè  avendosi  1'  attore  ricevuto  il 
mosto,  senza  veruna  riserva  e protesta  , dehbe 
ritenersi  che  lo  stesso  era  non  delle  prime  pal- 
roentate,  e fermentato  V ooaicehè  in  quella  epooa 
potevano  rilevarsi  , e non  già  dopo  lo  classo  di 
qtiattro  mesi.  Quindi  inutile  ^mbbeja  invocata 
periziale  la  pntova  tescùmoniale  servirebbe  a 
dimosUare  forse  ciò  di  cui  le  parti  convennero 
alla  epoca  della  consegna  del  mosto  » Perlochè 
rigettò  la  domanda  — Salvemini  appellò  alla  gt 
C.  civile  di  Tmni  , inaiatè  principalmente . per 
la  pruova  testimoniale  e perizia  ; susaidiariamen- 
te  deferì  il  giuramento  decisoria  al  Noya  sulla 
posizione  che  il  mosto  consegnatogli  noq  si  fosr 
se  fatto  fermentare  per  due  interi  giorni  liberi 
a’  termini  della  convenzione,  * •;  « i 

Quella  g.  G.  civile  con  decisione  del  6 giu- 
gno Ì838  ordinò  che  Jioya  avessd  giurato  a se 
il  vino  mosto  consegnato  al  Salvemini  sm  Stato 
fermentato  a’  termini  ddla  convenzione  deir  6. 
OttoLre  i837  due  interi  gienù  UbeH  U. 

giurò  Schiarò  «,  che  il  vino  mosto  con^. 
segnato  'al}SalF€anini  fu  assoggettato  alia  fermen  -> 
taeioiien^ 'terniini  ddla  convenzione  privata  scrit- 
ta e -passata  tra  le  parti  v— Quindi  riprodottasi 
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la  causa  , quella  g.  C.  civile  (X>n  sua  decisìo* 
ne  del  20  marzo  1^39  ritenne  che  dopo  de- 
ferito e prestato  il  giuramento  decisorio  , non 
potesse  discettarsi  di  altro  ; e.  rigettò  1'  appello 
del  Salvemini. 

Avverso  le  suddette  due  decisioni  il  Salvemini 
si  provvide  di  ricorso  per  annullamento.  Gol  pri-^ 
ino  mezzo  sostenne  che  quella  gran  Corte  civile 
con  la  prima  decisione  avesse  snaturato  il  fatto, 
giacché  ritenuto  avea  di  aver  voluto  esso  ricor- 
rente far  dipendere  la  decisione  della  causa  dal 
giuramento  del  Npya  , quandoché  egli  non  avea 
deferito  quel  giuramento  se  non  sussidiariamen- 
te, cioè  quante  volte  la  pruova  testimoniale  non 
fosse  stata  accolta  Col  secondo  pretese  che 
la  pniova  testimoniale  era  nel  caso  ammessilùle 
per  legge  — Col  terzo,  infine  , che  la  risposta 
data  da  Noja  nello  aver  giurato  corrisposto  non 
avesse  e non  fosse  stata  conforma  alla  pc^zio- 
ne  di  esso  ricorrente,'  * ' • 

..  Per  parte,  del  JNoya  si  rispose  a tali  mezzL 
£d  anche  Salvemini  replicò. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  eleva  cosi  le 
Quistioni-^  I.  £.  interlocutoria  , o definiti- 
va la  decisione,  con  ia  quale  si  .ammette  il  giu- 
ramento liiis  decisorio  , comunque  sussidiarùi- 
menle' deferito  7 t, 

a.  Si  è ritenuto  conia  ultima  decisione  Impu- 
pugnata  regolarmente  o pur  nò  che  il  presta- 
to giuramento  compisse  il  voto  , secondo  il 
quab  crasi  deferito  i*  . - ' 

Osserva  sulla  prima  questa  Corte  suprema  di 
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giustizia  , che  la  decisione  del  6.  giugno  i838, 

‘ con  la  quale  Venne  accolto  il  giuramento  deciso- 
rio , comunque  sussidiariamente  deferito  , si  rir 
tiene  dallo  «tesso  ricorrente  come  diflìnitiva  , 
tostochè  pretende  che  lungi  di  accogliersi  le 
conclusioni  sussidiarie  sul  deferito  giuramento  , 
doveva  ammettersi  la  chiesta  pruova  testimonia- 
le e la  perizia  principalmente  da  esso  reclamate, 
e che  quindi  tale  decisione  snaturato  avesse  la 
sostanza  delle  cose  da  esso  dedotte.  E con  effet- 
to tale  decisione  non  può  ritenersi  che  come 
diffinitiva  sotto'  duplice  aspetto  , primo  perchè 
doveva  la  g.  C.  o ammettere  la  pruova  , o mo- 
tivare il  perchè  sarebbesi  creduta  inamissibile. 
Secondo  da  che  indipendentemente  da  ciò  , è 
risaputo  che  le  sentenze  o decisioni  che  ordi- 
nano un  giuramento  decisorio , a ’differenta  di 
quelle  che  ordinano  un  giuramento  ex  ^officio  o 
suppletorio  , sieno  diffinitive  , contenendo  esse 
una  transazione  , che  ha  la  forza  di  una  sen- 
tenza inappellabile  tanto  che  si  è deciso  che 
laddove  una  parte  , presente  alla  sentenza  che 
deferisce  al  suo  avversario  un  giuramento  ezian- 
dio suppletorio  , lasci  prestare  il  giuramento  sen- 
7a  protesta  o riserva  , si  reputa  di  avere  presta- 
to acquiescenza  alla  sentenza  ( Arresto  di  Cassa- 
zione degli  8 giugno  1819  ) Nella  specie  lo  stes- 
so Salvemini  conchiuse  innanzi  alla  g.  C.  con- 
dannarsi il  Noya , per  non  avere  il  medesimo 
prestato  il  giuramento  a’  termini  della  doman- 
da e della  decisione  della  gran  Corte.  Or  quale 
maggiore  acquiescenza  di  questa?  E quindi  il  ri- 
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corso  avverso  la  sudetta  decisione  del  6 giugno 
i838  è inricettibile..  , , ' 

Sulla  seconda,  osserva  che>avendo  il  signor 
Noya  giurato  che , il  vino  mosto  , consegnato 
al  signor  Salvemini  ^ fu  assoggettato  alla  fermenr 
tazione , a termini  della  convenzione  privata  scrit- 
ta e passata  tra  le  parti  y i Giudici  del  merito 
bene  hanno  potuto  trovar  in  tale  giuramento 
quanto  di  più  preci  so  avesse  mai  potuto  desiderarsi. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  dichiara 
irricettibile  il  ricorso,  contra  la  prima  decisione 
del  di  6 giugno  i838 — Rigetta  il  ricorso  contra 
la  seconda  decisione  del  20  marzo  1839- — Corte 
supreriM  di  giustizia  di  Napoli,  causa  Salvemiìù 
e Noya  ( 27  luglio  i84i  )* 

, / , 1 • I » . 

N.  loio. 


— ■ CDeooPiizioiie  luttctpteòcci  •—  Sptpó- 
ptùx/zloite  deffo  ultfe  douutuo  lo- 
tte — Mi  ijfceuiuetito,  autico  — . > 

‘ejpo^  come  fo 

’ eM^iteutob  jpto|)tt<iie.  ' • 


_ ■ V ’ , u'  . . r.  * 

Si  rammemora  nello  arresto  di  cui  esporremo 
i termini  il  principio  ritenuto  nello  antico  Toro 
per  lo  quale  ne  locnpletior  Jierct  cuin  aliena  la- 
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cium  il  ' padron  diretto,  gli  s' ìraponea  il  dovere 
di  pagar  le  migliorie  vere  ed  utili  che  si  trovas- 
sero dallo  enCieuta  fatte  nello  immobile  devo- 
luto , quando  anche  un  patto  sotto  le  antiche 
leggi  quasi  per  formola  notariale  usato  cosi  di- 
cesse che  in  caso  di  devoluzione  punto  non  s' in- 
dennizzerebbe allo  enfiteuta  per  le  migliorazioni 
fatte  da  lui.— Poscia  si  discute  se  dopo  intra- 
preso un  giudizio  di  deroluzioné  ad  istanza  del 
padron  diretto  e questo  pemlente  possa  al  cre- 
ditore dello  enfiteuta  precludersi  la  spropriazio- 
ne  del  dominio  utile  e degli  emponemi;  e si  ri- 
solve là  negativa^  perchè  lo  aggiudicatario  sarà 
passibile 'come  do  sarebbe  stato  lo  enfitcuth  spro- 
priato  di  tutti  gli  effetti  della  devoluzione  intra- 
presa prima  del  pignoramento  — Nuovo  argo- 
mento per  eccitare  la  diligenza  degli  avvocati  cen- 
tra il  pericolo  di  trovare  il  fondo  di  cui  il  cli- 
ente vuol  fare  acquisto  come  qggiudicatario , 
gj^-^taccato  da  deuoluswnei>td  diel  pa-» 

droA  diretto  dì  esso.  r»,  ^ 

Lo  arCesttr  è 'scrilfO  ' coff  • ' ' ’ ' ■ > ^ i - 

D.  Giuseppe  , D.  Filippo  , P.  M^ia  Antonia 
Guarino'^  ÌpBgnòraronò  in  datino  di  D.  Francesco 
Pirozzi  un  territorio  di  moegia  trentà  .sito  in 
Parete.  t 

Reclamarono  la  proprietà  del.fi^do  D.  Cre- 
scenzo Pirozzi  , D.  Maria  Teresa  Lombardi , e 
D.  Ignazio  , e D.  Domenico  Parisi  : Essi  dedus- 
sero che  non  solo  erano  i padroni  diretti  ma  che 
ne  erano  anche  divenuti  proprietari  pieni^  per- 
chè l’enfiteusi  era  temporanea  ^ e già  era  spi- 
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luto  rt  te?tnpo  slabilild  , e pei’drè  g^ti  ertUteuli  era- 
no Oà<luti  iu' cblpa  è ^ei*  iuut'a  , H )^v  'deterio- 
ràthrti  fi  pef  ifetidite  pùrzidli  di  fondo  senza -il 
cWiiàértsft  di  Jjatkotie  diretto.  Sòggfuyiieto  cli’éS!Ìi 
già  areTanò  intentato  H giudizio  di  devnàtzione^ 
òhe'  dovea  ’ tOttipiersi  pria  di  Hnaliiszafsi  là  éiptó- 
pt*iarfone.  ‘ ^ '*  ' ' ''"J 

Il  Tribunale  ■con 'sfetìtenia  di  27  ^itigho  i 83’4; 
rigettò  il  redanriò  àttiotirzò  |;li  esproprfan^i 
al  prosiegiiò  degli' èrtti' uìtériòri  péCVéiid'ita'gm- 
diiiiàCia  , ■ina'''stitiè  ì^éniptiùi  tftigliórie  dice  la  iéii- 
tenza;,'  che  sonò  tfovute  àl  sì^riórTitòizi  èdfié«*u- 
ta  , -.salvo  pefÒ'  il  dritto  di  prelaziàrie'^  ' c\ie 
leggè' Spetta  a’  padroni  dirètti  j-é  sàlVo  aìiche 
ir  pt‘6.siegtiò‘ di  giùdiziò  di  dèvoluzioriè  irftitWòé- 
fO' dai  reclamanti  pàdhini,  di  rètti  I * .1  . » 

' l‘  ' rèclahiàhti  ne  • appelFarOnò''  èd  ' àggidrtsèt-o  , 
cfhc  |ier  pattò  cardinale  del  cbnthittò  di ’òettSiià- 
zione  era  stabilito  che  ih  o^i  caso  di  devòht- 
i.ione  le  rhigliòyiè ‘di  qualunque 'hatutii  ,''d'ói^- 
liò'  andar  tedute'al  domino  ' dirètto  senza' 'tdtUn 
compenso  y o ihdènnizzazione'.  . ^ .'u.i.,-! 

"La  gran  Cdrte  Civrlè  di’  Napoli  CÓn -<Ìec5sio- 
he  dèi  28  di  gennaio  t835  rigettò  rappellò  ,’"rJt<:^- 
iiendo  che  qualunt[uè  fo.sse  Stàto  il  jwtto’  .^Ite 
migliorie  la  equità  naturale  faceva  attriboirè-yÌ^ 
lo  enfìteuta  le  migliorie  secondo  il  datò  mfhòtt 
tra  lo  speso  , ed  migliorato.  * • ‘ ' “l 

tl  ad  avvertirsi  ’ che  il  contratto  di  enfitetrii 
prende  origine  da  tempo  anteriore  alle  leggi 
in  vigore.  ' ' ' “ 

Contro  questa  decisione  i reclamanti  han  prò- 
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dotto  ricorso  per  annullamento  perseguenti  mezzi. 

I.  11  Tribunale  e la  gran  Corte,  rigettando 
il  reclamo  di  proprietà  hanno  violato  il  con- 
tratto di  concessione  enfìteutica  , mercè  il  qua- 
le le  migliorie  , quali  si  lusserò  , si  appartene- 
vano a'  padroni  diretti , ed  hanno  quindi  vio- 
lati gli  art.  io5o,  io55,  io58,  1060,  1062,  1080, 
io83  , 1084  , 1088  leggi  civili. 

, 2.  Dalla  sentenza  e decisione  rilevasi  essersi 
da'  reclamanti  la  proprietà  dedotto  che  France- 
sco Peruozzo  non  era  domino  utile  del  fondo 
perchè  T enfiteusi  era  nulla  in  origine  , e per- 
chè la  terza  generazione  era  estinta  : che  il  con- 
tratto era  risoluto  per  1*  attrasse  di  canoni  : per 
la  vendita  di  parte  del  fonda  irrequisiti  i domi- 
ni diretti,  per  deteriorazioni  esistenti  nel  fondo. 
Su  questi  motivi  il  Tribunale  e a la  gran  Corte 
avendo  serbato  silenzio,  specialmente  sulla  qui- 
stione  se  estinta  la  terza  generazione  dovea  in- 
tendersi di  diritto  ritornato  il  possesso  del  fondo 
a'  concedenti  ; ha  violato  Tart.  233.  leg.  di  pro- 
cedura civile  e 2iq  legge  organica. 

3.  La  dispositiva  della  sentenza  e decisione  ri- 
lutta con  se  stessa  ; da  poiché  mentre  in  realtà 
si^è  goduto  di  ammettere  il  reclamo  ordinan- 
dosi la  vendita  non  dei  dominio  utile  ,.ma  delr 
le  sole  migliorie  , e facendosi  salvo  il  giudizio 
già  introdotto  per  lo.  ritorno  del  fondo  a’, domi- 
ni diretti  ^ ne  considerando  si  dicldarano 

.dovute  allo  enfiten  la  le  migliorie,  e nel  dispo- 
sitivo SI  rigetta  il  reclamo  , e si  condaiinaiio  i 
reclamanti  alle, f>pcsp  —Di  qui  una  contraddizione. 
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Con  atto  del  i3  dì  agosto  i84i  sì  sono  ag- 
giunti ì seguenti  altri  mezzi — violati  gli  art.  del- 
le leggi  civili  io55  io58  1060  1062  uniformi 
alle  leggi  i.  § a.  3.  £T.  de  pactis  , legi  2.  ff. 
de  oblig.  et  act  , leg.  137.  §1.  ff.de  verbor. 
obligat.  , leg.  i.  § i2  e i3  ff*.  de  obligat.  et 
act.  con  moltissime  altre  leggi  romane  , le  quali 
leggi  romane  son  citate  nel  ricorso , e gli  art. 
io56,  io65  delle  leggi  civili  ; poiché  si  è can- 
giata la  natura  del  contratto  bilaterale  , per  la 
quale  le  parti  si  obbligano  recìprocamente  le  une 
verso  le  altre— Violato  pure  il  comma  secondo 
dello  art.  io55  delle  leggi  civili , poiché  con- 
siderato anche  come  aleatorio  il  patto  delle  mì- 
' gliorie  , questo  doveva  essere  mantenuto. 

Violati  gli  articoli  i e 2 delle  leggi  civili  ; gli 
art.  I e 2 del  codice  civile,  e le  leggi  709 
codice  de  Icg.  65 — coti,  de , decurionibus  — 27 
cod.  de  usuris  — nov.  66  cap.  i.  — n5  cap.  i. 
giudicando  del  contratto  di  enfiteusi  statuito  nel 
16946  deir  azione  intentata  nel  1 8 13  con  le  leg- 
gi pubblicate  nel  1819.  ' 

- . Violato  l’art.  1682  leggi  civili,  dichiarando 
che  il  patto  per  le  migliorie  doveva  ritenersi  per 
non  apposto,  e lo  art.  iio3  delle  stesse,  appli- 
candolo alla  specie  , nella  quale  eravi  conven- 
zione stabilita. 

Il  Tribunale  e la  gran  Corte,  avendo  dichia- 
rato che  qualunque  fosse  stato  il  caso  della  de- 
voluzione, le  migliorie  erano  sempre  dovute,  han- 
no snaturato  lo  intero  istrumento  Ae\  1694  - han- 
no co^ituita  una  enfiteusi  diversa  da  quella  ri- 

FaulHvol.j.  22 
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conosciuta  dalle  leggi  apliclie  e nuove , ed  han> 
no  violato  le  leggi  69  ff.  de  reg.  jur.  7—  4*  ff* 
de  minoribus  ; la  leg.  20.  de  transact.  ; la  1^> 
ge  I.  cod.  de  jur.  emphjt. , e le  novelle  7 e 120 
di  Giustiniano  7 e gli  art.  1088  1682  i683  e 
1708  leggi  civili.  ■ 

11  Tribunale  ^ la  gran  Ck>rte  civile  hanno 
sconvolto  r ordine  de*  giudizi,  rigettando  il  recla- 
mo e facendo  salvo  il  giudizio  pendente,  poi- 
ché 1'  uno  contraria  T altro  interamente.— ^i  è 
perciò  violarlo  Tart.  7.  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile.  s ' 

Ammessa  la  ipotesi  di  essere  dovute  le  miglio- 
rie , e di  potere  la  gran  Corte -nel  giudizio  di 
reclamo  pregiudicare  T apposita  contestazione 
giudiziaria  separata  di  nullità , e di  rescissione , 

di  devoluzione  , si  dovea  dichiarare  che  la  li- 
quidazione delle  migliorie  doveva  farsi  per  lo  /no- 
no tra  lo  speso  ed  il  migliorato  , 0 tenore  dello 
art.  1703  leggi  civili,  trattandosi  di  devoluzione 
colposa. 

11  Tribunale,  c la  gran  Corte  7 .abilitando  gli 
spropriati  Guarino  al  prosieguo  degli  atti  ulte- 
riori per  la  vendita  giudiziaria  , ma  sulle  sem- 
plici migliorìe  che  son  dovute  al  Pirozzi  enfi- 
teuta  pegnorato  , hanno  violato  gli  articoli  1 690 
e 1703  delle  leggi  civili  ; poiché  riconosciuto  il 
principio  che  il  dominio  utile  atteso  il  reclamo 
non  poteva  ' espropriarsi , le  migliorie  non  più 
erano  venali  da  esporsi  alPasta,  poiché  queste 
vanno  liquidate  diversamente  a senso  dello  enun- 
cio articolo  1708  leggi  civili— Quindi  violazione 
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degli  art.  233  leggi  di  procedura  civile  , 219  leg> 
ge  organica  giudiziaria  ; poiché  il  Tribunale  e la 
gran  Corte  non  hanno  ragionato  il  rigetto  del  re- 
clamo sostenuto  dalla  domanda  di  nullità  e di 
rescissione  del  contratto  costituente  il  dominio 
utile  che  dava  diritto  a*  Guarini  di  spropriare 
il  fondo  in  disamina.  , 

La  gran  Corte  civile  decidendo  delle  miglio» 
rie  ha  invaso  un  potere  ohe  non  aveva  : ha  eC" 
ceduto  i limiti  della  contestazione  : ha  deciso  so- 
pra articolo  non  controvertito  : ha  tolto  il  doppio 
grado  di  giurisdizione  : ha  deciso  una  contesta- 
zione pendente  innanzi  ad  altri  magistrati  : ha  ec- 
ceduto i suoi  poteri  , e quante  altre  violazioni 
non  ha  commesso  ? 

11  Tribunale  e la  gran  Corte  civile  con  la  im- 
pugnata sentenza  e decisione  danno  diritto  alla 
vendita  delle  semplici  migliorie— Ora.  queste  mi- 
gliorie sono  inseparabili  dal  fondo  , ne  costitui- 
.scono  il  dominio  utile.;  debhon  compensare  le 
deteriorazioni  avvenute  ne'  fondi  enfìteutici  nel 
tempo  del  dominio  utile  , e debbono  pure  com- 
pensare il  pagamento  de’  canoni  arretrati^ — Dun- 
que si  è violato  lo  art.  1678  feggi  civili. 

Il  Tribunal  civile  , e la  gran  Corte  nel  fare 
salvo  il  giudizio  già  introdotto , dovevano  assolu- 
tamente dichiarare  che  questa  sentenza  e ‘ deci- 
sione dipendeano  da  quel  gùidiiio^'ie  che ■ 
rebbero.s^i  ritrattabiii  in  esso— Si  è violati 
quindi  l’ordine ‘de’  giudizi,  in  generale.  > , 

' Finalmente  la  decisione  è esaenzialtiKnte  nul- 
la f per  non  essersi  inteso  il  P.  M.-— Sisono'vìo* 
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lati  quindi  gli  art.  177  num.  i delle  leggi  di  pro-^. 
cedura  civile  i5i.  ùum.  i della  legge  organi- 
ca, e 120  della  legge  de’  29  di  decembre  1828 
concernente  la  spropriazione  forzata  degl’  im- 
mobili. 

,La  Corte  suprema  di  giustizia  fra  Iantine  mul- 
tiplici  mezzi  dedotti  da’  ricorrenti  , e dallo  im- 
menso numero  di  leggi  che  si  diceano  violate 
raccolse  e discusse  la  sola  seguente  quistione  : 

Il  padrou  diretto,  a cui  si  è fatto  salvo  nòn 
solo  il  diritto  : di  .prelazione  in  giudizio  di  espro- 
priazione , ma  ancora  il  prosieguo  del  giudizio 
di  devoluzione  da  lui  intentato  prima  del  pigno- 
ramento , ha  interesse  ad  impedire  il  prosieguo 
della  espropriazione  principiata  contra  l’ enfiteuta? 

_ » Può  egli  impedire  la  espropriazione  sul  pre- 
testo che  l’ enfiteuta  non  abbia  diritto  .a  mi- 
gliorie,?. ' ' . 

Su  dì  ciò  la  Corte  suprema  osservò  , che  nè 
i pignoranti  signori  Guarino,  nè  i Tribunalidi 
merito  ;han  messo 'giammai  in -dubbio',' che  abr 
biano  i- rtóorrentL.iii  dommio  ^ diretto  del  fondo 
pignorato*’  ' • 

Che  neppure  si  dubiti  che  il  ' pegiioramento 
siasi  ristretto  a quel  sólo  diriito  ehe  gli  enjlteuti 
bahno  sul  fondo  pignorato.  ' >.  • ;•  ì.  <r.i„ 

Che  'i  giudici  del  merito,  han  ritenuto  ancora 
di  esistere  sul  foYido  pignorato  un  giudizio,  di 
devbluzioneintentato  da’padroni  diretti  an  dal  « 8 1 3 
Che  quahtunquc  i pignoranti'  avessero  sostenu- 
to che, qucL giudizio  di  devoluzióne  fosse  stato 
abbandonato  , pure  nella  dispositiva  della  sen-i 
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lenza  e della  decisione  si  è espressamente  fat- 
to salvo  a'  ricorrenti  padroni  diretti  non  solo  il 
diritto  della  prelazione^  ma  ancora  il  prosieguo 
del  giudizio  di  devoluzione  introdotto  da  essi 
con  le  citazioni  de’  17  e 27  di  settembre  181 3, 
sulle  quali  era  rimasta  contestata  la  lite  con  sen- 
tenza di  riunionedi  contumacia  de' 25  aprile  1824» 

Che  da  questa  pronunziata  salvezza  di  dritti 
risulti  evidente  che  se  i padroni  diretti  otten- 
gano di  far  dichiarare  devoluto  il  fondo  per 
qualunque  de’  mezzi  da  loro  dedotti,  possano  essi 
riprendere  il  fondo  » non  solo  dalle  numi  del'- 
lo  enjiteuta^  ma  ancora  dalie  mani  dello  aggiudi- 
catario'^ il  quale  a’termini  dello  art.  70  della  leg- 
ge sulla  espropriazione  del  29  dicembre  1828 
non  acquista  sul  fondo  espropriato  che  ^ue"' soli 
diritti  che  aveva  il  debitore  espropriato. 

Che  mal  si  dice  da'  ricorrenti  che  essendo 
stato  convenuto  nello  istromento  della  enfiteusi 
del  1694  di  non  doversi  migliorie  in  caso  di 
devoluzione  , si  debba  reputare  svanito  qua- 
lunque diritto  dello  enfiteuta  , c quindi  de'  suoi 
creditori. 

Che  questo  patto  (di  cui  le  narrative  peral- 
tro fanno  ignorare  i termini  ) si  troverebbe  sta- 
bibto  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  patrie  y 
secondo  le  quali  per  diritto  ricevuto  in  Regno  le 
migliorie  eran  sempre  dovute  y non  ostante  il 
patto  in  contrario.  '■  >’ 

Che  male  ancor  si  oppone  che  le  migliorie 
non  sieno  soggelte'ad  espropriazione  fòrzata  ; poi^ 
chè  formando  queste  un  diritto  sul  fondo  enfi 
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teutico  7 e <{uindi  un  diritto  immobiliare^  ne  vie- 
ne espressamente  autorizzata  la  espropriazione  dal- 
lo'articolo  8i  della  legge  del  29  dicembre  so- 
pra citata.  • 

La  Corte  suprema  ha  osservato  in  ultimo  che 
male  i ricorrenti  abbiano  attaccato  la  decisio- 
ne per  mUlità  di  rito  sul  pretesto  di  non  es- 
sersi inteso  il  Ministero  Pubbbco  y poiché  essen- 
do essi  tutti  di  età  maggiore  , non  vi  era  ne-- 
cessità  di  sentirsi  l'Agente  del  Ministero  ‘ Pub- 
blico. . 

,Per  tali  motivi — 'La  Corte  suprema  nni- 
formemente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta».. 
— Coite  suprema  di  giustizia  di  Napoli, ( Guarini 
e Pirozzi  19  agosto  184»  )• 

N.  lOII. 


€«Mteal&cudo  — ^eiJofe  òck^òol  — cHoUo 
-outeiUu^o  balocco  — tejùiiw-  , 

maio  ccututòdeltO/  — SeuletMOCo  iieu>  ^ 


tutetfixutoKwt  — oHgp|)efifo. 


; Due  principi  son  trattati  nello  arresto  seguente' 
Quando  le  parti  resistono  all'  ammessibilità  di 
pruova  testimoniale , può  la  sentenza  che  ordi- 
na la  pruova  qualificarsi  non  d’ interlocutoria  » 
bensì  di  sentenza  difjinitiva. 
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In  fatto  di  Oontrabbaudo  per  piante  di  tabac- 
co il  processo  verbale  di  /sorpresa  è uh  atto  au~ 
ipntico  , da  non  potere  eUramente  essere  com- 
battuto , se  non  jcome  falso  o come  nullo  — È 
vietato  al  giudice  finanche  lo  interpelrare  il  con- 
tenuto ne'  verbali  di  sorpresa  ; e s’  egli  ciò  .fac- 
cia anziché  limitar  la  sua  opera  all*  applicazione 
della  legge  .al  fatto  , corre  rischio  di  pagar  la 
pena  de*  danni  interessi.  h 

A 1 1 di  ottobre  i838  gli  agenti  de’daz!  indiret- 
ti con  gl’  impiegati  della  regia  de*  tabacchi  si  re- 
carono in  un  fondo  in  tenìmento  di  Lizzaniello 
detto  Aja  della  Corte , chi  era  sUto  coltivato  a 
, tabacco  dal  colono  I^ffàele  Paleti , e fecero  svel- 
lere alcune  piante  di  detto  genere  in  vegetazio- 
ne ; quindi  si  citò  detto  Paleti  innanzi  al  giur: 
dice  del  circondario  di  Lecce  per  sentirsi  con- 
dannare alla  multa  di  due.  3» 2 e gr. .60  giusta 
l’art.  4 del  regolamento  del  i4  maggio^  1822. 

Portatasi  la  causa  alla  udienza  il  convenuto 
eccepì  che  le  copia  del  veii'bale  di  sorpresa  era 
nulla  4 perchè  non  formata  dal^  ricevitore — che 
nel  merito  dovea  assolversi  dalla  dimanda  dell  amr 
ministrazione  ; dapoichè  non  vi  è contravenzio- 
ne,  se  non 'vi  è dolo  — che  fin  da  agosto  i838 
egli  svolse  tutte  le  piante  del  tabacco  j e lo  .ad- 
disse per  pstscolo  di  pecore  ^ e capre  ^ per  .?uj 
>non  vi  era  centra vvenzione'^chiese  quindi  una 
pruova  testimoniale.  . i 

11  Regio  giudice  con  sentenza  del  3o  ottobre 
detto  anno  ammise  il  convenuto  a,pruovwo  di 
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avere  fin  da  agosto  i838  concesso  u pascolo  il 
fondo  designato  nel  verbale  di  sorpresa. 

Si  compilò  la  pruova  , la  quale  fu  uniforme 
alle  posizioni  di  sopra  fissate  , e soggiunsero  i 
testimoni  che  continuamente  vedean  pascolare  de- 
gli animali  — che  anzi  nel  giorno  stesso  della  sor- 
presa anche  si  pascolavano  ; per  cui  con  altra 
sentenza  del  24  novembre  detto  anno  fu  assolu- 
to dalla  dimanda  ^ e condannata  1'  amministra- 
zione alle  spese. 

Appellò  Tamministrazionededucendo  che  quan- 
do i verbali  non  sono  impugnati  di  falso  , fan*- 
no  piena  fede  in  giudizio  , e che  il  giudice  non 
poteva  ordinare  pruove  es^nee  , e che  avendo 
compilato  la  pruova  vocale  , avea  violato  le  di- 
sposizione delia  legge. 

Il  tribunale,  sulle  considerazioni  di  essersi  in- 
terposto l’appello  dopo  gli  otto  giorni.^  con  sen- 
tenza de’  22  luglio  i83q  dichiarò  inammissibile 
lo  appello  contro  la  sentenza  del  3o  ottobre  i838 
e lo  rigettò — inquanto  all’  altra  sentenza  de’  24 
novembre  detto  anno  , che  confermò  , condannò 
l’amministrazione  alle  spese. 

L’  amministrazione  si  è querelata  di  tale  sen- 
' , tenza  per  i seguenti  motivo  di  annullamento. 

I.  Si  è violato  l’art.  *35  legge  di  procedura 
civile  ritenendosi  di  doversi  produrre  appello  av- 
verso la  sentenza  interlocutoria  , pria  di  pronun- 
ziarsi la  diilìnitiva  , ed  erroneamente  si  è appli- 
cato r art.  58  delia  legge  de’ao  dicembre  1826, 
che  riguarda  T appello  avverso  la  sentenza. dif- 
finitiva 
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2.  Violati  gli  art.  36  e io5  della  legge  doga- 
nale r poiché  i verbali  degli  agenti  de'  dazi  in- 
diretti non  possono  impugnarsi  in  altro  modo  , 
che  come  falsi  , o nulli  , nè  si  può  dar  luo- 
go a pruova  estranea. 

3.  Violati  gli  art.  i3 10  leggi  (civili  poiché  es- 
sendo Poleti  confesso  in  giudizio  di  aver  com- 
messo la  contravcnzione  , non  poteva  essere  as- 
soluto , ma  doveva  essere  condannato  al  paga- 
mento. 

4*  La  sentenza  denunziata  è basata  su'  fatti 
supposti , e non  dedotti , e su  di  eccessi  di  potere 
—quindi  va  soggett'  a censura  , ed  annullamen- 
to— articolo  125  della  detta  legge  organica. 

5.  Violato  lo  stesso  art.  1269  civili  in- 
vocato dal  tribunale  , poiché  ritenuto  per  valido 
e legale!  dal  tribunale  il  verbale  di  sorpresa  , 
dovea  condannare  Poleti  al  pagamento  , e non 
assolverlo.  • 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti 

QuistionL  — r.  Può  dirsi.  owntssiAi/c  P ap- 
pello deir  amministrazione  de'  dazi  indiretti  con- 
tro .la  sentenza  del  giudice  circondariale  del  3o 
ottobre  i838  , che  ammise  il  colono  contravven- 
tore alla  pruova  testimoniale  ? - 

2.  1 fatti  y benché  assodati  con  la  pruova  te- 
stimoniale sono  per  legge  efficaci  a distrugge- 
re ed  inutilizzare  il  verbale  di  sorpresa  degli 
agenti  doganali  ? > 

SuUa  prima  quistione.  — > Considerando , che 
il  coir*»»",  ''''•'♦^vv^ntore  chiamato  innanzi  al 
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giudice  circondariale  funzionante  da  giudice  ec- 
cezionale de'  dazi  indiretti  invocò  una  pruova 
testimoniale  per  dimostrare  eh'  egli  agi  senza 
dolo^  —che  le  piante  di  tabacco  ritrovate  nel  suo 
fondo  in  contravvenzione  lo  furono  senza  sua 
colpa  , e senza  l' intenzione  di  commettere  un 
contrabbando. 

Che  questa  dimanda  fu  accolta  , e la  pruova 
testimoniale  fu  ordinata  ed  eseguita. 

Che  la  ordinata  pruova  era  espressamente  vie- 
tata dalla  legge  del  20  dicembre  1826  sul  con- 
tenzioso de'dazi  indiretti— Imperciocché  i processi 
verbali  degli  agenti  de'  dazi  indiretti  £sinno  fede 
in  giudizio  come  ogni  aito  autentico  , e non 
possono  essere  attaccati  altrimenti  se  non  come 
falsi  o nulli  (art.  34  e 35  detta  legge  )— Pre- 
messi questi  principi  il  susseguente  art.  36  pro- 
clama la  massima  del  divieto  assoluto  di  qualun- 
que pruova  contro  il  contenuto  neVerbali,  e si 
esprime  cos^  —«Eccetto  i casi  espressi  ne’  due 
articoli  precedenti  ( cioè  dalla  falsità  o nullità 
di  forma  ) , è assolutamente  vietato  alle  parti 
d' impugnare  altrimenti  i processi  verbali  men- 
zionati, ed  ai  giudici  di  prenderne  conoscenza  »— 
E nello  art.  io5‘ diretto  ai  giudici  è loro  vieta- 
to anche  d’ interpretrare-  il  contenuto  ne’  ver- 
bali sotto  pena  de'  danni  ■ ed  interessi , ma  è lo- 
ro imposto  di  applicare  solamente  la  legge  al 
fatto,  . . 

Che  ciò  premesso  è manifesto,  che  la  .pruova 
testimoniale  fu  ammessa  con  una  espressa  violazio- 
ne della  legge , e poiché  1’  amministrazione  de’ 
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dazi  indiretti  ragionevolmente  «i  opponeva  al- 
l’anjmessione  della  pruova,  la  sentenza  che  1 am- 
mise non  fu  interlocutoria  ma  diffirùtiva  Quin- 
di se  fu  diffinitiva  , il  suo  appello  non  era  am- 
raessibile  che  fra  otto  giorni  dalla  intimazione 
( art.  5g  detta  legge  — Ma  1 appello  dell  am- 

ministrazione fu  interposto  un  mese  dopo— Adun- 
que il  giudice  di  appello  ^ che  lo  ha  dichiarato 
inammessibile  ^ non  ha  ofiesa  y ma  eseguita  I4 
légge. 

Sulla  seconda  auistione.  — Considerando  che 
i fatti  nascenti  dalla  pruova  testimoniale  ritenuù 
dal  tribunale  son  diretti  a dimostrare  che  il 
colono  contravventore  non  ebbe  intenzione  di 
commettere  una  fraudolenta  piantagione  di  ta- 
bacco^ e che  non  fu  sua  vera  intenzione  di  ritenere 
nel  suo  ibndo  quelle  piante  di  tabacco  in  con- 
travvenzione della  legge. 

Che  il  ragionamento  del  tribunale  si  oppone 
direttamente  al  disposto  deirart.  106  della  citata 
legge~^i  è detto  precedentemente,  e si  ripete,  che 
che  Tart.  io5  proibisce  ai  giudici  di  alterare  o 
d’  interpelrare  i fatti  contenuti  nel  verbale  di 
sorpresa , ma  è loro  dato,  di  applicare  solamen- 
te" la  legge  al  fatto*»— lEd  ove  il  fatto  sia  diretto 
a dimosti'are  che  l’imputato  abbia  agito  senza 
dolo  y e quindi  ^0.  scusabile  ^ l’art.  loGró-tor*? 
mini  imperativi  si  esprime  cosi  — « E’  proiln- 
to  espressamente  ai  giudici  del  contenzioso  sud- 
detto dij  scusare  i è contravventori  neUe  loto 
intenzioni sotto  pena  di  essere  risponsabih  de 
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danni  ed  interessi  arrecati  colle  loro  sentenze  al- 
r Amministrazione  ». 

Che  qualunque  sia  il  merito  della  proova  te- 
stimoniale non  poteva  il  tribunale  accogliere  un 
fatto  contrario  ai  contenuto  nel  verbale  ; per- 
ciocché il  verbale  non  era  stato  attaccato  nè  di 
falsità  nè  di  nullità.  • . . 

Che  la  pruova  testìAoniale  ritenuta  dal  tribu- 
nale era  smentita  dal  detto  del  contravventore 
consecrato  nel  verbale-— Egli  disse  di  aver  svel-? 
to  le  piante  in  agosto,  laddove  gli  agenti -dogana- 
li le  trovarono  esistenti  in  ottobre , e ne  pro- 
curarono lo  svenimento. 

Che  non  giova  al  colono  contravventore  il  di- 
re che  le  piante  sorprese  in  ottobre  non  erann 
le  piante  primitive  da  lui  già  svelte  per  effetto 
del  contratto  passato  coll’  Amministrazione  , ma 
* erano  germogli  e riproduzioni  delle  radici  delle 
piante  già  svelte  in  agosto  ; dapoichè  costa  dal 
verbale  che  le  piante  sorprese  ammontarono  al 
num.  di  1042— Adunque  ritenendo  che  le  pian- 
te sorprese  eran  germogli  , e non  piante  primi- 
tive, le  foglie  di  1042  germogli  offrono  una  pro- 
digiosa quantità  di  tabacco  che  dal  fondo  si  po- 
teva raccogliere— Sia  tabacco  delle  piante  primi- 
tive , sia  tabacco  dei  germogli , sarà  sempre  ta- 
bacco più  o meno  prezioso , e sarà  sempre  vero 
che  ■ raccogliere  tabacco  senza  il  permesso  del- 
r amministrazione  'significa  commettere  un  con- 
trobando. 

Che  del  rimanente  if  caso  in*fquistione  cioè  , 
delle  foglie  di  tabacco  di  germogli  e non  delle 
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piante  originarie  , ò previsto  espressamente  dal 
regolamento  del  la -coltivazione  dei  tabacchi  ap» 
provato  da  S.  M.  nel  Gonsiglo  di  stato,  de'  4*-. 
ottobre  1819-i-È  detto  nel  regolamento,  che  ova 
r amministrazione  accordi  ai  coloni  la  facoltà, 
di  coltivare  i fondi  a tabacco , è lasciato  ali'ar- 
bitrio  ' delli  coltivatori  (.  son  parole  del  • r^ola- 
mento  )>di  ‘fare  o no^la  seconda  raccolta-^E 
cesò  ehe'essì  voglian  farla,  si  dee  ciò  meMÌo^i^ 
re  nella  dichiarazione  al  deputato  che  ha'  1'  ob- 
bligo di  far  l'inventario  e tutte  le  operazioni  della 
coltura -~£  nello  articolo  susseguente  è detto  che 
in  tutti  due  i casi  Ih' pianta  dopo  di  aver  subi- 
ta r ultima  raccolta,  si  svelle  e zappa  per  con- 
cime della  terra  sotto  la  vigilanza  de’  signori 
Controlori  e deputati— E nel  susseguente  artìcolo 
è detto,  che  lo  inadempimentÀ  di  questa  misura 
oltre  alle  multe  ed  alle  pene  fissate  dalla  legge 
fa  incorrere  il  coltivatore  nella  pèrdita  del  fa- 
vore del  contratto  per  l' anno 'se^néA^.  ^ 

Che  non  avendo  il  colono  stipulato  il*  per- 
rncsso  detta  seconda  raccòlta  , era  suo  . dovere 
di  svellere  i germogli  sotto  le  pene,  comminate 
dal  regolamento.  - •.  "ìk.'.  * h.'-u  h ; 

Che  in  conseguenza  delle  cose  dette,  se  i!  Tri-? 
hunale  ha  proclamato  l’ assoluzione  del  ; colono 
contravventore  sullo  appoggio  de’fatti  raccolti  dal- 
la 'pruova  testimoniale  contrari  al  verbale , ha  di- 
strutto la  efficacia  di  un  atto  autentico , che  non 
poteva  fare , tranne  nei  soli  due  casi  falsità  o 
nullità  di  forma  ; e quindi  ha  . violato  i citati 
art.  34,  i-S,  36,  io5,  106  della  legge  de' 20 
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dicembre  1826  sul  contenzioso  dei  Dazi  Indi- 
fetti--~Se  poi  ha  assoluto  il  colono  perchè  le  pian- 
te di  tabacco  sorprese  erano  germogli , e non 
piante  primitive,  ha  violato  il  regolamento  sulla 
coltivazione  del  tabacco— In  ciascuno  de’due  ca- 
si la  censura  della  sentenza  è inevitabile. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta»^ 
Napoli  li  3i  agosto  i84»  — ’ (Causa  tra  gli 
ti  de*  Daùi  JndireUi  congV  impiegati  della  He-, 
già  de*  tabacchi  ‘ " 

N.  loia^ 

S|4«^  _<Becutwwl  - pto- 

i4ui*^xto  - Slcjfceótó  ooMteflC' 

^ ’coutct&^c  — ^iu3wxito. 

Messa  a carico  del  Sindaco  e de’ decurioni  una 
partiu , agivano  pel  regresso  costoro  contra  gli 
eredi  del  contabile  comunale  — ed  era  innana 
al  potere  giudiziario  che  di  questo  reg^sO'  di- 
scettandosi , volea  dirsi  giudicato  la  decisione  del 
. Consiglio  d’ Intendenza  — ho  arresto  seguente 
distingue  i caratteri  che  formano  lo  estremo  rei 
judicatae  ; e rigetta  lo  argomento  che  sul  giu- 
dicato male  a proposito  fondayasi.  - 

Il  Consiglio  d’  Intendenza  di  Molise  con  de-, 
cisione  di  dicembre  1821  condannò  Aurelio 
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Ferrara  ed  altri  nella  qualità  di  ex  Sindaco* 
e Decurioni  del  Comune  di  Circello  negli  anni 
i8i()  e 1820  al  pagamento  di  due.  383.  e gra- 
na 21  a favore  di  quell’ amministrazione  comu- 
nale , a motivo  di  aver  presentato  all’approvazio- 
ne dello  Intendente  il  ruolo  di  ripartizione  sul 
macino  qual  depurato  da’  nomi  di  persone  indi- 
genti , mentre  poi  si  era  in  Luona  parte  cono- 
sciuto gravitante  sopra  cittadini  poveri  — Con- 
ti o tale  decisione  il  sindaco  e Decurioni  anzi- 
detti  si  gravarono  avanti  lo  istesso  Consiglio,  il 
quale  con  altra  decisione  del  3o  di  ottobre  1824 
discaricò  i medesimi  dalla  somma  di  due.  298 
e grana  3o,  che  ordinò  di  pagarsi  dagli  eredi 
dello  ex  cassiere  D.  Saverio  Pilla  , prescrivendo 
de  mezzi  d’  instruzione  per  i rimanenti  ducati  84, 
e grana  96. 

D.  Michele  Pilla,  uno  degli  eredi  del  precen- 
nato  ex  cassiere,  ne  appellò  alla  gran  Corte  de’ 
conti,  c questa  con  avvisode’  i3  dicembre  i83o 
sul  motivo  , che  il  Consiglio  d’intendenza  non 
® ricevere  opjiosizloni  avverso 
delle  sue  decisioni  , annullò  la  decisione  del  1824 
e fece  salve  alle  parti  le  ragioni  di  reclamare  av- 
verso le  precedenti  decisioni  dilBnitive  rendute 
dal  medesimo  Consiglio  per  la  discussione  de’con- 
ti  del  1819  c 1820  di  gestione  del  Pilla , se  ne 
avessero  il  dritto. 

Questo  avviso  venne  approvato  con  Sovrano 
rescritto  del  i3  di  febbraio  i836.  , ‘ ; 

Dietro  ciò  Io  ex  sindaco,  ed  i Decurioni  con- 
vennero presso  il  regio  Giudice  di  Colle  gli  ere- 
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di  dello  ex  cassiere  Pilla  per  esser  condannato  al 
pagamento  di  due.  298  3o  da  costui  appropria- 
tisi , e che  eglino  erano  stati  astretti  di  pagare 
al  Comune. 

D.  Micbele  Pilla  eccepì  la  incompetenza  del 
Giudice  di  circondario  che  venne  rigettata  ; negò 
la  esazione  attribuita  al  Saverio , quantunque 
Carmela  altra  erede  di  costui  avesse  confessato 
di  essersela  esazione  istessa  fatta —Fu  altra  vol- 
ta riportata  la  causa  avanti  il  Giudice  regio  do- 
po esauriti  i mezzi  d' istruzione  che  aveva  ordi- 
nati , e novellamente  elevata  la  eccezione  d' in- 
competenza , la  quale  venne  accolta  dal  Giudi- 
ce istesso  con  sentenza  del  t8  di  febbraio  1837. 

. - Lo  ex  Sindaco^  e Decurioni  ne  appellarono  per 
violazione  di  còsa  giudicata~-^VA\à  tra  l'altro  de- 
dusse in  appello  , che  all'  azione  degli  attori 
risistevano  i giudicati  del  Consiglio  d' Intenden- 
za del  1821  e della  gran  Corte  de' conti  del  i83o. 

n Tribunale  civile,  sulla  considerazione  che  il 
Giudice  di  : Colle  con  due  sentenze  di  ottobre  e 
dicembre  i836  passate  in  giudicato,  si  era  det- 
to competente  \ e che  non  era  permesso  al  ma- 
gistrato con  posteriore  sentenza  ritenere  la  sua 
incompetenza  violando  cosi  T art.  i3o5 — delle 
leggi  civili,  sulla  osservazione  che  la  causa  non 
si  trovava  istruita  nel  merito  per  potersi  diffini- 
tivamente  decidere,  con  sentenza  del  i4 
io  i838  quella  appellata,  e rinviò  le  parti  avanti 
al  medesimo  giudice  regio  per  le  ulteriori  prov- 
videnze di  giustizia  onde  mettere  la  causa  in 
istato  di  essere  didinitivamente  decisa. 
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Ritornata  la  causa  al  giudice  regio,  gli  atto- 
ri si  fecero  a domandare  che  i due.  398.  3o 
esatti  da  Pilla  a loro  si  attribuissero,  per  avergli 
pagati  al  comune  e per  esser  cosi' divenuti  credi- 
tori de' contribuenti  , 1' azione  - de' quali  anche 
sperimentavano  con  l' azione  del  quasi  contratto 
secondo  gli  art.  i83o  e i83i  leg.  civ: 

D.  Michele  Pilla  alla  udienza  si  limitò  ad  ec- 
cepire la  incompetenza  del  giudice,  il  quale  con 
sentenza  del  16  giugno  i838  ammise  gii  attori 
a pruovar  con  testimoni  che  il  fu  Saverìo  Pil- 
la,, da  cui  avevan  causa  i convenuti,  esigè  indo- 
verosamente  da’  reddenti  sul  macino  i due.  298 
3o;  e che  una  tale  somma  fu  da  loro  pagata  al 
Comune.  . ' . 

Pilla  appellò  da  questa  sentenza,  sostenendo  la 
esistenza  della  cosa  giudicata  con  le  decisioni  dd 
Consiglio  d’intendenza  del  1821  e con  lo  avviso 
della  gran  Corte  de’ conti  del  i83o  , approva-  , 
lo  dal  Sovrano  rescritto  : più  la  inamissilùU- 
tè  della  ordinata  pruova.  , 

Lo  ex  sindaco  e i Decurioni,  fra  le  altre  dife^ 
se,  dedussero  di  non  potersi  più  elevar  quistio- 
ne  di  cosa  giudicata  per  essere  stata  altra  volta 
proposta  ; e che  d’altronde  eravi  tùVersÀtù  di  per-, 
sone  , di  qualità  di  cose.  ’ ‘ 

Il  Tribunal  civile  di  Campoliasso  nel  26  di 
novembre  i838  , elevò  la  seguente  quistione. 

>»  Qualora  con  decisione  del  Consiglio  d’inten- 
denza sia  stato  messo  a carico  esclusivo  del  Sin- 
daco ^ Decurioni  un  cespite  del  Comune,  assol- 
vcfKÌ({si  il  contabile,  han  dirittto  i medesimi  a 
f’^asdli  voi.  7.  23 
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ripetere  dagli  eredi  del  contabile  la  somma  ver* 
sala  nella  cassa  conaunale  ? » ' 

Sulla  quale  quiatione  molte  cose  in  diritto  e in 
fatto  ragionando  quel  connato  Tribunale  civile 
con  dilTinitiva  sentenza  del  26  novembre  i838 
disse  InamissibUe  l' azione  degli  ex  Sindaco  e 
Decurioni  , ed  ordinò  che  le  parti  si  avvales- 
sero de' giudicati  amministrativi  , condannando 
gii  appellanti  alle  spese  in  prò  di  Pilla. 

Ferrara  ed  i Decurioni  han  denunziato  siftatta 
sentenza  alla  Corte  suprema  perseguenti 

Mezzi. — ' I . Per  costituirsi  un  giuAictUo  è ne- 
cessario che  la  cosa  domandata  sia -la  stessa  , 
che  la  domanda  sia  fondata  sulla  medesima  cau- 
sa , che  la  domanda  sia  tra  le  medesime  parti 
0 proposta  da  esse  e contro  di  esse  nella  mede- 
sima qualità  art.  i3o5  delle leg.  civ. — Leg.  12. 
i3  e i4'  dig.  de  except.  rei  judic.-— Nella  specie 
niuno  di  tali  elementi  vi  concorre  — Difatti  i 
ricorrenti  furono  condannati  in  contumacia  a 
versare  nella  cassa  comunale  di  Cancello  la  som- 
ma di  due.*  383  21  per  la  succennata  causa— ~In 
tale  giudizio  non  fu  nè  citato  , nè  intervenne 
il  signor  Pilla -^In  grado  di  opposizione  neppure 
lo  stesso  fu  citato  y nè.  chiamato  in  causa , nò 
contro  di  lui  fu  avvanzata  domanda  per  con- 
danna a pagare  ad  essi  esponenti  la  detta  som- 
ma.— Il  Consiglio  d'intendenza  fu  quello  che 
discaricando  i ricorrenti,  ne  gravò  esso  Cassiere 
non  presente,  nè  convenuto— Ora  se  ninna  do- 
manda fu  direttamente  avvanzata  cootra  Pilla 
per  pagare  agli  esponenti  la  reclamata  somma: 
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se  alcun  rigettamento  ne.  fu  fallo  , è evidente 
che  non  vi  sia  giudicalo— "Di  qui  la  violazione 
delle  dette  disposizioni  legislative.  ' 

2.  — Ancorché  vi  fasse  stato  un  giudicato  , 
lo  chè  s'impugna,  niuno  hu  ancora  sognato  di 
sostenere  che  non  sia  posteriormente  autoriz- 
zato colui  che  ha  pagato  indebitata  mente  a recla- 
mare la  restituzione — Di  qui  la  violazione  de- 
gli art.  1188,  i33o  e seguenti  leg.  civ. 

A tali  mezzi  fu  cbta  analoga  risposta  - 
La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  la  seguen- 
te quistione. 

Un  giudicato  amministrativo  pronunziato  in 
favore  del  solo  Comune  conira  il  Sindaco  ed  i 
Decurioni  può  servire  di  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata in  un  giudizio  di  ripetizione  che  questi 
promuovano  contro  di  colai  che  dicono  di  aver 
esatto  ciò  eh  essi  han  pagato  al  Comune  ? 

Fa  a ciò  ostacolo  Io  avere  i Decurioni  in  li- 
nea di  gravame  dedotto  quello  .stesso  che  ora 
deducono  in  linea  di  azione  ì 

La  Corte  suprema  osserva  che  il  tribunale  nella 
sentenza  denunziata  ha  dichiarato  inamissibile 
la  dimanda  de’^  Decurioni  ora  ricorrenti  , sol 
pCTchè  ha  creduto  di  ostare  ad  essi  la  cosa  giu- 
dicata. 

Che  giusta  la  testuale  disposizione  delFait.  i3o5 
delle  leg.  . V autorUà  della  còsa  giucUcata  non 
ha  luogo  se  non  relalivamenie  a ciò  che  ha  for~ 
malo  oggetto  della  sentenza  •;  ed  è necessario  an- 
cora che  la  cosa  dimandutu  sia  la  stessa^  che  la 
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domaiuhi  sic  fondata  sulla  medesima  causa  , e 
tra  le  stesse  parti. 

Che  nel  giudicato  del  Consiglio  d'intendenza 
di  Molise  del  di  8 dicembre  1821  l'urono  con- 
dannati i ricorrenti  a pagare  al  comune  di  Cir-. 
cello  due.  298  e grana  3o,  sol  perchè  avevano 
essi  ripartilo  la  contribuzione  comunale  del  ma- 
cino sopra  persone  , che  assicurarono  soh'ibiliy 
nel  mentre  la  maggior  parte  della  tassa  aveano 
essi  fatto  gravitare  sopra  cittadini  poveri — Che 
ciò  , e non  altro  , contiene  il  giudicalo  ammi- 
nistrativo. 

Che  nel  giudizio  attuale  non  si  quistiona  nè 
dello  interesse  del  comune^  nè  del  se  i Decurioni 
bene  o male  avevano  ripartito  la  contribuzio- 
ne comunale,  ma  solo  si  quistiona  del  se  il  cas- 
siere abbia  o no  esalto  quella  somma  che  i ri- 
correnti sono  stati  obbligati  di  pagare  al  comune. 

Che  da  ciò  risulta  che  non  solo  le  parti  non 
sono  le  stesse , ma  risulta  anche  evidentemente 
che  la  cosa  dimandata  non  sia  la  medesima , nè 
sulla  stessa  causa. 

Che,  atteso  ciò,  il  Tribunale  ha  violato  mani- 
festamente lo  enunciato  articolo  i3o5  allorché  ha 
ritenuto  di  fare  ostacòlo  nella  causa  attuale  la  de- 
cisione del  Consiglio  dTntendenza  del  dì  8 di- 
cembre 1821. 

Che  invano  si' dica  in  contrario  che  quanto  i 
ricorrenti  han  dedotto  in  linea  di  adone  avan- 
ti il  giudice  del  circondario  e nel  Tribunale  ci- 
vile , altrettanto  avean  dedotto  anche  in  grado  di 
opposizione  nello  stesso  Consiglio  d’ Intendenza 
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ed  in  giado  di  appello  nella  gran  Corte  de’conti. 

Che  risulta  dalla  stessa  sentenza  impugnata 
che  quello  che  i ricorrenti  dedussero  in  grado 
di  opposizione  e di  appello  , non  fu  esaminato, 
pel  motivo  che  contro  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio d'intendenza  non  si  ammettono  opposizioni. 

Che  non  essendosi  quindi  guardata  nè  la  op- 
posizione, nè  lo  appello,  non  può  riputarsi  efli- 
cace  ciò  che  in  quelli  atti  fu  dedotto  in  merito. 

Che  tolta  quindi  di  mezzo  , e la  opposizione, 
e r appello  , non  si  trova  che  la  sola  delibera- 
zione del  di  8 ottobre  1821  nella  quale  nulla 
si  qiiistionò  di  ciò  che  ora  è oggetto  di  contesta- 
zione : Per  questi  motivi  la  Corte  supremaannulla. 
— Napoli  li  1 5 giugno  1841  — ( causa  Pilla  e, 
Fcrraro  )•  ■ 

N.  ioi5 


0OÒOC*  — ^oòou  pùoctUb  — 6ou«pcteii- 

za  — ò ^wkeM^eM/za  — (Dct- 

uaio  — 


■ Nel  dubbio  se  piMflica  o privata  sia  una  cosa, 
il  contenzioso  amministrativo  è sempre  compe- 
tenteQuesto  canone  che  indicavamo  applicato 
ad  acque f a strade  (nel  tora.  5)  è occorso  appli- 
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Cai  pora  la,  a (Lutari  Si  dubitava  se  Ibsser  pri- 
vati di  un  p^blicano  o se  conservassero  la  in- 
dole di  vettigale  pubblico' ì prodotti  di  un  pro- 
vento giurisdizionale  dato  in  appalto:  poiché  quel 
pubblicano  avea  debiti;  ed  i creditori  ricercavano 
in  figura  di  sequestro,  presso  terzi  interrompere 
r altitudine  al  loro  debitore  Ma  costui  soste- 
nea  che  il  dominio  del  credito^  verso  i contri- 
buenti rimasto  fosse  presso  1 amministrazione  pub- 
bbea;  e coà  il  Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli 
a nostro  rapporto  ha  ritenuto 

Percorriamo  i termini  della  decisione. 

D.  Bernardo  Piroscia  fti  alEttatore  del'  ce- 
sate della  Città  di.  napoli  intitolalo  Licenze  di 
Jortificaziene  , giusta  lo  strumento  del  i8  di  ago- 
sto 1823  per  notar  Gennaro  Ranieri  Tenti  di 
napoli  ^ Egli  ebbe  liti  con  1’  Amministrazione, 
dapoiebe  sostenea  che  nella  ricerca  de’  contrav- 
ventori renitenti  a pa^re  quel  vettigale  , il  Sin- 
daco non  ordinò  le  verificazioni  delle  contrav' 
venzioni)  gli  eletti  del  tempo  non  le  verbalizza- 
rono --  Quindi  egli  fef  /atto  del  Sindaco  al- 
lora negligente  , ebbe  danno  perdè  lo  introito 
di  forti  somme  che  i contravventori  secondo  lui 
avrebbero  dovuto  pagare  , e non  pagarono  — So- 
stenne che  a molte . e molte  migliala  tali  danni  ed 
interessi  ascendessero  , — Dopo  annoso  giudizio 
sostenuto  nel  potere  giudiziario  , in  grado  di 
conflitto , S.  M.  risolvendo  la  contesa  giuarisdizio- 
nale  rescnsse  die  la  causa  de'  dentù  interessi 
come  azione  civile  già  radicata  irmanzi  al  potere 
giudiziario  e per  lunghi  anni  là  agitata  j al  potere 
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giudiziario  appartenesse  v ina  che  nel  soggetto 
caso  trattandosi  di  ^uistione  intèrpetrativa  dì  quel 
contratto  » la  causa  appartenesse  al  corUemiuso 
amministrativo^  dopo  della  prono nciazione  del 
quale  il  potere  giuditiario  ne  applicherebbe  la  de- 
cisione suir  azione  de'  danni  ed  interessi.  ' ' 

Allora  fu  questo  Consiglio  della  intendenca  adi- 
to nel  i836  — e cott  decisione  quel  Collegio  cre- 
dè che  Y obbligo  ' faciendi  stesse  a carico  delfe 

; In  grado  di  reclamo  la  gran  Corte  de’ 

conti  con  matura  discusaonè  il  5 marzo  i838 
ritenne  che  per  ombra  tei  obbligo  non 

esistesse  — E fu  di  avviso  rivocarsi  la  decBÌone 
del  Consiglio  della  Intendenza.  ' ' ’ 

Rimesso  per  la  Sovrana  approvazione  questo 
avviso  a S.  E.  il  Ministro  degli  affiiri  intem» , 
andò  Piro-scia  supplichevole  af  Reai  -' Trono  , c 
conchiuse  perchè  o non  si  approvasse  tale  av- 
viso'pria  di  udir  lan Consulta  ^ ’ O' si  dasse  a lin 
una  ooneilkziohe  dalia  Città  dopo  lunghi  e d^ 
spendiosi  anfratti  di’ iiù  «he  loaveano  d«olaio. 

Fra  questo  annoso  giudizio  i creditori  di  Pii- 
rosoia  credendo  ' prchebilo"  «he  forte  credilo  an- 
dasse ad  avere  oonlra/ la  Cillàs  apinserò  de’ se* 
questril  sulle  fwttire  spenxne  ài  quelle  liti’  che 
Piroscia  avea  - sdsténitto.  d > • ' :■  w)!!  ).*. 

La  Cittè^.  dopo  aver  ^oBtewato  Pultimo  aevMO 
della  gran  Corto  de' conti  «he  gkstidcb  : h | fèr-* 
mezza  spiegate  dall’  amministra »ròne  munitale 
in  resistere  all’azione  di  Piroscia  ^ credè  ideila 
'sua  dignità  il  non  ricusar  cotìcilàwotìe,  il  pr^^ 
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starsi  a soccorrere  Piroscia,  dandogli  mezzi  onde 
onestamente  proccurarsi  una  utilità. 

£d  in  una  deliberazione  decuriontde  del  di  19 
agosto  i838  sta  detto  che  rinunziando  amplissi- 
raamente  Piroscia  a'precorM  giudizi,  presentan- 
do il  consenso  de'  creditori  suoi  sequestranti, 
abbenchè  dopo  1'  ultimo  stato  delle  cose  la  ca- 
renza del  credito  fosse  conseguenza  luminosa  deir 
da  {Carenza  di  azione  , e questa  fosse  conseguen- 
za legittima  dellà  interpetrazione  data  dalla  gran 
Corte  de' conti  nell' ultimo  suo  avviso,,  la  Città 
in  «pari  tempo  avrebbe  dato  a Pirosia,  un  suoce- 
apite.  in  aflìtto  con  moderato  annuo  estagb'o  per 
otto  anni  — II  cespite  che  si  propose  destinare 
« tale  scopo  era  quello  de' ducati  tre  annui  per 
ogni»  enntintere  della  Capitale.'  l i>  w : 

Un  Reali  rescritto  del  9 marzo  1 838  approvò 
la  conciliazione  ti'a  Piroscia  e la  Gità  di  Hapo^ 
li  ; e per  lo  efiètto  uno  strumento  . nel  di  17  apri- 
le. 1889  fu  stipulato  per  Notar  Gennaro  Rauier. 
ri  Tenti  ,>di  cui  gli  art.  2.  e .10.  sono  conoe- 
pki  Oosi:  . ..  1'  • 

Art.  2 — La  città  amministrata,  il  peculioi 
comunale  , afiitta  e dà  in  appalto  ;a  Piroscia  il. 
cespite  di  due.  tre  annui  .dovuti- per  lo  Reai  re- 
scritto del  26  dicembre,  i833  da  coloro  che  sie- 
no  debitori 'ne' termini  diesso-i—<Le  note. date  da- 
gli Eletti  costituiscono  una  materia  provvisoria,, 
e coù  vanno  intese  eh’  esse  .Son>  la  traccia  prov- 
visionale , non  la, vera  norma  che  fissa  i nomi 
de’contribuenti-r'Piroscia  a proprio  cventoassiune. 
la  incertezza  di  quantità  de’nomi , poiché  que- 
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sta  è la  intenzione  delie  parti , che  • o più  «ssi 
siano  , o meno  coloro  che  secondo  il  Rescritto 
dei  26  dicembre  i833  debbono  alla  Città  i due. 
tre  annui  , Piroscia  sia  rivestito  per  lo  presen- 
te contratto  dell'attitudine  ad' esigere,  onde  sua 
faccia  la  cura  > d'introitar  ducati  tre  annui  da  co- 
loro che  secondo  quel  Bescritto  ne  sou  legittitni 
contribuenti e- paghi  cèrti,  indeminuti  , co^ 
stanti , ' e puntualmente  , come  proniette  e'  ri 
obbliga  di  pagare  alla  Città  ducati  mille  annui 
effettivi  contanti  di  argento' > per  . otto  anni  dal 
1.  gennaroi  1839  a tutto  dicembre  1846  a ti- 
tolo di  estaglio  dei  cespite  comunale  , e promet- 
te far  questo  pagamento  in  rate  mensuali  .con 
mesata  sempre  anticipata  in  polizza  diretta  alla 
Città  idi  i^apoli^i  importando. ciascuna  mesata  du- 
cati 83  grana  33  ed  un  terzo  j c se  agio  sui 
cambio  delle  .polizze  corresse  per  ridurle  in  ar- 
gento, ri  obbii^  «ginger  Vlmportodi  tale  agìq  »« 
« i Arti'  1 0I-.  Poi^  . i , ci^tori  idi  .Pirost^a  diaa 
oonsentitò  a seiòrie  i;pe<^éslri  ^ le  opposiiiomy^ 
le  nèHifiaazÙMii'lcHe  uivóm  falfeo’mlhiepDcaia  bui 
cred^'  esser'  dalia: dGiÌtà> dovuta  cosa;  a'.PiroBCÌa' 
pe' giudizi  ipàssatls,  mai  due.; soli:  fra.  loro  , Fu- 
raagalli  ^ ’ e de  Aosa^  non  sono  intervenuti  nel  dis- 
sequèstro .contatto  del  >21  imarzo  i.bSq  pcrl'uy. 
sciei>e  < Tomafr^  • ohe  qlii  si  alliga  (registrato' ec.)t 
poiché' que:che':han  fortàato  il.  disscqae^Yt 
han  fatto  salvo  il  loro  diritto  contra;  Ptvosciar 
ritgb  utili  che  il  presente  contratto 'di. appalto 
diuésazione  a.ilui  .offre,  cd -hanno  • desideralo 
che  la  Città  faccia  formare  a Ph’08cia;  iina’nìa'’‘ 
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(Ire-fede  condizioiuta  sino  alla  uieià  degli  utili 
annuali  per  dividergli  tra  loro  — quindi  è che 
ferma  l' amininistrazione  municipale  in  ritenere 
vani  i seque^’i  di  ciò  che  a Piroacia  non  era 
in  que'  giudirJ  dovuto  por  oralM*a  ; verità  che  lu- 
minosamente apparve  dopo  T ultimo  avviso  del- 
la gran  Corte  de'  conti  del  5 marzo  1 838 , uni- 
camente per  coadiuvar  Pi roacia  nella  soddisfazione 
de'  suoi  debiti,  sena'  assumer  menomo  impegno, 
o visponsabilità  vèrso  i creditori  di  lui  , sotto- 
pone  Piroscia  all'  obbligoche  questi  sollennemen- 
te:  assume  di  far  un ‘conto  dello  ammontare  ef- 
fettivo dello' introito  secondo  le  liste  , depuran- 
do querto  dalle  intrinseche  spese  , o dalla  • cor- 
rispondente rata  di  duo.  mille  ; cosicché  1'.  utile 
sia i liquido  ,•  e di.  questo  utile:  una  nnetà  fcdel* 
mente  versarla  in  una  imdre  fede,  in  testa  sua 
con  la  ditta  condizionati  per  ripartirsi  fra  D.  Giu- 
seppe Fumagalli , D.  Angelo  de  Rosa  , ed  aU 
tri  credi  tori  individua  ti  neU'atto  per  i'uscieré  Tor- 
nar de' '21  marzo  1889  qui  alligai— L'<  Ammi« 
nisttuzione  oonsunale  sottopone  Piroscia  all'  oIh 
biigo  chef  questi  (assume  di  randeré  ostensiva  que* 
sta  tmadrenfede  ai  Sindaco  ed  a' creditori  a sen<* 
pUèe  rinhimta f ed  ^a  ■ prescindere  da  . tutto  .ciò 
Piroscia  ri  obbliga  in  ciascnn  primo  di  og&i  me- 
se 4:oroe  onderà  a pagare  alla  Città  la  nomata  an- 
ticipata relativa  a'  ducati  mille  ‘annui  cosà  in 
, pMÌ  -tempo, esibire  al  Sindaco  la  madrefede  co- 
* rioMa  , del  versamento  della  metà  di  utili  in  quel 
frattempo.  raccolti*-»E  ciò  sottopena  di  veder  ap- 
plicata a questa  sua  omissione  quella  identica  con- 


Digiiized  by  Google 


363 

seguenza  che'  pei  lo  »rt.  9 del  presén^egli 
sentirebbe  se  mancasse  al  puntuale  pagamemn 
della  rata  de’  due.  mille  promessi  alla  Città  ». 

D.  Antonio  Pepe  cessionario  di  D.  Giuseppe 
Fumagalli,  per  lo  suo  credito  che  disse  vanta- 
re contra  Piroscia  in  circa  due.  ao58  5a  , in 
gennak)  i84a  impose  sequestro  presso  i canti- 
nieri di  questa  capitale  per  l’utile  che' a lui  ri- 
entrava dallo  appalto  de’  carlini  trenta  annui 
per  ciascun  cantiniere  — ■ Piroscia  domandò  lo 
annullamento  del  st^questro , ed  adì  all’  oggetto 
il  Tribunale  civile  di  Napoli , il  quale  p^rò  con- 
validò il  sequestro  , ordinando  die  pagato  in  pte- 
ferenza  dalla  esazione  lo  estaglio  dovuto  al  corpo 
di  Città  , il  dippiù  si  fosse  diviso  in  giudizio  «M 
contributo  tra 'creditori  di  Pir  oscia-— Contm  sifiàtta 
sentenza  Piroscia  produ^  appello  ^ e la  causa 
pende  in  gran  Corte  civilb;  ^ 

In  seguito  lo  stesso  Piroscia  con  fornwle  ^ 
bello  faresencato  néikì^gtlSt^riajdébCkinsiglio  del- 
la Intendeiùa  il  A tMàggin  f S4%  nàMl^ 
diziòia  conzenzióso  aiàiilni^àCtirtl^o'cdntM  t).  An- 
tonio Pepe,  chiamando  in  rilievo,  la  Cìltìt  dl  Na- 
poli^  chiedendo  le  seguenti  provvidenze  ‘ 

« 1.  che  piaccia  al  CoBsiglio  avocà»  e'  *e 
la  causa , entrando  in  quistione  (òspiti  del  cor- 
po morale  della  Città  di  Napoli,  non  chel*'^^ 
giUimità^  la  validità^  e f interpetrazione  di  sol- 
lenni  giudicati  della  gràli  Corte  de’  conti  y di 
Rescritti  sovrani,  e dellò  stipaiato  del  17  *àpii- 
le  i83g  '■  ' ^ 

« a.  Per  lo  e^tto  ché'dìchiiifì'valKio 
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(icace  questo  Islnimento  in  tutta’  la  sua  latita- 
cline  : e,  s|M!CÌalnienie  nel  senso  di  non  poter  es- 
sere il  ricorrente  Piroscia  amosso  durante  il  pe- 
riodo Gssato  in  quel  titolo  dalla  qualità  di  per- 
cettore del  dazio  comunale  , qual  mandatario  a 
partito  Jorzoso  della  pubblica  Amministrazione 

« 3.  Che  si  compiaccia  il  Consiglio  dichiarare 
legittime  , valide  ed  efficaci  le  conseguenze  che 
derivano"  dalie  facoltà  . di  cui  quel  contratto  ha 
investito  il  ricorrente  Piroscia  ; e quindi  dichia- 
rare r amministrazione  municipale  della  Città  di 
Napoli  tenuta  a tutelare  in  lui  il  diritto  di  eser- 
citare personalcoente  la  esazione  co'  mezzi  coat- 
tivi amtniuiatràtiyi  contra  i cantinieri  contribuen- 
ti indiiepti  nelle  liste  csccutoriate  dalla  pubbli- 
ca araministrazione,  senza  che  altri  possa  bammi- 
schiarsilin  tale  gestione  , per  essere  staisi  perso- 
nalmente a lui  afiìdata  ed  a sua  coutemplazio- 
Hcj  personale  , , f 

' « 4 • I JNelljoa'nteresse  di  Pepe  cessionario  di  Fu- 
magalli conchiudesi  che.  piaccia  al  Coniglio  ren- 
der comuni  i principi  derivanti  dalle  anzidette 
espresse  copclusipni 

« 5.  Dichiarare  valido  ed  efficace  il  patto,  come 
^ il  ricorrente  Piroscia  lo  stipulò  per  se  , e per 
gli.>av^nti  causa  da  lui  , essendo  Fumagalli  ce- 
dente di  Pepe,  non  un  terzo,  ma  un  avente  cau- 
ia  da  lu-h  che  con  P Amministrazione  stipulò 
' «■  6.  Per  loefTetto,  attesa  la  regola  major  pars^ 
■ ed.  il  riconoscimento  dello  stipulato,  che  piaccia 
al  Consiglio  applicare  ad  esso  Pepe  come  .ces- 
sionario di  Fumagalli,  quel  modo  che  per  cou- 
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scuso  della  magf^ior  parte  de*  t'ieJilori  T Am- 
ministrazione pubblica  nello  istromento  sudetto 
bene  adottò  e cliè  da  parte  del  ricorrente  Pi- 
roscia è stato  fedelmente  eseguito  dal  di  della 
. stipula  fin''  oggi  col  pieno  consenso  di  tutti  gli 
altri  suoi  creditori  nell’ istromento  intervenuti 
« 7 . Che  come  conseguenza  piaccia  al  Consi- 
glio dichiarare  nulli , abusivi  ed  impertinenti  i 
sequestri  di  Pepe  nelle  mani  de’  amtinieri',  ed 
ogni  altra  sua  intimazione,  perchè  colpii 
ti  di  assoluta  pertinenza  della  pubblica  Ammmi- 
nistrazione^  una  con  la  condanna  del  medesimo 
Pepe  a’  danni  ed  interessi  che  risente  PAmmini- 
strazione  pubblica  della  Città  di  r^apoli,  ed  ogni 
altro  interesse  da  liquidarsi  con  specifica,  e con 
r arresto  personale  , di  unita  alle  spese  e com- 
penso dovuto  all’  Avvocato. 

iSel  di  21  maggio  1842  il  Consiglio  interpo- 
se la  solita  ordinanza  di  comunicazione  inteso 
suir  assunto  il  Decurionato  della  Città  di  Napo- 
• li  , che  venne  con  atto  del  di  24  detto  maggio 
intimato  per  mezzo  dello  Usciere  Zuardi  tanto  a 
D.  Antonio  Pepe , quanto  al  corpo  della  Città 
di  Napoli  — Indi  con  ufizio  del  signor  Commen- 
datore Intendente  Presidente  del  di  10  giugno 
1842  furono  tutti  gli  atti  inviati  al  Sindaco  di 
Napoli  , il  quale  gli  respinse  con  rapporto  del 
17  detto  mese  con  la  corrispondente  delibera- 
zione decurionale  del  i5  detto  , dalla  quale  si 
rileva  quanto  siegue: 

« Il  Collegio,  preso  in  esame  la  quistione,  la- 
scia alia  saggezza  del  Consiglio  la  interpetrazio- 
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ne  del  contratto  anzidetto Opina  poi  che  es- 
sendo tutta  estranea  agl'interessi  del  Comune  la 
quistioiie  fra  detti  contendenti  non  vi  debba  que- 
sto prendere  parte  , salvò  a sostenere  i suoi  di- 
ritti li  vengono  dal  menzionato  contratto  > 
e che  in  ciò  siano  al  sommo  tutelati  dalla  sag- 
gezza del  sullodato  Consiglio  a. 

Con  atto  del  cTi  8 luglio  1842  intimato  ad 
istanza  de'  signori  D.  Giuseppe  Lagbezza,  D.  An- 
> tonio  e p.  Luisa  Cercià  figli  ed  eredi  di  D.  Ma- 
riano « e Barone  Carlo  Giordano,  a D.  Ber- 
nardo Piroscia  per  mezzo  dell'Usciere  Sparano  fu 
dedotto  quaqto  siegue  ; 

p.  1^ signori  laigheaza  e Cercià  son  creditori  di 
D,,Bern8tr4a  .Piroscia  per  compensi  di  Avvo- 
cati. ^OfO  dovuti  y e rùp^tivamente  in  di  loro 
favore  liquidati.  £d  il  signor  Laghezza  va  del  rae- 
desipopt  creditore  di  danaro  somministratogli  per 
aUmenti , come  lo  è pure  il  Barone  Giordano , 
sin  dall'  epoca  di  miseria  e desolazione  di  Piroscia. 

« 1 signori  Laghezza  y e Cercià  prestando  il 
consenso  per  la  transazione  di  appalto  tra  Piro- 
scia, e lo  Eccellentissimo  corpo  dì  Città  di  Na- 
poli per -la  precauzione  adottata  coll' art.  lO  di 
questo  contratto,  credettero  di  aver  assicurato  il 
mezzo ^donde  essef  pagati  — Ma  si  disingannaro- 
no ben  tosto , attesa  la  mala  fede  del  di  loro 
debitore,  che  non  ha  adempiuto  agli  obblighi  as- 
sunti, tenendo  una  medrafede  per  sola  finzio- 
ne , e per  frodarli  ; poiché  è stato  ben  lungi 
dal  versarvi  la  metà  dell'utile  dall' appalto  pro- 
veniente — E quel  eh’  è più  sottnendo  dal  ruo- 
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10  do’  rendenti  approvato  un  considerevole  nn- 
mero  de' più  solvibili  di  essi  , per  tenerli  celati 
anche  all’  Amministrazione  locatrice  -^Tantoché 

11  signor  Iiagbezza  si  è veduto  dopo  moltissimi 
anni  di  sofTerenza , nella  necessità  di  instituire^ 
contro  al  medesimo  giudizio,  formale  nel  tribu- 
nale civile  per  esser 

« Si  aggiunge  che  il  Piroscm  ih  molti  atti  si  è 
servito  del  nome  di  essi  signori  laghezza  , e Cer- 
cià  -senza  la  di  loro  intelligenza  per  sostenere  il 
falso  verso  T altro  suo  creditore  D.  Antonio  Pejké 
cessionario  di  D.  Giuseppe  Fumagalli  , per  (lUr 
chiarare  cioè  di  essere  in  regola'  ne' pagamenti 
con  tntt'i  suoi  creditori — £ daultioK)  ^ è ser- 
vito anche  abusivamente  del  non»  de' signori Cer- 
cià  facendoli  6gurare  interventori  unitamente  a 
taluo^dtri  per  resistere  ai  signor  Pepe  nella  cau- 
sa agitatasi  nei  Tribunale  Civile  con  cui  si  è con- 
validato un  i^cfuestio  da  questi  fatto  imporre  in 
danno  di  esso  Piroscia  suU'utile  ddl’appalto  prov- 
veniente  che  entra  n^  ' auo  particolare  patrimo- 
nio, ed  è stato  destinato  un  Amministratore  per 
assicurare  la  esazione  , pagare  in  preferenza  P e-  < 
staglio  al  corpo  di  Città  ^ ed  il  dippiù  versarlo 
nella  Cassa  dj  Ammortizzazione  per  dividersi 
in  ctmtributo  tra’ creditori  di  Piroscia. 

« Pel  barone  Giordano  è raarchevole  che  gli 
son  tornati  vani  tutt'  1 mezzi  di  esecuzione  per 
effetto  di'  giudicati;  poiché  Piroscia  avendo  inte- 
stato ad'  un  suo  nipote  la  sua  abitazione  , e non 
sortendo  da  essa  che  sol  quando  nulla  ha  da  te- 
mere sulla  persona  , mena  vita  agiata  , prende 
giuoco  de' suoi  creditori , e non  paga  i debiti. 
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« Si  soggiunge  che  appalto  dato  a Piroscia 
per  otto  anni,  ed  a quelle  condizioni,  fu  anche 
a riguardo  de’ suoi 'Creditori —Che  l’articolo  io 
del  contratto  non  riguarda  punto  l’ Amministra- 
zione  locatrice , fissando  solo  un  mezzo  di  cau- 
tela pe’ creditori  medesimi  ond’ esser  pagati— Che 
per  lo  inadempimento  di  Piroscia -non  può  esser 
loro  vietato  di  avvalersi  delle  loro  ragioni  per 
essere  altrimenti  pagati  da  tutto  ciò  che  è di 
pertinenza  del  loro  d^kore— Che  se  ad  istanza 
di  uno  de’  creditori  .che  d’  altronde  non  inter- 
venne nel  contratto  , dal  tribunale  civile  tro- 
vasi adottato  il  mezzo  per  conciliare  tutti  gVin- 
teressi  de’ creditori  suddetti,  qu^ta*  sentenza  non 
potrebbe  non  ritenersi  nd  di  l(xx>  rapporto  con 
Pirbscia  ^ tantoppiù  quanto  niun  pregiudizio  jne 
viene  all' Amministrazione  pubblica  local#be. 

« Che  se  Piroscia  ad*  oggetto  solo  d' intralcia- 
re le  cose  e continuare  nello  inadempimento  ha 
adito  il  Consiglio  d’ Intendenza,  sostenendo  la  in- 
competenza del  Tribunale , sarà  della  giustizia 
del  Consiglio  medesimo  di  convincersi  di  queste 
non  lodevoli  mire  del  Piroscia  , e refrenarle. 

« Quindi  gli  esponenti  rendendosi  interven- 
tori  nel  medesimo  giudizio  pendente,  sommetto- 
no  al  Consiglio  le  cennate  circostanze  e ragioni 
a àcanso  di  equivoci,  e perchè  si  penetri  della 
vera  posizione  delle  cose;  e co’suoi  provvedimen- 
ti' tacciasi  che  siano  essi  una  volta  pagati. 

Dimandarono  perciò  alla  giustizia  del  Consigio 
ammetterli  iulerventori  come  sopra,  e dare  nel 
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di  loro  interesse  le  reclamate  provvidente  riget- 
tando r azione  di  Piroscia. 

Con  atto  del  dt  9 luglio  1842  intimato  ad 
istanza  di  D.  Antonio  Pepe  per  mezzo  dello  stes- 
so usciere  Sparano  a D.  Bernardo  Pfroscia  furon 
dedotte  le  seguenti  cose. 

« i.#Formalmente  s’ inpugnano  tutte  le  asser- 
tive non  vere  di  Piroscia  resistite  dal  fatto  e 
dalla  leg^e  — Nè  poi  si  risponde  alle  indecenze 
di  cui  si  è fatto  uso.  ‘ 

« a.  Il  Consiglio  d''lntendenza  è stato  incompe- 
tentemente  adito — La  quistione  che  si  agita  presso 
il  potere  ordinario  tra  Pepe  e Piroscia  riguarda  la 
esecuzione  de'  giudicati  renduti  dal  potere  me- 
desimo — Il  sequestro  presso  terzi  praticato  è 
stato  in  danno  di  Piroscia,  e non  della  Cittàj 
e sull'  utile  solo  che  gli  provviene  dallo  appalto 
del  dazio  di' zecca  delle  caraffe  , salvato  in  pre-^ 
ferenza  1’  estaglio  al  corpo  di  Città  locatore  — 
Non  vi  è quindi  menomamente  interessata  l'am- 
ministrazione pubblica  , la  quale  trovasi  pure  ciò 
sollcnnemeute  dichiarato  con  certificati  rilasciati 
al  seguito  di  precedente  sequestro  direttamente 
fatto  nelle  mani  del  Sindaco  in  danno  di  Piro- 
scia , e con  ripetuti  atti  giudiziari. 

« 3.  Il  dire  Viroscìsi  esattore  a partito  forzoso 
è lo  stesso  a rigor  di  diritto  che  definirlo  appal- 
tatore •—  Il  parlare'  di  mandato  con  condizione 
sospensiva  vale  il  confondere  contratti  ben  di- 
stinti tra  loro  , e snaturare  il  contratto  stesso  di 
affitto  che  implicitamente  contiene  il  mandato 
ma  in  rem  suam,  non  in  rem  alienam  — È lo 
Fatetli  voi.-j , 24 
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stesso  che  distruggere  tutt'  i principi  di  diritto 
antico , e nuovo  : convertire  ìa  condizione  riso- 
lutiva in  sospensiva  , e dar  luogo  a più  gravi 
assurdi. 

» 4*  Se  Piroscia  fosse  un  vero  esattore  Mu- 
nicipale, la  sua  azione  sarebbe  inarninessibile  per 
mancanza  di  ({ualilà  legittima  — 11  solo  ^indaco 
è il  rappresentante  del  Comune  ; nè  gli  è dato 
intentare  azione  senza  essersi  autorizzato  — Se 
non  è esattore  , ma  appaltatore  Piroscia  , ver- 
' rebbc  ad  eccepire  ancora  il  diritto  del  terzo  , e 
la  sua  azione  tantomeno  può  avere  ingresso. 

» 5.  Ma  che  Piroscia  abbia  preso  in  fitto  il 
detto  cespite  , e che  ne  sia  lo  appaltatore  risulta 
dallo  intero  contesto  dello  strumento  stipulato  col 
Corpo  di  Città  , e da’  precedenti  che  1’  occasio- 
narono—La  stessa  legge  amministrativa  del  12 
dicembre  1816  per  tale  lo  qualifica , mettendo 
una  linea  di  demarcazione  tra  i percettori^  e gli 
appaltatori  de'cespiti  comunali. 

» 6.  £ dunque  evidente  che  il  sequestro,  es- 
sendo caduto  sopra  un'  utile  che  fa  parte  del  pri- 
vato patrùnonio  di  Piroscia  , stia  bene  — Che 
r Amministratore  destinato  non  sia  altro  che  il 
vicario  , il  procuratore  necessario  di  Piroscia  , e 
che  costui  non  sia  amosso,  ma  solo  rappresen- 
tato — Che  non  vi  ha  oggetto  eh’  interessi  l’Am- 
ministrazione  pubblica  — che  di  ciò  si  è anche 
convenuto  — che  quindi  il  Consiglio  d’ Inten- 
denza è incompetente  — In  contrario  T azione  di 
Piroscia  sarebbe  inamissibile  per  le  ragioni  su- 
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détte  — Ed  in  ogni  caso  ingiusta , essendo  di- 
retta a sospendere  la  esecuzione  de*  giudicati. 

Si  conchiuse  uniforroemente  a tali  deduzioni, 
che  fosse  piaciuto  alla 'giustizia  del  Consiglio  di- 
chiarare la  sua  incompetenza — Subordinatamen- 
te dichiarare  inamisihile,  ed  in  ogni  caso  rigettare 
l'azione  di  Piroscia  con  la  Condanna  contro  il  me- 
desimo a*  danni  interessi  , e spese  a favor  ' dei 
«ig.  Pepe 

11  Consiglio  , inteso  il  rapporto  del  Consiglie- 
re Cav.  Bianco  ha  elevato  le  s^uenti 

Quislioni  — • I.  Sulla  competenza>«>ia.  Sul  me- 
rito — 3.  Sulle  spese. 

Sulla  I . quistione  — Considerando  che  son  og* 
getti  della  pubblica  amministrazione  le  institu- 
zioni  e lo  forine  dirette  a serbare  e la  integtilà 
e la  destinazione  delle  cose  non  possedute  da 
alcuno  a titolo  di  privata  proprietà  , e tutte  le 
controversie,  le  quali  cadendo  sopra  oggetti  della 
pubblica  amministrazione,  la  interessino  diretta- 
mente  o indirettamente  , sono  fra  gli  ordinari  po- 
teri delle  autorità  del  contenzioso- amministrativo 
(art.  3,  Icg.  21  marzo  1817.) 

Considerando  che  trattasi  di  defìnire  se  la  ri- 
scossione del  provento  di  due.  3 annui  da  eia-, 
scun  cantiniere  dovuto  come  contribuente  alla 
Città  di  Napoli  per  effetto  di  Reai  Rescritto  del 
26  dicembre  1 833,  se  tale  riscossione  siesi  a Ber- 
nardo Piroscia  nello  istrumento  del  17  aprile  i83q 
alBdata  in  modo  da  divenir  privata  proprietà  ai. 
di  lui  i due.  3 annui , durante  il  peri(^o  della 
concessione  , 0 se  que’  due.  3 annui  perle  clau- 
sole di  quel  contratto  rimasero  nel  dominio  del- 
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r amministrazione  pubblica  e nel  possesso  civile 
di  essa  ; ne  passò  in  Piroscia  la  materiale  .de- 
tenzione precaria^  come  un  proccuratore,  un  man- 
datarioy  un  collettore  di  cos'  altrui  può  aver  la 
materiale  detenzione  , senz’  aver  nè  possesso  ci- 
vile , nètiominio  — Trattasi  di  definire  se  sia  ve- 
' ro  che  dopo  versato  il  cumulo  di  que'  due.  3 an- 
nui in  una  cassa  , e .dopo  avvenuti  i preleva- 
menti scritti  nello  strumento  come  condizione 
sospensiva  del  dominio  c del  possesso  civile  y al- 
lora solo  , non  prima , i superi  di  quella  cassa 
diverrebl^ro  cosa  privata  di  Piroscia  y esposta 
alle  ricerche  di  privato  interesse  — Dunque  è 
controversia  del  se  i due.  3 sien  oggetto  della 
' amministrazione  pubblica. 

Considerando  che  i creditori  particolari  di  Pi- 
roscia mirano  a sostituire  altro  individuo  in  luo- 
go di  colui  che  Tamministrazione  destinò  , onde 
eserciti  quel  contatto  co’ contribuenti  che  per- 
sorudmente  a Piroscia  fu  confidato  ; e sconvol- 
gendo 1’ ordine  delle  giurisdizioni  ( art.  199.  leg. 
organica  giudiziaiia  ).  mirano  ad  ottenere  dal  po- 
tere giudiziario  che.  s’ immischi  nelle  attribuzio- 
ni amministrative  , che  scelga  esso  , il  potere 
■ giudiziario  , un  individuo  e lo  investa  di  quali- 
tà per  distendere-  la  mano  su’  ducati  3 annui  do- 
vuti da  ciascun  cantiniere  contribuente  y rove- 
sciando cosi  le  forme  e le  instituzioni  fondamen- 
tali deir  amministrazione  civile  che  non  permet- 
tono se  non  a’  decurionati , a'  Consigli  , agl’  In- 
tendenti, al  Ministro  ciò,  e rovesciando  le  insti- 
, tuzioni  e le  forme  per  le  quali  subasta  e.cau- 
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zìone  occorrono  a chi  tocchi  rendite  pabbiiche: 
ond’è  che  personale  eccezione  di  privilegio  di 
dispensa  se  per  Piroscia  concorse , trattasi  di  co- 
noscere se  quel  privilegio  potrebbe  da  persona  a 
perwna  estendersi  — Ma  valutar  siffatti  principi 
indispensabili  alla  decisione  della  caus'attuale,  ap- 
partiene a’  magistrati  del  contenzioso  annnini- 
strativo  1 a’  quali  solo  è allìdato  il  giudicare  quan- 
do delle  instkuzioni  e delle  forme  conservatrici 
della  integrità  e della  destinazione  delle  cose  pub- 
bliche si  tratti  (art.'  3,  4 cit.  leg.  ai  marzo  i3r7). 

Considerando  in  fine,  che  Pii’oscia  nel  libello 
suo  chiede  giudicarsi  della  validità  ed  efficacia 
del  contratto  del  i83q  passato  Ira  lui  e 1’ Am- 
ministrazione nel  senso  di  veder  conservata  la 
personale  sua  attitudine  a riscuoter  da’  contri- 
buenti come  mandatario  dell’  Amministrazione 
pubblica  * Pepe  nelle  sue  eccezioni  sostiene  che 
era  trasferita  nel  dominio  privato  di  Piroscia  la 
proprietà  de’duc*  3 annui  dovuti  da  ciascun  can- 
tiniere contribuente  ; ciò  che  dipender  dee  dalia 
interpetrazione  che  lo  art.  5 num.  3 e lo  art  8 
l.>  2 i\'marzOvi8i7  al  contenzioso  amministrativo 
dichiarano  di  competere.'  • .* 

Considerando  perciò,' che. 'la-  natura  della  cosa 
la.^Uale  si  dubita  esser  pubblica  ',  la  indole  del- 
r azione  la  quale  si  statuisce  per  validità  ed  ef- 
ficacia di  atto' .e  di  controttodeUamministrazio- 
ne' • pubblica  : la  indole  dell’ eccezioni  le  quali  e- 
sìgoho  interpetrazione  di  'atti  e di  Contratti  della 
pubblica  ammiuislrazlone  , coincidono  a fissar  la 
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comjyetema  nella  proprìa  sede  della  ordinaria  giu- 
risdizione del  Contenzioso  Amministrativo. 

Sulla  a.  Considerando  che  la  esazione  di  un 
ruolo  di  transazione  è sancita  nel*  Reai  Rescritto 
del  26  dicembre  i833.  — Quel  Rescritto  al 
peculio  comunale  di  Napoli  concede  la  facoltà 
di  esiger  ducati  3.  annui  da  ciascun  cantiniere 
contribuente  ■ — L’attitudine  ad  esiger  questa  con- 
tribuzione pubblica  fu  confidata  a Piroscìa  per- 
sonalmente co’  solenni  di  voto  decurionale  , prov- 
vedimento del  Consiglio  d’ Intendenza  , rappor- 
to dello  Intendente,  superiore  approvazione,  con 
doppio  privil^io  di  dispensa  da  subasta , di  di- 
spensa da  cauzione — Piroscia  nello  artic.  5 del- 
lo strumento  assunse  una  personale  obbligazione 
di  verificare  i nomi  de’  contribuenti  — Gli  si  die- 
de una  lista  di  carico  , di  cui  1’  applicazione  si 
svilupperebbe  con  avvertimenti,  con  coazioni  am- 
ministrative, con  piantoni , nè  più,  nè  meno  di 
ciò  che  si  pratica  pe’  cassieri  comunali  — Nel 
patto  9 sta  che  Piroscia  per  la  esattezza  del  pa^^ 
gamento  di  due.  1000  annui  che  promette  alla- 
Città  si  sottopone  a liquidazione  amministrutivà 
nel  senso  de’  decreti  16  dicembre  181 3 , e 26- 
marzo  18 16,  decreti  ne’ quali  si  tratta  dc'TÌce- 
vitori  dell’  amministrazione  pubblica  e di  dana- 
io a cassa  pubblica  appartenente  — Questo  insie- 
me del  contratto  ciò  dice , che  Piroscia  sia  un 
mandatario^  un  esattore  , non  un  padrone  de’du- 
cati  3 annui  nel  momento  in  cui  distende  la 
mano  verso  i contribuenti , cosi  come  i Peróet*^ 
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tori , i cassieri,  mandatari  sono,'  e non  padroni 
di  ciò  che  introitano  e versano  nella  cassa. 

Considerando  che  nello  spirito  del  contratto 
con  Piroscia  sta  , è vei'O  , che  dopo  versato  quel- 
lo introito  nella  csìSsa  ',  dopo  prelevati  due.  1000. 
annui  per  la  Città  , il  dippiìt  è una  sua  utilità 
propria,  lorda  di  spese  e dividua,  dopo  depura- 
ta, per  metà  a’  creditori  suoi , per  metà  a lui  di- 
rettamente ; ma  questo  fondo  della  cassa  in  cui 
sta  un  peculio  privato  di'  Piroscia  è coverto  da 
ciò  che  costituisce  prelevamento  ; Ond’  è che  il 
dominio  privato  di  Piroscia  ha  d’ uopo  lo  av- 
veramento di  una  condizione  sospensiva  del  do~ 
minio  di  lui  ; la  condizione  sta  appunto  in  quel 
prelevamento  — Se  è cos'i  ; i ducati  3 annui  , 
mentre  stanno  nella  mano  del  contribuente  , son 
cosa  pubblica  ; mentre  scendono  nella  cassa  son 
cosa  pubblica  mentre  là  si  aumentano  di  gior^ 
no  in  giorno  son  cosa  pubblica  : Realizzati  i pre-  - 
levamenti , non  prima  , posson  chiamarsi  cosa 
privata  di  Piroscia  esposta  alle  ricerche  degli  aven- 
ti causa  da  lui— E chi  avendo  causa  da  Piroscia 
e non  dall’  Amministrazione  pubblica  osasse  d’in- 
tercettare lo  arrivo  de’  due.  3 nelle  mani  di  Pi- 
roscia dalla  'mano  de’  contribuenti , infrangereb- 
be la  validità  e la  efficacia  del  mandato  che 
l’Amministrazione  gii  ha  dato  — E ehi  avendo 
causa  da  Piroscia  e non  dall’Amministrazione 
pubblica  , osasse  d’ intercettare  il  cumulo  nella 
cassa,  lo  incremento  di  somme  sopra  somme  prov- 
venìenti  da  quegl’  introiti , infrangerebbe  la  de- 
stinazione di  cosa  pubblica  , perchè  mentre  ?<uc- 
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tede  quei  cumulo  nella ^ cassa,,  il  dominio  pri- 
vato non  esiste  ancora  ; bensli  esiste  il  manda- 
to , la  detenzione  precaria  a nome  altrui , non 
il  possesso  civile  privato  e molto  meno  il  domi- 
nio in  Piroscia  — mandato  per  espresso  patto  del- 
lo istrumcnto  cosi  dichiarato  , rivocahile  dal  Sin- 
daco di  Napoli.  i 

Considerandoche  se  altri  argomenti  occorressero 
al  sostegno  di  cosifiàtta  verità  , lo  liditto  ema- 
nato a’  25  aprile  iSSq  , paleserebbe . le  inten- 
zioni de’  contraenti  su  di  ciò-— La  Città  di  Na- 
poli annunziò  a’  cantonieri  contribuenti  esser  Pi- 
roscia un  amministratore  de’  due..  3 annui  — Ed 
una  ordinanza  resa  il  3o  novembre  tSSg  dalla 
prima  autorità  amministrativa  della  provincia  , 
vantando,,  quale  fosse  la  caratteristica  dovuta  a 
Piroscia,  gli  attribuì  quella  di, esattore. 

Considerando  che  invano  si  mette  in  campo 
la  osservazione  di  poter  essere  Piroscia  manda- 
torio in  cosa  propria^  e vero  conduttore  , onde 
desumerne  che  ^ccome  il  conduttore  compera  i 
frutti  e ne  acquista  dominio  , , tuttoché  nel  rac- 
coglierne. qiossa  dirsi  mandatario  d$l  locatore  , 
C98Ìj  Pb^9$cù  avesse  compera^  per  due.  looo 
annui  Ja.  esazione  del  vettigale  , ed  esercitasse 
mandato'',  ma  in  cosa  propria  sua  ,,  non  in, cosa 
dell’Amministrazione  pubblica  locatrice— Ciò 
resiste  al  paitq  espresso  . ed  alla  menie,  de’ con-, 
traenti  — La  Città  . Folle,  con.  diritto , dominicale 
precapire  4, augi  ducati  looo.  nnnui  , ond'è  che, 
^Vesù.  PirosGÌa  dell’attitudine  v Val  dire 

della  precaria  riscossione  sotto  determinate  con- 
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tlizioni  , tra  Je  quali  è scolpita  la  sospensiva  , 
appunto  per  esprimer  «questo  concetto  che  ver- 
rebbe un  momento  in  cui  un  dominio  privalo 
starebbe  in  que*danari  che  dal  cespite  avrebbe  Pi- 
roscia riunito  ; ma  quel  momento  non  arrivereb- 
be se  non  dopo  adempiuta  una  condizione  di 
prelevamento  ; e quindi  il  dominio  non  sarebbe 
privato  per  ombra  nel  giorno  in  cui  Piroscia  si 
presenta  al  contribuente  per  introitare,  assistito 
da  coazioni  amministrative  , circondato  di  lor- 
me  che  escludono  la  idea  di  peculio  privato — Or  la 
quistione  consiste  unicamente  in  ricercare  ciò,  se 
il  dominio  privato  stia  prima  che  entrino  e ere-, 
scuno  i versamenti  nella  cassa  , poiché  i credi- 
ditori  di  Piroscia  intendou  coà  che  la  mano  di 
Piroscia  non  tocchi  dalla  mano  de’  contribuen- 
ti i due.  3 — Kel  momento  in  cui  Piroscia  la 

10  introito,  non  essendosi  ancora  veri/icata  la  conr 
dizione  del  prelevamento  , il  dominio  che  dU 
pende  dallo  avveramento  di  quella  condiziot; 
ne  sospensiva  non  può  esser  in  lui — Egli  è .dUn* 
que  mandatario  in  cos’  altrui^  non  è maridatario 
in  cosa  propria— Ejd  i creditori  di  Pirpscia  non. 
trovano  sudi  che  esercitar  diritto  legittimo, quan- 
do mirano  ad  impedir  che  Pirqscia  personalmen- 
te introiti  i ducati  tre  annui  da  : ciagcun  contri- 
buente canteniere  ne’ termini  .del  contratta. 

Considerando  che  se  è della  interesse  deirara-t 
ministrazione  pubblica  A tutelure  i prindpi  conn 
servatori  della  integrità  o dèlia  destinazione  del 
peculio  pubblicò  ,iè  della  giustizia-dei  magistrato 

11  non  permetter  <Ae  i diritti  prwaié-,  Allorché  ve»-- 
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gono  in  attrito  co*  diritti  del  peculio  pubblico,  in 
menoma  guisa  risentano  detrimento— Non  v’  ha 
dubbio  che,  fatte  le  prededuzioni  di  quel  prele- 
vamento, verrà  un  momento  in  cui  starà  nella 
cassa  un  danaio  non  più  circondalo  da  destina- 
zione a cosa  pubblica  : quel  fondo  della  Cassa 
sarà  di  Piroscia  come  privato  peculio,  e quindi 
esposto  alle  ricerche  de’ creditori  di  lui  — Talu- 
ni intervenuti  nel  contratto  consentirò!»  cosi,  che 
prelevali  i due.  1000  per  la  Città  in  dande,  e 
prelevate  le  necessarie  indennità  di  esazione  che 
costituiscono  spesa,  dello  utile  netto  una  metà  si 
darebbe  in  una  madrefede  ad  essi,  un’  altra  metà 
a Piroscia  — Chi  non  intervenne  in  quel  con- 
tratto, se  sia  crediior  di  Piroscia,  ha  dunque  di- 
ritti privati  sulla  metà  non  assegnata  alla  mass» 
de’ consensienti  — Trattasi  di  facilitar  con  mezzi 
amministrativi  lo  esercizio  di  questi  diritti , sia 
nello  interesse  di  Pepe  , sia  nello  interesse  di 
d\id  . creditori  non  intervenuti  nel  consenso  del 
i83q.  '•  -■■i 

Considerando  che  quando  un  Controllo  vidimi 
tutte. le  opei^zioni  di  Piroscia,  questa  sorveglian- 
za non  imipédisce  le  personali  cure  di  lui  , se 
regolarmente  vada  esigendo,  ma  certamente  im- 
pedisco diealcana  somma  sia  dalla  propria  desti- 
nazione distolta  I creditori  non  potendo  eserci- 
tar.dirìtti  se  non  dopo  le  prededuzioni  dallo  istru- 
mentó  regolate,  e su  tanto  quanto  entrerebbe  nel- 
la borsa  privata  di  Piroscia  dopo  soddisfatti  i due. 
1000  alla  Città  in  rate  mentali,  dopo  soddisfatte 
Ic-^pese  e le  convenienti  indenmtà  intrinseche',  do-  • 
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po  accantonata  una  metà-  di  utile  netto  pe'  credi-, 
tori  intervenuti  da  mettersi  in  madrefede  come  fu 
nello  istrumento  pattuito  , vien  chiaro  • che  il 
(Controllo  in  ogni  tempo  potrà  verificare  la  scru- 
polosa conservazione  dii  ciò  che  sarebbe  stato  di 
Piroscia  come  sua  netta  utilità  dopo  quelle  pre-' 
deduzioni,  e che  è ciò  che  ora  costituisce  le  ri- 
cerche di  Pepe  e di  altri — Ed  il  Sindaco  di  Na- 
poli } sotto  alla  giurisdizione  del  quale  sta  Piro- 
scia e sta  la  sua  lista  di  carico  , saprà  bene  co' 
suoi  lumi  scegliere  il  controllo  in  persona  fede- 
degna',  e saprà  circondarlo  di  norme  e di  mez- 
zionde  si  consegna  il  fine  cui  il  Consiglio  mi-?, 
ra  in  adottar  questo  espediente  per  tutelare  il 
diritto  di  chi  non  intervenne  nel  contratto  men- 
tr’  è creditore  di  Piroscia  — Il  modo  poi  da  ri- 
partire, non  essendo  per  ombra  nello  interesse  del 
peculio  pubblico,  dopo  che  n’  è cessato  lo -inte- 
resse, formerà  subbietto  di  contributo  innanzi  alle 


autorità  giudiziarie  — Del  pari  sarà  materia  di  e- 
samc  innanzi  a quelle  autorità  il  se  Pej)e  ed  i 
creditori  non  intervenuti  nel  contratto  dei  ibSg, 
vai  dire  non  conscnsienti  alla  separazione  di  me- 
tà di  utili,’ abblan  diritti  a contributo  anche  su 
mella  metà  ; in  altri  termini  se  la  prima  metà 
fu  trasferita  come  una  perfetta  delegazione  a prò; 
de'  consensicnti' allora  , o se  fu  un  semplice  as^ 
aeguamento  a loro  favore.  > > 

• Considerando  che  Piroscia  ha  domandato  dan- 
ni-interessi contra  Pepe  ; ma  ciò  costituTsce 'asso- 
lutamente quistione  di  diritto  privato,  non  interes-< 
sahdo  per  ombra  rammini^truzione  Ed  il  Con- 
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fiigiio  sì  occupa  di  quelle  controversie  nelle  qua- 
li la  cosa  pubblica  abbia  interesse,  non  di  quelle 
che  esclusivamente  sieno  di  privato  diritto. 

Considerando  che  de^  creditori  di  Piroscia  ta- 
luni l'anno  eco  alle  domande  di  lui  nel  senso  di 
tutelar  la  ellicaèia  dello  strumento  del  1839  nel 
quale  consentirono — La  loro  causa  è fusa  in  quella, 
di  Piroscia  taluni  altri  nel  senso  opposito  fan- 
no eco  alla  eccezione  di  Pepe  , ma  osta  loro  il 
fatto  proprio,  lo  aver  consentito  a ciò  die  sull» 
sola  metà  degli  utili  netti  Vedrebbero  la  madre- 
lede  esposta  a riparlimento  — Essi  consentirono 
aiapogharsi  di' qualunque  diritto  sull’ altra  metà 
attribuita  a Piroscia  -“Un  altro  al  pari  di  Pepe 
non  intervenne  in  quel  consenso  e chiede  esser 
ammesso  ; e certamente  se  egli  sia  creditore  non 
potrà  negarglisi  ascolto  quando  le  somme  si  sa- 
latino -ri^alizzate  e sarà  il  caso  di  ripartirle  se- 
comio  la  giustizia  delle  competenti  autorità. 

Sulla  tei'za  — Considerando  eh’  è nella  pru- 
denza del  Consiglio  compensare  vicendevolmente 
le  spese— (art.  206  legge  del  25*marzoHi8i7). 
,.^*T**  *‘^^^C'f^cousiderazioni  , dillinitivaaiciUe 
dichiara  la  sua  competenza  sul  li  bello 'di  Piro^ 
scia  introduttivo  d’ istanza  — e nel  merito  t 
^petrando  dichiara  che  il  dominio  de’ crediti 
di.-duc.  3 annui  dovuti,  da  ciascua::  cantcniérè' 
contribuente  nel  senso  del  Reai  Rescritto  del  2& 
dicembre  i833  restò  presso  il  pubblico ^ peculio 
quando  fu  a Piroscia  nel  17  aprile  i83q  affida- 
to. il  mandato  per  raccogliergli  e versa«gliriaeliu 
cassa,  onde  sotto  condiaione  sospensiva  xErénit;» 
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ne  propria  una  parte^  se  e dopo  le  prctevazionì 
convenute  e stabilite  nello  istrotnento  dì  quel  di. 

Per  lo  effetto,  senza  portare  alterazione  all’  at- 
titudine personale  di  Piroscia  onde  esiga,  nei 
termini  del  contratto  , e rimos^  qualunque  osta- 
colo allo  esercizio  del  mandato  a lui  commesso 
per  esigere  , il  Sindaco  di  Napoli  destini  alla 
Cassa  un  Controllo  'che  sorvegliando  impedisca 
a Piroscia  qualunque  distrazione  delle  somme 
che  i cantinieri  contribuenti  secondo  il  Reai  Re- 
scritto debbono  al  peculio  comunale;  per  lo  di 
cui  effetto  il  Sindaco  dia  tutte  le  analoghe  in- 
struzioni  ed  adotti  tutt’  i mezzi  che  sono  in  suo 
potere , in  modo  che  pervenuto  lo  introito  ne 
sian  prelevati  i due;  looo  per  la  Città  in  rate 
mensuali  secondo  lo  istromento.;  poscia  sieno 
prededotte  .le  spese  di  esazione  e gli  obblighi  con^ 
tenuti  nel  mandato  del  17. di  aprile  1889  , e dopo 
ciò  tutto  il  clippiù  scrupolosamente  ed  effettiva- 
mente sia  di  mese  in  mese,  depositato  nella  R^l 
Cassa  di  Ammortizzazione  per  dividersi  tra  chi  é 
come  per  diritto  ^ a disposizione  del  tribunale 
civile  di  Napoli. 

••  In  quanto  a’  danni  interessi  chiesti  da  Piroscia 
dichiara  non  esser  luogo  a deliberare  , salvo  al 
medesimo  il  ritornare  al  potere  giudiziario. 

In  quanto  a'  creditori  Laghezza  e Cercià,  am- 
mette il  loro  intervento  e nel  merito  rigetta, 
le  domande  resistite  dallo  stipulato  del  1889— • 
ed  ini  quanto  al  creditore  Barone  Giordano  am- 
mette del  pari  il  di  lui  intervento  , e nel  me- 
rito gli  fa  salvo  lo  agire  per  lo  credito  che  gli 
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appartenga  innanzi  al  potere  giudiziario  Le 
spese  del  solo,  presente  giudizio  compensate  » — 
( Consiglio  d'  intendenza  di  Napoli  il  dì  1 6 lu- 
glio i84a  causa  Piroscia^  Città  di  Napoli , Pu- 
pe ed  altri  ).  * 
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Può  servire  di  cemento  agli  articoli  18,21,22 
108,  e 4^9  delle  leggi  di  eccezione  in  materia  di 
vendita  di  una  merce  in  viaggio  senza  polizza  di 
'carico  o fattura^  lo  arresto  di  cui  andiamo  a rap- 
portare il  tenore  — Ivi  la  Corte  suprema  ha  esa- 
minato la  quistione  se  per  semplice  sospensione 
di  pagamenti  senza  dichiarazione  di  fallimento 
possa  rivendicarsi  la  mercanzia  venduta  da  co- 
lui che  avea  spedito  la  merce  e non  era  stato 
soddisfatto.  > saer  i:  . : rui. 

Cox  Teisch  e compagni  di  Londra  , spedi- 
rono da  colà  a Francesco  Saverio  Barbati  dieci 
cassoni  di  zucchero  per  lo  prezzo  di  due.  a538— 
L'atto  di  spedizione  è del  i di  ottobre  1839. 

Lo  zucchero  era  ancora  in  viaggio,  e Barbati 
vendè  que’  medesimi  cassoni  ad  Àbramo  Furse 
nel  24  di  ottobre  dello  stesso  anno,  e T atto  di 
i^ndita  fu  registrato  il  giorno  appresso. 
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Nella  vendita  si  disse  che  sì  era  efieUnaUi 
sulla  polizza  di  carico— Non  s'indicarono  nella 
vendita  , nè  i marchi  delle,  casse  , nè  il  loro  peso. 

Barbati  avea  incominciato  ad  oscillare  nel  suo 
negoziato  , e nel  2 gennaro  1840  ebbe  anche  no- 
tificato un  protesto  per  parte  di  Rotschid — Egli 
fin  dal  2 1 dicembre  avea  cessato  da’  pagamenti. 

Gox  che  avea  spedito  lo  zuccaro  senza  aver 
avuto  ancora  il  pagamento,  per  mezzo  di , Carlo 
di  Lorenzo  raccomandatario  del  suo  carico , pro- 
pose nel  3o  dicembre  1 889  1'  azione  di  revindica 
de’  cassoni  spediti  , appena  che  giunsero. 

Nel  4 di  gennaio  seguente  Furse  richiese  al  detto 
raccomandatario  la  consegna  de'  io  .cassoni  : e 
sul  rifiuto  di  costui  pel  giudizio  di  revindica  già 
promosso,  egli  domandò  lo  intervento  in  causa- 
li tribunale  di  Commercio  con  sentenza  del  io 
marzo  1840  ritenne  come  efiÌ9ace  la  vendita  fat- 
ta da  Barbati  a Furse  sulla  polizza  di  carico  ; e 
quindi  rigettò  la  dimanda  di  revindiqazione  pro- 
posta da  Cox  Teisch,  ed  ordinò  che  la  gran 
dogana  avesse  consegnato  a Furse  lo  zuccarO. 

In  grado  di  appello  la  gran  Corte  civile  con 
derisione  del  27  giugno  i 840  ordinò  la  esibizione 
de'  registri  , ma  come  erano  questi  mancanti 
di  registratura  , si  disse  che  il  ricevitore  preten- 
deva di  registrarsi  ciascun  foglio , il  che  avreb- 
be prodotto  una  spesa  enormissima  ; per  cui  con 
una  seconda  decisione  si  ordinò  che  un  perito 
aves.se  egli  riscontrato  i registri  e riferito. 

Si  visitarono  i ^li  registri  di  Furse,  e si  tro- 
vò ivi  sotto  la  data  de’  25  ottobre  iSSg  di  es- 
sersi pagato  a Barbati  , poiché  costui  non  era 
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giaininai  dì  giorno  in  casa  i—  Fu  dedotto  che  la 
vendita  fatta  da  Barbati  era  stata  simulata— > si 
disse  che  Furse  per  porre  a coverto  i suoi  cre- 
diti precedenti  perchè  vedea  già  Barbati  in  di- 
sordine, avea-  simulato  quella  compera.  • 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisione 
del  3 febbraio  1841  rivocò  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Commercio  , ed  ammise  la  dimanda 
di  revindicazione  promossa  in  nome  di  Gox  che 
avea  spedito  da  Londra  lo  zuccaro. 

Il  concetto  principale  che  ha  guidato  questa 
decisione  , è stato  , che  la  vendita  fu  fatta  in 
frode  di  Cox  Teish. 

Contra  ambedue  tali  decisioni  ha  prodotto  ri- 
corso il  sig.  Furse. 

Mezzi  di  annullamento  — i . Contro  alla  prima 
decisione  del  27  giugno  1840. 

Violazione  delio  art.  21  leggi  di  eccezione’ 
cosi  concepito  : 

« La  comunicazione  di  qualunque  libro  mer- 
cantile , non  può  essere  ordinata  in  giudizio  , 
fuorché  negli  affari  di  successione^  comunione^ 
e divisione  di  società  , ed  in  caso  di  fallimen- 
to — » Nella  specie  non  versavasi'  in  alcuno  di 
questi  casi  — Dunque  non  potessi  ordinare  la  esi- 
bizione de'  libri. 

Violazione  dello  art.  108  leggi  di  eccezione  —* 
La  legge  indica  con  questo  articolo  i diversi 
mezzi  co’cpiali  si  pruovano  \e  compere  e vendite^ 
I primi  elementi  di  pruova  sono  gli  atti  pub- 
blici e gli  atti  sotto  firma  privata— Quando  que- 
sti esistano,  non  si  può,  nè  si  deve  ricorrere 
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agli  altri  mezzi  ^ i quali  van  riguardati  come 
ausiliarii  , e che  per  conseguenza  van  solamen- 
te adottati  quando  manchino  gli  altri  Nel-' 
la  specie  adunque,  poiché  la  .vendita  era  di- 
mostrata da  un  atto  sotto  firma  privata , avendo 
una  data  certa  , era  inutile  ricorrere  a’iibii  per 
ricavarne  quella  pruova  che  risultava  dal  titolo 
— Sotto  questo  medesimo  rapporto  sono  stati 
anche  violati  gli  art.  1276,  e 1282  leggi  civili. 

2.  Contro  alla  decisione  'del  27  di  gennaio 
184 1 — La  Corte,  ammettendo  la  domanda  di 
rivindicazione , ha  violato  tutt’i  priheipii  rego- 
latori di  questa  materia— *In  fatto  di  transazioni 
commerciali  non  può  darsi  luogo  alla  rivindica- 
zione che  nel  solo  caso  di  fallimento— «(art.  070 
leg.  di  eccez.  ) — Or  non  v’ ha  fallimento  senza 
la  dichiaraione  che  ne  faccia  il  tribunale  di  Com- 
mercio— (art.  433) — Inoltre  la  rivindicazione 
non  poteva  essere  accolta,  poiché  la  legge  attribui- 
sce un  tale  diritto  al  solo  creditore—lNWIà  specie  la 
casa  Cox  non  era  già.  venditrice y nià  commessio-' 
nata  di  Barbati  a far  Io  acquisto  dello  zuccaro. 

Infine  in  caso  di  fallimento  la  legge  escluda 
la  dimanda  di  rivindicazione  quando  le  mercan- 
zie sono  state  vendute  senza  frode  sopra  fatturcy 
polizze  di  carico,  o lettere  di  vetture  ( art.  572  I. 
di  eccez.  ).  , ' . 

La  legge  fulmina  di  nullità  gli  atti  che  abbia 
fatto  il  fallito  ne’ IO  giorni  che  precedono  Tapertiira 
del  fallimento— «Nella  specie  la  compera  vendita  de-  ' 
gli  zuccari  precedeva  di  due  mesi  il  preteso  falli- 
mento del  venditore,  giacchò  quc.sta  dicevasi  av-. 
Fateli!  voi.  7.  ' »5  ' 
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venuto  nel  u i dicembre;  ed  il  contratto  portava 
la  dalà  del  ouobi'e  Presentavansi  non  già 
pruove  y nè  anche  presunzioni , ma  debolissimi 
argomenti  di  simulazione — Nondimeno  la  Corte 
ha  dichiarato  illegale  il  contratto. 

La  casa  Cox  diceva,  non  già  che  il  contratto 
non  esistesse,  ma  che  fosse  simulato— La  Corte 
mentre  che  ha  ritenuto  gli  argomenti  di  simula- 
zione , ha  poi  dichiarato  illegale  il  contratto  — 
dunque  ha  interamente  scambiata  l’azione,  ed  ha 
pronunziato  fuori  i termini  della  medesima. 

La  legge  poi  non  permette  che  un  contratto 
venga  annullato  per  via  "di  semplici  presunzioni^-i" 
Anche  quando  a queste  possa  ricorrersi,  si  vuo- 
le che  il  magistrato  non  debba  ammettere  se  non 
presunzioni  gravi , precise  , e concordanti  (art. 
i3o7  1.  c.  ) — Nella  specie  le  presunzioni  che 
presentavansi  erano  cosi  futili  ed  inconcludenti 
da  non  meritare  alcuna  attenzione. 

L'attore  in  rivindicazione  insistea  nei  chiedere 
la  esibizione  de'  libri  ; il  che  aveva  per  oggetto 
di  verificare  se  in  quelli  fosse  riportata  la  con- 
trattazione in  disputa  ——La  Corte  ordinò  che  la 
persona  da  essa  prescelta  verificaìSse  le  partite 
contenute  ne'  libri  relative  alia  vendita  degli 
zuccari  fatta  dallo  indicato  Barbati  a Turse  o 
compagni.  ' 

Questo  esame  fii  fatto— Il  'perito  riportò  nel 
. suo  rapporto  le  partite  in  quistione,  le  quali  era- 
no uniformemente  scritte  nel  giornale  ; e nel  reas- 
sunto  di  cassa  si  trovò  la  scrittura  in  perfetta  ar- 
monia con' gli  clementi  esistenti  nel  processor-li 
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perito  soggiunse  che  i libri  erano  regolarmente  te» 
nuli  a’  termini  della  legge. 

Nondiqfieno  la  Corte  ha  detto  che  non  poteasi 

f)restare  alcuna  fede  a’iibri,  perchè  tenuti  irrego- 
armente  ed  ha  trasandato  tutte  le  sottigliezM 
che  presentava  lo  attore  per  mostrare  la  irrego- 
larità di  que’  registri— Cosi  la  Corte  ha  distrùtto 
la  sua  precedente  decisione  il  cui  rapporto  era 
unicamente  ne'  libri — Laonde,  quando  la  persona 
da  essa  delegata  avea  fatto  tale  verifica  , ed  avea 
trovato  i libri  in  perfetta  regola  , non  potea  la 
Corte  dire  diversamente  da  quello  che  H perito 
aveva  detto. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  se- 
guenti 

Quisiioni — I.  In  grado  di  annullamento  pos- 
sono elevarsi  quistioni  non  dedotte  ne'  Tribuna- 
li di  merito  ? 

2.  Può  il  giudice  ordinare  la  esibizione  de' 
libri  mercantili  , anche  in  casi  diversi  di  falli- 
menti dichiarati , di  successioni , e di  conteggi  ? 

3.  Per  poter  rivindicare  una  merce  è neces- 
sario che  vi  sia  la  dichiarazione  solenne  di  fal- 
lita, o basta  che  colui  a cui  sia  stata  spedita 
la  merce,  pria  di  averla,  abbia  già  sospeso  i pa- 
gamenti ? - ■ . 

4.  È soggetta  a censura  la  decisione  poggiata 
sulla  circostanza  che  la  compera  di  una  merce  in 
viaggio  sia  stata  effettuita  con  un  semplice  ri-‘ 
cevo  , e non  già  sulla  polizza  di  carico , e sqlia 
Jdttura  ? 

* . 
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5.  In  tale  caso  è regolare  la  decisione  chelia 
dichiarata  illegale  la  compera  ? 

SuUu  prima  quistione  — Osserva  cljp  ninna 
.contestazione  è stata  promossa  ne'  tribunali  di 
merito  sulla  qualità  del  rivendicante  , se  era  ven- 
ditore o semplice  convnessionato > 

Osserva  d'altronde  che  anche  supponendo  il 
Cox  come  incaricato  dello  accpiLsto  dello  zuccaro, 
non  si  è messo  in  dubbio  che  egli  abbia  comperato 
io  zuccaro  , e che  egli  lo  abbia  spedito  per  suo 
conto  a Barbati;  e non  può  dubitarsi  chela  casa 
Cox,  e non  altri,  sia  stata  la  venditrice  diretta 
dello  zucchero. 

Sulla  seconda  quistione  — «Osserva  , che  nel- 
lo art.  delle  leggi  commerciali  espressamente  è 
autorizzato  il  giudice  a poter  ordinare  la  esibizio- 
ne  de'  libri  mercantili , anche  nel  corso  di  liti 
particolari,  diverse  da  quelle  di  successioni,  di 
divisioni,  di  fallimento. 

Sulla,  terza  quistione  — Osserva  , che  la  legge 
autorizza 'la  revindicazione  in  caso  di  fallimento 

Che  a' termini  dell’art.  4^9  delle  leggi  di  ecce- 
zione , è in  istatq  di  fallimento  ogni  negoziante 
che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti. 

Che  non  si  è messo  in  dubbio  che  Barbati  ave- 
va cessato  i pagamenti  prima  che  lo  zuccheio  fos- 
se giunto.- in  Napoli. 

Che  in  niuna  parte  delle  leggi  di  commercio 
è pre.scrillo  che  il  venditore  per  rivendicare  una 
roejcejab^ia  bi.sognu  di  far  prima  dichiarare  il 
fallimento  — Osserva  d’altronde  che  per  regola  ge- 
nerale stabilita  nelle  leggi  civili,  il  venditore  può 
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diedere  lo  scioglimento  della  Tendila  allorché  il 
comperatore  non  paga  il  prezzo-^Che  per  distrug- 
gere questa  regola  vi  sarebbe  ■ necessaria  una  ec- 
cezione precisa  che  vietasse  la  revindica  allor- 
ché non  vi  sia  dichiarazione  formale  di fallimento. 

Sulla  quarta  quistione  — Osserva  che  la  Corte 
giudicatrice  si  è convinta  in  fatto  che  la  com- 
pera pretesa  da  Turse  non  sì  sia  effettuita  , nè 
sulla  polizza^  nè  soWsi  fattura. 

Che,  tale  convincimento  di  fatto  è fondato  spe- 
cialmente sulla  ricusa  di  Barbati  di  esibire  i suoi 
libri  , e su  degli  stessi  libri  di  Turse. 

Che  essendo,  questi  elementi  legali.,  non  può 
censurarsi  il  convincimento  della  Corte  giudica- 
trice—«Che  ammessa  la  circostanza  che  la  vendi- 
ta non  fu  fatta  sopra  atti  commerciali  , ma  in 
virtù  di  un  semplice  ricevo  staccato,  non  poteva 
impedirsi  al  venditore  di  reclamare  la  sua  cosa 
non  ancora  consegnata  al  comperatore,  allorché 
ne  questi  , nè  altri  ne  offriva  il  prezzo.. 

Che  male  si  dica  dal  ricorrente  di  avere  la  Cor- 
te giudicatrice  scissi  i libri  mercantili. 

Che  i libri  , che  fanno  pruova  in  materia  di 
commercio  , sono  quei  che  sono  tenuti  regolar- 
mente secondo  le  prescrizioni  legali. 

Che  tali  libri  giusta  T art.  i8  delle  leggi  com- 
merciali debbono  essere  numerati , e cifrati  da  ' 
uuo  de'  giudici  commerciali. 

Che  nella  specie  attuale  il  solo  giornale  del 
ricorrente  era  cifrato  , e non  già  anche  il  regi- 
stro intitolato  reassunto  di  cassa. 

Che  la  Corte  giudicatrice,  volgendo  la  sua  al* 
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tenziono  a tale  giornale,  non  ritrovò  nello  stesso 
notata  la  compera  di  zuccaro  che  dice  il  ricor- 
rente di  aver  effettuila  nei  24  ottobre,  ma  solo 
sotto  altra  data  del  3i  ottobre  ritrovò  un  no- 
tamento  tutto  estraneo  all'  asserita  compera,. 

Che  questa  sola  circostanza  autorizzava  la  Cor- 
te giudicatrice  a reputare  non  legale  la  compera 
del  24  ottobre,  senza  necessità  di  discendere  a’ 
mezzi  di  frode  e di  simulazione  , a cui  super- 
fluamente si  è anche  diretta  la  gran  Corte  civile. 

Che  un  ragionamento  superfluo  qual'  è quel- 
lo relativo  alla  frode,  quando  anche  fosse  vizio- 
so, non  darebbe  luogo  ad  annullamento,  giusta 
lo  art.  124  della  legge  organica  sull' ordine  giu- 
diziario. 

Sidla  quinta  quistione  — Osserva  che  , ritenu- 
to che  la,  compera  dello  zuccaro  rivindicato  non 
sia  stata  fatta  nè  sulla  polizza  di  carico  , nè'sul- 
la  fattura  , bene  la  Corte  giudicatrice  nella  di- 
spositiva r ha  dichiarata  illegale. 

Per  questi  motivi — La  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero, rigetta.  Corte  suprema  di  giustizia  di 
riapoli  I maggio  i84i  ( Barbati  e Turse  ), 

y 


Digitized  by  Coogle 


3oi 

N.  ioi5 
« 

dc^toJ^o  — (£)ato>  u»  cJ^ 
uuMieuc^  CDo>kt  liui  (eiUtc  — c)Ióufrit<Xi 

V 

iiOM>  petUii€uto 

■(  V.  n.  io4.  ) 


Nel  testamento  olografo  può  la  data  metterai 
anche  in  cifre  numeriche  — Non  può  costituire 
nullità  siffatta  circostanza. 

11  Sacerdote  D.  Francesco  Ceraci  mori  nel 
17  di  agosto  1839  Si  rinvenne  un  testamento 
olografo  con  la  data  8 di  settembre  dell'  anno 
precedente  , il  quale  fu  attaccato  dagli  eredi 
del  sangue , per^è  dissero  di  non  esser  tutto 
di  carattere  del  defunto;  e che  la  data  non  era 
in  lettere. 

I!  tribunale  ordinò  una  perizia  sullo  stato'  del 
testamento  — 1 periti  riferirono  che  le  parole 
nipote  di  Rocco  Giraci  del  fu  Domenico  , e la 
parola  mio  non  confrontassero  con  tutta  la  scrit- 
tura del  testamento,  e che  il  di  più  confrontasse. 

11  tribunale  credette  indifferente  che  la  data 
del  testamento  fosse  in  lettere  o in  cifre  numeri- 
che^^ sulla  diversità  di  carattere  il  tribunale 
credette  erroneo  lo  avviso  de'  periti , ritenendo  il 
testamento  nella  sua  integrità  , rigettando  la  di- 
manda di  nullità. 
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La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  con  de- 
cisione del  ai  di  febbraio  1 840  confermò  ciò  che 
avean  deciso  i primi  giudici.  . 

Contra  questa  decisione  fu  prodotto  ricorso  da* 
signori  D.  Giuseppe,  D.  Rocco,  D.  Mariangiola 
Giraci,  D.  Giuseppe  Cotronei,  D.  Marianna  Me- 
lissari,  D Placido  , e D.  Giuseppe  Cuma  Melis- 
sari— Nel  ricorso  si  diceano  ancora  ricorrenti  al- 
tri  Geraci , ed  altri  Melissari,  ma  non  eran  in- 
dicati questi  altri— I motivi  del  ricorso  erano  i 
seguenti: 

1.  Si  è violato  Fart.  219  legge  organica,  e 544 
leggi  di  proc.  civ.,  perchè  essendo  stato  prodotto 
appello  incidente  da  Mariangiola  Geraci , D.  Ma- 
rianna, ed  altri  Melissari,  crasi  dedotto  che  il  le- 
gato a favore  di  D.  Placido  Geraci  era  nullo , 
mentre  essemlo  medico  aveva  assistito  il  testato- 
’re  nella  ultima  sua  infermità— Or  su  di  questa 
nullità  la  Corte  giucb'catrice  non  motivò  nè  pun- 
to , nè  poco. 

2.  Con  altro  atto  si  era  da  ricon-enti  chie- 
sto subordinatamente  che  dal  legalo  fatto  a 
favore  di  D.  Francesco  Geraci  della  casa  co’mo- 

' bili,  si  dovessero  escludere  tutti  gli  altri  oggetti 
specificati  nello  art.  4^8  leggi  civili — E la  gran 
Corte  non  ha  tampoco  su  di  tale  domanda  moti- 
vato per  ombra.  

3.  'Con  la  citazione  primordiale  erano  stati 
chiamati  in  giudizio  non  solo  D.  Placido  Gera- 
ci e suo  figlio  t).  Francésco  , ma  eziandio  tutti 
gli  altri  interessati  ; e fra  questi  D.  Rosalia,  D. 
Luigi,  e D.  Antonio  Melissarì— la  Corte  giudica- 
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tt-ice  non  li  condannò,  nè  gli  assolvè,  nè  gli  con- 
siderò o come  presenti , o come  contumaci. 

4.  Violati  gli  art.  i3o5  leggi  civili,  e 63i  leggi 
di  proc.  civ. — L’appellata  sentenza  del  16  maggio 
1840  avea  rigettato,  è vero,  la  domanda  de’  ri- 
correnti per  la  nullità  del  testamento  ; ma  con- 
temporaneamente avea  compensato  le  spese  — La 
Corte  nel  rigettare  gli  appelli  , 'e  nell’  ordinare 
di  eseguirsi  le  sentenze  appellate  , lungi  di  com- 
pensare le  spese,  giusta l’art.  aaa  proc.  civ. poi- 
ché era  causa  tra  fratelli,  condannò  gli  attori  alle 
spese  , anche  a quelle  fatte  in  prima  istanza  , e 
eh’  erano  coverte  da  quella  medesima  sentenza 
che  i giudici  di  appello  faco'an  divenire  giudicato. 

Per  r articolo  poi  63  r quando,  come  nel  ca- 
so della  decisione , la  liquidazione  delle  spese 
dovea  esser  fatta  in  via  ordinaria  , abbisognava 
che  si  fosse  spedito  1’  esecutorio  dal  giudice  de- 
legato , o una  sentenza  che  ne  avesse  fissata  la 
quantità,  ed  i ricorrenti  avrebbero  avuto  la  facol- 
tà di  produrre  opposizione';  rtìa  furono  i ricor- 
renti defràudati''ai  questo  diritto,  poiché  vedea- 
.si  che  nella  decisione  pubblicata  a 21  settembre 
1840  era  compresa ' la  somma  delle  spese  che  non 
aveano  potuto  esser  liquidate  in  via  ordinaria,  che 
molto  tempo  dopo— non  potendovi  esser  condan- 
na a quantità  determinata  prima  della  specifica , 
ne  segue  che  la  gran  Corte  condannò  nel  21 
settembre  ad  una  somma  che  non  poteva  esserle 
nota  in  quella  epoca. 

5.  Si  è data  una  falsa  interpetrazione  allo  art. 
309  leggi  di  procedura  civile. 
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La  Corte  giudicatrice  ha  considerato  che  era 
nelle  sue  facoltà  di  rigettare  puramente  , e sem- 
plicemente la  proposta  dell’  incidente  di  falso. 

Ha  essa  opinato  che  con  la  espressione  «...la 
parte  che  intende  tentare  procedura  di  falso  può  , 
se  vi  è luogo  , essere  ammessa  ....  » si  dava 
r arbitrio  di  rigettar  puramente  la  domanda,  come 
se  la  frase  se  vi  ha  luogo  portasse  di  necessità 
a tale  risultamentQ  — Quella  frase  vien  dalla  leg- 
ge e da  tutti  grinterpetri  limitata  a’  casi  iii  cui 
r'incidente  di  fabo  appare  evidentemente  super- 
fluo ed  inutile. 

6.  Si  è violato  1’  intero  titolo  della  falsità  in- 
cidente ne*  giudizii  civili — Quantunque  la  parte 
producendo  un  documento  abbia  evidentemente 
dichiarato  che  intende  farne  uso  , ciò  non  per 
tanto  la  legge,  nell’ art.  3 io  della  proc.,  esige 
interpellazione  se  vuol  servirsene  — Siccome  Tin- 
cidente  di  fabo  racchiude  una  imputazione  ben 
grave,  cosi  il  legblatore  ha  veduto  necessaria  que- 
sta interpellazione , alQlnchè,  se  l'esibitore  del  do- 
cumento ha  commesso  una  falsità,  rifletta  su  le 
conseguenze  della  sua  produzione , e ritiri  l'atto 
se  è falso,  ed  anche  perchè,  avendo  potuto  ignorare 
la  falsità , ove  fosse  stata  commessa  dal  suo  auto- 
re , ó da  un  terzo  , possa  assicurarsi  se  il  docu- 
mento è fabo , o falsificato , ed  in  tale  caso  lo 
abbandoni.  j 

Tutte  queste  sagge  provvidenze  della  legge  si 
sono  rendete  inutili  nel  sbtema  adottatto  dalla 
Corte  di  Catanzaro — L’avere  rigettato  di  proposito 
la  domanda  , cd  il  non  aver  tenuto  conto  alcu- 
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HO  della  interpellazUme^  senz’  attendere  la  rispo- 
sta del  reo,  richiesta  dall'art.  3n,  costituisce  uiiu 
delle  più  riprovevoli  esorbitanze. 

7.  Si  è falsamente  applicato  T art.  4 >7 
di  proc,  civ. 

INon  negasi  che  con  questo  articolo  si  accordi 
a*  giudici  la  facoltà  di  non  conformarsi  al  senti- 
mento di  periti  contro  alla  propria  convinzione  — 
Questa  regola  però  soggiace  a due  limitazioni: 

la  prima  , che  ove  la  perizia  è mezzo  istrut- 
torio indicato  per  conoscere  la  verità  , potranuo 
ì giudici  non  convincersi  sul  parere  de’  primi  pe- 
riti , ma  sono  obbligati  di  ordinare  di  ujficio 
una  seconda  perizia  , ed  anche  una  terza  , se  il 
. bisogno  lo  richiegga  •—  Cosi  se  trattasi  di  apprez- 
zare una  fabbrica,  di  conoscere  la  estensione  di 
un  podere,  o di  valutare  un  oggetto  di  arti,  sia 
meccanico  , sia  liberale  , i giudici  avran  dirit- 
to di  adottare  la  opinione  che  sembra  ad  essi  più 
consentanea  al  giusto  ',  ove  i pareri  sieno  stati 
divellenti , ma  non  possono  al  certo  trasanda- 
re e disprezzare  la  opinione  unica  ed  unanime 
emessa  dietro  perizia: 

la  seconda  , che  la  convinzione  de'  giudici 
debb’  essere  fondata  non  mai  sull’  arbitrio , ma 
su  qualche  elemento^  scrittura^  pruova  testimo- 
niale^ ed  altro  — - Dal  che  segue  che  se  due  fosse- 
ro stati  i mezzi  instruttorl  oleina  ti  per  verificare 
se  il  tale  fatto  fosse  avvenuto  in  un,modo  , ov- 
vero in  un  altro,  si  fosser  disposti  per  ragion  di 
esempio  , perizia  e pruova  testimoniale,  e questi 
due  mezzi  fossero  tliusciti  in  contraddizione  l’uno 
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dair  altro  , il  magistrato  conrincendosi  più  col 
prirno,  che  col  secondo,  adotta  per  base  del  suo  giu- 
dizio quello  che  più  crede  convenevole — Ma  por- 
re in  massima,  come  ha  praticato  la  gran  Cor- 
te, che  a fronte  di  una  perizia  la  quale  assicura 
che  parole  frasi  e periodi  interi  in  un  testamen- 
to olografo  , non  confrontano  , eh’  è quanto  di- 
re sono  diversi  dalle  scritture  di  confronto,  e 
quindi  di  alieno  carattere  , possa  il  Giudice  ri- 
tenere r opposto  , sol  perchè  dice  di  aver  egli 
veduto  il  testamento  , e di  essersi  convinto  in 
contrario  , questo  è lo  stesso  che  sostituire  una 
semplice  idea  ad  un  fatto  permanente. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  se- 
guenti 

Quistioni  — 1 . Può  censurarsi  la  decisione 
per  mancanza  di  motivazione? 

2.  Dovea  la  Corte  giudicatrice  pronunziare  spe- 
cificatamente anche  nel  rapporto  de’  parenti  mes- 
si in  causa  ? 

3.  Allorché  le  spese  giudiziarie  sono  state  com- 
pensate in  prima  istanza  senza  averne  appellata 
la  parte  vincitrice  , può  la  gran  Corte  civile  con* 
dannare  i succumbenti  ad  una  parte  delle  spese? 
— In  tale  caso  la  condanna  per  quali  spese  s’ in- 
tende ? — Può  tale  condanna  formare  oggetto 'di 
censura  sul  pretesto  che  nella  liquidazione  sieno 
state  comprese  anche  le  spese  compensate? 

4*  E’  valido  il  testamento  ològrafo  , che  ab- 
bia la  data  in  cifre  numeriche  ?' 

* 5.:  Può  ’ censuarsi  la  Corte  di  merito  per  aver 

ritenuto  come  cavilloso  P incidente  di  falso,  mi- 
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naccìato  matliua 

la  cau.sa  ? 


ia  cui  andù 


, . ^97 

a deculersi 


Sulla  I.  quistione  •—  La  Corte  suprema  os- 
serva che  la  mancanza  di  motivazione  si  fa  con- 


sistere nel  non  essersi  discusso  nè  il  mezzo  del 


testamento  relativo  alla  qualità  di  medico  cu- 
rante del  padre  degli  eredi,  nè  il  mezzo  sulla  in- 
telligenza del  legato  della  casa  : 

che  quantunque  tali  mezzi  si  vedano  dedot- 
ti , non  si  rileva  però  di  aversi  persistito 
che  d' altronde  nè  1'  uno  , nè  T altro  mezzo 
avrebbero  menato  a conseguenza;  e quindi  lo  an- 
nullamento sarebbe  senza  oggetto 

che  non  si  dubita  che  il  testatore  non  avea 


parenti  in  linea  retta,  e che  lo  erede  instituito  era 
parente  in  terzo  grado;  per  cui,  anche  supponen- 
do vera  la  circostanza  di  medico  curante  in  per- 
sona del  padre  dell’  erede  , neppure  sarebbe  sta- 
to incapace  colui  che  fu  instituito  erede 

Che  sarebbe  stata  ancora  senza  conseguenza 
nel  rapporto  de’  ricorrenti  qualunque  intelligen- 
za si  sarebbe  data  al  legato  della  casa  , poiché 
essendovi  un  erede  universale  , sarebbe  caduto 
a lui  ciò  che  si  sarebbe  tolto  al  legato  particolare. 

Sulla  2.  quistione  — Osserva  che  i ricorren- 
ti citarono  gli  altri  parenti  per  farli  concorrere 
alla  eredità  se  si  fosse  dichiarata  intestata. 


Che  ritenuta  la  validità  del  testamento  non 


vi  era  a pronunziare  per  essi  altra  cosa. 

Sulla  3.  quistione-— Osservai  che  allor  quan- 
do si  rigettano  gli  appelli , e si  condannano  i 
succuml^nti  ad  una  parte  di  spese,  la  condan- 


« 
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state  erroneamente  comprese  anche  quelle  fatte 
nel  giudizio  di  prima  istanza  , avrebbero  dovu- 
to i ricorrenti  opporsi  alla  liquidazione  , e non 
già  formarne  un  mezzo  di  ricorso  per  annulla- 
mento. 

Che  il  ricorso  compete  contro  la  decisione^  e 
non  contra  le  operazioni  isolate  di^  un  giudice. 

Sulla  4-  quistione  •—  Osserva  , che  in  niuno 
articolo  di  legge  viene  prescritto  che  le  date 
de*  testamenti  olografi  debbano  scriversi  in  lettere. 

Sulla  5.  quistione  Osserva  che  lo  incidente 
di  falso  non  fu  minacciato  che  nella  stessa  mat- 
tina , in  cui  si  decise  la  causa  in  grado  di  appello. 

Che  fu  minacciato  dopo  che  la  gran  Corte  civile 
avea  fatto  trasmettere  ed  osservato  originalmen- 
te lo  stato  del  testamento. 

Che  a ciò  si  aggiunge  che  da'ricorrenti  non  si 
era  messo  giammai  in  dubbio  che  il  testamen- 
to era  stato  scritto  dal  testatore  ; ed  i ricorren- 
ti tennero  di  essere  tanto  innegabile  il  carattere 
del  testamento  , che  essi  stessi  consentirono  di 
servire  per  pezzo  di  confronto  per  le  parti  che 
si  negavano. 

Che  le  parole  da  loro  impugnate  non  avreb- 
bero menato  a conseguenza,  quando  anche  non 
vi  fossero  , e quindi  sarebbe  mancalo  1’  oggetto 
di  sopraimporle , e quindi  della  falsità.' 

Che  in  fatti  T ultimo  verso  della  seconda  pa- 
gina , e la  prima  parola  della  terza  pagina  , che 
i ricorrenti  dicevano  di  non  essere  di  carattere 
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del  testatore,  non  riguardano  che  i confini  di  un 
fondo  particolarmente  legato  allo  stesso  erede. 

Che  egualmente  togliendo  la  prima  sottoscri- 
zione del  testatore  vi  rimarrebbe  la  seconda  che 
basterebbe  per  la  validità  di  un  testamento  com- 
preso in  una  sola  carta. 

Che  lo  stesso  sarebbe* a dirsi  pel  cosi  detto 
codicillo  , o sia 'aggiunzione  al  testamento  , poi- 
ché non  è relativo  alla  instiluzione  dello  erede 
ma  ad  un  legato  particolare , ed  alla  dichia- 
razione di  rivocare  qualunque  testamento  pre- 
cedente. 

Che  non  si  è dimostrato  che  vi  fosse  stato  un 
testamento  precedente. 

Che  dietro  queste  circostanze,  se  la  Corte  di 
merito  si  è convinta  che  la  minaccia  di  falso  non 
avca  altro  scopo  che  di  trapazzare  lo  erede  insti- 
tuito,  ha  fatto  uso  di  quelle  latitudini  che  le  ac- 
cordava quello  stesso  art.  3og  delle  leggi  di  pro- 
cedura che  i ricorrenti  malamente  dicono  di 
essere  stato  violato  — Per  questi  motivi  la  Corte 
suprema  rigetta  » — Napoli  li  25  novembre  i84l 
— (causa  Ceraci^  Cotrortei  ^ e Melissari). 
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MMitO  COUlUMiOCe. 


Non  ostante  Io  assioma  legale  opposizione  sopra 
opposizione  non  ha  luogo^  pure  va  fatta  una  di- 
stinzione tra  opposizione  che  vien  prodotta  dallo 
attore  , ed  opposizione  che  vien  prodotta  dal 
convenuto  — Quindi  è suscettiva  di  opposizione 
una  sentenza  resa  in  contumacia  sulle  opposizio- 
ni proposte  dallo  attore  ad  altra  precedente  pro- 
nunciazione  anche  contumaciale  riportata  dal 
convenuto  contro  di  lui. 

La  specie  vien  trattata  nello  arresto  che  an- 
diamo a narrare. 

La  venerabile  Confraternita  sotto  il  titolo  del 
Santissimo  Sacramento  in  Prezza  intimò  conge- 
do per  finita  locazione  a D.  Giuseppe  di  Rien- 
zo affittatore  di  un  di  lei  fondo  rustico-indi  lo 
citò  innanzi  al  regio  Giudice  del  circonda- 
rio di  Pralola  per  la  convalida  di  tale  conge- 
do— In  contumacia  deirattrice  la  dimanda  fu  ri- 
gettata , ed  essendosi  contra  la  sentenza  prodot- 
ta apposizione,  fu  accolta  in  contumacia  del  men- 
tovato signor  de  Rienzo  , il  quale  propose  con- 
tro di  questa  sentenza  altre  opposizioni^— La  vene- 
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raibile  confraieniita  eccepV  Ja  inamissìbilità  delle 
medesime  , e subordinatamente  chiese  che  fos- 
sero rigettate— Il  Giudice  circondariale  con  sen- 
tenza del  6 norerobre  i838,  senza  arrestarsi  alla 
dedotta  inamissibilità  delle  opposizioni , impar- 
tì sul  merito  disposizioni  preparatorie — Contro, 
tale  ‘sentenza  produsse  appello  la  venerabile  con- 
fraternita , e sostenne  la  dedotta  inamissibilità 
delle  opposizioni  prodotte  dal  signor  de  Rienzo  " 
per  lo  motivo  che  la  legge  non  concede  op- 
posizioni se  non  una  sola  volta  — Il  tribunale  ci- 
vile con  sentenza  del  17  dicembre  1839,  in  con- 
tumacia del  signor  de  Rienzo  accolse  lo  appello,  e 
rivocò  la  impugnata  sentenza-^Il  signor  de  Rien- 
zo produsse  opposizioni  contro  tale  sentenza  so- 
stenne che  irregolarmente  si  erano  dichiarate 
inamisssibili  le  di  lui  opposizioni. 

Portata  la  causa  alla  udienza  dello  stesso  tri- 
bunale , il  medesimo  si  propose  e discusse  I4 

seguente  quistione. 

M È suscettiva  di  opposizione  una  sentenza  resa 
in  contumacia  sulle  opposizioni’ proposte  dallo  at- 
tore ad  altra  precedente  pronunzia  anche  contu- 
maciale riportata  dal  convenuto  contro  di  lui  ? » 

Ed  osservò,  chea’ termini  degli  art.  izSezSg 
delle  leggi  di  procedura  civile  la  opposizione  ad 
una  sentenza  contumaciale  è negata  soltanto  alla 
parte  la  di  cui  precedente  opposizione  sia  stata 
rigettata— ~Ghe  non  verificandosi  una  tale  circo- 
stenza  nella . specie,  dovevasi  accogliere  la  oppo^ 
sizione , rivocare  la  sentenza  contumaciale , e ri- 
gettare lo  appello— Su  di  queste  ed  altre  osserva - 

F atelli  voi.  7 - oP 
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zioni  con  scnlcuza  del  9 luglio  i8/|0  rigettò  l’ap- 
' pt-Ho,  e dispose  la  esecuzione  della  sentenza apr 

pellaU . ; _ f > : - 

, SilTaUa  sentenza  è stata . denunziata  alla  Corto 
stipipnia  dalla  venerabile  confraternita,  chieden- 
dosene lo  annullamento  per  i seguenti  motivi  j 
,1,11  tril)unale  civile  , dichiarando  ammessi- 
l)ili.le  opposizioni  prodotte  avverso  una  senten- 
za emessa  in  grado. di  opposizione,  ha  violato  le 
testuali  disposizioni  degli. art,  77.122  lad  i2$ 
2^7  » leggi  di  procedura  civile,  e la  nota 
massima,  anzi  assioma  legale,  che  opposizione  so- 
pra,: opposizione  oon  ha  luogo  , non  die  i sant 
principi  svilupfKUi  con  la  contumaciale  de'  17  di- 
cembre-i  835*— INè  vale  la  ragione  in  contrario , 
che  a ciascuna  cioè  delle  parti  sia  permesso  di  pro- 
durre opposizioni  r una  dopo  T altra  : giacché 
allora  ogiii.  giudizio  sarebbe  suscettivo  di  dop- 
pia opposizione,  una  per  parte  delloatiore,  e l’al- 
tra per  parte  del  convenuto  : non  esisterebbe  il 
principio  che  dii  comparisce  una  volta  in  giu- 
dizio s' intende  moralmente  comparente  in  tut- 
todì c'Pt’So  di, esso  e si  distruggerebbe  il  citato  arti- 
t oio. 122  che  ammette  contumacia  soltauto  quan- 
do una  delle  parti  non  comparisca  nel  giorno 
indicalo  nella  citazione  che- a’ termini  dell’ art. 
.101  è,  il  primo,  atto  ipsticutivo  del  giudizio,  non 
die.  1,  art.  123  che  non , riconosce  opposizione 
meno  ue’casi  di  contumacia,  cioè  in  quello  del- 
Vart.  122-,  ed  in  fine  l’art.  2^7,  pel  quale  ne’ 
casi  di  riunione  di  contumacia  .anche  la  parte 
conipar.sa,  nella  prima  chiamata  se  sia  contumace 
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dì  poi , come  ndla  specie  vorificasi , nmi  è am- 
messa a fare  opposizione  avverso  la  sentenza  resa 
in  grado  di  contumacia  riunita. 

2.  Col  secondo  motivo  si  assume  che  il  Pre- 
sidente Cosenza  abbia  votato  d<^  giudice  neUu  im- 
pugnata sentenza  , quando  nella  precedente  con- 
tumaciale aveva  esercitato  le  funzioni  di  Pub- 
blico Ministero  ; perciò  nulla  la  sentenza. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  si  ha  proposto 
la  seguente 

Quistione  £ suscettiva  di  opposizione  una 
sentenza  resa  in  contumacia  sulla  opposizione  pro- 
posta dallo  attore  ad  altra  precedente  pronunzia 
anche  contumaciale,  riportata  dal  convenuto  con- 
tro di  lui? 

Osserva  , che  1*  art.  25^  delle  leggi  di  civde 
procedura  testualmente  dispone  che  se  la  parte 
convenuta,  che  ha  prodotto  la  opposizione,  non 
si  presenti  alla  udienza,  la  opposizione  sarà  diseusr‘ 
sa,  non  ostante^  la  conliunacia  dell'opponente 
Avverso  la  sentenza  , che  in  seguito  delP  esame 
fattone  abbia  rigettato  la  opposizione,  ' non  sarà 
ammessa  una  seconda  opposizione,  e sarà  inol- 
tre la  parte  opponente  soggetta  alle  disposizióni 
dello  art.  disposizione  legisla- 

tiva ha  tolto  le  dubbiezze  che  nescevano  dal- 
Tart.  i66  deir  abolito  codice  di  pi'Ocedura  ci- 
vile , ed  ha  fissato  la  regola  di  non  potersi  pro- 
durre una  seconda  opposizione  da  colui  che  ne 
abbia  prodotta  una  prima  —È  ri^>etuta  questa  mas- 
sinta^  neirart.  laS  delle  stesse  leggi  di  procèdi! - 
ra  civile  ne’giudizii  innanzi  a'  giudici  Circonda- 
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riali  — Nel  /atto  à costante,  che  il  pio  luogo  ri- 
corrente fu  quello  che  si  rese  opponente  alla- 
sentenza  di  congedo^  e la  di  lui  opposizione  fu  di- 
scussa in  conlutnacia  del  convenuto  Giuseppe 
Rienzo  — - Or  se  il  convenuto  per  la  prima  volta 
s’  è reso  opponente  alla  sentenza  contumaciale  ^ 
è ben  evidente  che  la  di  lui  opposizione  con  giu- 
stizia è stata  dichiarata  ammessibile  da’  giudici 
del  merito. 

Osserva,  che  male  a proposito  si  sostiene  di  es- 
sere la  sentenza  resa  sulla  opposizione  contrad- 
dittoria^ e non  già  contumaciale—  L'  argomento 
del  pio  luogo  ricorrente  si  è,  che  avendo  il  giu- 
dice circondariale  accordato  al  convenuto  con  la 
precedente  sentenza  il  congedo^  per  la  non  com- 
parsa dello  attore,  debbonsi  tutte  le  sentenze  po- 
steriori ritenere  come  contraddittorie— Questo  argo- 
mento è fallace — Le  sentenze  contraddittot ie  sono 
quelle  che  si  pronunziano  nel  concorso  delle  par- 
ti contendenti—  Or  se  la  sentenza  in  grazio  di  op- 
posizione fu  pronunziata  in  contumacia  del  con- 
venuto , non  può  dirsi  che  la  medesima  fosse 
contradditoria  — Aggiungasi  a ciò  che  la  prece- 
dente sentenza  non  conobbe  dei  merito  delia  con- 
testazione , essendosi  limitata  a congedare  il  con- 
venuto per  la  non  comparsa  dello  attore — Perciò 
la  sentenza  che  per  la  prima  volta  giudicò  sul- 
Vazione^  è quella  pronunziata  in  grado  d'  oppo- 
sizione , ed  essendo  contumacicUe^  era  suscettiva 
di  opposizione. 

enerva,  che  l’art.  77  delle  leggi  di  procedo^ 
ra  civile  non  può  applicarsi  nella  specie;  iraper- 
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ciocché  un  tale  articdlo  è collocato  nel  titolo  S 
del  primo  libro  che  riguarda  i giudizi  innan- 
7Ì  a’  conciliatori  , e non  può  confondersi  con  le 
forme  de'  giudizi  innanzi  giudici  circondaria- 
li , o tribunali  civili  ^ Sono  poi  inapplicabili 
alla  controversia  gli  art.  1 0 1 i 2a  i a3  247  delle 
stesse  leggi  di  civile  procedura  che  si  dicono  vio- 
lati — ^ li  primo  di  tali  articoli  riguarda  la  forma 
delle  citazioni  innanzi  a'  giudici  circondariali  , 
il  secondo  il  modo  delle  sentenze^  il  terzo,  ri- 
guarda il  termine  a fare  opposizioni  alla  senten- 
za contumaciale — 11  quarto  finalmente  contem- 
pla il  caso  in  cui  siano  nei  giudizio  p&t  perso- 
ne citate  , e che  di  èsse  talune  compariscano  , 
altre  si  rendano  contumaci^Questi  articoli  nul- 
la avendo  di  comune  con  la  quistione,  senza  ra- 
gione si  allega  la  di  loro  violazione.. 

Osserva  in  fine,  che  le  narrative  della  impu- 
gnala sentenza  si  tacciono  sul  dedotto  nebsecon- 
do  mezzo  del  ricorso  ; che  cioè  il  .Presidente  Co» 
senza  avesse  funzionato  da  Pubblico  Ministero 
nella  sentenza  coutumaciale  , e poi  da  giudice 
nella  sentenza  contruddittorfa>---Trattandosi  di  un 
fatto  non  dedotto  , non  discusso  , e tampoco  giu- 
stificato , il  mezzo  deve  dichiararsi  insussistente, 
e mal  fondato  —Premesse  le  suddette  osservazioni, 
è chiaro  che  la  impugnata  sentenza,  avendo  del- 
la legge  fatto  una  giusta  applicazione,  lungi. di 
censura  , merita  di  essere  applaudita. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  ec.  » — Na- 
poli li  8 luglio  i84i  ( •—  Causa  tra  la  f^enera- 
bile  confraternita  sotto  il  titolo  del  Santissimo 
Sacramento  e Rienzo  >*. 
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Ometti  cottedoli'  — Oofcte^  — — 

€'t€ilklà>  — (Di/vlÀone  — uM. 

Se  gli  oggetti  corredali  che  con  lo  uso  si  con- 
sumano andassero  a collazione  o pur 

nò  , ha  formato  oggetto  di  esame  in  Corte  su- 
prema — ^ E comunque  si  fosse  - sostenuto  dalla 
sposa  che  quasi  regali  di  uso  fossero  esenti  dalla 
collazione  ( art.  58a  c.  c.  75i  Le.)  pure  la  Corte 
.suprema  ha  ritenuto  che  rimangano  escluse  dal- 
la collazione  quelle  sole  spese  le  quali  si  fanno 
per  la  pompa  del  matrimonio , di  cui  nessuna 
utilità  rimane  agli  sposi. 

Nel  1795  D.  Maria  Felice  Carfora  sposò  il 
Cav.  D.  Francesco  Vulcano  — Il  fu  Presidente 
D.  Giuseppe  Carfora  di  lei  padre  le  costituì  in 
dote  due.  1 1000  de’ quali  due.  1000  furono  pron- 
tamente pagati  y due.  2000  furono  assegnati  Su 
di  un  maritaggio  dovuto  dal  sacro  monte  de** 
poveri  y senza  risponsabilità  del  donante , ma- 
.ritaggio  che  poi  non  venne  esatto , ed  i rima- 
nenti due.  8000  furono  ^roxnes&i  quandocumque 
con  lo  interesse  al  4 P®"  »oo  — fu  inoltre  asse- 
gnato un  corredo,  di  cui  lo-  sposo  si  obbligò  resti- 
tuire quegli  oggetti  che  non  ai  consumano,  ed  usu- 
consunti  que’che  van  soggetti  a deperimento  ove 
si  fossero  trovati  esistenti.  ' 

In  marzo  i8i3  il  Presidente  Carfora  mori  sen- 
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za  testamento,  lasciando  superstiti  dite  fì^ti  ma*-* 
schi  ,<e-tre  femine  ^ fra  le  quali  D.  Maria  Fe- 
lice maritata  col  Cav.  Vulcano.  *' * ' • ’l- 

Del,  retaggio -paterno  fu  destinato  amministra^ 
lore  il.  Cavaliere  D.  Francesco  Carfora.”  - 
Le  tre  sorelle  Carfora  chiesero  in  giudizio  che 
la  succe^ione  intestata  del  defunto  genitore  si 
fosse  dichiarata  a favore  di  tutti'  e cinque  ì figli 
superstiti  a parti  uguali.  ; ! f tv 

I fratelli  cav.  D.  Aniello  e cavaliere  D.  Frartcfe* 
SCO,  per  dire  soltanto  ciò  che  ha  rapporto  alla  pré- 
sente causa  , dedussero  fra  le  altrè  cose  che  do- 
vea  D.*  Felice  in  Ogni  caso  mettere  in  collazio- 
ne non  meno  la  dote  che  il  corredo  ^ e die  Li  rhe- 
desima  era  debitrice  della  eredità  in  due. 

86  somministrati  a lei  in  piò  volte  dal  defmito 
comun  genitore , come  si  ricavava  da  un  foglio 
dello  scritturale  di  casa  sig.  Giosuè.  ‘ 

II  già  tribunale  di  prima  istanza  di  Nàpoli  Con 
sentenza  renduta  nel  di  a8  luglio  i8l4  dichia- 
rò aperta  la  successione  a‘  favore  di  tutti  i-  flgU 
a parti  uguali— -ordinò  che  D.«  Felice  a yessé  flaés^ 
.so  in  collazione  la'  dote  ed  il  corredo  , giusta  lu 
valutazione  del  tempo  in  cui  fu  consegnato— ri- 
mise alla  divisione  le  provvidenze  sul  credito' del- 
la eredità  contro  della  stessa  D.^  Febèe  in  due'. 

1435,  86.  • • • • ■ " ■ 

^ Da  questa  sentenza  appellarono  le  sorelle  Gar- 
fora  , ma  persistette  in  giudizio  'la  sola  D.  'Fe- 
lice, essendo  venute  le  altre  a transazióne — co- 
stei disse  che  i beni  corredali  non  andassero 'sogget- 
ti a collazione  — che  il  preteso  debito  di  due. '•4.1'» 
non  sussistesse,  tra  perchè  mancava  il  titolo 
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ereditario,  e tra  perché  quella  eoraina  fu  a lei  data 
dal  defunto  senz'animo  di  ripeterla  da t lei.. 

Mercè  conchiusipni  motivate  del  di  1 6 agosto 
1818  P,*  Felice  insistette  vieppiù  sulle  cose  de- 
dotte, ed  aggiunse  che  la  collazione  delle  doti  do-; 
v«a  aver  luogo  peVsoli  due.  • 1 000  licevuti  in 
contanti  ; poiché  in  quanto  a’  due.  8000  pro- 
messi quandocwiìqueì  essendosi  estinto  in  lei  il 
credito  di  paraggio  per  esser  divenuta  successi- 
. Bile  , era  cessato  alla  morte  del  comim  genito- 
re r obbligo  del  pagamento  nella  eredità  — Che 
in  quanto  a^li  oggetti  corredali  doveansi  da  lei 
a tenor  delfó  tavole  nuziali  conferire  i soli  og- 
geui  incapaci  di  deperimento , ed  usuconsunti 
quelli  soggetti  a consumo.  ^ 

La  gran  Corte  civile  sedente  in  Napoli  neld\ 
1,1  settembre  1828  ne’ numeri  45678  della 

decisione  dispose  , nel  seguente  modo  : ,,  > 

«f  4*  Dichiara  poi  che  la  dote  costituita  dal  de- 
funto D.  Giuseppe  a sua  figlia  P.  Felice  ne’ ca- 
pitoli matrimoniali  del  dt  24  giugno  1795  deb- 
ba venire  in  collazione,  e ciò  oltre  il  corredo  , 
come  sarà  dichiarato 'in- separata  disposizione.- 
« 5.  Dichiara  però  che  fra’ due.  9000  di  questa 
dote  costituiu  nell’  anzidetto  contratto  nuziale 
due.  1000  sian  conferibili,  e pe’ rimanenti  due* 
8000  s intenda  una  somma  ripetibile  e dovuta 
a ^detti  coniugi  V ulcano  e Carfora  dalia  eredità 
di  Carfora  fino  al  tempo  dell'aperta  successione. 

« 6.  Ordina  intanto,  che  continuati  dallo  Am- 
nùnistratore  dell’eredità  medesima  D.  Francesco 
Gorfora  i pagamenti  delle  annualità  corrispon- 
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questi  confusi  nello  asse  efeditario  per  efietto  della 
ordinata  collazione  e da  soddisfarsi  incommuta> 
hilraente  poi  con  la  sola  retribuzione  della  quota 
spettante  alla  sig.  D.  Felice ^ i quali  pagamene 
ti  da  farsi  , come  gli  altri  già  fatti  dopo  la  mor- 
te del  Presidente  Ckrfora  , si  abbiano  a compu- 
tare nella  somma  de' frutti  dovuti  fin  da  quel 
tempo  y e che  saranno  liquidati  a rantaggio  di 
D.  Felice  sulla  quota  ereditaria  aoàidetta.  ' 

» 7.  Fatta  poi  la  disposta  collazione  rimangono 
riserbate  le  provvidenze  in  ciò  che  è di  diritto 
nel  caso  che  il  valore  della  quota  stessa  sia  mi- 
nore della  somma  della  dote  e del  corredo  di  dat- 
ta D,  Felice. 

» 8.  Dichiara  oltre  a ciò  che  anche  il  corredo 
dato  a costei  al  tempo  delle  nozze  col  sig.  Cav. 
Vulcano,  e descritto  ne' capitoli  e notaitaenti 
debòiui  conferire  come  parte  di  dote  , e per  lo 
intero  in  ciò  ohe  si  ritrovi  consumato  secon- 
do il  valore  al  tempo  del  contratto,  ed  anche 
dall'  uso  ». 

Sififatta  decisione  con  arresto  del  19  di  febbraio 
i83i  fu  dalla  Corte  suprema  annullata,  sotto  il 
rapporto  di  essersi  sottoposti  a collazione  gli  og^ 
getti-  deperibili-  del  corredo , e la  somma  di  due. 
1435,86  nascente  dalla  fede  di  Giosuè — Riprodot- 
tasi la  causa  innanzi  la  3.  camera  della  grbn  Cer- 
te civ.  sedente  ia  Napoli^,  questa  con  decisione 
degli  1 1 aprile  i83a  dispt^  nel  seguente  modo*-^ 
« La  gran  Corte  civ.  procedendo  in  grado  di  rii^ 
vio  fa  in  pirte  diritto,  allo  appello  proposto  da* 

I 
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couiagi  D.  Francesco  Vulcano  e D.'  Maria  Fe- 
Jiee  Garfora  avverso  la  Sentenza  lieJ  tribunale  civ. 
di  jXapoli  del  di  '^8  luglio  1814  ; e prominzian> 
do  per  i capi  rinviati  ,•  riformando  ordina  che 
sia  esente  dalla  collazione  la  somma  contenuta 
nella  specifica  di  cui  è parola  nella  relazione  del 
rauooale  Giosuè  , e che  la  stima  ordinata  da' pri- 
mi giudici  abbia  lut^o- solamente  I>er  gli  ogget- 
ti non  estimati  nel  contratto  nuziale  ; dovendo 
per  gli  altri  rinaaner  ferma  la  valutazione  dalle 
parti  accettata— Ordina  .che  nel  resto  la  semen- 
za impugnata  abbia  la  sua  piena  esecuzione  ». 

Contra  questa  decisione  per  la  parte  che  ordi- 
na la  collazione'  degli  oggetti  corredali  è stato 
prodotto  ricorso  per  annullamento  da'sig.  D-Fran- 
cesco  Vulcano  e D.  Maria  Felice  Garfora  pe’ se- 
guenti mezzi.  . r 

1.  Il  corredo  che  si  dà  alla  donna,  in  occa- 
sione delle  nozze , e precisamente  gli  oggetti  che 
deperiscono-  con  l’ uso,  sono  a reputarsi  regali 
che  si  .fanno'  alla  sposa  in  occasione  del  matrimo- 
nio ; e quindi  non  sono  soggetti  a collazione  co- 
me è prescritto  dall’ articolo  77 1 leg.  civ.— La 
gran  Gorte  dichiarando  cor^eribili  tali  oggetti , 
ha  violato  la  legge. 

2.  Violazione  delle  leggi  5;  83  e 91  ff.  de  rcg. 

jur.,  e delle  massime  stabifìte  dalla  Gorte  supre- 
ma per  aver  la  gran  Gorte  dichiarati/ conferìbili 
gli  oggetti  corredali  dati  dal  padre  donativi  no- 
mine il  che  importa  dispensa  da  qualsisia  colia- 
zione.  , • - ' ' 

3.  Ke’  capitici  matrimoniali  a riguardo  degli 
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oggetd  corredali  trovasi  l’ obbligo  dello  sposo  dì 
restituire  quelli  che  non  si  consumano,  ed  usu> 
consunti  quelli  che  son  st^getù  a consumo,  se 
pure  si  fossero  trovati  esistenti  — Sicché  tali  og* 
getti  consumati  con  Tusó,  non  sarebbero  stati  sog- 
getti a restituzione  in  caso  dì  scioglimento  del 
matrimonio  — Non  doveano  per  còns^uenza  es- 
ser giudicati  conferìbili  per  un  valore  idrale  da- 
to ad  essi  alla  epoca  cbe  più  non  esistevano  — La 
gran  Corte,  avendo  diversamente  giudicato,  ha  vifv 
lato  lo  articolo  1 879  leggi  civ.,  e la  legge  a.  de 

illis,  ood.  de  collat.  bon.  ' ' 

4.  Non  potevano  esser  giudicati  conferibili  gli 
oggetti  corredali  non  estin|ati  e che  pel  lungo 
decorso  del  tempo  più  non  esistevano,  comeaveà 
opinato  la  stessa  Corte  suprema  ; per  lo  che  la 
denunciata  decisione,  oltre  la  violazione  del  ci- 
tato art.  1879,  ha  violato  pure  la  legge  a3  fi*,  de 
collat. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ba  elevato  la 
seguente 

QiUstione  Gli  oggetti  corredali  che  coll’  u- 
so  si  consumano,  devono  conferirsi'^ 

Attesoché  il  corredo  di  una  sposa  non  é quel- 
r ordinario  abbigliamento  , le  cui  spese  per  lo 
art.  582  dell'abolito  codice  civile,  corrispondente 
allo  art.  771  delle  leggi  civ.,  non  sono  soggette 
a'  collazione. 

Attesoché  gli  oggetti  corredali  non  possono 
affatto  comprendersi  nella  categoria  de’  regali 
di  uso. 

Attesoché  le  spese  pernuzze  escluse  dalla  col- 
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lazione  son  quelle  solamente  fatte  per  la  pompa 
del  matrimonio,  cioè  pel  banchetto,  trattamene 
ti  , ie&te  e simili  cose,  delle  quali  nessuna  uti- 
ìità  rimane  agli  sposi. 

Attesoché  il  corredo  ben  può  dirsi  parie  del^ 
la  dote",  td  il  marito  o i suoi  eredi  sono  ob- 
bligati alla  restituzione  di  esso  , salve  talune  ec- 
cezioni fatte  dalla  legge  '-Nelle  infime  classi 
del  popolo  costituisce  sovente  h- intera  dote;  e 
nelle  altre  classi,  senza  un  corredo  proporziona- 
to ai  rango  ed  all'  agiatezza  della  famiglia,  ben 
di  raro  le  donne  troverebbero  marito  — ^ Per  U- 
li  motivi  ec.  » — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  a8  settembre  1841  (causa  Carfora  e 
Vulcano). 
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. , tivl'  140*  dedotti. 

( ▼.  «•  95  a 98,  ji3,  718  ) 

' Una  sentenza  contumaciale  di  varie  non  po-' 
tea  eseguirsi,  poiché  1’  usciere  delegato  non  era 
capace  di  eseguirla  — Lo  attore  adunque  ebbe  a 
provvedersi  di  una  seconda  sentenza  per  render' 
eflicace  la  prima- — Fra  di  tanto  cadde  in  perenzio- 
ne la  prima  sentenza  pel  decorrimento  di  sei  me- 
si — Domandi  — i sei  mesi  dovean  decorrere 
dalla  data  della  prima,  o dalla  data  della  seconda 
sentenza  ? Rispondo:  — La  legge  nello  aver 
sancito  la  perenzione  delle  sentenze  contumaciali 
ha  voluto  punire  la  negligenza  dello  attore'  e 
non  già  renderlo  vittima  di  ostacoli  non  impu- 
tabili a lui  •—  La  Corte  suprema  ha  ritenuto  sif- 
fatto canone  nello  arresto  di  Cui  andiamo  a rap- 
portare il  tenore — Ivi  è ritenuto  pure  che  non  è’ 
permesso  di  dedurre,  nelle  conclusioni,  mezzi  non 
pria  dedotti  — che  le  conclusioni  altro  non  pos- 
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sono  esprimere,  «e„  non  un  naxlo  de’  motivi  pri- 
ma dedotti. 

il  tribunale  civile  di  Ba.silicata  nel  di  i3  lu- 
glio i836  condannò  in  contumacia  D.  Luigi 
de  Turris  al  pagamento  di  ducati  i463,  anche 
con  Io  arresto  personale  ; e nominò  per  la  in- 
timazione della  sentenza  c del  preventivo  , l’u- 
sciere Ruocco  addetto  al  giudicato  di  S.  Arcang^o* 

liel  di  23  del  successivo  mese,  Eustachio  Troj- 
li  prese  inscrizione  ipotecaria  in  forza  di  tale 
sentenza. 

L’  usciere  destinato  non  si  trovò  addetto  al 
' circondario  di  S.  Arcangelo,  per  cui  il  Tribuna- 
le io  camera  dì  Consiglio  n^l  d\  12  dicembm, 
cioè  dopo  cinque  mesi,  destinò  altro  usciere. 

^eotepza  . con  la  nuoya  destinazione  fu 
y:^mala  al  contumace  dopo  sei  mesi— Surse  al- 
lora quistione  se  era  divenuta  perenta— U Tri- 
butiala  civile  la  credette  non  perenta  , perchè 
disse  che  il  ritardo  era  derivato  dallo  sbaglio 
nella  destinazione  dell’  usciere. . • 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  nel  dì  20  lu- 
glio i838  l’ha  creduta  perenta.  . ■ ' . ' 

questa  decisione  il  creditore  ha  prodot- 
t|i|  ,fÌ9pr^  pc’segueuti  motivi;  ' r 

1.  Il  ricorrente,  d^ucea  . preliminarmente  ia 
iname^ibilità  dello  appello  — La  gran  Corte  su 
di  ciò  non  ha  nè  deciso,  nè  ragionato— •Violazio- 
ne, .quindi  degli  art.  233  e 544  del}e  leggi  di 
prqccdura  civile,  e 124  legge  organica.  . 

2.  Deduceva  il  ricorrente  non  essersi  potuta  non 
e.scguire  , ma  iu;ppurc  .notificare,  la  sentenza  fra 
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eei  me^i  — che  'poti  .pert«into  quella  f$:ccu«ìq- 
ne  avea  'avuta  la  sentenza  che  in  quel  iraUem- 
po  era.,  possibile  , e consisteva  nella  inscrizione 
presa,  e nel  richiedersi  la  SMrrog’O- dello  usciere-»— 
Ur  non  solo  non, si  è ritenuta  come. eseguita  la 
sentenza  , ma  non  si  è neppur  ragionato  su  tali 
derluzioni^^Vjolazione  quindi;  de'  citati  articoli , 
ed  inoltre  degli  articoli  2S0  .te,.n53  , procedura 
civile,.  -,  

* • I 

3.  il  termine  de' sei  mesi,  .secondo  lo  spinr 
to<'  c la  ragione  dello  articolo  a5o  procedura  cir 
vile,  non  poteva  cominciare  a decorrere  che  ^i2o- 
po  corretto  lo  errore  , e divenuta  eseguibile;  la 
sentenza,  mercè  la  intimazione  da  farsi  daUo  tt- 
sciere  novellamente  destinator— Oltre,  di  che  non 
regge  nè  in  fattOf  nè  in  diritto,  la.  osservazione 
dèlia  gran  Corte,  che  gran  tempo  vi  ebbe  per 
far  correggere  lo  errore  , e che  assai  tardi  si  chie- 
se ; da  poiché  il  ritardo  non  fu  imputabile  al.jur 
correnjte,  e se  anche  ciò  fosse  stato. ^ .era 
ferente  ciré  questo  errore  si.  fosse,  fatto  «oreggdr 
re  presto  o tardi,  prima  o dopo . de,’ .sei  mesi La 
impugnata,  depisippe  adunque  ha  per  questi  ;-tdr 
guardi  violato  lo  art.  z5o  proc.  civ.,  rati.  112S 
leg.  civ.  corrispondente  alle  leg.  3i  j8a  e i85 
dig._de  diversis  regulis  juris;>lo  art.  a^63,lcg.oiy.;, 
la  regola  di  legge  che  centra  chi  non  può  agive 
non  corre  la  prescrizione;  e la  legge  ^ io  hne 
cod.  de  annali  éxeeptioye.  ».  ••  I » -:i 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  ^vato  le  se-» 
guepti  » V : .i  . V • • 

' QuisUoni^i . Una.  eccezione  ili  scenplioe  rito-, 
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non  opposta  in  verun  atto  di  difesa,  poteva  util- 
mente opporsi  nelle  sole  conclusioni? — Può  vitu- 
perarsi la  C5orte  giudicatrice  per  non  avervi  mo- 
tivato ? 

a.  Se  una  sentenza  contumaciale  rimane  in- 
completa, e vi  abbisogni  altra  sentenza  per  ren- 
derla esecutiva  , da  qual  tempo  decorrono  i sei 
mesi  per  poterla  riputare  perenta  ? • 

Sulla  I . guistione  — La  Corte  suprema  osser- 
va che  le  conclusioni  òhe  si  danno  alla  udien- 
xa  non  possono  contenere  che  il  sunto  di  ciò  che 
si  è già  dedotto  ' ' 

che  non  sia  permesso  di  dedurre  nelle  con-- 
clusioni  mezzi  non  dedotti  antecedentcmerUe 
che  se  la  gran  Corte  civile  non  ha  interloqui- 
to su’  mezzi  di  • simil  sorte  , non  può  per  tale 
lato  censurarsi.  • ' ' 

•Osserva  d’  altronde  in  merito  che  quando  an- 
che si  potesse  reputare  nullo  , o incompleto  un 
atto  di  appello , perchè  privo  della  costituzione 
di  patrocinatore , la  nullità  «arebbe  rimasta  sa- 
nata con  la  costituzione  fatta  posteriormente  e 
con  le  difese  in  merito  dello  appellato  senza  de- 
durre la  nullità.  •' 

Sulla  2.  guistione  — Osserva  che  nella  deci- 
sione impugnata  si  trova  stabilito  in  fatto  che  la 
sentenza  contumaciale  fu  pronunziata  nel  di  i3 
luglio— che  nel  ao  del  mese  immediato  fu  spedi- 
ta , ed  inscrittta  nel  dì  a3  nella ‘^conservazione 
delle  ipoteche  — che  la  sentenza  designava  per 
la  intimazione  un  usciere  non  capace  di  eseguire 
tale  notifica  , per  cui  era  dallo  attore  provocata 
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dal  tribunale  una  destinazione  di  altro  usciere 
— che  il  presidente  del  tribunale  civile  nel  di  a 
dicembre  dello  stesso  anno  ordinò  di  comunicar- 
si la  dimanda  al  M.  P.— che  nel  di  7 il  Procura-- 
tore  del  RE  emise  le  sue  conchiusioni  ; enei  dì 
12  fu  destinato  l’altro  usciere  — nel  dì  i5  feb- 
braio fu  eseguita  la  notifica,  e nel  dì  25  delio  stes- 
so mese  s’intimò  il  precetto  preventivo,  contro  di 
cui  il  debitore  si  oppose.  , ' 

Che  da  tale  fatto  stabilito  fra  le  parti , risul- 
ta che  la  sentenza  nòn  poteva  essere  ru)t(ficata , * 
se  non  quando  si  designò  1'  usciere  che  fosse 
stato  capace  ad.  eseguire  la  notifica  ; e quindi  che 
da  tale  giorno  diventò  la  sentenza  completa  e su- 
scettibile di  esecuzione. 

Che  non  si  dubita  che  dalla  data  della  secon~ 
da  sentenza  non  erano  ancora  decorsi  i sei  me- 
si , allorché  il  debitore  si  oppose  al  precetto  pre- 
ventivo ; e quindi  la  Corte  giudicatrice  nel  di- 
chiarare perenta  la  sentenza  del  di  i3  luglio,  ha 
vmlato  quello  stesso  art.  260  delle  leggi  di  pro- 
cedura , su  di  cui  ha  creduto  di  appoggiare  la 
sua  decisione.  * , 

Osserva  ancora,  che  il  ritardo  della  esecuzione 
non  sia  imputabile  a negligenka  * del  creditore', 
ma  a qué’  trattenimenti  inevitabili  che  si  rìsen- 
,tono  tanto  negli  ufizi  delle  ipoteche  , allorché 
per’  inscrivere  un  titolo  si  é obbligato  di  deposi- 
tarlo, quanto  nelle  cancellerie  de'iribunali  allorché 
si  é ' necessitato  di  chiedere  una  seconda  sentenza. 

Che  la  legge  nel  fulminare  la  perenzione  del- 
le sentenze  cnhtumacudi  bà  voluld  punire  la  ne- 
Fattlhvoi.i.  2“ 
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gligenza  dello  attore,  g non  già  rendere  costui 
vittUna  di  ostacoli  non  imputabili  a.  lui  — Per 
tali  motivi  ec.  »—  Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli,  7 dicembre  1841  ( causa  Troilif  Ga- 
gliardo, e de  7'urris  .,i  . , , , • 


■ N.  1019.  -, 

' , , . i/.'  . 

-r-  ^CtCU>ZvCM&  — 

-).<  fi  . i J.  t.  . 

' ~ cJ^oMUr  db  pats^dcùiocr»'  • 

■ »l.(  d»<  i • > 1.,  Ili  1^  i_ 

! ! ioti  bdeiil4cb  — woMoiiicuiseuk)  luotiaio 


(•  •'  f. .'li./ . t. V i»‘i v’-r  ' 


. i.Mi'i  ■.  . . 

ùct  otuacii 


1 . . 


1 ' ^ ■■  ■■  • ♦'  ’i-  ' . > ’ 

^ , Interposta,  una  decisione  contumacialcy^yver^ 
sò  Ua  quaìe  Ifi- parte  produssi  opposizione  , tre 
^anni  decorsero  ^ questa  noii*  fu  discussa  — La 

{)artè,  resistente  dqrnandò  la  perenzione  — Ma 
, 'opponente  disse  che  il  suo  patrocinatore  fosse 
morto  , ossia  che  dovesse  prolungàrs’  il  termine 
per  altri  sei  mesi  — E.^ciò  sostenne  profittando 
della  identità  del  nome  e coénòniè  ’ del  patroci- 
nature  aeiuntO;^cpl  nome  e cp^pp^rp^e  del  patro- 
cinatore suo.  . ' \ V.  . . 'I 

^ La  gran  Corte  convinta  di  ciò  che  j1  doniicilto  del 
, patrocinatore  dì'^unto  fos.se  'divèrso  dal  domicilio 
del  patrocinatore  dell’  òppòiiéiùe  <Ìichiarò  pe- 
recita  la,  opposizione.  . 1 1 , * 

La  Corte,  suprema  ha  applaudito  il  cqnvincij- 
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mento  della  gran  Corte  civile  in  quanto  alla  n<»i 
identità  del  nome  del  patrocinatore  ~ però  ha 
censurato  quella  parte  della  decisione  che  avea 
dichiarato  perenta  la  opposizione  — Kd  ha'  rite- 
nuto la  massima  che  la  perenzione  abbia  luogo 
soltanto  per  le  istanze  — ha  spiegato  che  per 
istanze  s"^ intenda  lo  inte^  complesso  del  giudizio^ 
ma  che  la  opposizione  non  costituisca  altro  che 
una  parte  di  esso;  e quindi  esposta  non  sia  a pe- 
renzione —Ecco  i termini  dello  arresto  : 

Con  atto  del  di  8 marzo  1824  il  Principe  di 
Moliterno  D.  Girolamo  Pignatelli  domandò  con- 
tra  D.  Vincenzo  Ippolito  la  restituzione  di  due. 
i865:  79 — E con  altro  atto  del  12  dì  maggio  dello 
stesso  anno  Pignatelli  convenne  Ippolito  pel  paga- 
mento di  due.  8000  di  capitale,  e di  due.  55oo  per 
interessi  dal  1806  in  poi  — 11  tribunale  con 
due  sentenze  del  24  aprile  1826  dichiarò  riassun- 
ta la'  istanza  proposta  da  Moliterno  conira  il  mi- 
nore D.  Salvatore  Ippolito,  qual  donatario  uni- 
■ vertale  di  D.’  Vincenzo  IppoUtO',  ed  ordinò  che  ^ 
in  tele  qualità’  ài  procedesse  oltre.  A- u . w;  \ 
Ippolito  ne  appellò  ,^ed  il  patrocinatore  ««isti- 
tuito in  origine  venne' surrogato  dal  patrocina- 
tore D.  Giuseppe  Gabriele  Cerchi  domiciliato 
alla  strada  Atri  n.  14.  '■  ' 

Vi  fu  una  decisione  contumaciale  per  la  non 
comparsa  dell’  appellante,  contra  la  quale  fu  pro- 
dotta opposizione  , che  rimase  indiscussa  per  tre 
“anni  intieri.  "5 

"’Fu  chiesta  da  Molitemo  la  perenzione  della  op- 
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Ippolito  sosteneva  die  il  suo  patrocinatore  Giu- 
seppe Cerchi  essendo  trapassato,  era  il  caso  di  pro- 
lungare il  terniine  della  perenzione  per  altri  sei 
mesi. 

. ,Si  disputò  allora  se  realmente  il  patrocinato- 
re  opponente  era  morto — il  dubbio  si  iacea  na- 
seere  da  che^  era  morto  un  Giuseppe  Cerchi  pa- 
trocinatore , e quindi  si  disputò  se  quel  Giusep- 
seppe  Cerchi  morto,  era  il  patrocinatore  opponente. 

La  gran  Corte  .civile  con  due  decisioni  rende- 
te sopra  le  due  cause,  nel  di  gennaio  iS^o  cre- 
dè elle  il  patrocinatore  defunto  era  diverso  ,dal 
patrocinatore  opponente — che  il  defunto. si  chia- 
mava'col,  solo  nome  di  Giuseppe  Cerchi,  e do- 
raiciliuva  alla  strada  Feria  n.  22^;  e die  il  patro- 
jcinatore  opponente  si  chiamava  Giuseppe  Gabrie- 
le Cerchi^  che  domiciliava,  non  nella  strada. Fo- 
na n.  224  , ma  nella  strada  di  Atri  n.  14. 

. , -Di  piò  indipendentemente  da  tale  questione,  si 
'Sosteneva  da  Ippolito  che  le  opposizioni  come  sem- 
plici difese  non  sicno  soggette  alla  perenzione. 

XiBgran  Corte  con  la  enunciata  decisione  ha  anr- 
messo'la  perenzione  anche  per  \e  opposizioni. 

Contra  le  due  decisioni  il  sig.  Ippolito  ha  pro- 
dotto due  ricorsi  per  cinque  motivi,  de'quali  ec- 
co ili  sunto  : • . 

' ,i.  '2,  3.  Era  dimostrato  che  al  tempo  in  cui 
furono  prodotte  le  opposizioni  il  solo  D,  Giusep- 
pe Cerchi , ora  trapassato  , èra  patrocinatore— 
Dalla  indicazione,  del . domicilio  nella  strada  Atri 
niun  argomento  poteva  trarsi,  poiché  aveva  po- 
tuto indicarne  uno  diverso  dal  proprio^— la  di- 

s 
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manda  di  perenzione  a Giuseppe  Cerchi  defun- 
to fa  intimata  , non  a Giuseppe  Gabriele  Cer- 
chi — -Violazione  dello  art.  436  prdc.  civ.,  e del- 
la legge  22  de  except.  rei  judic. 

4.  Le  oyypos/zzom  a decisioni  contumaciali  non 
sono  istanze  a senso  di  legge  — Istanza  è l’at- 
to di  parte  con  cui  vien  proposta  un'dzione  che 
poi  va  adidata  alla  difesa  di  un  patrocinatore  — 
Violazione  dell’  art.  4go  proc.  civ. 

5.  A’ termini  dello  art.  z5g  dette  leggi  la  op- 
posizione dev’essere  sempre  discussa,  non  ostan- 
te che  l’opponente  non  si  presenti  a sostenerla  — 
Molto  più  dunque  lo  dev'essere  nel  caso  che  se 
ne  dimandi  la  perenzione  che  si  fonda  sopra  una 
semplice  congettura  di  abbandono. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
sdenti 

Quistioni  — • 1 . Se  vi  sono  due  persone  dello 
stesso  nome  che  abbiano  funzionato  da  patro- 
cinatori nella  gran  Corte  civile,  e la  Corte  giudi-, 
catrice  abbia  dichiarato  qual  de’ due  sia  stato  quel- 
lo costituito  in  giudizio,  la  sua  decisione  è sog- 
getta a cenSura  ? 

2.  Le  opposizioni  alle  decisioni  contumaciali 
sono  isolatamente  soggette  a perenzione  ? 

Sulla  I . quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva in  diritto  che  il  convincimento  de'giudici  in 
materia  di  fatto  non  sia  soggetto  a censura. 

Osserva  in  fatto  che  la  gran  Corte  civile  ha  rite- 
nuto per  patrocinatore  costituito  da  Salvatore  lp« 
polito  quel  Giuseppe  Gabriele  Cerchi  che  ha 
domiciliato  e domiciUa  alla  strada  di  Atri  n.  i4 
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Clic  non  si  dubiti  clic  colui  cbe  ubila  alla 
strada  di  Atri  num.  i4  sia  quello  a cui  fu  in- 
timata la  dimanda  di  perenzione. 

Che  Giuseppe  Cerchi.,  cb’è  trapassalo  nel  i836 
non  solo  domiciliava  in  altra  strada  allorché  tra- 
passò, ma  era  egli  chiamato  col  nome  di  Giu- 
seppe Cerchi  e non  di  Giuseppe  Gabriele  Cerchi. 

Che  se  la  gran  Corte  civile  su  questi  elementi 
si  è convinta  che  colui  che  è stato  intimato  nel- 
la dimanda  di  perenzione  sia  identicamente  quel- 
lo che  fu  costituito  in  giudizio  y tale  convinci- 
mento, lungi  da  potersi  biasimare  , si  rinviene 
anzi  regolare  , ed  adequato. 

Sulla  2.  (jiuistione -^Veduti  gli  art!  49^6  494 
cos'i  concepiti— -«  Art.  4qo — Qualsivoglia  istanza^ 
quando  anche  il  convenuto  non  avesse  costituito  il 
patrocinatore  sarà  perenta , se  la  procedura  non 
sarà  proseguita  nel  corso  di  tre  anni  — Art. 

ingue  Yuzionc  , ma 

che  non  si  dubiti 
in  diritto  che  non  si  ammetta  la  perenzione  che 
per  le  sole  istanze. 

Che  tutta  la  quistione  si  versa  a definire  qual 
sia  il  significalo  della  parola  istanza. 

Osserva  che  nel  linguaggio  del  foro  per  istan- 
za^ non  sMntende  ciò  per  cuis'///s^,  ma  si  de- 
nomina istanza  lo  intiero  complesso  del  giudizio. 

Che  la  legge  non  permette  di  chiedere  la  pe- 
renzione di  una  parte  di  giudizio  , ma  permet- 
te soltanto  al  convenuto  di  dimandare  la  peren- 


-L.a  perenzione  non  est 
estingue  la  sola  procedura  ». 
La  Corte  suprema  osserva 
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7,ione  della  istanza^  ossia  dello  intero  complesso 
del  giudizio. 

Che  nel  giudizio  attuale  , la  gran  Corte  civile 
nella  decisione  denunciata  non  ha  dichiarato  peren- 
ta la  intera  istanza  , ma  ha  diviso^  il  giudizio  , e 
ne  ha  dichiarato  una  parte  sola  perenta,  cioè  ha 
dichiarato  perente  le  sole  opposizioni^  dichiaran- 
do espressamente  non  solo  non  perenti  gli  atti 
precedenti  alle  opposizioni  , ma  di  esser  anzi  di- 
venuto giudicato  la  decisione  di  congedo  , con- 
tro di  cui  erano  state  prodotte'  le  opposizioni. 

Che  in  tale Inahiera  ha  violato  quello  stesso  art. 
4q4  di  sopra  trascritto  , sii  cui  ha  creduto  di 
poggiare’  la  suà  decisione. 

Per  questi  motivi  ec.  « — Corte  suprema  dr 
giustizia  di  Napoli  4 settembre  1841  (causa  Pi- 
gnatelU  ed  Ippolito  ).  . 


N.  1020. 

luteipeóól  — i ©ónìjjcfcciC/H* 

' ' tote  uicìòcm^i€MÌ&  ' 


Che  disciolta  la  comperavendita  per  fatto  del 
comperatore  inadempiente  , si  debbano  al  ven- 
ditore i danni  interessi,,  è conseguente  agli  ar- 
ticoli 1107,  n35  , 1142,  ii4b  1 *,*4^1 

ii5o,  ii5f  , 1184  codice  civile  abolito  , ri- 
prodotti negli  art.  ìo6i  ,'  1089  , 1096  iiOo,' 
»ioi  j iroa  ,*  no5  ■,  1106  , ij37  (ielle  vigen- 
ti leggi  civili.  ■ ^ - 
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Con  foglio  liinallagmaticp  del  3 di  luglio  il^iG 
D.  Giuiieppe  Mongiardino  fece  vendila  in  favor 
della  dama  D.  Sofìa  Mill  di  un  territorio  di  cir- 
ca moggia  34  in  contrada  del  Vomere  con  ca- 
sino , case  rustiche , cappella  , ed  altre  cose  an- 
nesse per  lo  prezzo  due.  24000  da  pagarsi  in  varie 
dande  nel  corso  dellanno  istesso — La  prima  dan- 
da  in  due.  3oo  fu  pagata  in  agosto  del  detto 
anno. 

Nello  enunciato  foglio  non  fu  convenuta  la 
clausola  risolutiva  espressa  in  caso  d’ inadempi- 
mento *— 11  contratto  fu  ritenuto  come  perfezio- 
nato sin  da  quel  momento  — . La  tradizione 
del  fondo  fu  riserhata  alla  epoca  dell*  ultimo  pa- 
gamento—in  fine  si  convenne  che  il  Mongiardi- 
no avrebbe  corrisposto  alla  dama  il per  100  sulla 
somma  in  dande  pagate  e da  pagarsi,  ed  essa  ri- 
fatto avrebbe  Mongiardino  delle  spese  per  la  col- 
tivazione del  fondo.  , 

Avvenuto  lo  inadempimento  alla  soddisfazione 
delle  altre  dande,  per  via  di  protesta  da  banda  del 
venditore  , e di  accettazione  della  compratrice  , il 
contralto  restò  disciolto-^rimase.a  disputarsi  di 
danni  ed  interessi. 

Sulle  tracce  adunque  di  si&tte  proteste  ed 
accettazioni.,  Mongiardino  con  altro  atto  del  1 4 di 
maggio  1 8 17  manifestò'  alla  sig.  Mill  eh’  egli  av- 
valendosi delle  sue,  facoltà,  era  in  nuovo  tratta- 
to di  vendere  la  sua  masseria,  ma  essendosi  già 
reso  più  prezioso  il  nuqiefario  in  questa  piazza, 
dovea  vendere  ad  un  prezzo  inferiore  a’  due, 
24000 , e però  là  perdita  qualunque  fosse , dor 
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veva  cedere  a di  lei  carico  , insieme  a tn.tt’  al- 
ni danni  e spese.  ' ' - \ ‘ 

Anche  in  linea  di  semplice  protesta , ripròtcV 
stava  la  sig.  Mill — Negava  il  diritto  al  ristoro  di 
danni,  per  aver  Mongiardinó  volontanamente  riso- 
luto il  contratto  , e perp  pretendeva  essa  la  re- 
stituzione de’  due.  3oo. 

In  questo  aspetto  lo  afiàre  da  Mongiardino  fu^ 
dedotto  in  giudizio  con  citazione  del  24  di  luglio 
1817  —sulle  prime  si  disputò  di  cauzione  a vi- 
cenda, obbiettandosi  e ritorcendosi  la  qualità  di 
stranieri;  si  disputò  altreà  chi  mai  fosse  nel  do- 
vere di  esibire  il  contratto. 

Il  tribunale  civile  con  sentenza  del  i5  dicem- 
bre 1817  rigettò  la  dimanda  di  Mongiardino  re- 
lativa alla  indennizzazione  degli  interessi  ed  alla 
cauzione  ; ed  in  quanto  al  ristoro  di  danni  per.  la 
rivendita  del  fondo , ordinò  che  Mongiardino 
esibisse  tra  un  termine  la  scrittura  di  tale  *'iven- 
dita  , altrimenti  si  riserbò  di  provvedere  come 
per  legge  sulla  restituzione  de’duc.  3oo.  . 

Con  atto  del  26  di  febbraio  1818  Mongiardino 
protestò  e reclamò  centra  la  prima  parte  della 
sentenza,  riserbando  e .dichiarando'  di  andarne  a 
proporre  gravame  — • Eseguendo  poi  la  seconda 
parte , esibì  lo  strumento  della  rivendita  avve- 
nuta nel  27  ottobre  1817  in  favore  della  Prioci-* 
pessa  di  Tricase  per  lo  prezzo  di  due. ^%2 260,  per- 
lochè  doveva  tenersi  conto  della  perdita  di  due." 
1750  e di  ogni  altro  lucro  che  .sul  danaro  pote- 
va egli  ritrarre,  specialmente  sulla  considerazione 
<d»’egli  esercitava  pubblicamente  la  ràercalurài 
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Sopravvennero  le  vicendevoli  appellazioni,  hia' 
lo  affare  restò  abbandonato  fino  al  18*20  , alla 
qual*  epoca  dai  Sindaci  provvisori  della  fallita 
Mongiardino  fu  proseguito  il  giudizio  in  appel- 
lo, ed  in  fine  nel  9 di  aprile  di  quelPanno  la  3. 
camera  della  gran  Corte  civile  s^'intraltenue  a 
discutere  la  quistione 

« Se  nelle  risoluzioni  delle  vendite  pel  manca- 
to pagamento  del  prezzo  possa  esservi  diritto  a 
danni  ed  interessi  nel  senso  della  varietà  del 
prezzo  che  si  ritragga  da  una  seconda  vendita: 
Sulltl  quale  osservò  coìk  : ^ ‘ -i 

« Attesoché  lo  art.  dello  antico  codice  ci- 
cilè  dà  l'azione  rescissoria  a favore  del  Venditore 
pel  non  pagatnento  del  prezzo,  ma  non  aggiun-' 
ge  r azione  pe’  danni  forse  da  derivarne. 

Attesoché,  comunque  gli  art.  ri46  e seguenti 
concedono  fra  le*  regole  generali  de’ contratti  il 
compenso  de’  danni  ne'  casi  d’  inadempimento  , 
é d’  altronde  vero  die  nelle  obbligazioni  che  son 
ristrette 'al  pagamento  di  una  somma  certa  i’ 
danni  si  riducano  agrinferessi  fissati  dalla  legge 
( art.  io53  1.  c.  ) 

^Attesoché  la  obbligazione  del  comperatore  in 
faccia  al  venditóre  riducesl  al  pagamento  'del 
prezzo  della  vendita';  lo  che  vuoi  dire  debito  di 
somma  ccrtà,  sopra  cui 'non  rirtìane  che  il  diritto 
agl’ •solamente.'  ' ' 

‘ Attesoché  nella  spòcic  non  vi  è luògo  a trat- 
tar d’  interessi  ; perciocché  il  pòs^sso  del  fon- 
do fu  «empre  presso  il  venditore.' 

* Attcsà  in  fine  la  varietà  del  prezzo  che  qui 
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8i'  nega  trarsi  da  una  vendita  volontaria  fatta  dal 
sig.  Mongiardino  senza  intesa  della  sig.  Mill , c 
sènza  autorità  di  Magistrato  : 

« Giudicando  diflìnitivatnente  sugli  appelli  de’ 
sig.  Mongiardino  e Mill  centra  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Napoli  del  i5  settembre  1817, 
rivoca  tale  sentenza,  ed  avocato -il  merito,  e fa- 
cendo ciò  che  far  doveasi  da’primi  ‘giudici,  dichia- 
ra che  niun  diritto  appartenga  al  sig.  Mongiar-' 
dino  pel  minor  prezzo  ritratto  dal  fondo  pria 
venduto  alla  sig.  Mill  , ed  ogni  altra  specie  d’ 
interesse  - — Condanna'  il  sig.  Mongiardino  a re- 
stituire alla' sig.  Mill  i due.  _3oo  pagatigli  per 
conto  del  prezzo  — Lo  condanna  alle  spese. 

Contra  siffatta  decisione  i Sindaci  interini  si 
provvidero  tosto  di  ricorso  per  annullamento 
allo  appoggio  di  sette  mezzi,  e si  difesero  così 

1.  Dal  giorno  del  fallimento  è il  fallito  spo- 

gliato di  pieno  diritto  dell’  amministrazione  di 
tutti  i suoi  beni;  per  tale  motivo  nella  dispositi-' 
va  della  impugnata  decisione  non  potevasi  ri-' 
guardare  il  fallitole  pronunziare  nello  interesse 
di  lui  , mentre  la  causa  era  stata  spedita  nell'in- 
teresse de’  sindaci  — ^ sotto  questo  rapporto  si  re- 
clama la  violazione  dello  art.  6 dello  abolito  codi- 
ce di  commercio  , concordante  coll’  art.  434  leg-’ 
gi  di  eccezione,  non  che  lo  art.  142  codice  di' 
proc.  civile  , concord.  art.  234  leggi  dj  prò-*' 
cedura  civile.  • 

2.  È stato  sanzionato  in  principio  choi  dan- 
ni ^ interessi  sicn  dovuti  quahdo  il  debitore 
Sta  in  mora  di  eseguire  la  ’sua  obbligazione  àu- 
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che  senza  interpellazione  — " In  oltre  che  sieno 
dovuti  anche  quando  si  ritatxli  lo  adempimento, 
contra  il  caso  della  causa  estranea  non  imputa- 
bile al  debitore  — violali  sotto  quest’  altro  rapt- 
porto  gli  art.  ii48  1 147  codice  civile,  iiooiioi 
leggi  civili. 

j.  La  parte,  verso  cui  non  “si  è eseguita  là  ob- 
bligazione, ha  la  scelta  di  costringer  P altra  al- 
lo adempimento,  o di  domand.ire  lo  scioglimeu-' 
to  insieme  co’  danni  cd  interessi  — Nella  spe- 
cie si  è voluta  la  risoluzione  del  contratto  uuila- 
mente  al  ristoro  :•  accettata  quindi  la  risoluzio- 
ne, lo  inadempiente  non  potea  esentarsi  dal- 
la rifazione  dell’  id  quod  interest  , cui  l’ ina- 
dempimento anche  ha  dato  luogo  — • Violato  co- 
sì lo  art.  n84  codice  civile, concórd.  al  1 187  leg-_ 
gi  civili. 

4*  c erroneamente  applicato  lo  art.  11 53 
codice  civile , concord.  art.  1107  leggi  civili, 
ove  si  tratta  del  solo  ritardo  dei  pagamento  di 
una  somma  determinata  — Nella  specie  tratta- 
vasi  per,  l’opposto  di  risoluzione  di  un  contrat- 
to di  compera  vendita  perfezionata.  ‘ , 

5.  £ (isSato  in  legge  lo  assioma  che  i danni 

ed  interessi  sono  in  generale  al  creditore  dovu- 
ti per. la  perdita  sofferta  , e pel.  guadagno  di 
cui  fu  privalo— quindi  la  violazione  delPart.  1 1 49 
codice  civile,  uguale  allo  art.  iio3  legge  civile 
come  pure  della  legge  5.  §.  i de  praescr.  verb. 
della  leg.  39  , 2.  ff.  de  aedilit.  edicto  , e 

della  leg.  68  ff.  de  rei  vindic. 

6.  Si  è adottata  la  m issimi  erronea  che  ogni 
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10  del  prez;to  (Iella  vendita,  nel  quale  scnàò  ruih 
rimane  che  il' diritto  agl’ interessi  soltanto  •— 
Di  là  discenderebbe  1q  assurdo  che,  perfeziona- 
ta la  vendila  , e non  seguita  la  tradizione  , pos- 
sa il  coniperatore  impunemente  recedere  dal  con- 
tratto Sotto  questo  rapporto  si  è violato  Io 
spirito  dello  art.  i5b3  còdice  civile  trastnes^ó  Hel- 
lo art.  1428  leggi  civili,- per  lo  (juale  è stabilito 

11  trasporto  della  proprietà  per  la  sola' (inven- 
zione, et  citra  truditionem.  ^ , 

7"  Si  è lìnàlmente  contravvenuto  al  sistema'del- 
la  vecchia  legislazione  per  lò  quale'  poleva'si  bene 
agire  per  lo  id  quod  interest  quando  la  cosa  ven- 
duta non  fosse  consegnata  — Per  parità  di  ra- 
gione il  comperatore  che  fosse  in  mora  nel  sod- 
disfare il  prezzo',  non  avrebbe  potuto  sfuggire 
il  pagamento  dèlia'  dii&renzà  — Sotto  quésto  rap- 
portò si  reclama  per  la  errònea  e faltaOe  applica- 
zione dello  art.  1 5,64  ' còdice  civile , pitut<;  aoh' 
èssendo  néce&^rfo  di  VidU[i'ré"ih‘'  ^tipu'làzibW 
ristor(>  di  dantir  èd  interessi ’ méntre  questa 
facoltà  deriva  dallo'  art.  'i*i84','  ^ dàlie  lèggi 
I.  §.  'i,  3.  § 4-  de  actione  empti,  le  (pia- 
li non  .essendo  state  riformate  dalle  nuore  di- 
sposizioni , sono  state  violate  — Altronde  per 
le  seguite  proteste  ed  interpellazioni  , accetta- 
ta dalla  comperatrice  la  risoluzione  del  contrat- 
to , cessava  la  necessità  della  rivendita  giudi- 
ziaria, tosto  che  il  contratto  fu  di  accordo  ri- 
soluto ; ed  il  venditore  si  riserbava  , anzi  chie- 
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(leva  espressamente , il  rifacimento  de'danni  ed 
interessi. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la  se- 
guente , , 

a Quistione — Il  venditore  di  un  immobile  ha 
egli  (ìiritto,  o pur  no  , ad  esser  fatto  indenne 
de’  danni  ed  interessi  dal  compratore  , allorché 
costui  per  aver  mancato  di  adempiere  al  paga- 
mento del  prezzo  nelle  epoche  stabilite  , con- 
sente per  se  stesso  che  il  contratto  resti  risoluto  ? 

Osserva  questa  Corte  suprema  di  giustizia  che 
la  < risoluzione  per  1’  eijfermativa  della  premessa 
.quistione  risulti  evidentemente  dalle  disposizio- 
ni degli  art.  1107  ii35  1142  1146  1147  ii4^ 
liSOy  ii5i  e 1184  dello  abolito  codice  civile 
iràperante  alla  epoca  del  contratto,  c riprodotti 
negli  art.  io6i  1089  <096  iioo  noi  1102 
iio4<iio5  e 1 187  leggi  civili;  e quindi  la  Cor- 
te .giudicatrice  avendo  con  la  impugnata  decisione 
negato  al  venditore  il  diritto  a' danni  ed  interes- 
si^ la  violazione  de’sudetti  articoli  è per  se  stessa 
.troppo  manifesta — Per  tali  motivi  ec  ». 

Cor^e  suprema  di' giustizia  di  Napoli  3o  ot' 
.^ohre  18.41  ( causa  MongiardJ^  e Miti  ). 

- > t 
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Staluiln  Innanzi  al  Regio  giudicG'una  doiiian- 
du  in  valor fiore  di  due.  3oo  ^ viene?  impu- 
gnala. di  falso  la  scritttira  sulla  quale  fóndava'- 
si  l,’  azione  — Il  giudice  rinvia  le  parti  al  tri- 
lujiiale  per  lo  incidente  di  falso  lì  debitore 
SI  difende  sullo  c/iCic/e/ite  e sul  merito.-^  lì  tri- 
bunale condanna  — * Sarà  appellàbile  la  sentertr 
za  ?:  — La  Corte  suprema  ha  ritenuto  che  noi 
Percorriamo  i,  termini  dello  arrestò. 

Anania  Lamarina  ed  Alessandro  Benda  Con- 
vennero nel  giudicato  Regio  di  S.  Giuseppe  Sal- 
vatore Cardinale  per  la  condanna  con  arrestò  per- 
sonale nella  somma di  due.  224  in  forza  di  bi- 
glietto privato  del  20  di  luglio  1 838  —Il  biglietto 
fu  rriinacciato  di  falsità  -f-  Il  giudice  regio' cll-^ 
cliiarò  la  sua  incompetcmza  e rimise  le  parti  al 
tribunale  civile^  per  far  decidere'  la  causa  tanto 
.su ir  incidente,  che  sul  merito. 

Gli  attori,  in  esecuzione  di^  tale  sentenza  con- 
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vennero  il  convenuto  innanei  al  tribunale  per  la, 
<lecadenza  sulP  incidente  di  falso,  e per  la  con- 
danna, in  .merito. 

11  tribunale  con  Potenza  del  20  luglio  i83$ 
ritenne  il  biglietto  per  riconosciuto  , e condan- 
nò Cardinale  anche  con  lo  arresto  personale  al  pa- 
gamento. • 

Cardinale  ne  appellò  senza  spiegarne  i moti- 
vi — Decisione  di  congedo  — Cardinale  nell’ op- 
porsi, fece  la  iscrizione  in  Jalso  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile. 

,Gli  attori  originari  opposero  la  iuamissibi- 
lità  dello  appello , perchè  si  trattavi  di  somme 
inferiori  a’dnc.  3oo,  e perchè  in  merito  la  inscri- 
zione in  falso  era  nulla\  perchè  fatta  nella'can- 
celleria  del  tribunale  civile,  e non  della  G.  C. 

Cardinale  prima  di  portarsi  la  causa  alla  udien- 
za fece  intimare  la  sua  rinunzia  alla  querela  di 
falso,  ed  insistette  perchè  la  gran  Corte  discen- 
desse ad  esaminare  il  merito  della  causa. 

Ciò  non  ostante  nelle  conclusioni  Cardinale  do- 
mandò pronunziarsi  sull’  incidente  di  falso  , e 
subordinatamente  rivocarsi  1’  appellata  sentenza.- 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  del  z3  di  set-  ' 
tembre  i84o  considerò  che  la  causa  era  princi- 
, piata  avanti  ^il  giudice  di  circondario  perchè 
il  valóre  di  essa  non  oltrepassava  i due.  ‘3oo. 

! ,Che  in  seguito  era  passala  nel  tribunale  ci- 
vile perchè  il  convenuto  Cardinale  avea  dichia- 
rato di  voler  tentare  procedura  di'  falso  contea 
la  scrittura  , in  virtù  della  quale  era  stato  citato. 

Che  avanti  al  tribunale  civile  non  si  era  van- 
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taggiata  la  coadìzione  del  debitore  , ' ed  il  valo- 
re era  rimasto,  sempre  al  di  sotto  de’  ducati  3oo 

— Che  il  falso  avea  cessato  di  formare  ogget- 
to delle  cure  del  signor  Cardinale , tantoché  si 
era  difeso  in  merito,  ed  avea  cercato  di  presentare 
la  vera  intelligenza  a suo  modo  d’ intendere  del 
biglietto  da  lui  dato  fuori  nel  di  20  luglio  i838. 

- Che  lo  arresto  personale  non  era  motivo  di  ren- 
dere suscettiva  di  appello  quella  sentenza  , che 
non  lo  era  per  la  somma. 

> Su  questi  principi  la  gran  Corte  civile'  dir- 
chiaro  inamissibUe  lo  appello.  — Contro  di  tale 
decisione  ha  prodotto  ricorso  Cardinale,  pe’  se- 
guenti motivi  : 

1 . bj  di  ordine  pubblico  il  doppio  grado  di 
giurisdizione  — Se  la  somma  per  la  quale  il  tri- 
bunale pronunziò  era  al  di  sotto  de'duc.  3oo,  non 
pertanto  dovevasi  ammettere  lo  appello,  avendo 
pronunziato  in  prima  istanza. 

2.  Lo  art.  5y  della  legge  organica  determina 
essere  appellabili  le  sentenze  de’  tribunali  civi- 
li pronunziate  in  prima  istanza violato  quin- 
di' uii'  tale  articolo. 

3.  Che  se  la  dimanda  fu  proposta  presso  il 
regio  giudice  , questi  nulla  decise  : rinviò  le  par- 
ti avanti  al  giudice  competente  secondo-  lo  art. 

1 18  delia' procedura  civile— Il  giudice  competente 
era  dunque  adito  per  pronunziare  , non  per  cor- 
reggere una  sentenza  che  non  esisteva  — Ed  es- 
sendo il  primo  a profferire  la  sua  sentenza,  do- 
veva, pronunziare  perciò  in  prima  istanza.— Er- 
ronea interpetrazione  quindi  del  detto  articolo. 

F astili  voi.  7.  28 
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4>  Nella  legge  orgaiiicaf  art.  54,  è disposto  « che 
t tribunali  civili  giudicheranno  in  prima  istan- 
za tutte  le  cause  , eccetto  quelle  particolarmen- 
te attribuite  a'  giudici  di  circondario  , o ad  altri 
tribunali  » — Nou  è al  certo  attribuito  al  giudi- 
ce di  circondario  di  pronunziare  condanna  in  vir- 
tù di  titolo  impugnato— Se  appartiene  a'tribunali, 
è perciò  la  sua  sentenza  in  primo  esame  emessa- 
si è nella  specie  violata  la  detta  disposizione. 

5.  Aggiunge  il  seguente  art.,  55,  che  Tappel- 
lazioue  dalle  sentenze  de''  giudici  di  circondario 
in  materia  civile  appartiene  a’  tribimali  in  ul- 
tima istanza — Mancando  i'appellazionc  non  può 
tlirsi  ùltima  istanza.  — Erronea  applicazione  di 
tale  articolo.  . . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
segueute 

'■;  » Q.uistione  -r-Nelle  cause  per  somme  minori 
di  due.  3oo  introdotte  ne’  giudicati  di  circonda- 
rio, e rinviate  al  tribunale  civile  per  lo  inciden- 
te di  falso  promosso  dal  convenuto  , se  questi 
rinunzì  ne**  tribunali  ' superiori  allo  incidente  di 
falso  , la  sentenza  in  merito  è soggetta  ad  ap- 
pello nella  gran  Corto  civile?  » 

. Su  tale  quistioiie  , la  Corte  suprema  ha  os- 
servato quanto  segue  ; • ' 

Per  regola  di  diritto  ogni  causa  per  somma  mag- 
giore di  due.  20  può;  essere  sottopasta  al  giu- 
dicato di  seconda  istanza-— Il  grado  però  di  pri- 
ma istanza  si  reputa  esaurito,  allorché  adito  com- 
petentemente il  primo  giudice  , questi  mal  pro- 
uunzì  in  modo  definitivo  su  di  un  incidente  , c 
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specialmente . se  il  giudice  senza  ragione  lega- 
le si  dichiari  incompetente— -Ninno  ha  giammai 
dubitato  che  , se  un  giudice  circondariale  rin- 
vi al  tribunale  ciò  eh''  era  di  sua  cognizione, 
possa  il  tribunale  deridere  egli  in  seconda  isian- 
za  ciò  che  dovea  in  prima  istanza  decidere  il 
giudice  del  circondario. 

Il  dubbio  si  la  soltanto  sorgere  , allorché  il 
giudice  adito  non  pronunzi  in  merito^  non  perchè 
errasse  nel  dichiararsi  incompetente,  ma  perchè 
impellilo  dall’  incidente  di  falso  promosso  dal 
convenuto  sia  stato  obbligato  di  rimettere  la 
causa  al  tribunale  , e per  lo  incidente  e per  lo 
merito. 

Non  può  dubitarsi  però  che  anche  in  tale  ca- 
so il  giudice  circondariale  fu  bene  adito  dallo  at- 
tore , e che  questi  non  avrebbe  potuto  adire  nè 
il  tribunale,  nè  altro  giudice — Il  solo  inciden- 
te di  falso  promosso  dal  convenuto  obbligò  il 
giudice  circondariale  a rinviare  le  parti  al  tri- 
bunale civile,  perchè  simili  giudizi  mujores  ju- 
dices  haberc  debènt , giusta  il  principio  pro- 
clamato per  le  cause  gravi  nella  legge  3z  para- 
grafo settimo  del  digesto , de  receptis. 

Ma:  se  lo  incidente  di  falso  svanisca,  manca 
allora  la  causa  della  incompietenza  del  giudioti 
circondariale  e del  rinvio  a’  tribunali  e Corti  su-  ' 
periori  , e rimane  solo  il  merito  di  piccola  som- 
ma, per  la  quale  fu  bene  iniziato  il  giudizio  nel 
giudicato  circondariale  , come  primo  giudice  ; 
ed  il  tribunale  civile  si  trova  in  conseguenza 
giudice  in  secondo  grado. 

* 
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La  dichiarazione  Sovrana  del  29  novembre  x84o 
conferma  questa  idea  , poiché  dichiara  appella- 
bili le  sole  cause  per  valore  inferiore  a due.  3oo 
che  sieno  state  iniziate  nel  tribunale  civile  , e 
non  già  anche  quelle  che  , iniziate  legalmente 
ne'  giudicati  circondariali,  si  trovino  rinviate  al 
tribunale  civile  per  sola  cavillazione  del  con- 
venuto. 

Un  sistema  opposito  multiplicherebbe  i gradi  di 
giurisdizione  ; darebbe  al  reo  la  facoltà  di  cam- 
biare i giudici  e di  far  passare  a*  tribunali  e cor- 
ti superiori  una  causa  di  piccolo  valore  che  la 
legge  ha  allìdato  soltanto  a'  giudici  inferiori. 

Tutto  questo  non  servirebbe  ad  altro  che  ad 
eternare  il  giudizio,  defaticare  il  creditore  , ed 
in  ultima  analisi  per  rovinare  lo  stesso  debitore, 
il  quale  per  ottenere  un  poco  di  dilazione  si 
troverebbe  gravato  di  spese  , maggiori  forse  dello 
stesso  suo  debito. 

Le  leggi  di  procedura  in  vigore,  ad  evitare  que- 
st' inconvenienti,  e ad  impedire  quello  infelice  ri- 
tornello in'  cui  solevano  cadére  i tribunali  pel 
modo  in  cui  era  scritto  lo  art.  i4  dell'  aboli- 
to codice  di  rito  , hanno  ordinato  nello  art.  1 18, 
che  quando  il  tribunale  civile  pronunzi  sul  Jiil- 
so  , decidesse  anche  in  merito. 

Questa  determinazione  stabilita  in  eccezione  u 
ciò  che  si  trova  disposto  per  le  cause  commer- 
ciali , dimostra  che  sia  stata  dettata  pel'fìne  sol- 
tanto di  abbreviare  i giudizi  di  piccolo  valore. 

La  speditezza  che  il  legislatore  ha  avuto  in 
mira  sarebbe  distrutta  direttamente  se , tolto 
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anche  Io  incidente  di  falso,  dovesse  una  causa 
di  piccola  somma,  iniziata  nel  giudicato  di  cir- 
condario e decisa  nel  tribunale  civile  , devolver- 
si ad  un  terzo  tribunale  di  ordine  superiore. 

■Queste  rifles-sioni  hanno  indotto  la  Corte  su- 
prema ad  applaudire  la  decisione  denunciata. 

Per  questi  motivi  — La  G.  s.  rigetta  » — Na- 
poli T maggio  i84f  ( Causa  Lamarina  e Ben- 
da ) •^Contr.  1 luglio  1828  ( Perrellie  Bruno  ) 


N.  1022, 


J^cyowe  — aziona  — 

^ccuoiie  — CDouuuio  tiùfe. 


\ 


11  venditore  , leso  nel  prezzo,  rescinde  ( a'  ter- 
mini degli  art.  1267  , iSzo  e seg.  leggi  civili  ) — 
11  padrone  diretto  dopo  aver  consentito  in  alie- 
nare r utile  dominio  per  un  cìinone  troppo  scar- 
so al  confronto  della  solita  rendita  , avrà  o no 
azione  rescissoria  , allorché  lesione  sia  concorsa 
in  suo  danno  ? — In  altri  termini  : V'azione  re- 
scissoria che  le  leggi  accordano  contro  al  com- 
peratore  per  lesione  nel  prezzo  , compete  o no 
contra  il  padrone  utile  per  lesione  nel  canone'?—^ 
Rispondi  per  la  negativa  co**  principi  analizzati 
nello  arresto  seguente  : 

Quistione  *— « La  enfiteusi  può  esser  rescissa 
per  lesione? 
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La  Corte  8U|3remu  considera 

che  i m aggiori  non  sono  restituiti  per  causa 
di  lesione  » se  non  ne*  casi  e sotto  le  condizioni 
specialmente  espresse  nelle  leggi  civili 

che  ne  titolo  della  enfiteusi  non  si  legge  di- 
sposizione alcuna  con  la  quale  si  accordi  al  con- 
cedente r azione  rescissoria  per  causa  di  lesione 

che  la  disposizione  dello  art.  i52o  delle  leggi 
civili  non  può  a lui  estendersi  per  le  somiglianze 
che  ha  il  ontratto  enfiteutico  con  quello  della 
compera- oca  ULu  — ■ Kon  può  T uno  conloiulcrsi 
con  l’altro — ha  la  enfiteusi  la  propria  natura  e 
l'orma. 

Con  la  enfiteusi  si  concede  il  dominio  utile,  e 
non  si  trasferisce  come-  nella  vendita  la  intera 
proprietà  Ha  lo  entìteuta  il  diritto  di  godere,  ma 
non  di  abusare,  come  lo  ha  il  compratore — Può 
loenfiteuta  mutar  la  superficie,  ma  non  deterio- 
rarla— Percepisce  ogni  utilità  del  fondo,  ma  paga 
in  ogni  anno  una  determinata  prestazione  in  da- 
naro , o in  derrate  , e divide  col  concedente  il 
tesoro— Paga  tutt"*!  pesi,  ma  la  legge  lo  ammette 
a delle  ritenzioni  contra  il  concedente — Rivindi- 
ca  il  fondo  da  qualunque  possessore,  e dallo  stesso 
padron  diretto  , ma  non  come  domino  ( legge  i . 

,§  I . si  ager  vectigalis  ) ; conservando  sempre  il 
concedente  il  suo  dominio  eminente — Non  può 
pretendere  diminuzione  di  canone,  ma  ne  è li- 
berato , se  il  fondo  enfiteutico  perisce  intera- 
mente per  caso  fortuito  ; e può  retrocederlo  , 
quando  ne  sia  perita  una  considerevole  porzio- 
ne—Può  ipotecarlo  , ma  in  caso  di  devoluzio-  * 
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ne  torna  libero  al  proprietario  —Può  venden;  c 
cedere  il  dominio  utile  , ma  non  può  farlo  sen- 
za il  consenso  del  padron  diretto— Dalle  dispo- 
sizioni adunque  contenute  negli  art.  1686,  1687 
1688,  1690,  e 1891  delle  leggi  civili  non  può 
conchiudersi  che  la  enfiteusi  costituisca  una  com- 
pra-vendita , e che  le  disposizioni  a questa-  re- 
lative sieno  al  contratto  enfìteutico  applicabili— 
Lo  Imperator  Zenone  chiuse  lo  adito  a tale  qui- 
stione , quando  definì  esser  la  enfiteusi  un  terzo 
diritto  di  pro/;riog^e/iere,  ater  il  proprio  concetto, 
e la  propria  definizione  ( Z..  i.  c.  de  jure  emphjr- 
teutico) — ed  una  definizione  tutta  propria  e ben 
diversa  da  quella  della  compera -vendita  ne  dà  e 
conservalo  articolo  1678  1.  c. — Delle  somiglianze 
in  vero  ci  sono  tra  1’  uno  e T altro  contratto  , 
ma  marcabili  e notevoli  ne  sono  le  differenze 
per  non  doverle  confondere;  e se  la  enfiteusi  è 
un  contratto  ben  distinto  dalla  compera-vendita  — • 
se  sono  due  cose  diverse  — non  può  dirsi  com- 
petere al  concedente  trazione  rescissoria  per  causa 
di  lesione^  sol  perchè  essa  è conceduta  al  vendi- 
tore, mentre  testualmente  è disposto  nello  art.  1267 
che  non  ha  luogo  se  non  ue'casi  e sotto  le  con- 
dizioni espresso  nelle  leggi  civili  — Se  dunque 
la  gran  Corte  civile  ha  ritenuto  la  inainissibilila 
deir  azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  ne’ 
contratti  enfiteutici  perchè  la  legge  espressa  niente 
non  r ammette  , si  è uniformata  alla  disposizio- 
ne dello  art.  1267 — non  ha  violato  quella  del- 
lo art.  1 5zo , e non  ha  vulnerato  gli  ^rt.  1 688 
*687  , 1688  f 1690  , e 169 1- 
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Finalmente  osserva  la  suprema  Corte  di  giu- 
stizia che  lo  art.  1701  nessuna  influenza  può  spie- 
gare nella  specie;  esso  non  fa  che  concedere  allo 
enfiteuta  quel  diritto  di  prelazione  che  le  leggi 
romane  non  gli  accordavano,  nel  caso  in  cui  il 
padron  diretto  alienava  il  dominio  eminente  » — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  2 di  aprile 
1842 — (causa  de  Franchisy  e Messanella). 

N,  1023 


d SuteuiÒMZoù  — Q’outeufZioòo  am- 
uumjteatloo  — ^cm^deMCCx, 
zvoiie  ~ Wo  ùceecctto  pet  ooifidikc> 
q pet/ 


( V.  n.  75i  , ggr  , 998  cc.  ) . 

Nello  scrivere  ^ali  fossero  le  nostre  idee  sul 
contenzioso  amministrativo  e su’  conflitti  ( co- 
mentando  lo  art.  5 della  legge  del  21  marzo 
1817,  nel  voi.  5 p.  no)  dimostrammo  con  evi- 
denza che  la  ordinaria  giurisdizione  del  Consi- 
glio d’ Intendenza  può  condannare  o assolvere 
in  qualsivoglia  causa,  quando  l’azione  civile  per~ 
sonale  sia  fondata  su  di  un  titolo  ricercato  per 
validità  , per  efficacia,  per  interpetrazione  — Po- 
scia applicato  mostrammo  .questo  assioma  in  de- 
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cisioni  a nostro  rapporto— Poi  redemmo  Sovra- 
namente risoluto  che  il  patto  di  render  giudicabile 
dal  contenzioso  amministrativo  qualunque  contro- 
versia derivante  dal  contratto  stipulato  con  l’ammi- 
nistrazione  pubblica  fosse  legittimo  — E ne  ad- 
ditammo applicate  le  utilissime  illazioni. 

In  quanto  alle  azioni  reali  o miste^  se  la  co- 
sa è di  quelle  di  cui  trattano  gli  articoli  6 e 7 
della  legge  del  2 1 di  marzo  o se  è di  quelle  in  cui 
sta  P uti  civisy  dimostrammo  luminosamente  che 
il  potere  ordinario  del  contenzioso  amministra- 
tivo per  modum  regulae  proceder  debba  — salvo 
per  modum  exceptionis  in  talun  caso  il  se  Tammi- 
nistrazione  pubblica  scender  voglia  alla  condizio- 
ne di  privato,  e chiedere  al  potere  giudiziario  ciò 
che  tra  due  privati  contendenti  si  pronunziereb- 
be— Esempio  n’è  il  caso  della  nunciazione  di  nuo-  * 
va  opera  che  il  sindaco  proponesse  come  tutore 
del  Comune  innanzi  al  giudice  Regio  circonda- 
riale , mentre  egli  il  sindaco  ha  la  propria  qua- 
lità di  giudice  in  sede  di  contravvenzione;  e men- 
tre la  via  del  verbale  e della  requisitoria  dello 
Eletto  è per  modo  di  regola  additata  dalla  legge 
, £ vedemmo  pure  sovranamente  risoluta  T altra 

gravissima  quistione  se  cioè  1’  applicazione  degli 
articoli  176  e 177  della  legge  del  12  dicembre 
1816  in  via  di  ordinanza  dello  Intendente  in  Con- 
siglio d’ Intendenza  per  reintegrare  area  dema- 
niale occupata  importasse  o no  un  petitorio  e~ 
saurito  ; e come  P uti  civis  in  quella  discussione 
influì,  ne ' pubblicammo  gP  interessanti  canoni. 

Ora  ci  si  ofl!re  la  opportunità  di  rammemo- 
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rare  quel  che  nel  i84o  scrivemmo  ( v.  nel  toni.  5 
di  questa  opera  pag.  1 18  a iao)**i*Noi  là  meditami 
mo  che  secondo  le  espressioni  dello  art.  5 n.  i 
il  legislatore  ha  detto  voler  sottrarre  dal  conten- 
zioso anuninblralivo  il  pronunziare  sulla  rvoìndi- 
cuzione  , e sulla  dichiarazione  di  libertà  d’  im- 
mobili non  appiirlcnenti  a pubblico  uso^  d'immo- 
bili in  cui  star  può  la  caratteristica  del  dominio  e 
del  pos.sesso  jure  privato  — ma  il  legislatore  non 
ha  detto  voler  che  ove  quest’  inUnobili  fossero 
del  peculio  dotale  della  famiglia  collettiva  , ed 
ove  per  silfatt’  ùmiobili  la  rivendicazione  o la 
dichiarazione  di  libertà  dipendesse  da  un  atto  , 
o da  un  contratto  àeW’ aiìvninistrazionc  pubblica^ 
il  giudizio  di  questo  atto,  di  questo  contratto^  in 
quanto  a validità^  legittimità^  interpetrazione  an- 
dar dovesse  al  potere  g’udiziario  — Non  lo  ha 
detto  il  legislatore  nello  art.  5 n.  i — — e per  lo 
opposto,  ferme  le  regole  degli  art.  3 e ha  scol- 
pito il  principio  nello  art.  8 di  appartenere  esclu- 
sivamente al  contenzioso  amministrativo  il  cono- 
scer della  validità  , della  legalità  , delle  inter- 
pelrazioni.  ...» 

Ed  in  seguito  conchiudemmo  il  nostro  ragio- 
namento scrivendo  un  periodo  cosi  «...  nel- 
r azione  per  rivindicare  , o per  dichiarare  la 
libertà  d' immobili  dotali  della  famiglia  colletti- 
va , ma  non  di  [pubblico  uso  , noi  opiuerem- 
nio  che  il  potere  giudiziario  sia  competente-,  ma 
se  per  decidere  sulla  rivindicazione  o sulla  li- 
bertà si  debba  analizzare  un  atto  o contratto  del- 
X anìtiwùstraiione  pubblica^  e P amininistrazio- 


Digilized  by  Google 


443 

ne  dica  o nullo  o illegale  quell’  atto^  quel  con- 
tratto , o ne  chieda  interpetrazione  , il  pote- 
re giudiziario  , comunque  si  tratti  d'  imniubi- 
li  non  a pubblico  uso  addetti  , e comunque 
abbia  competenza  per  la  qualità,  della  dimanda  di 
rivindicuzione  , o di  libertà  dello  immobile  , s,f- 
ferniar  debba  il  corso  dell"'  azione  , e mandar  le 
parti  al  contenzioso  amministrativo  — Là  il  po- 
tere ordiruirio  del  Consiglio  d' Intendenza  debba 
conoscere  della  validità  , o della  illegalità  , ov- 
vero pronunziare  la  interpetrazione  , e dopo  lo 
sviluppo  datone  col  verbo  dichiara  , le  parli  deb- 
bano recare  al  potere  giudiziario  il  giudicato  di- 
chiarante——1\  potere  giudiziario  allora  potrà 
emettere  1’  assolve^  o il  condanna  ( voi.  5.  p.  i »8 
a 120  pubblicato  in  marzo  i84o  ). 

Abbiamo  ora  la  opportunità  di  rapportare  un 
arresto  delia  nostra  Corte  suprema  ( pubblicato 
nel  3o  ottobre  i84i  ) e di  convalidare  con  le 
sagge  massime  scolpite  in  tale  arresto  quella  no- 
stra opinione,  or  che  vediamo  la  giurisprudenza 
nel  senso  da  noi  proposto. 

I PP.  Gesuiti  aveano  preso  in  fitto  dalla  Ba- 
dia di  Santa  Croce  , cui  successe  il  Seminario  di 
Brindisi,  un  territorio  di  tomola  ii5  in  S.  Pan- 
crazio , lenimento  di  Brindisi  — I beni  de’ Gesuiti 
passarono  'di  poi  a D.Arcimiro  Lucci  il  quale, cre- 
dendo che  quel  fondo  fosse  divenuto  allodiale, 
nel  1798  ne  affrancò  il  canone  con  la  Regia  Corte. 

II  Seminario  di  Brindisi , che  per  tale  fondo  era 
, succeduto  alla  Badia  , comparve  nel  1799  uel 

S.  R.  C.,  e domandò  contra  i figli  minori  Luc- 
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ci,  i quali  allora  possedevano  il  fondo,  il  rilascio 
di  tomola  74  che  disse  soltanto  possedersi  dalla  fa- 
miglia Lucci  — In  giustificazione  di  tale  domanda 
si  dedusse  dal  Seminario  che  delle  terre  in  con- 
tesa esisteva  una  scrittura  di  fìtto  per  un  solo 
triennio  fatta  nel  di  28  luglio  I74>  ti  favore 
della  compagnia  di  Gesù. 

Il  S.  R.  C.  ordinò  il  solito  termine — Intanto 
sopraggiunsero  i nuovi  tribunali  ^ e si  ripigliò  il 
giudizio. 

I convenuti  chiamarono  in  rilievo  il  Dema- 
nio per  la  seguita  affrancazione. 

II  tribunale  civile  di  JSapalì  con  sentenza  del 
3o  dicembre  18  it  condannò  i minori  alla  re- 
stituzione delle  74  tomola  in  favore  del  Semina- 
rio, e condannò  il  Demanio  a restituire  le  quan^- 
tità  introitate  per  1’  affrancazione. 

Iminoi'i  appellarono — ne  appellò  anche  il  De- 
manio , deducendo  la  incompetenza  del  potere 
giudiziario. 

Indi  Tabolila  Corte  di  appello  con  decisione  del 
22  di  febbraio  18 1 5 ordinò  che  per  esecuzione 
del  giudicato  del  Sacro  Regio  Consiglio  il  termine 
impartito  sulla  contestazione  pe'decreti  del  16  giu- 
'gno  e 9 luglio  i8o8  si  fosse  compilato  secondo 
il  nuovo  rito  avanti  a'  primi  giudici. 

Cosi  fu  àdito  il  tribunale  per  la  destinazione 
del  giudice  per  sentire  i testimoni  — II  tribunal 
civile  di  Napoli  con  sentenza  del  16  di  luglio  i83o 
delegò  il  tribunale  di  Lecce  per  destinare  il  giu- 
dice esaminatore 

Da  tale  sentenza  appellarono  i signori  Lucci , 
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dicendo  fra  le  altre  cose  che  il  tribunale  di  Na- 
poli fu  delegato  per  lo  esame  testimoniale,  e non 
poteva  esso  suddelegarne  un  altro. 

Ne  appellò  pure  la  rcgal  Cassa,  perchè  si  trat- 
tava di  validità  di aff rancuzione\  o^^ont- 

va  la  incompetenza  del  potere  giudiziario. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisione 
del  Sodi  giugno  1 8.^5  dichiarò  competenza  A.e\ 
potere  giudiziario  in  quanto  »\V  azione  di  revin~ 
dica.,  e riserbò  al  tribunale  civile  in  tempo  della 
discussione  delia  causa  in  merito  di  rinviare-  le 
parti  al  contenzioso  amministrativo  sulla  questio- 
ne della  validità  , o invalidità  dello  strumento 
di  afirancazione  del  1798  y quando  il  bisogno  il 
richiedesse. 

La  gran  Corte  credè  che  la  quistione  attuale 
stesse  soltanto  nel  decidere  se  lo  alHtto  nel  «74* 
de’  PP.  Gesuiti  fosse  stato  per  un  solo  trìennio, 
o a tempo  piu  lungo,  e che  la  decisione  di  tale 
<^istione  appartenesse  al  potere  giudiziario.  , 

Disse  che  per  allora  non  poteva  conoscersi 
quale  influenza  potesse  avere  T affrancazione  ese- 
guita nel  1799:  per  cui  non  doveva  fare  ostaco- 
lo ciò  che  si  diceva  dal  Demanio  sul  potere  com- 
petente a decidere  della  validità  di  quell’  affran- 
cazione. 

In  merito  poi  disse  che  il  tribunale  civile  < era 
stato  delegato  a compilare  il  termine,  ordinato 
dallo  abolito  Sacro  Regio  Consiglio , e che  quei 
giudice  della  compilazione  del  termine  potea  com- 
mettere ad  altro  tribunale  il  sentire  i testimoni 
lontani. 
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La  rcgal  cassa  denmiziò  questa  decisione  e ne 
chiese  lo  annullamento  pe'  seguenti  mezzi  : 

I.  La  quistione  intorno  alla  esistenza  rlel  fìtto 
a lungo  tempo  è subordinata  ali’  altra  relativa 
alla  legittimità  ed  alla  validità  deirafìTraucazione. 
Ma  la  validità  dell’ affrancazione  debb’ essere  di- 
chiarata dal  potere  amministrativo  ; dunque  il  po^ 
tere  giudiziario  non  era  competente  nella  causa— * 
Si  è perciò  violato  lo  art.  5 num.  3 della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  21  marzo  1817. 

■ 2.  Nel  merito  la  gran  Corte  ha  violato  i di- 
spacci contea  1’  ammortizzazione  ^ co’  quali  era 
prescritto  che  qualunque  alEtto  non  rinnovato 
diveniva  lungo^  ed  operava  1'  allodialità,  del  che 
nella  specie  non  poteva  disputarsi  dopo  1’  af- 
francazione'del  1798  fatta  con  la<Regia  Corte  e 
Sovranamente  approvata. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la  se- 
guente 

» Quistione— -Se  quando  in  un  giudizio  di  rè- 
vindica  si  elevi  dubbio  sulla  validità  di  un  at- 
toamministrativo , possa  il  giudice  ritenere  la  sua 
competenza  sull’  azione  di  revindica^  e riserbare 
di  rinviare,  se  il  bisogno  il  richiedesse  al  pote- 
re amministralivo  la  quistione  sulla  validiùi  dei 
suo  atto. 

La  Corte  suprema  osserva  che  il  giudizio  pro- 
mosso dal  Seminario*  di  Brindisi  non  sia  che  di 
rivindica  di  un  immobile.  ' 

Che  giudizi  di  tale  natura  appartengano  al 
potere  giudiziario.  . 

Che  se  nel  corso  del  giudizio  sorga  la  neces- 
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sìtà  di  decidere  sulla  validità  dell'  affrancazione 
seguita  nel  1798  , la  Corte  giudicatrice  espres- 
samente nella  sua  dispositiva  ha  al  tem- 

po della  discussione  in  merito  di  rinviare  le  par- 
ti avanti  al  contenzioso  amininistrativo  circa  la 
quistlouc  della  vnlidilà  dell' aJJ'rancazione. 

Che  con  tale  decisione,  lungi  di  avere  la  Cor- 
te civile  invaso  il  potere  amministrativo  , ne  ha 
anzi  espressamente  rispettata  la  competenza  ; e 
quindi  il  ricorso  prodouo  dalP  amministrazione 
de’  Reali  Demani  non  solo  è illegale^  ma  è anche 
senza  oggetto. 

Che  mal  si  dica  che  il  giudiaio  promosso 
dal  Seminario,  versando  unicamente  sulla  pretesa 
invalidità  dell'affrancazione,  non  possa  proseguir- 
si ne’  tribunali  giudiziari. 

Che  in  primo,  avendo  la  gran  Corte  civile  di* 
sposto  la  compilazione  del  termine  ordinata 
dallo  abolito  S.  R.  C.  , potrebbe  in  seguito  del- 
la compilazione  del  termine  ritenersi  di  essere 
stato  a lungo  tempo  lo  ailìtto  del  fondo  del  Set 
minarlo  ; e quindi  diveiwre  senza  oggetto  la  qui- 
stione  sulla  validità  dell’ affrancazione.  ■ • 

Che  in  secondo  luogo  , ritenendo  anche  come 
necessaria  la  definizione  della  validità  dell’  affran- 
cazione , pure  questo  solo  incidente  apparterrei)-’ 
he  al  poteiv  amministrativo  , e giamramai  po- 
trebbe appartenegli  la  quistione  principale 'delU 
revindica  «lei  Ibnifo— Per  tali  motivi  la  Corte  su- 
prema unifornTemente  alle  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero  rigciia  «—Napoli  16 di  novem- 
bre 184!— (Causa  ìya'  PP.  Gesuiti  e Lucci'). 
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N.  1024* 


^eAccuMido  di  due  petòoue  m umico  atto  — '^a» 
^tdita  — cKóufifiiia  lueÀòteute  — ©Ltto  a- 


lUCO 


— cHotUica 


( T.  n.  891  , q43  ) 

Sotto  lo  impero  delle  vecchie  leggi  due  per^  ' 
sone  nel  medesimo  atto  formarono  il  loro  testa- 
mento nuncupativo  — I testotori  trapassarono  pria 
che  le  nuove  leggi  fossero  pubblicate  — Conte- 
sa fra  gli  eredi  nacque,  sostenendosi  nuUo  il  te- 
stamento perchè  congiuntamente  fatto  — — La  gran 
Corte- ha  tutelato  il  testamento  — e la  Corte  su- 
prema ha  ritenuto  che , scritto  quel  testamento 
sotto  r antica  legislazione,  non  vi  fosse  alcuna 
legge  di  quella  epoca  la  quale  vietasse  i testa- 
menti congiuntivi  — che  per  dir  nullo  un  atto 
occorresse  una  legge  positiva  che  lo  proibisse. 
Ecco  i termini  dello  arresto  : 

]Nel  1795  il  sacerdote  D.Gaetano  e Marina  Lam- 
berti fratello  e sorella  fecero  in  un  atto  solo  con- 
giuntamente il  tesLimenio  nuncupativo,  instituen- 
do  erede  Antonio  loro  nipote  da  fratello — -Mori- 
rono i testatori  sotto  lo  impero  delle  antiche 
leggi — Lo  erede  insti  tu  ilo  andò  al  possesso  de'beni 
e questo  fu  continuato  da'suoi  figli» 

Ma  nel  novembre  i835  Muzio  iiamberti,  o igno- 
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rando  , o tacendo  -il  testamento  dello  zio  Gae- 
tano, domandò  la  divisione  della  di  costui  ere- 
dità intestati  in  due  parti,  Tiina  per  se,  e l’al- 
tra per  i figli  di  suo  cugino  Antonino. 

Accolse  il  tribunale  civile  di  Salerno  la  di- 
manda deir  attore  con  sentenza  del  5 dicem- 
bre i83G  in  contumacia  de 'convenuti. 

Costoro  appellarono  , ed  esibirono  il  testamen- 
to dello  zio  scritto  a loro  favore. 

Lo  attore  disse  di  nullità  del  testamento,  per- 
chè fatto  da  due  persone  con  un  solo  atto— dis- 
se che  doveasi  la  causa  rinviare  a’  primi  giu- 
dici sulla  nullità  del  testamento  , perchè  esi- 
bito in  appello  , dove  non  è permesso  di  far 
nuove  diraande — chiese  pure  subordinatamente 
una  quota  de’  beni  tlello  avo  Muzio  il  vecchio  per 
effetto  della  sostituzione  d.i  lui  ordinata  nel  lySi. 

La  gran  Corte  con  decisione  del  4 di  aprile  i838 
senz'  arrestarsi  al  chiesto  rinvio  a’ primi  giudici, 
dichiarò  valido  il  testamento  con  giuntivo  ; aggiu- 
dicò poi  allo  attore  una  parte  de' beni  dello  avo. 

La  gran  Corte  considerò  non  esser  nuova  di* 
mandà  In  esibizione  in  appello  del  testamen- 
to congiuntivo  , ma  esser  eccezione  alla  dimanda 
dello  attore  per  la  divisione  della  eredità  intestata. 

Nel  merito  poi  considerò  essers’  il  testamen- 
to congiuntivo  stipulato  sotto  lo  impero  delie  vec~ 
chic  leggi-,  ed  essere  morti  i testatori  sotto  le 
stesse  leggi. 

Non  esservi  alcuna  legge  che  proibisca  siffatti 
testamenti,  la  validità  de’quali  per  giurispruden- 
za ricevuta  era  riconosciuta,  giusta  il  sentimento 
y tutUi  voi.  7.  ao 
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de’  dottori  ; e che  ove  dubbio  sorgesse  , in  que- 
sto caso  bisognasse  appigliarsi  al  partito  che  ten- 
de a Conservare  il  testamento  giusta  la  legge  1 2 
de  rebus  dubiis. 

Contro  di  questa  decisione  fu  prodotto  ricorso 
per  annullamento  col  certificato  d’indigenza  per 
parte  di  Muzio  Lamberti  pe’  seguenti  mezzi  : 

1.  Essersi  prodotto  in  appello  il  testamento 
congiuntivo  , ed  essersi  in  appello  chiesta  la  sua 
esecuzione  — Essere  questa  novella  dimanda  , sic- 
ché doveasi  la  causa  rimettere  a’  primi  giudici 
onde  nOn  togliere  a*  contendenti  il  doppio  gra- 
do di  giurisdizione — quindi  violazione  dello  arti- 
colo 5a8  del  rito. 

2.  Ed  avere  la  gran  Corte  dichiarato  valido 
il  testamento  congiuntivo  con  la  sola  autorità  de- 
gli scrittori,  e non  coll’  autorità  della  legge,  de- 
cidendo per  via  di  regolamento  ; e violando  1’  ar- 
ticolo 3 delle  leggi  civili,  e lo  art.  snq  1.  org. 

3.  In  mancan/a  di  una  legge  positiva  biso- 
gnava attenersi  a’  principi  generali  prescritti  dal- 
la legge  3 cod.  de  testum.^  e della  legge  2 1 D.  qui 
testam.Jacere  poss.^ossia  di  non  potersi  mutare  le 
forme  de‘ testamenti,  e di  doversi  osservare  la  uni- 
tà del  contesto  — - Non  essendosi  cosi  fatto , si 
sono  violate  le  leggi  testé  citate. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti 

« Quistioni  — Può  dirsi  offeso  il  doppio  grado 
di  giurisdizione  ? 

2.  È valido  il  testamento  fatto  da  duo  per- 
sone nel  medesimo  atto  ? 
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Sulla  prima  quistione  — Considerando  che 
la  offesa  del  doppio  grado  di  giurisdizione  dicesi 
dipendere  dallo  essersi  decisa  una  nuova  diman- 
da fatta  in  appello  relativa  alla  validità  o nul- 
lità del  testamento  congiuntivo  ; essersi  incon- 
seguenza violato  lo  art.  5z8  della  procedura. 

Considerando  che  pel  disposto  nel  citato  arti- 
colo non  chiamasi  nuova  dimanda  in  appello  ogni 
dimanda  che  riveste  il  carattere  di  eccezione 
contra  T azione  principale. 

Che  taf  è appunto  la  dimanda  fatta  in  appel- 
lo dal  convenuto  — imperciocché  lo  attore  di- 
mandò la  divisione  della  eredità  intestata  di  Gae- 
tano Laml)erti  — il  reo  , che  in  prima  istanza 
fu  contumace  e succumbente  , si  difese  per  la 
prima  volta  in  grado  di  appello-,  ed  in  linea  di 
eccezione  esibì  il  testamento  congiuntivo  fatto 
a suo  favore  , sostenendo  tratuirsi  di  successio- 
ne testata  — La  quistione  adunque  della  validi- 
tà , o nullità,!  del  testamento  elevata  in  appello 
cadde  sulla  eccezione  proposta  dal  convenuto  , 
e non  sopra  nuova  dimanda. 

’ Che  non  si  è mai  disputato  ( vaglia  per  ar- 
gomento di  analoffia  ) di  doversi  decidere  eoa 
un  sol  grado  di  giurisdizione  la  querela  di  falso 
per  incidente  , ove  si  proponga  in  grado  di  ap- 
pello , per  la  sola  ragione  che  trattasi  di  una 
eccezione  del  convenuto  contra  l'azione  princi- 
pale — Adunque  , lungi  di  essersi  violato  il  ci- 
tato art.  528  del  rito  , si  è fatta  di  esso  la  ve- 
ra applicazione. 

Sulla  2.  quistione  — Considerando  esser  ve- 


ro  che  lo  art.  898  delle  leggi  TÌgenti  proibìscs 
il  testamento  copulativo  ; una  esser  .vero  altre- 
sì che  il  testamento  in  esame  ebbe  luogo  sot- 
to lo  impero  delle  vecchie  leggio  e sotto  le  stes- 
se leggi  il  testatore  mori. 

Che  sotto  r antica  legislazione  non  vi  era  una 
legge  qualunque  proibitiva  de’  testamenti  con- 
giuntivi—Per  dir  nullo  un  atto  bisogna  che  vi  sia 
una  legge  positiva  che  lo  proibisca  — Basta  la 
proibizione  dell’atto  per  riputarsi  nullo  — Ta- 
le appunto  è la  regola  stabilita  dalla  legge  5.  cod. 
de  legib.—'*  Ea  quae  Icge  fieri  prohibentur,  si  fue- 
rint  i’acta  , non  solum  inutilia  , sedpro  infectis 
etiam  haljentur  «—Adunque  per  ragione  inversa 
della  regola,  l’atto  non  proibito  dalla  legge  non 
può  dirsi  nullo. 

Che  la  Corte  suprema  instituita  per  censurare 
le  .sentenze , o decisioni , quando  abbiano  vio- 
lato espressamente  la  legge,  agirebbe  in  contrario 
senso  della  sua.  instituzione  se  censurasse  la  de- 
cisione denunziata. 

Che  comunque  per  l’ antica  legge  la  proposta 
quistione  era  ira’  dottori  dibattuta,  trionfava  la  o- 
pinione  della  validità  del  testamento  — • Che  che 
ne  sia  però  dell’  ondeggiamento  de’  giurisperiti , 
sarà  sempre  vero  che  da’  giudici  del  merito  si 
è decisa  una  questione  controversa  senza  violar- 
si una  legge  positiva  — e questa  sola  circostanza 
sottrae  la  decisione  da  ogni  censura. 

Che  vanamente  si  oppone  di  es.sersi  viola- 
ta la  legge  21  qui  testam.  fac.  poss.^  la  qua- 
le, richiede  che  il  testamento  deve  farsi  Ktio  co/t- 
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textU'^  \j  unico  contesto  significa  non  deviare 
ad  altri  atti  stranieri  al  testamento  , secondochà 
si  legge  nello  articolo  902  leggi  civili— E dove  ò 
che  nel  testamento  congiuntivo  manchi  T unico 
contesto?— In  un  atto  sono  intervenuti  due  in  ve- 
ce di  uno  — In  un  atto  è concorsa  la  volontà 
di  due  e non  di  uno  , ma  ciò  non  altera  1’  u- 
nico  contesto  — La  legge  richiede  1"  unico  con- 
testo , e non  già  1*  unico  intervento  nell'  atto  ^ 
o la  unica  volontà  — Se  quindi  non  vi  è una 
violazione  espressa  di  legge  , non  vi  è cetisura 
a farsi — Per  tali  motivi  ec.»— Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  25  di  gennaio  i84a— ( Causa 
Lamberti  0 Lamberti'), 


N.  ioa5. 


•—  ^ uwtoc^c 

SuGa|^|ittalote— 0 eòÀobia&i/0--^ocalote  — 

. Oou^Uote  s 


Se  un  cessionario  di  ajjitto  possa  rivolgersi  cen- 
tra il  yoropr/etar/o  e i principaMocatore  per  remis- 
sione di  mercéde,,  ovvero  debba  indirizzarsi  conira 
il  conduttore  da  cui  ha  causa,  ha  formalo  oggetto 
delle  alte  cure  della  Corte  suprema  nella  causa 
che  andiamo  a rapportare.  ' ' 

Nell’  anno  1816  un  tal  Cimorroni,  romano  di 
nazione^  presa  in  fitto  dai  Governo  la  tenuta  di 
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Castel  volturno  ed  il  lago  di  Patria  per  due  no> 
venni  , il  primo  di  fermo  , ed  il  secondo  di  ri- 
spetto per  r annuo  eslaglio  di  due.  I7mila. 

^el  corso  del  secondo  novennio  il  Governo 
restituì  alla  Mensa  Vescovile  di  A versa  il  lago 
di  Patria  con  la  facoltà  di  esigere  dal  fittaìuolo 
la  rata  dello  cstaglio,  che  in  proporzione  dell'in- 
tero fitto  licadea  ad  annui  due.  7800  pel  so- 
lo lago. 

' Aveva  nel  tempo  stesso  il  fittaìuolo  soblocato 
il  lago  a’signori  Bellofiore— Costoro  neiranno  1 Sajj 
convennero  il  Vescovo  innanzi  al  giudice  cir- 
condariale per  darmi  ed  interessi  per  Io  impe- 
dito uso  della  cosa  kicata  , a cagione  che  uno 
straordinario  ribollimento  delle  acque  del  lago 
aveva  cagionato  la  morte  de’  pesci. 

Una  perizia  ordinata  dal  giudice  indicò  che 
la  morte  del  pesce  aveva  recato  del  danno  in 
due.  2000  e più  — Ed  una  seconda  perizia  or- 
dinata a richiesta  del  Vescovo  locatore,  assicurò 
che  il  danno  era  avvenuto  senza  colpa  de’ sub- 
aflìttatori. 

Malgrado  la  doppia  perizia^  il  giudice  regio  con 
sentenza  del  di  1 1 settembre  1 829  rigettò  la  di- 
manda de*  suliufllitatori , sullo -appello Ade' quali 
il  tribunale  con  sentenza  del  21  dicembre  >829 
dichiarò  inamissibile  la  dimanda  de’  danni  inte- 
ressi , salva  però  T azione  per  uno  escomputo  ^ 
espletato  lo  aflitto,  e frattanto  accordò  a’ subaflit- 
tatori  la  ritenzione  di  due.  1000. . ..  . 

Questa  sentenza  a ricorso  del  Vescovo  fu  dalla 
Coite  suprema  annullata  con  arresto  del  i83o» 
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ma  il  tribunale  in  grado  di  rinvio  accordò  di 
nuovo  r azione  air  escomputo. 

j:^er  la  esecuzione  di  questo  giudicato  nell'  anno 
i834)  terminato  già  lo  affilio,  i subaffitta  tori  chie- 
sero due.  16667  per  escomputo  per  le  perdile 
sofferte  negli  anni  1829  , i83o  e i833. 

Oppose  il  Vescovo  la  carenza  di  azione  ; ed 
il  tribunale  con  sentenza  de' 22  di  luglio  ^39  ri- 
gettò la  dimanda  de' subaffitta  tori,  sulla  conside- 
razione che  il  Vescovo  non  consenti  al  subaffilto, 
uè  mai  lo  riconobbe  — > Appellarono  i subaf- 
iittatori  , e la  gran  Corte  nel  3 di  giugno  1840, 
accogliendo  V appello  , decise  cosi  : 

Dichiarò  ammessibile  l' azione  di  escomputo— 
dichiarò  che  nel  calcolo  dei  danno  per  causa  di 
escomputo  non  dovessero  compensarsi  gli  utili  Torse 
percepiti  dal  fittaìuolonel  primonovennio— E pria 
di  pronunziare  in  merito  ammise  i subaffitta- 
tori  a pruovare  con  titoli  e testimoni  che  du- 
rante il  secondo  novennio  era  mancato  ad  essi 
loro  per  casi  iòrtuiti  una  raccolta  uguale  allo  e- 
staglio  di  un'annata  , od  almeno  di  una  metà 
senza  esserne  rinfrancati  dalle  raccolte  preceden- 
ti o posteriori. 

Coiilra  siffatta  decisione  dal  vescovo  di  Aversa 
venne  prodotto  ricorso  per  annuliuracnto,  pe'  se- 
guenti mezzi  : 

I.  11  subaffittatore  -non  ha  nè  azione  reale, 
nè  personale,  contra  il  locatore  per  lo  escompu- 
to— La  gran  Corte,  avendo  dicliiarato  araissibile 
l'azione,  ha  violato  lo  art.  1118,  e la  legge  78 
§ 4 de  re  jud. 


Digilized  by  Google 


456 

a.  Si  è violato  il  giudicato,  ossia  la  decisio- 
né  del  i83i  , coida  quale  fu  dichiarato  che  la  riso- 
luzione del  contratto  poteva  dal  locatore  diman- 
darsi centra  il  conduttore  Cimorroni , e che  il 
subalTittatore,  che  si  opponeva  alla  dimanda, non  a- 
veva  diritto  di  stare  in  giudizio  — Or  la  decisio- 
ne denunziata  distrugge  quella  del  i83i. 

3.  gran  Corte  ha  ritenuto  che  lo  aditto  di 
Cimorroni  per  i due  novenni  debba  considerarsi 
come  due  affitti  separati  e distinti  , e che  nel 
misurarsi  il  chiesto  escomputo  del  secondo  no- 
vennio non  debljano  calcolarsi  gli  utili  del  pri- 
mo , e le  somme  rilasciate  annualmente  per  gli 
escomputi  ed  altro  nel  primo  novennio  — Con 
ciò  ha  violato  gli  art.  io88  e io56  leggi  civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti; 

« Quistioni — Primo — Se  i su  baffuta  tori  possano 
rivolgersi  centra  il  proprietario  e principale  lo- 
catore per  una  remissione  di  mercede  , ovvero 
debbano  indirizzarsi  contra  il  conduttore , da 
cui  hanno  causa. 

— Nell’ affermativa  , se  nel  valutarsi 
le  perdite  soflerte  sul  lago  di  Patria  debba  te- 
nersi ragione  de’  guadagni  forse  fatti  dal  condut- 
tore sugli  altri  cespiti  locati  , e darsi  luogo  alla 
• compensazione  delle  perdite  con  gli  utili. 

Sulla  prima  quistlone  •*—  Considerando  che 
al  conduttore  signor  Cimorroni  non  fu  vietato 
di  sublocare , o cedere  il  fitto. 

Che  in  conseguenza  egli  cedette  il  suo  ajjitto 

signori  Beliofiore  pel  solo  lago. . 
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Che  la  cessione  dello  affitto,  invece  del  subof- 
jìito^  importa  di  essersi  nella  persona  del  litia- 
iuolo  surrogato  il  subaflìltatori  — Hive.stilo  quin- 
di il  suhallittatore  di  tuli' i diritti  del  conduttore 
suo  cedente,  non  gli  è vietato  di  esercitare  quel- 
1’  azione  di  escomputo  che  certamente  può  eser- 
citare il  filtaiuolo , benché  sia  passibile  di  tutte 
le  eccezioni  che  al  suo  autore  si  possono  oppor- 
re dal  locatore. 

Che  indipendentemente  da  ciò  T azione  pro- 
posta da’  succonduttori  è guarentita  da  un  giu- 
dicato; imperciocché  essi  invece  dello  escompu- 
to si  avvisarono  di  chiedere  i danni  ed  inte- 
ressi per  mancato  uso  della  cosa  locata  , per  la 
morte  cioè  del  pesce  avvenuta  pel  ribollimento 
delle  acque  del  lago  — — Ma  tale  dimanda  fu 
diretta  conira  il  Vescovo  di  A versa  proprietà- 
rio  del  lago,  e non  contra  il  conduttore  Cimor- 
roni-— 11  Vescovo  riconobbe  per  suoi  legittimi 
contraddittori  i subaflìttalorj,  e lungi  di  opporre 
la  carenza  di  azione  si  difese  nel  merito,  in  modo 
che  dalia  sentenza  del  giudice  Regio  che  or- 
dinò una  perizia  , egli  non  appellò,  e si  limitò 
poscia  a dimandare  la  revisione  della  perizia,  so- 
stenendo che  niun  danno  avevano  i subaffittori 
sofierlo. 

Or  se  posteriormente  si  avvisò  il  Vescovo  di 
opporre  a’  subconduttori  la  carenza  di  azione,  si 
oppose  al  fatto  proprio,  dimentico  che  ne’pnmor- 
dii  della  lite  suscepit  judicium:  ed  a tutto  ciò  si  ag- 
giunge che  il -tribunale  in -grado  di  appello  di^ 
chiarando  . inamis^bile'  la  dimanda  da'  danni 
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ed  interessi,  dichiarò  che  competeva  a'  subaOil- 
tatori  l' azione  di  escomputo  , da  bperimeniarla 
però  terminato  lo  affitto  — Questo  è un  secondo 
motivo  di  un  vero  giudicato  che  rispiuge  la  ec- 
cezione della  carenza  di  azione  — La  decisione 
adunque  , che  per  questi  principi  ha  dichiaralo 
ammessibile  T azione  di  escomputo  intentata  e- 
spletato  lo  affitto,  non  è soggetta  a censura. 

Sulla  seconda  quistione  — Ck,»tisideraudo  che  lo 
affitto,  benché  fatto  con  un  atto  solo,  e per  due 
novenni  , contenne  non  solamente  due  affitti  se- 
parati per  due  novenni;  lo  che  fu  espressamente 
dichiarato  nel  contratto , ma  ancora  ciascun  no- 
vennio contenne  tanti  separati  affitti  per  quaùti 
furon  i cespiti  locati,  3 . . > » * 

),iE'di  fatti,  allorché  dello  affitto  generale  fu  scel- 
to il  Iago  di  Patria  .con  le  sue  adiacenze,  e restituito 
alla  mensa  Aversana,  fu '.espressa  mente  detto  che 
fu  restituito  al  Vescovo  il  diritto  di  esigere  dal- 
lo aflittatore  lo  estaglio  di  due.  7800  pel  lago;  e 
di  un'  altra  somma  per  i terreni  adiacenti,  perchè 
quella  mercede  appunto  era  stata  fissata  nella 
formazione  dello  affitto  generale. 

Malgrado  questi  fatti,  il  Vescovo  ha  preteso  che 
la  perdita  soflerta  sul  lago  debba  compensarsi 
con  gli  utili  ritratti  dagli  altri  cespiti,  cioè  dal  fon- 
do di  Castelvolturno,  che  dal  (Governo  fu  dato 
al  generale  iNugent  per. essere  bonificato',  fon- 
do air  affitto  del  quale  il  conduttore  rinunciò 
ricevendo  un  premio  dal  Generale  •—  Di  questo 
premio  appunto  il  Vescovo  ha  chiesto  tenersi  ra- 
gione Ma  per  lo.  disposto  nello  art.  i6i5  leg- 
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gì  civili,  la  perdita  si  compensò  con  Tutile  dipen- 
dente però  dalla  ricolta  de’  frutti  del  fondo  ■ — 
Ed  è pure  soggiunto  nello  articolo  che  la  com- 
pensazione si  fa  sulla  riunione  de’ frutti,  parago- 
nando la  scarsezza  de'f  rutti  di  un  anno  con  1'  ' ab- 
hondanza  di  un  altro  anno. 

Air  opposto  il  premio  riscosso  da  Cimorroni 
con  la  rinuncia  dell'  adìtlo  di  Castelvolturno  non 
è il  prodotto  de'  frutti  raccolti  dal  fondo  , ma  è 
il  prezzo  di  affezione  pagato  da  un  terzo  per 
usare  a voglia  sua  del  fondo , destinandolo  ad  al- 
tri usi. 

Molto  meno  può  tenersi  ragione  dell’  altro  pre- 
mio che  Cimorroni  riscosse  da'subaflìltatori  nel- 
lo atto  del  subaffitto  — Se  diversamente  si  opi- 
nasse ne  pascerebbe  lo  assurdo  che  i subaflit- 
tatori  compenserebbero  la  perdita  de'  frutti  dèi 
lago  col  premio  da  essi  stessi  pagalo  ; e 'met- 
terebbero a loro  profitto  non  solo  ciò  che  si  è 
introitato  , ma  ciò  che  si  è pagato. 

Del  rimanente,  si  ripete,  che  la  compensazione 
tra  le  diverse  ricolte  dovendo  aver  luogo  tra  frut- 
ti e frutti  raccolti , ogni  altro  fatto  non  dipen- 
dente dalla  ricolta  de’  frutti  è straniero  al  giu- 
dizio di  escomputo— E la  ragione  inversa  giusti- 
fica  la  proposizione— 'Se  per  esempio  il  condut- 
tore nel  cedere  il  fitto,  invece  di  ricevere  un  pre-i 
mio,,  paga  un  premio,  la  somma  pagata  è cer- 
tamente una  perdita — Or  se  nelle  dimande  di 
escomputo  si  pretendesse  calcolare  tra  le  perdite 
la  somma  pagata  nel  ^cedere  il  fitto  , il  locatore 
meritamente  risponderebbe  che  da  perdita  nonò 
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dipesa  dalla  scarsezza  della  raccolta,  ma  da  una 
speculazione  che  utile  o dannosa,  per  lui  è stra- 
niera , e non  compensabile  per  lo  giudizio  di 
escomputo. 

Queste  osservazioni  adunque  fanno  conoscere 
che  la  decisione  denunziata,  lungi  di  ofièndere 
la  legge,  si  sia  alla  medesima  uniformata-~e  quin- 
di non  censura,  ma  plauso  alla  stessa. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  »—  ec. 
Napoli  9 di  novembre  i84i  (causa  Cìmorro- 
ni  e yescovo  di  Aversa), 


N.  1026. 
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Non  va  soggetto  a censura  un  concetto  che  il  ' 
giudice  abbia  desunto  da  una  pruova  testimonia- 
le^ ancorché  volesse  sostenersi  che  il  suo  convin- 
cimento fosse-  erroneo  in  fatto,  • 

11  percettore  della  fondiaria  era  creditore  per 
contribuzione  dovuta  da  Pasquale  Bottiglieri. 

1 beni  di  costui  erano  stati  pignorati  , ed  era 
stato  destinato  Gaetano  Pepe  per  amministrato- 
re giudiziario  — Questi  adìltò'al  Barone  Matteo 
Bottiglieri  due  fondi  pignorati,  i quali  aveano  la 
denominazione  di  MigUaro  e Migiiarozzi. 
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' Il  jMjrccttorB  pignorò  i frutti  di  que*  due  fon* 
di  — Si  oppose  il  Barone  Bottiglieri  — Fu  naes- 
so  in  causa  D.  Gaetano  Pepe—  Si  disputò  della 
quantità  dello  estaglio  — Fu  allo  amministratore 
giudiziario  deferito  il  giuramento  — Fu  ordina- 
ta una  pruova  testimoniale  ed  una  perizia. 

Dopo  tante  instruzioni,  il  tribunale  civile  con 
sentenza  dilTinitiva  del  3i  di  agosto  1840  rigettò 
le  opposizioni  del  Barone  Bottiglieri  e dichiarò 
facoltato  il  percettore  della  fondiaria  alla  conti- 
nuazione delle  procedure  di  esecuzione. 

Tanto  contra  questa  sentenza,  quanto  contra  la 
precedente  del  2 di  maggio,  con  cui  era  stato  de- 
ferito il  giuramento  a D.  Gaetano  Pepe,  si  è dal 
sig.  Bottiglieri  prodotto  il  ricorso  , pe’  seguenti 
mezzi: 

1.  Mancanza  di  esame  e di  motivazione  — 
Violazione  degli  art.  a33  1.  d.  p.  c.  e 219  leg- 
ge organica. 

Petoraro  di  accordo  con  Pepe  dimandò  che 
il  tribunale  deferisse  a quest’ ultimo  il  giuramen- 
to: e Pepe  in  risposta  chiese  di  deferirsi  a lui— 
il  ricorrente  si  oppose,  poiché  il  giuramento  non 
poteva  deferirsi  ne  a Pepe  sulla  inchiesta  di  Pe- 
coraro, nè  su  la  propria  di  costui  dimanda — li 
tribunale,  mettendo  in  non  cale  le  opposizioni  del 
ricorrente  , e senza  punto  discuterle  ed  esami- 
narle e motivarle  , inerì  alla  inchiesta  de’ primi. 

2.  Violazione  dello  intero  titolo  de  demonstrat. 
et  de  probat^ 

La  doppia  pruova  testimoniale  offeriva  una  di- 
mostrazione apodittica  ed  irrefragabile  di  non 
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essere  stato  mai  il  ricorrente  conduttore  de’  due 
fondi  Migliaro  e Migliarozzi , nè  di  essersi  mai 
conchiuso  alcun  contratto  di  fitto  col  sig.  Pepe, 
meno  che  un  progetto  non  realizzato  per  fatto 
dello  stesso  Pepe — Or  il  tribunale,  avendo  rite- 
nuto un  fatto  smentito  dalla  doppia  pruova,  ha  da- 
to per  vero  un  contratto  che  non  era  mai  esistito. 
3.  Violazione  degli  art.  i3i2  e i32i  leggi  civili 
11  tribunale  ha  scambiato  il  giuramento  deci- 
sorio col  suppletorio — Di  fatti  il  giuramento, 
come  si  è osservato  , fu  chiesto  dapprima  dal 
Pecoraro  perchè  si  deferisse  al  Pepe  — Que- 
sti domandò  egualmente  che  si  deferisse  a lui— - 
Entrambi  avevano  il  medesimo  interesse  — Ed 
eglino  col  giuramento  decidevano  la  propria  cau- 
sa — Jn  conseguenza  sotto  questo  rapporto  è 
decisorio  , e non  suppletorio  — Il  ricorrente  si 
oppose  e prima  e dopo  la  sentenza  che  1’  ordi- 
nò ; ma  il  tribunale  non  curò  adatto  le  giuste 
opposizioni  del  ricorrente,  e si  propose  a ri- 
tenerlo come  giuramento  suppletorio  ; ma  anche 
in  ciò  egli  ha  trascorso  i confini  del  suo  potere; 

f»oichè  la  doppia  pruova  essendo  perfetta  ed  ine- 
uttabile  , e non  già  inconcludente  e non  sod- 
disfacente , non  poteva  senza  dubbio  ordinarlo 
per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa  da 
quelli  stessi  che  l’ avevano  richiesto  , e che 
erano  per  conseguenza  giudici  della  propria  causa. 
4.  Violazione  dello  art.  i3ro  leggi  civili. 

Il  Pepe  nel  presUire  il  giuramento  confessò 
che  si  dovevano  bonificare  al  ricorrente  due.  5 
per  pali  — Da  lui  non  meno,  che  da  Pecoraro, 
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e da  alcuni  testimoni  fu  confessato  e dichiarato 
che  Pecoraro  aveva  riscosso  le  pigioni  delle  ca- 
se adiacenti  a’  fondi  Migliaro  e Migliarozzi  — Or 
stando  cosi  le  cose  , non  doveva  certamente  es- 
sere condannato  il  ricorrente  allo  intero  estaglio, 
dovendosi  detrarre  e ridurre  a suo  favore  non 
meno  i due.  5 di  pali , ma  anche  le  pigioni  e- 
salte  de  Pecoraro. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti 

« Quistioni — I.  Quando  il  giudice  può  defe- 
rire il  giuramento  ex  officio  , ed  a chi  può 
deferirlo  ? 

11  giudice  è soggetto  a censura  allorché  dal- 
le pruove  testimoniali  detrae  un  concetto  che 
si  pretenda  erroneo  nel  fatto? 

2.  Ha  il  tribunale  violato  il  giuranlento  per 
non  avere  detratto  il  valore  de’  pali  che  nel  giu- 
ramento si  disse  di  doversi  sottrarre  dallo  impor- 
to dello  estaglio  ? 

Sulla  prima  quistione—^lj^  Corte  suprema  os- 
serva che  a’ termini  degli  articoli  iSao,  e i32i 
delle  leggi  civili  il  giudice  può  deferire  il  giu- 
ramento di  officio  ad  una  delle  parti,  allorché  la 
<limanda  e la  eccezione  non  siano  pienamente 
pruovate  e che  neppure  siano  totalmente  man- 
canti di  pruova. 

Che  il  tribunale  dallo  insieme  del  detto  de’ te- 
stimoni ha  creduto  che  queste  due  circostanze  si 
vcrilicassero  nella  contestazione  attuale. 

Che  il  suo  concetto,  riguardando  il  puro  fat- 
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tOì  non  ò loggetto  a censura  per  eiToaeo  che  si 

supponesse. 

Che  non  sia  permesso  alla  Corte  suprema  di 
esaminare  il  valore  delle  pruove  ; e quin  li  di 
conoscere  se  reaimeute  vi  fuallitto,  quale  parte 
fu  coltivata  , e chi  abbia  esalto  le  pigioni  del- 
le case. 

Che  d’altronde,  se  realmente  il  percettore  ab- 
bia esatto  le  pigioni  , o anche  parte  di  esse  , 
non  è vietalo  al  ricorrente  di  adire  T autorità 
amministrativa  per  far  verificare  a che  ammon- 
tò realmente  il  credito  fondiario  della  percettoria. 

Che  male  il  ricorrente  reclama  di  essersi  vio- 
lato lo  art.  i56i  delle  leggi  civili,  secondo  cui 
allorché  la  locazione  non  è principiata,  il  giura- 
mento deve  deferirsi  a colui  che  nega  la  locazione. 

Che  nella  specie  non  si  tratta  di  locazione  non 
principiata  , ma  di  locazione  già  finita. 

Che  quando  la  locazione  è principiata,  lungi 
di  potersi  deferire  il  giuramento  al  fittaìuolo  , 
vien  prescritto  anzi  dallo  art.  i562  delle  stesse  leg- 
gi , che  il  giuramento  sul  prezzo  della  locazio- 
ne debba  deferirsi  al  locatore  , a meno  che  il 
fittaìuolo  non  domandi  la  stima  per  mezzo  de’ 
periti. 

Che  il  ricorrente  non  solo  non  dimandò  tale 
mezzo  di  liquidazione  , ma  egli  stesso  impugnò 
air  opposto  la  perizia  che  aveva  ordinato  il  pri- 
mo giudice. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  nella 
sentenza  enunciata  non  ha  giammai  il  tribunale 
negato  di  potere  il  fittaiuolo  detrarre  dallo  està- 
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glio  de'ducati  i4o,  i duc.Sao  per  i pali  delle'vigne 

Che  nella  sentenza  non  si  è ritenuto  altro,  se 
non  che  lo  estaglio  sia  stato  convenuto  per  due. 
1 4o  , e che  il  percettore  della  contribuzione  fon- 
diaria  fosse  autorizzato  di  continuare  le  sue  pro- 
cedure esecutive. 

Che  secondo  tale  sentenza  non  è negato  al  ri- 
corrente di  detrarre  i ducati  5 per  indennità  dei 
pali  secondo  che  Pamministratore  giudiziario  assi-, 
curò  neiratto  del  suo  giuramento. 

Che  atteso  ciò  , sia  senza  fondamento  la  do- 
glianza del  ricorrente  relativa  alla  piccola  par- 
tita di  ducati  5 — Per  tali  motivi  ec.  » —Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  9 di  settem- 
bre 1841  — (Causa  Pepe  e Bottiglieri). 

N,  1027. 
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Fu  esaminata  dalla  suprema  Corte  di  giustizia 
di  Napoli  la  quistione  del  se  ai  giudizio  di  nun- 
ciazione  di  nuova  opera  possa  unirsi  anche  quel- 
FateUivoi.j.  3q 
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lo  di  turbativa  di.  possesso,  quando  la  opera  nuo- 
va impedisca  il  possesso  medesimo — e se  il  giu- 
dice di  Circondario  sia  coni  petente  a far  cessii- 
re  la  turbativa,  ordinando  di  togliersi  le  inno- 
vazioni e ridursi  le  cose  allo  sUito  precedente. 

Rapportiamo  dello  Arresto  T espressioni  se- 
guenti : « Ha  osservato  in  fine  la  Corte  suprema, 
che  neanche  j)Ossa  sussistere  la  incompetenza  che 
gradatamente  si  adduce  del  Regio  giudice  del 
Circondario  , sotto  il  rapporto  che  iraltandosi 
di  nunciazione  di  nuova  opera  la  sua  giurisdi- 
zione a norma  dello  art.  23  della  legge  organi- 
ca dell’ordine  giudiziario  del  di  29  maggio  1817 
e dello  art.  104  n.  4 delle  leggi  di  procedura 
ne'  giudir.i  civili  , doveva  l'unilarsi  al  solo  im- 
pedimento di  ogni  intiovazionc  , come  fu  prati- 
cato con  la  ordinanza  del  di  4 dicembre  18^7,  nè 
poievasi  estendere  ad  ordinare  una  perizia  in  li- 
nea di  possessorio  per  k»  ripristinozione  delle 
cose  nello  stato  antico — Imperciocché  ogni  neb- 
bia che  può  su  di  ciò  insorgere  resta  dirada- 
ta , quando  si  avverta  .nel  Ritto  che  T azione 
intentata  dal  Principe  di  Oitaìano  ebbe  il  dop- 
pio  aggetto  , d’ ijnpedirsi  cioè  il  proseguimento 
degl’  impresi  lavori  , e di  esser  mantenuto  nel 
possesso  in  cui  era  di  avvalersi  secondo  1'  an- 
tico solito  delle  acque  por  animare  i suoi  mo- 
lini  -Il  giudizio  fu  ni  sOstahzn  di  tuihutk’U  di 
possesso  , a cui  conte  per  incidente  andò  con- 
giunto quello  della  inibizione  delle  opere  , per 
imjM'dire  nel  momento  che  si  fossero  prosegui- 
te , fino  a che  non  si  fossero  spiegate  de  oppor- 
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lune  provvidenze  , citata  'formalmente  la  parte 
contraria. 

Che  non  è nuovo  in  legge  che  dalla  nun- 
ciazione  delle  nuove  opere  possa  passarsi  a 
^qualche  inUM'dctto  possessorio  , onde  siap  tolte 
le  innovazioni  già  fatte:  hoc  auteni  edictum  re- 
mediumque  ( cosi  Ulpiano  nella  Z.  i i de 
operis  novi  nunciatione  ) adversus  futura  opera 
indnctum  est , non  adversus  praetcrita , hoc  est 
adversus  ea  quae  nondum  facta  sunt,  ne  fiant. 
Nani  si  quid  operis fuerit factum^  quod  fieri  non 
debilita  cessai  edictuni  de  operis  novi nunciatiuncy 
et  erit  recurrendum  ad  intcrdictum  quod  vi  aut 
cium  factum  erity  ut  restitualur:  et  quod  in  loco 
sacro  religiosove  . et  quod  in  Jlumine  pubblico 
ripave  publicu  factum  erit.  Nam  his  interdictis 
reitiluetur , si  quid  illicite  Juctum  esU  - 

Che  quindi  in  simil  rincontro , la  <^ui.stióne 
sia  riposta  tutta  nei  vedere  se  sia  il  caso  del- 
lo interdetto  conservatorio,  o restitutorio— a buon 
conto  , se  vi  sia  possesso  che  possa  dar  luogo 
ad  azione  di  turbativa  ; giacché  per  lo  più  ne’ 
giudizi  di  nunciazione  di  nuova  opera  la  qui- 
stione  cade  sul  diritto  rispettivo  de'  contendenti; 
ed  è perciò  che  le  attribuzioni  de’  giudici  di  Cir- 
condario si  ristringono  ad  ordinare  la  inibizione 
delle  fabbriche , acciò  mentre  si  controverte  del 
titolo  non  avvenga  alcuna  novità  per  via  di  fatto. 

Che  nella  specie  ha  allegato  il  Principe  di 
Otta ja no  il  suo  possesso  di  avvalersi  delle  acque 
per  animare  i suoi  molini.  Or  questo  possesso, 
qualunque  ne  possa  essere  il  titolo  , dev’  essere 
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certamente  conserrato— -E  l’ istesso  art.  io3  n. 
4 tleJle  leg^i  di  procedura  civile , che  s’ invoca 
dall’  orfanotrofio  ralitare  , è quello  che  stabilisce 
a tal  riguardo  1’  esercizio  dell’  azione  possesso- 
riale , e ne  attribuisce  la  cognizione  al  Regio 
giudice  del  Circondario. 

£ che  ogni  altro  fatto,  in  quanto  al  luogo  par- 
ticolare delle  innovazioni , e delle  acqne  che  ivi 
scaturiscono,  vada  a formare  oggetto  della  ordi- 
nata perizia  , in  cui  ciascuna  delle  parti  potrà 
• far  valere  le  ragioni  sullo  stato  attuale  di  posses- 
so—Corte  suprema  di  giustizia  di  INapoli  5 febbra- 
io i82q  ( Orfanotrofio  militare  ed  OUaiuno  ). 

Ed  aggiungiamo  qui  un  altro  Arresto  della 
Corte  suprema  nella  causa  tra  il  Principe  di  I- 
schitelli  centra  la  Mensa  Vescovile  di  Aversa  e 
•Canonico  D.  Carlo  Dente  , del  di  3 novembre 
dello  stesso  anno  i82q  , ch’ebbe  luogo  in  qui- 
stione  identica  — « La  Corte  suprema  ha  osservato 
inoltre  che  1’  azione  della  Mensa  Vescovile  di  A- 
versa  nort  sia  stata  proposta  ne’  soli  termini  di 
nunciazione  di  nuova  opera  , ma  eziandio  in  li- 
nea di  turbativa  di  possesso  : 

Che  quindi  abbia  proceduto  il  giudice  ne’  ter- 
mini delle  sue  attribuzioni , quando  facendo  di- 
ritto alla  dimanda  della  Mensa,  ordinò  che  non 
solamente  si  fosse  desistito  dalle  intraprese  ope- 
razioni , ma  benanche  che  tutto  V innovato  si 
fosse  ridotto  allo  stato  primiero  — giacché  appar- 
tiene a’  giudici  di  Circondario  il  conoscere  di  ogni 
azione  possessoriale , art.  io3  num.  4<dellfe  leg- 
gi di  proc.  ne’  giudizi  civili;  e noii  si  può  nian- 
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tenere  il  possesso  senza  togliere  ogni  innova- 
zione che  lo  disturbi. 

Che,  anche  nel  caso  di  nimciazinne  di  nuova 
opera,  non  vieti  la  legge  di  agire  in  possessorio, 
per  togliere  ciò  che  si  è innovato  , se  la  opera 
che  gi'^  si  è eseguita  abbia  ' nel  fatto  recato  del 
pregiudizio  al  possesso  altrui — Si  quid  nperis  fue- 
rit  factum  , quod  fieri  non  debutti  cessa t edìctum  - 
de  operis  nov^i  nunciatione , et  crit  transeundum 
ad  interdictum  quod  vi  aut  ciani  factum  erit, 
ut  restituatur t.  §.  i.  de  op.  nov.  nane.  ). 

■ Che  quindi , bene  a proposito  la  competenza 
del  giudice  di  Circondario  si  estende  non  solo 
per  la  nunciazione  , ma  puranche  per  la  turba^ 
tivù  di  possesso,  giusta  le  -disposizioni  del  citato 
art.  io3  num.  4 di  procedura  ne’ giudizi  civili. 

Un  terzo  Arresto  della  Corte  suprema,  recen- 
tissimo , discute  la  quistione  : 

■ » se  , nunciata  La  nuova  opera  ed  ottenuta 
ta  inibizione  , si  possa  dal  nunciante  sperimen- 
lare  innanzi  allo  stesso  Giudice  adito  Vazione  del~ 
lo  interdetto  restitutorio^  ossia  di  turbativa  di'pos- 
sesso  — 2.  e se  nella  specie  il  Tribunale  civile 
abbia  violato  la 'legge  nel  ritenere  che  dal  ricor- 
rente Bruno  siesi  1'  azione  iustituita  soltanto  ne’ 
termini  di  nunciazione.  ' 

Sulla  prima  ——  Ha  osservato  che  dal  fatto  del 
resistente  Gargiulo  , in  dlsirurre  il  óanale  desti- 
nato a pqrCare  le  acque ^ piovane  nella  cisterna 
comune  con  Bruno  , due  azioni  a costui  ne  de- 
rivarono', quella  della  nunciazione.)  per  impedire 
nel  momento  le  opere  da  farsi  , e I’  altra  della  . 


Digitized  by  Google 


470 

turbativa  , all'  oggetto  di  ridursi  U già  Jutte  rud- 

10  stato  di  prima  ; azioni  amendue  possessoria- 

11  , e che  per  le  precise  disposizioni  degli,  art. 

22.  II.  4 organica  giudiziaria  , e io3  ii.  4 

procedura  civile  vanno  alla  competenza  del  Giu- 
dice circondariale  attribuite. 

Che  di  ciò  in  conseguenza  , nello  aver  i secon- 
di giudici  ammesso  che  la  riduzione  delle  cose 
allo  stato  antico  dipendesse  dallo  esame  del  diritto 
de’  collitiganti  e che  il  nunciante  dovesse  prpv- 
vedersi  ju  un  giudizio  petitoriulc  , oltre  di  avere 
stabilito  \o  assurdo  che  colui  il  quale  si  giovi  del- 
la nunciazione  resti  decaduto  dal  privilegiato 
esercizio  dell'  azione  possessoriale  , si  fecero  alla 
violazione  de’  principi  organici  delle  giurisdizio- 
ni , e,  con  questi  degli  articoli  di  legge  qui  sopra 
citati  e degli  art.  127  e seguenti  della  detta  ci- 
vile procedura. 

Ha  osservato  ancora  che  la  nunciazione  , la 
quale  presso  i latini  era  permessa  di  privata  au- 
torità per  lo  solo  jactum  lapilli  non  avendo  al- 
tro oggetto  che  quello  d’  impedire  prontamente  il 
prosegu  'unento  di  ogni  intrapresa  innovazione  , 
può  iòrmar  base  e mirare  cosi  al  fine  di  un'a- 
zione possessoriale  , quando  sia  diritto  al  mme/u- 
tore  di  mantenersi  nel  possesso  libero  '' di  guella 
proprietà  , o ‘servitù  attiva  che  gli  compete  , 
come  di  un’  azione  petitoriale  ^ se  il  nunciatore 
istesso  vi  si  determini  nello  scopo  ,.di  contende- 
re e far  decidere  del  diritto  di. .possedere  , che  • 
creda  di  appartenergli.  . n'  " 

Che  , tolta  dalle  novelle  ogni  distinzio- 
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ne  de’  Tari  interdetti  ammessa  da'  Bomani  ; « 
stabilito  che  per  la  n«nc/«z/one  di  nuova  opera , 
e per  ogni  altra  azione  poxsessoriule  sia  oompe* 
lente  il  Giudice  di  circondario  a procedere,  con- 
tra  ogni  ragione  legale  si  avvisò  il  Tribunale  ci- 
vile in  ritenere  che  non  si  potessero  la  una  a 
r altra  ciiniulare  avanti  quella  giurisdizione  , la 
quale  n'  è sola  la  propria  , e che  per  lo  eserci- 
zio della  prima  non  sia  più  diritto  a sperimen- 
tar la  seconda.  • . > . . 

Che  comunque  pel  detto  art.  io3  num.  4* 
vada  attribuito  al  giudice  reo\o  à' inibire  sollua- 
lo,  ove  si  tratti  di  nuncia/ione  , tuttavia  sta  ma- 
nifesto dagli  espressi  principi  cImj  ciò 'non  può 
riflettere  se  non  al  caso  in  cui  l'  azione  * siesi 
limitata  alla  sola  nunciazione  , od  a quello  in 
cui  r azione  la  quale  di  seguilo  voglia  svilup- 
parsi tenda  al  petitorio.  • 

Ha  osservato,  inoltre  , che  fuor  di  proposito 
si  Ù fatta  valere  la  distinzione'  di  procedere  hi 
^ nunciazione  quando  un  proprietario  innovi  nel 
suo  fondo  in  pregiudizio  altrui  , e la  turbatila 
allorché  taluno  venga  molestato  nella  sua  pa- 
cifica ragione  di  possetlcre — imperciocché  non 
mantenuta  una  tale  distinzione  dal  novello  dirit- 
to, nè  anco  sarebbe  ad  influire  nella  specie,  in 
cui  il  ricorrente  menò  sue  doglianze  delle  ope- 
re le  quali  Sì  facevano  ed  eransi  fatte  sul  cana- 
le comune  , che  le  acque  conduceva  nel  ser- 
batojo  di  sua  comproprietà —E  sebbene  il  mu- 
ro , al  quale  il  canale  istessó  si‘'j>òggiava  < fos- 
se stato  di  esclusiva  pertinenza  -del  sig.'Gar- 
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. giulo  f pure  non  ò men  vero  che  da  tanto  era 
a derivarne  centra  lo  st^o  una  servitù  passiva^ 
r alterazione  della  quale  in  danno  del  fondo  do- 
minante , secondo  il  disposto  nello  articolo  622 
legf>i  civili,  costituiva  nel  sig.  Bruno  il  diritto  ed 
alia  nunciazione  , ed  alla  reintegrazione  delle 
cose  innovate — Da  ciò  adunque  la  mala  applica- 
zione delle  leggi  i.  § i5',  e 5 fF.  de  nov.  op. 
Bunc.> — da  ciò  la  violazione  del  § i.  della  stes- 
sa 1.  I.  e^  de’ citati  articoli  io3  procedura  ci- 
vile , e 622  leggi  civili. 

Sulla  seconda  — Ha  osservato  eh’  essendo  og- 
getto della  dimanda  di  nunciazione  quello  d' im- 
pedire il  proseguimento  delle  opere  intraprese  , 
e non  bisognando  a tale  procedere  la  citazione 
delia  parte  contraria  , non  dovea  la  dimanda 
istessa  mirare  alla  insùtuzione  del  giudizio  di  tur- 
bativa. 

Che  ciò  non  di  manco  , l’ istante  Bruno  nel 
provocare  la  ordinanza  id  inibizione  non  omise 
di  spiegare  il. fine  cui  era  diretta,  cioè  quello 
di  non  venir  turbato  dal  suo  pacifico  possesso. 

Che  da  tutto  il  corso  del  giudizio  , dalle  de- 
duzioni rispettive  de’ contendenti  avanti  il  giu- 
dice regio , presso  cui  tutto  procede  per  verbale., 
e senza  V ojffiaio  di  patrocinatori-,  dalla  ins trazio- 
ne del  giudizio  medesimo  , e dagli  atti  i quali 
vi  ebbero  luogo  , va  chiaramente  mauifesto  di 
essersi  la  lite  contestata  e versata  sulla  turbativa., 
di  cui  dolevasi  il  sig.  Bruno  pel  possesso  in  cui 
richiedeva  di  esser  mantenuto,  e sulla,  restitu- 
zione delle  cose  innovate  allo  stato  primiero  ; g 
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die  però  i secondi  giudici  nel  ritenere  principi 
opposti  e nello  ammettere  che  la  lite  sulla  tur- 
bativa non  si  fosse  contestata  , si  allontanarono 
da’  fatti  veri  della  causa  , scambiarono  la  qui- 
stione  eh’  erano  chiamati  a risolvere,  e violarono 
a tal  modo  l’art.  219  della  leggo  organica  giu- 
diziaria. . , . 

Ha  osservato,  in  somma,  che  per  tutte  le  enun- 
ciate trasgressioni  di  legge  non  possa  la  senten- 
za denunziata  evitar  la  censura  cui  si  è sottoposta. 

Per  tutti  sifi’atti  motivi  — La  Corte  suprema 
uniformemente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero annulla  la  impugnata  sentenza,  rimetten- 
do le  cose  nello  stato  ad  essa 'precedente— rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  'Camera 
dello  stesso  Tribunale  civile  di  Napoli  , ed  or- 
dina di  restituirsi  il  deposito  — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  28  maggio  1842  ( causa  j5m- 
7Ìo  e Gargiulo  ) ' < 

Un  quarto  arresto  della  Corte  suprema  • rac- 
chiùde pure  interessanti  nozioni  sulla  materia 
della  nunciazione  di  nuova  opera,  principalmen- 
te per  fìssare  da  qual  giorno  prenda  eflìcacia  il 
divieto:  se  dal  giorno  della  nunciazione,- o se  da 
quello  in  cui  . fu  notifìcata  la  inibizione  di  pro- 
seguimento nelle  opere  pronunziata  dal-  giudice 
nella  ordinanza.  ■ 

E giova  conoscer  i termini  dello  arresto,  an- 
che perchè  racchiude  due  utili  massime: 

I.  non  può  riceversi  in  Corte  suprema  ricorso^ 
se  non  si  esibisca  o la  spedizione  o la  copia  del 
giudicato  che  s’ impugna. 
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a.  se  il  giudice  interpelri  un  giudicato  pree- 
sistente, e definisca  su  quali  punti  quello  si  esten- 
da, la  sua  dejiuicione  non  va  soggetta  a censura. 

In  maggio  i83i  il  signor  duca  di  Beigioioso  nuii- 
ciò  al  giudice  circondariale,  che  Vito  Catalano 
stava  costruendo  un  accjuidotto  in  un  suo  fon- 
do silo  in  Vaglio  per  animare  un  molino  con 
r accjua  fluente;  e chiese  d""  impedirsi  — Il  giu- 
dice Begio  con  una  prima  sentenza  contumacia- 
le del  addi  maggio  i83i  inibì  la  nuom  opera  ; 
ma  poscia  in  j grado  di  opposizione  si  dichiarò /«- 
competente  , ritenendo  che  la  competenza  ap- 
partenesse al  potere  amministrativo  — 11  trìhunalie 
civile  di  Potenza  nel  26  di  febbraio  1 832  rigettò 
lo  appello  del  Duca. 

Il  Duca  produsse  ricorso  in  Corte  suprema,,  e- 
sponemio  di  aver  egli  instituito  due  azioni  : una 
di  wincurzi ine  di  nuova  opcra^  e Paltra  di  tur- 
bativa — La  Corte  suprema  con  arresto  del  Iq 
di  gennaio  i833  annullò' la  sentenza. 

Pendente  il  giudizio  di  rinvio , e morto  Vito 
Catalano  , da’  suoi  eredi  s’  intrapresero  nuovi  ca- 
nali , per  cui  nuove  doglianze  per  parte  di  Bel- 
gioloso  — 11  tribunale  civile  di  ìNapoll  con  senten- 
za del  i4  di  aprile  i834,  dichiarò  la  competenza 
del  potere  giudiziario^  e quindi,  rivocando  la  sen- 
tenza d’ incompetenza  pronunziata  dal  giudice 
circondariale  , ritenne  la  competenza  del  giudice 
circondariale^'  ma  pria  di  jironunziare  in  merito 
ordinò  una  perizia,  ed  una.priiova  testimoniale— 
£scguito  r uno  e l'altro  mezzo  d’instruzione,  il 
tribunale  con  sentenza  del  18  di  novembre  j835 
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dichiarò  che  la  inibizione  ordinata  con  sentènza 
del  z3  di  mag"io  i83i  era  giunta  legalmente  a no- 
tizia di  Vito  Catalano  nel  i 5 di  giugno  seguente  — 
Pria  poi  di  decidere  in  merito  ordinò  una  nuo- 
va perizia  II  Duca  di  Beigioioso  denunziò  que- 
sta sentenza  alla  Corte  suprema,  perchè  male  a- 
vea  dichiarato  il  Tribunale  che  la  inibizione  fosse 
giunta  a notizia  legale  di  Vito  Catalano  solo  nel 
i5  giugno  i83i  , per  esimere  cosi  costui  dalie 
innovazioni  fatte  pria  di  quel  giorno  li  Du- 
ca. disse  che  ciò  era  contrario  alla  sentenza  del 
i4  di  aprile  i834:  e che  per  tal  punto  non  vi  era 
stato  ricorso  di  alcuno — Disse  che  dal  momento 
in  cui  Catalano  era  stato  citato  per  la  inibizio- 
ne era  già  caduto  in  mala  fede  , e quindi  che 
illegalmente  avea  continuato  a fare  le  innovazioni. 

La  Corte  suprema  con  arresto  del  23  di  gennaio 
j838  , rigettò  il  ricorso  relativo  albi  pretesa  con- 
trarietà de’  giudicati  — Accolse  gli  altri  mezzi, 
nel  rapporto  de'  quali  annullò  la  sentenza. 

Sulla  parte  del  ricorso  accolto,  la  Corte  supre- 
ma elevò  due 

« Quiuioni.  -~r-  i.  Se  il  divieto  a proseguire  i 
lavori  prendesse  efllcacia  dal  giorno  della  luin- 
dazione  della  opera,  o dai  giorno-in  cui  fu  in- 
timata la  inibizione  pronunziata  dal  giudice. 

a 2. '‘Se  per  la  nunciaziohe  di  nuova  opera 
bisognava  la  pruova  del  danno  , o . la  semplice 
novazione  di  offesa  negli  altrui  diritti.’ 

E sulla  prima  quìslione  la  Corte  .suprema  os- 
servò che  dal  momento,  della "òzt//nuzione  dovea 
reputarsi  lo  innovatore  costituito  in  mala  fedo—* 
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SuUa  seconda  credè  che  si  potesse  denunzia- 
re la  nuova  opera  non  solo  per  rispingere  il 
danno  ^ ma.  anche  perla  conservazione  de' pro- 
pri diritti. 

Portatasi  la  causa  alla  udienza  del  tribunale  , 
il  duca  di  Beigioioso  conchiuse  cosi  : 

« Che  la  prima  camera  del  tribunale  civile 
di  Napoli,  giudicando  in  grado  di  secondo  rinvio 
dalla  Corte  suprema  di  giustizia,  faccia  pieno  di- 
ritto allo  appello  del  concludente  prodotto  a'’3i 
-gennaio  i833  avverso  la  sentenza  del  z3  settem- 
bre i83i  resa  dal  giudice  Regio  del  Circonda- 
dario  di  Tolve  , e spiegando  le  provvidenze  ri- 
serbate con  la  sentenza  deidi  1 4 aprile  i834  resa 
dalla  <piarta  camera  del  tribunale  civile  di  Na- 
poli in  grado  di  primo  rinvio  di  detta  Corte 
suprema,  ordini  che  il  concludente  per  virtù  delle 
tre  dedotte  azioni,  nunciazione  di  nuova  opera, 
turbativa  di  possesso  , e deviazióne  dell’  acqua 
nel  corso  dell’  anno,  sia  rimesso  nel  pacifico  pos- 
sesso, da  cui  le  opere  degli  eredi  Catalano  lo  han- 
no turbato  , demolendosi  le  opere  medesime,  ed 
ordinandosi  che  il  canale  di  carica  de’  molini 
del  concludente , tolta  ogni  argindzione  e no- 
vità, sia  rimesso  al  pristino  stato,  con  far  fluire 
le  acque  del  canale  medesimo  nel  modo  che 
Buivano  prima  degli  attentati  de'  detti  Catalano 
e ciò  per  essere  a ridondanza  <pruovato,  f>er  la 
pruova  scritturale  ed,  orale,  quanto  con  Indetta 
sentenza  del  i4di  aprile  1 834  credè  ordinare 
e si  cercò  di  conoscere..*—  di  farsi  ugualmente 
diritto  alle  domande  contenute  nello  atto  del  i8 
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di  giugno  i833^,  ed  ogni  altro  eseguito  in  conse- 


guenza dello  stesso. 


Che  vengano  gli  eredi  di  detto  Catalano  con- 
dannati alla  rifazione  di  tutti  i danni  , ed  inte- 


ressi , da  liquidarsi  in  linea  di  specifica  , alle 
spese  dello  intero  giudizio,  non  escluse  quelle  fatte 
in  Corte  suprema,  ed  al  compenso  di  avvocato- 
si domanda  infine  apporsi  alla  sentenza  la  daur- 
sula  provvisionale^  da  eseguirsi  non  ostante  op- 
posizione , e Senza  minimo  pregiudizio  di  ogni 
altra  ragione  , diritto  ed  azione  — jÌ  praedictis 
non  discedendo  : se  non  ostanti  tutte  le  dimo- 


strazioni che  assodano  la  definizione  della  cau- 
sa in  favore  del  concludente  , il  Tribunale  non 


pertanto  credesse  ordinare  qualche  altro  schiari- 
mento , in  tale  non  temibile  ipotesi , ed  in  mo- 
do subordinato,  si  chiede  che  sino  a quando  le 
disposizioni  del  Tribunale  non  vengano,  eseguite, 
gli  eredi  Catalano  tolgano  le  arginazioni , per  le 
quali  si  è distratta  T acqua  da'  canali  di  disca- 
rico di  esso  concludente  , mettendosi  ogni  adem- 
pimento a carico  di  detti  eredi,  d'  adempierlo  in 
tempo  brevissimo  , con  eseguirsi  la  pronunzia- 
zione  sul  foglio  di  udienza  per  evitare  maggio- 
ri dispendi  e maggiore  decorriraento  di  tempo 
in  danno  de’gra vi  interessi  di  esso  concludente.— • 
Si  couchiude  sempre  per  lo  rimborso  delle  spese  ». 

11  tribunale  civile  in  grado  di  secondo  rinvio 
icon  sentenza  del  dt  8 agosto  i838 , elevò  le 
seguenti 

Quistconi  — I . Se  l’azione  instituita  da  Bel- 


Digilized  by  Coogle 


giojoso  era  cK  semplice  nunciaziom  di  opera  , o 
anche  di  turbatila. 

a.  Se  alla  epoca  in  cui  fu  fatta  la  prima  cita- 
zione la  opera  era  compiuta. 

3.  Se  basti  per  la  nunciazione  un  pregiudizio 
di  semplice  offesa. 

4.  Se  si  era  dimostrata  la  offesa. 

5 Se  in  pendenza  del  giudizio  dovea  ordinar- 
.si  Ò.Ì  togliere  Targinazione  nell’ acqua  del  liume  ». 

' Indi,  sulla  prww— ritenne  che  il  Duca  nel  suo 
libello  non  dedusse  che  la  sola  nunciazione  della 
opera  nuova. 

Sulla  seconda' — ritenne  che  le  opere  nuove 
non  erano  compiute  allorché  fu  introdotto  il  giu- 
dizio. . - ' 

Sulla  terza  — ritenne  che  la  nunciazione  della 
nuova  opera  competeva  sempre  allorché  s'inno- 
vasse contro  lo  stato  possessorio  con  danno  altrui. 

• Sulla  quarta  non  accolse  il  sistema  di  Bel- 
gioìoso  di  appartenere  a lui  i canali  in  quistio- 
ne  , ma  di  doversi  ciò  pruovare;  per  cui  rigettò  il 
mezzo  sul  preteso  compimento  delle  opere  allor- 
ché fu  introdotto  il  giudizio  — JNel  dippiù  deci- 
se COSI  : 

» Senz’  arrestarsi  alle  più  ampie  dimandediBel- 
giojoso  con  le  sue  conchiusioni  prese  alla  udien- 
za , ordina  che  tre  periti  verilicliino  se  le  nuove 
opere  rechino  pregiudizio  a\  Duca  di  Belgiojoso  ». 

Dichiarò  poi  che  jI  giudizio  attuale  fosse  di  sola 
nunciazione  di  nuova  op<?ra  e non  di  turbatioa. 
e che  ciò  fosse  dichiaralo  col  giudicato  del  :4 
di  aprile  i834. 
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Bicorso  avverso  tate  sentenza  a iK>me  del  Duca 
di  Bflgiojoso  pe’  seguenti  motivi  : 

I . e 2.  — il  Tribunale  civile,  altencn  losì  al- 
le considerazioni  della  sentenza  del  i4  di  apri- 
le 1834,  senza  porre  mente  alla  dispositiva,  in  cui 
veramente  sta  la  definizione  del  magistrato  , jie 
ha  tratto  da  conseguenza  che  la  sula  nunciazio- 
ne  dovesse  attendersi,  e non  altro-  Per  così  o- 
pinare,  il  tribunale  ha  violato  la  massima  clie 
le  considerazioni  non  sono  giudicato  : e si  è 
messo  in  contraddizione  del  vero  giudicato  che 
ha  ritenuto  la  competenza  del  regio  giudice  ; com- 
])etenza  che  non  poteva  altrimenti  > sussistere  , 
che  quando  alla  nunciazione  si  fossero  aggiunti 
gli  altri  due  interdetti  possessori  di  deviazione^ 
e di  turbativa. 

3.  Il  ricorrente  in  linea  subordinata  produce 
ricorso  anche  avverso  la  sentenza  del  di  1 4 aprila 
ib34  , ove -si  ritenga  che  le  considerazioni  po- 
tessero distruggere  la  dispositiva  — Chieda 

ciò  che  la  suprema  Corte  l’ annulli,  si  jjer  es-. 
sere  contraddittoria  a se  stessa  ( in  questa  ipo- 
tesi ) , e sì  per  essere  in  opposizione  al  primo 
libello  , air  atto  di  appello  di  esso  Duca  , ed  al 
primo  arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia. 

4.  Violazione  de’ titoli  autentici,  e volontaria 
faha  intelligenza  del  libello  di  esso  Dùca,  cen- 
tra la  spiegazione  datane  dalla  stessa  sentenza 
del  1834  nella  parte  dispositiva. 

D.iMe  parti  resistenti  venne  dedotta  la  irricetti* 
bililà  del  ricorso  subordinatamente  prodotto  dal 
Duca  avverso  la  sentenza  del  ì 4 di  aprile  i834. 
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1.  perchè  era' tardivo -r-a.®  perchè  era  stata  dal 

Duca  istesso  questa  sentenza  eseguita  volontaria- 
mente. ' ^ 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  se- 
guenti 

» Quistioni — I.  Può  riceversi  il  ricorso  rela^,ivo 
ad  una  sentenza,  di  cui  non  si  è depositata  nè 
la  spedizione  nè  la  copia  ì 

2.  Allorché  il  giudice  interpetri  un  antece- 

dente giudicato  , e definisca  su  quali . punti  si 
estenda  il  giudicato  stesso tale  (ignizióne  è sog- 
getta a censura  ? ^ 

Sulla  I.  quistione  — La  Corte  suprema  osser- 
va che  si  son  attaccate  col  ricorso  non  solo  la 
sentenza  ultima  del  8 di  agosto  i838,  ma  anche 
quella  precedente  del  14  di  aprile  i834  senza  esi- 
bire nè  la  spedizione  , nè  la  copia  di  tale  sen- 
tenza del  i4  di  aprile  i834. 

Che  quindi  il  ricorso  relativo  a tale  sentenza 
non  può  riceversi  secondo  la  testuale  dLsposizio- 
nè  dello  art.  584  delle  leggi  di  procedura  civile. 

Sulla  2.  //Mwtw/ie  — Veduti  gli- art.  ii3,  e 
1 1 4 della  legge  organica  sulP  ordine  giudiziario 
COSI  concepiti  : 

« Art.  1 1 3— «la  Corte  suprema  di  giustizia  g iur 
dicherà  non  dello  interesse  de’  litiganti^  ma  di 
quello  della  legge  , ed  in  conseguenza  non  co- 
noscerà del  merito  della  causa  , ma  delle  sen- 
tenze col  solo  oggetto  se  sieno  o no  conformi 
alle  leggi. 

« Art.  1 14 — Annullerà  tutte  le  sentenze  inap- 
pellabili nelle  quali  sieno  state  violate  le  forme 
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essenziali  del  rito , o siasi,  manifestamente  con- 
travvenuto al  testo  delle  leggi  e de’  Decreti. 

Osserva  die  quando  anche  si  supponesse  er- 
Jx>neo  il  giudizio  del  tribunale  civile  nello  intcr- 
petrare  la  sentenza  del  i4  di  aprile  18847  quello 
errore  si  limiterebbe  allo  interesse  privato  de’  li- 
tiganti, ma  non  conterrebbe  la  violazione  di  al- 
cun testo  preciso  di  legge. 

Che  il  tribunale  non  ha  deciso 'che  il  giudi- 
cato si  costituisse  nelle  considerazioni^  ma  sol- 
tanto ha  ritenuto  che  la  oscurità  di  una  dispo- 
sitiva di  sentenza  possa  venire  rischiarata  dalle 
considerazioni  ; e quindi  leggendo  e la  disposi^ 
zione  e le  considerazioni , ha  creduto  che  nel 
giudicato  del  i4  di  aprile  i834  sia  stata  ritenuta^ 
per  dedotta  la  sola  azione  per  nunciazione  di 
opera  nuova  , e di  essere  stata  esclusa  la  pre- 
tensione del  Duca  di  Bdgioioso  che  volea  esten- 
dere la  contestazione  anche  a dimande  per  de- 
viazione di  acquai,  e per  turbativa  anteriore  alla 
introduzione  del  giudizio. 

Che  questa  interpetrazione  di  puro  cojivinci- 
mento  non  è in  opposizione  con  alcun  testo  di 
legge. 

Osserva  d’  altronde  che  il  tribunale,  astrazione 
fatta  dalla  cosa  giudicata  , ha  esaminato  anche 
la  contestazione  in  merito  , ed  il  suo  giudizio 
corrisponde  adcquatamente  agli  atti  del  giudizio 

Che  conta  in  fatto  che  il  Duca  di  Beigioioso 
nel  suo  libello  del  19  di  maggio  i83i  non  so- 
lo limitò  la  sua  dimanda  alla  sola  nunciazione 
della  opera  nuova,  ma  '^espressamente  dichiarò  di 

Fatelli  voi.  7.  3 l 
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non  introdurre  querela  di  lurbaiioa^  perché  man^ 
cava  il  possesso  dell’  anno. 

C!ie,  uniformemente  a tale  deduzione,  egli  nel 
suo  appello  die  produsse  conlra  la  sentenza  del 
3o  di  settenihre  i83i  si  dolse  della  turliati va,  ma 
nel  senso  di  quella  falla  nel  corso  del  giudizio. 

Che  dopo  una  didiiarazione  cosi  precisa,  mal 
si  jirclende  dal  ricorrente  di  avere  agito  anche 
per  lurbatix’u  anteriore  al  giudizio. 

Che  il  tribunale,  nella  sentenza  ora  denunzia- 
ta, seguendo  il  sistema  dello  attore  sulla  turbati- 
va posteriore  alla  introduzione  del  giudizio,  lun- 
gi di  escludere  una  tale  turbativa  , T ha  anzi 
espressamente  litenuta  per  tutto  ciò  che  sia  sta- 
lo forse  commesso  dopo  il  primitivo  lilicllo  del 
iq  maggio  i83i:e  dip[)iu  ha  ritenuto  anche  ra- 
zione jjcr  rìevùizione  di  acqua  in  quanto  potreb- 
’be  questa  deviazione  formare  oggetto  di  nuncia- 
zionc  di  nuova  opera. 

Che  su  questi  principi  ha  rigettato  la  eccezio- 
ne degli  eredi  Catalano  che  volevano  esclude- 
re r azione  di  Belgioìoso  sul  pretesto  di  essere 
stata  completata  la  opera  allorché  era  stalo  intro-  ' 
dotto  il  giudizio  nel  ig  di  maggio  i83i. 

die  dopo  ciò,  mal  si  duole  il  ricorrente  di 
quello  che  il  tribunale  ha  decisa  ; ed  invano  vor- 
rebbe fuori  di  tempo  far  sorgere  un’ azióne  di 
turbatigli  che  disj>rezzò  allorché  era  forse  in  tem- 
po di  dedurla  — > Per  tali  motivi  la  Corte  supre- 
ma, uniformemente  alle  conclusioni  del  P.  AI,,  di- 
chiara irricettibile  il  ricorso  ...  e régetta.  . . » 
Napoli  i4  dicembre  i84i  (causa  lìcl gioioso  ^ 
ed  eredi  C-atalann  ). 
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N.  ioa8. . 


^eiw)ù<3t  (i  Xfcitti  iacccòMiii  — (DtaKowo  coti» 
tuMcasioiie  Se  &hìì»  — ^cotcuU<t—%)c- 
Aotte — ^cActóoi/Oiie  •—  JLziotie  — 
cflruuti»cMÌ&litoc»— ^ixtii^zioiié. 


La  véndita  di  un  diritto  ili  successione  va  sot- 
tratta da  ogni  garentia^  tranne  della  sola  qualità 
di  erede  — ( art.  ].  c.  ) — Essa  non 

è soggetta  à rescissione  per  causa  di  lesione^  se 
ad  un  de’  coeredi  fu  latta  senza  frode  — ( art. 
809.  delle  1.  c.  ). 

Quid  ^ se  1’ «tto  contenga  c?/Vi«b«e  con  indi- 
cazione specifica  de'beni  — sarh  rescindibile  o Tpur 
nò,  comunque  voglia  qualificarsi  transazione? 

La  soluzione  per  /’  affermativa  di  siffatta  qui- 
stione  , vicn  discussa  nello  arresto  che  andiamo 
a rapportare. 

ir  negoziante  de  Siervo  trapassò  in  gennaio 
1819,  lasciando  superstiti  sei  figliuoli,  cioè  due 
maschi  Francesco  e Fedele,  il  primo  addetto  al- 
la mercatura  ed  il  secondo  addetto  al  sacerdo- 
zio , e quattro  figlie  , 'due  viventi , e da  due 
premorte  taluni  nipoti. 

« 
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Egli  col  testamentò  mistico  del  i8i  i avrai  scrit- 
lo  erede  U figlio  Francesco  nella  intera  quota 
di  cui'potea  disporre  a tempo  di  sua  mortele 
questa  a titolo  di  prelegaio  — Avea  scritto  eredi 
nella  legittima  gli  altri  cinque  figli,  imponendo 
alle  femmine  1’  obbligo  di  conferire  le  doti.  ^ 

Non  fu  fatto  inventario  alla  morte  del  testa- 
tore , ma  invece  due  mesi  dopo,  lo  erede  uni- 
versale Francesco  si  portò  personalmente  nella 
terra  di  Lagouegro,  ove  le  sorelle  si  erano  mari- 
tate , e quivi  con  istromento  del  17  di  marzo  1819 
egli  procedè  alla  divisione  della  paterna  eredità 
con  le  quattro  sorelle , due  viventi  e due  premor- 
te rappresentate  da'* -figli  — dn  conseguenza  del- 
lo atto  di  divisione  , chiamato  piu  volte  transa- 
zione , le  quattro  sorelle  ricevettero  dal  fratello 
due.  i5oo  per  ciascheduna  , conferendo  le  doti 
precedentemente  ricevute. 

Impugnarono  le  sorelle  la  divisione,  ed  in  mar- 
zo 1829  ne  chiesero  la  rescissione  per  dolo  , e 
subordinatamente  per  lesione  óltre  il  quarto  — 
Dissero  inoltre  simulati  gli  acquisti  fatti  dal  fra- 
tello, nulli  e simulati  gli  atti  passati  tra  padre 
e figlio  , perchè  contenessero  vantaggi  indiretti 
pel  figlio  — Pretesero  quindi  la  divisione  ex  in- 
tegro di  tutt’  i beni  della  eredità  — Il  reo  con- 
venuto oppose  la  carenza  di  azione  negli  at- 
tori, a motivo  che  lo  strumento  del  1819  era  una 
transazione  ed  una  vendita  de'  diritti  di  succes- 
sione a tutto  rischio  , e quindi  non  soggetta  a 
rescissione  — Il  tribunale  civile  di  Napoli  con 
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sentenza  del  io  di  mar70  i83o  pronunziò  cosi  : 

» I . jNon  vi  è luogo  a deliberare  per  la  divisione 
de’  beni  omessi  , perchè  la  dimanda  fu  fatta  do- 
po di  essersi  posta  la  causa  a rapporto  : salvo 
a furia  in  altro  giudizio  — 2.  rigetta  la  dimanda 
degli  attori  per  la  rescissione  del  contratto  in 
quanto  a’  beni  qualificati  per  inesistenti  , perchè 
osta  la  transazione  — 3.  rigetta  la  dimanda  di 
rescissione  per  i beni  di  particolare  acquisto  dd 
reo  , perchè  riconosciuti  legittimi  da’  coeredi  con 
r atto  della  divisione  — 4*  ammette  1’  azione  di 
rescissione  ^ ed  ordina  una  perizia  sul  loro  va- 
lore — 5.  ammette  gli  attori  a pruovare  per  testi- 
moni i beni  mobili  lasciati  dal  testatore  per- 
chè non  compresi  nella  divisione  ». 

La  sentenza  fu  impugnata  con  appello,  tanto 
dagli  attori,  quanto  dal  reo,  ripetendo  le  pri- 
mordiali azioni  ed  eccezioni. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  del  20  di  set- 
tembre i83i  rigettò  gli  appelli,  e confermò  la  sen- 
tenza dietro  lo  esame,  prolisso  di  diciassette  quistio- 
ni  elevate,  transunte  qui  appres, so— Poiché  la  deci- 
sione venne  impugnata  con  due  ricorsi  per  annul- 
lamento, r uno  da  parte  degli  attori  , e T altro 
da  parte  del  reo  — poiché  i motivi  in  appoggio 
furono  al  numero  di  40  , ad  evitare  la  confusione 
è indispensabile  di  classificargli  in  quattro  classi , 
perciocché  a quattro  divisioni  si  riclucono  i beni 
m contesa. 

Prima  parte  — Beni  divisi  — I beni  positiva- 
mente  divisi  fra’  i coeredi  furono  sei  cespiti , a’ 
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quali  teniM  neLsegueuta  motlo  fissiito  un  valcare 
di  consenso  ad  oggetto  di  definir  le  quote  rispettive 
1 Quartino  al  Mercato  del  valo- 
re di  . . . . . . . due.  6000,00 


а. "  Dominio  utile  della  casa  cen- 

sita dallo  Stabilimento  degl*  Incura- 
bili   due. 

3.”  Casa  censita  dal  monisterO  del 

divino  Amore due.  3?oo,oo 

4°.  Beni  in  Salerno.  . . . dnc.  i5oo,oo 

5.**  Metà  de'beni  in  Padula  in  due. 

4omila  in  cedole,  che  calcolate  al  20 

per  100  offrono  in  contanti.  . . due.  8000,00 

б. “  Casa  in  Lagonegro.  ’ . . due.  . 600,00 


Tolale  . . . D.  28800,00 


Formata  in  siffatto  modo  la  massa,  essa  fu  di- 
visa COSI  : una  metà  al  fratello  Francesco  a ti- 
tolo di  antiparte  , giusta  il  testamento  paterno 
inducati  11900,00. 

L’  altra  metà  divisa  fra’ sei  figU  ricadde  per  cia- 
scuna quota  a ducati  1983,00. 

• A-  ciascuna  delle  quattro  figlie  adunque’  furon 
pagati  nell'attd  della  divisione  in  contanti  ducati 
i5oo,oo. — 11  dippiù  fu  compensato  con  la  dote 
ricevuta'e  conferita  implicitamente. 

Si  dolsero  le  sorelle,  e dedussero  che  secondo 
la  posizione  fissata  dallo  stesso  fratello,  esse  non 
avevano  ricevuto  la  intera  quota  liquidata,  per  la 
seguente  dimostrazione:  ' 
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Valore  de’benigiusla  la  divtóoiwdwc.  236po,oo 
Ammontare  delle  quattro  doli  6tti-  • 
ziamcnte  conferite due.  2d$o,oo 


In  tutto  . . . due.  26190,00 

M^là  al  fratello due.  13096,00 


L'altra  metà  a sei  legittimari —spet-  ' ' 

tano  a ciascuno due.  2io2.,5o 

Dedotta  la  dote  pagata  alla  sorella 
Seralìna • duò.  ' 38o,oo 

' Restano  • • duC.  i802,5o 

Essa  all’  opposto  nella  divisione  ha 
ricevuto ‘ • due.  i5oo,oo 

V 

dunque  ha  ricevuto  di  meno  . . due.  3o2,5o 


È notevole  che  conia  sentenza  fu  .'immessa 
l’azione  di  lesione  proposta  dagli  attori  in  quan- 
to .a’ diVm  , sulla  considera'zlone  che  la 
transazione  opposta  dal  convenuto  e compre- 
sa nello  strumento  di  divisione,  non  riguardo  1 
Leni  divisi , a’  quali  fu  dato  valore  da’  condivi- 
denti , e snì  valore  dato  non  cadde  transazione. 
Per  Je  stesse  considerazioni  fu  confermata  la 

decisione  iu  appello.  , ■ 

Centra  la  decisione  per  questa  parte  il  reo  con- 
venuto Ila  prodotto  ricorso  per  annullamento  pe 
seguenti  motivi: 
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1.  La  convenzione  del  di  marzo  1818  qua- 
lificata impropriamente  per  divisione^  fu  una  ven- 
dila di  diritti  di  successione  fatta  dalle  sorelle  al 
fratello  , contra  la  quale  non  si  ammette  lesione. 

Quindi  violazione  dello  art.  1088  , e falsa  ap- 
plicazione degli  art.  807,  e 808  leggi  civili. 

2.  La  anche  nel  suo  primo  atto,  può 

contenere  una  transazione^  quando  si  eliminano 
le  quistioni  intorno  alla  massa  ripartibile  : quin- 
di non  era  ammessihile  1’  azione  — • E si  sono 
violate  le  leggi  a ^ 2.  de  transact.  e 78  ad 
se.  Trebcll. 

3.  L’  art.  808  1.  c.  proibisce  di  qualificare  per 
transazione  un  atto  di  divisione  — — Nella  specie 
non  si  è qualificato  P atto  per  transazione  , ma 
si  ò stipulato  un  vero  atto  di  transazione. 

4.  L^  atto  del  1819  non  contenne  divisione^ 
neppure  come  un  atto  secondario  , ma  fu  una 
vendila  de'  diritti  indivisi — violazione  degli  art. 
808  , ed  809  leggi  civili. 

5.  Per  essersi  ammessa  P azione  di /•escissio/je 
contra  la  transazione.,  si  è violato  Part.  19^4  !•  c. 

Seconda  parte  — Beni  descritti  nel  testamento 
del  .padre  , e non  compresi  nella  divisione,  per- 
chè quaUficati  per  inesistenti.  , 

1.  Ducati  i366i  credito  del  testatore  contro 
del  figlio  Francesco  dipendente  dalla  cessione  del 
negoziato  , e dalla  cessione  del  territorio  la  Mi- 
narda  fatta  dal  padre  al  figlio  con  istru mento  del 
18x0 — Questo  credito  con  l’atto  di  divisione  fu 
detto  eh’  crasi  esf/nto,  attesa  la  dichiarazionefatta 
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dal  padre  con  istrumento  del  i6  di  gennaio  1819; 
vale  a dire  quattro  giorni  prima  di  morire. 

2.  Dominio  dirètto,  ossia  canone  di  due.  622 
sul  palazzo  censito  dallo  staLilimeuto  degP  In- 
curabili. 

Questo  cespite  fu  detto  nella  divisione  dì  non 
formar  parte  dello  asse  paterno  , perché  il  cano- 
ne crasi  afi’rancato  dal  figlio  con  istrumento  del 
I di  giugno  18 13.  • , 

3.  Badia  in  Lauria  — non  compresa  nella  di- 
visione , perchè  si  disse  di'  essersi  alienata  dal 
padre . a favore  di  un  tale  Mosella  con  foglio  pri- 
vato del  27  di  agosto  1812. 

4.  Una  parte  de’  lieni  in  Salerno— «sono  ta- 
lune botteghe  con  stanze  superiori  in  Salerno  del- 
lo imponibile  di  due.  100  non  cadute  in  divi- 
sione, perchè  fu  detto  dì  essersi  alienale  dui  padre 
in  favore  di  un  tale  Marjgliano  ; ed  in  giustifica- 
zione venne  esibito  nel  corso  del  giudizio  un 
certificato  del  Direttore  de’  dazi  diretti  di  quella 
provincia  che  assicurava  di  essere  passati  tali  be- 
ni in  testa  di  Marigliano  nel  6 di  aprile  1826  dietro 
petizione  delle  parti  ; cioè  sette  anni  dopo  la 
morte  del  padre. 

Nello  stesso  strumento'  di  divisione  però  era 
detto  che  gli  enunciati  beni,  benché  indicati  co- 
me suoi  dal  testatore,  erano  sicuramente  del  fi- 
glio per  virtù  de’  documenti  fatti  ostensivi  ; ma 
che  ciò  malgrado  il  fratello  per  mostrare  il  suo 
disinteresse  verso  le  sorelle  , e per  transazione 
delle  pretensioni  delle  sorelle  su  gli  enunciati  ce- 
spiti, si  contentava  aggregare  alla  massa  ripartibi- 
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le  tre  cespiti,  i quali  essendo  litigiosi , egli  assu- 
meva sopra  di  se  il  pericolo  della  lite,  e li  face- 
va sempre  veri  ed  esistenti —-'Questi  erano 

1.  la  casa  in  Lagonegro  valutata  per  ducati 
6000,00 

2.  i beni  evitti  in  Padula 

3.  la  casa  censuata  dal  Monistero  del  Divino 
amore  ^er  ducati  8700:  00.  . 

Le  sorelle  sosteneano  in  giudizio  che  i tre  ce- 
spiti aggregati  per  transazione  alla  massa  erano 
del  padre  , e non  èrano  litigiosi  , c che  in  con- 
seguenza il  fratello  non  potesse  sostenere  la  tran- 
sazione, mancando  lo  estremo  delP  aliquo  dato. 

' Che  difatti  in  quanto  alla  casa  in  Lagonegro 
sulla  quale  il  fratello  sosteneva  di  avere  speso 
due.  2000  circa  di  fabbriche  nel  1804  al.  1807, 
non  vi  era  alcun  docunaonto  giustificativo  della 
spesa  , tranne  un  notamento  di  spese  , formato 
e sottoscritto  dal  di  lui  fratello  sacerdote  Fede- 
le ; documento  del  tutto  inefficace  ^ perchè  fat- 
to da  un  terzo , e perchè  Francesco  a»quella  epo- 
ca era  figlio  di  famiglia  e gestore  del  negoziato 
paterno  — • Si  aggiungeva  che  la  casa  fu  dal  padre 
col  testamento  chiamata  casa  propria  .da  lui  fab- 
bricata con  la  spesa  di  due.  6000:  nè  questa  po- 
sizione era  stata  smentiu  dal  figlio. 

In  quanto  a’  beni  evitti  in  Padula  , che  se- 
condo la  posizione  del  fratello  erano  del  valore 
di  ducati  21^00  in  cedole,  parte  dello  intero 
prezzo  di  due.  800O0  in  cedole  , asserì  il  fra- 
tello nella  divbione  che  il  diritto  al  rimborso  con- 
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tra  il  Demanio  venditore,  era  litigioso  e di  esi- 
to incerto. 

£d  in  contrario  le  sorelle  osservavano  che 
il  diritto  al  rimborso  centra  il  Demanio  era  cer- 
to , perchè  nascente  da  un  giudicato  della  Com- 
messione  feudale  del  1810,  e che  la  liquidazio- ' 
nc  del  quantitativo  crasi  già  fatta  prfma  della 
divisione  , liquidazione  che  terminò  diffinitiva- 
mentc  con  decisione  della  gran  Corte  civile  in 
grado  di  opposizione  del  'aS  di  giugno  1819. 

Osservavano  inoltre  che  il  fratello,  in  rimborso 
del  danno  sofferto  per  evizione,  ebbe  dal  Demanio 
ed  una  rendita  iscritta  Sul  gran  libro,  ed  in  contan- 
ti circa  due.  20000,  giusta  il  conteggio  tra  Sicr- , 
vo  ed  il  Demanio  del  1822;  laddove  nell*  at- 
to della  divisione,  egli  facendo  da  generoso  , 
avev*  aggregato  alla  fnassa  questo  cretlito  per  due. 
4280  , ossia  due.  21 400  di  cedole  calcolate  in 
contanti  al  20  per  100. 

Relativamente  alla  casa  censita  dal  Monistero 
del  Divino  amore  osservavano  le  sorelle  Che- il 
fondo  aggregato  {dia  massa  non  era  litigioso  , 
da  poiché  si  era  decisa  la  causa  prima  della  di- 
visione.^* 

Osservavano  inoltre  clic  nello  istrumcnto  di  di- 
visione non  si  era  posto  il  valore  della  casa  , ma 
soli  due.  3700,  quanti  il  comun  genitore  ne  aveva 
anticipato  al  Monistero  del  Divino  amore  per 
una  specie  di  contratto  di  anticresi  , e'  che  per 
la  lite  sopravvenuta  si  fosse  deciso  che  la  inte- 
ra casa  spettava  alla  eredità.  ' 
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Queste  ed  altre  eccezioni  furon  proposte  dal- 
le sorelle  per  la  rescissione  della  divisione. 

Ma  pria  il  tribunale  , c poscia  la  gran  Corte  ri- 
gettarono per  questa  parte  la  dimanda  di  rescis- 
sione , sulla  considerazione  che  ostava  la  tran- 
• suzione  caduta ^sulla  composizione  della  massa, 
c che  altro  fosse  la  divisione,  altro  fosse  la  com- 
posizione della  massa— che  la  divisione  malgrado 
la  transazione  fosse  rescindibile  per  lesione  — • non 
COSI  la  composizione  della  massa. 

Ricorso  per  annullamento  delle  sorelle  contra 
questa  parte  della  decisione  pe’  seguenti  motivi 

5.  Per  essersi  violato  lo  art.  808  leggi  civili. 
L'atto  del  1819,  qualifìcato  dalla  gran  Corte  per 
transazione,  è il  primo  atto  interceduto  tra  i coe- 
redi — Ogni  primo  atto  di  divisione  è quindi 
rescindibile,  benché  qualificato  per  transazione. 

G.  La  bquidazione  c discussione  della  massa 
fu  fatta  per  dividere  , e cadendo  la  divisione  ca- 
der dovea  pur  quella — Violato  lo  art.  1080  leggi 
civili  e le  leggi  3i,  34,  ii3,  129.  de  reg:  jur, 
e le  leggi  2 , 1 2 de  peculio , * 9 cfc  diSlo  inalo. 

7.  Le  parti  avendo  avuto  in  mira  la  divisio- 
ne della  eredità,  le  singole  parti  del  Tatto  coordi- 
nate ad  ottenere  quest’  oggetto  non  potevansi  ri- 
guardare come  altrettante  convenzioni  indipen- 
denti dal  tutto,  die  è la  divisione  — Violati  gli  art. 
■ 1062,  1088,  1109,  1 1 14  , e 1 1 iG  leggi  civili. 

8.  La  gran  Corte  per  istabilire  la  transazione 
ammette  per  veri  due  estremi  ; cioè  la  incer- 
tezza de’  dritti  degli  attori  sopra  i quattro  ce- 
spiti qualificati  dal  reo  per  inesistenti , e Vali- 


Digltized  by  Google 


quo  dato  per  que'  tre  cespiti  aggregati  alla  massa 
come  litigiosi  — Il  primo  estremo  , cioè  la  ia- 
certezza  de’  diritti  de’  coeredi  sopra  i cespiti  chia- 
mati inesistenti,  non  è stato  dalla  gran  Corte  nè 
discusso  nè  deciso — Mancava  il  secondo  estremo 
dellW/quo  dato,  poiché  i beni  aggregati  e chia- 
mati litigiosi  non  erano  tali , giusta  i giudicati 
anteriori  alla  divisione  — Violazione  degli  art» 
233  leggi  di  procedura  civile,  761,  772,  829^ 
834  1 i3o4»  i3o6  leggi  civili,  e della  decisione 
delia  Commissione  feudale  del  25  di  agosto  1810. 

9.  Se  anche  fosse  esistita  una  vera  transazio- 
ne nella  seconda  parte  dell’atto  del  1819  , si  do- 
veva rescindere  per  la  insussistenza  dell’  ogget- 
to , per  lo  difetto  della  verità  nella  causa  e per 
dolo— Violati  gli  art.  io63  , 1020  , io8b,  1916, 
1924,  1925,  c 1926  leggi  civili. 

Terza  parte  -«*  Beni  esclusi  perchè  qualificati 
propri  del  figlio. 

Erasi  fatta  nello  istrumento  di  divisione  la  sepa- 
razione del  patrimonio  del  padre  dal  patrimo- 
nio particolare  del  figlio  — e perciò  dalla  divi- 
sione furono  espressamente  esclusi  i seguenti  be- 
ni per  le  ragioni  che  saranno  indicate. 

1 . molini  in  Latronico — perchè  donati  dal  pa- 
dre al  figlio  con  istrumento  del  20  di  agosto  1806 

2.  masseria  della  Minarda  — perchè  in  socie- 
tà tra  padre  c figlio  nel  i3  di  febbraio  1808,  fu 
poscia  dal  padre  ceduta  al  figlio  con  istrumen- 
to del  i5  di  febbraio  1810 

3.  metà  de’  beni  in  Padula  — perchè  acqui- 
stati in  società  tra  padre  e figlio  nel  1807  e" 
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nel  i8o8<^  perchè  la  metà  del  figlio  fu  pagata 
con  cedole  di  sua  proprietà 

4.  i tre  fondi  in  Pudula  detti  Aja  , Gelsi  , 
ed  Arbusto  — perché  aci|uistati  dal  figlio  di  suo 
proprio  danaro 

- 5.  molino  e valchiera  in  Lagonegro  — » per- 
chè accpiistati  tutti  dal  figlio 

6.  appartamento  in  Napoli  a’  Banphi,  nuovi  — 
perchè  acquistato  dal  figlio  nel  iSt2 

7.  masseria  in  Saviano  ed  un’  altra  accosto  alla 
Minarda  — ■ perchè  comperata  dal  figlio. 

A sostenere  la  rescindibilità  dello  strumento 
di  divisione  gli  attori  dedussero  : 

1 . che  il  reo  era  figlio  di  famiglia  — Gli  acqui- 
sti fatti  in  società  col  padre  erano  tutti  del  pa- 
dre , perchè  il  figlio  non  era  emancipato 

a.  che  sifiàtti  acquisti  erano  tanti  vantaggi  in- 
diretti 

3.  che  la  cessione  del  negoziato  fatta  dal  padre 
al  figlio  nel  i5  di  febbraio  1810  era  simulata,  per- 
chè tre  anni  dopo  il  padre  fu  ascritto  fra  i ne- 
gozianti patentati  di  prima  classe  col  pagamen- 
to della  patente  di  due.  792  , ed  il  figlio  non 
prese  patente 

4.  che  il  figlio  era  gestore  del  padre,  e per  tale 
chiamato  dal  padre  nel  testamento  del  181  r,  lo 
ripetea  nella  donazione  de"'  molini  di  Latronico 
e nella  cessione  del  negoziato  del  18  io. 

5.  che  pe’molini  di  JUatronico  fosse  una  fallacia 
usata  dal  fratello  nella  divisione — Egli  disse  che 
il  padre  nel  donare  addossò  al  figlio  il  peso  di  pa- 
gare due.  4600  per  resta  di  prezzo  — Nella  do- 
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imzioue  il  donanlc  pronocUe  pagare  dircttameit> 
le  la  resta  di  prezzo  — * Nè  il  donatario  ha  di- 
mostralo di  aver  pagato  — Più  la  donazione  de’ 
molirfi  era  per  legge  impuLibile  , giacdiè  la 
liisjxmibilc  non  può  eccedere  la  nu‘la  — E pu- 
re il  roo  ha  preso  la  metà  jx;r  disponibile  , ed 
inoltre  la  donazione. 

6.  in  quanto  alla  masseria  Miuarda  — Falsa 
causa  — Il  padre  T aveva  acquistala  in  socie- 
tà col  figlio  nel  1808  per  due.  47^68  conunti, 
ed  a conto  del  prezzo  avea  pagato  due.  iiOOO— • 
La  cede  al  figlio  nell’anno  18 io  perchè  dichia- 
rò di  non  potere  pagare  il  reliquato  del  prezzo — 
K pure  il  r^sto  era  pagabile  fra  sedici  anni  — ♦ 
La  rendita  era  di  due.  565o  — Bastava  la  so- 
la rendita  ad  estinguere  il  capitale 

7.  Pe’ beni  inesistenti,  e per  gli  esclusi  venne 
dagli  allori  opposto  il  dolo  , conchiudendosi  che  il 
dolo , la  falsa  causa  , e lo  errore  rendevano  re- 
scendibile  la  divisione. 

La  gian  Corte,  nel  rigettare  la  dimanda  degli 
attori  considerò  che  nella  divisione  vi  era  un  pat- 
to aggiunto,  col  quale  le  sorelle  confessavano  la 
legittimità  degli  acquisti  del  fratello  Questo 
]>atto  era  parte  inU-grale . della  transazione  ed  era 
guarentito  dalla  stessa  transazione  — La  dimanda 
degli  attori  era  perciò  rispinta  dalla  confessione 
dellesorelle . ^ 

Ricorso  |)or  annullamento  degli  attori  pc’  se- 
guenti motivd: 

IO.  I!.  Essersi  snaturati  i' fatti  — Ritiene  la 
gran  Corte  di  aver  le  parti  esaminato  , letto  , c 
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discusso  i titoli  degli  acquisti  del  fratello  —All’op- 
posto non  sta  scritto  nella  divisione  di  essersi 
letti  i titoli  pe’ molini  di  Latronico  , ' per  la  Mi- 
narda  , e pe’ beni  in  Fadula — Violata  perdio  la 
legge  3i  de  reg.  jur. 

12.  Essersi  dalla  gran  Corte  qualificato  per 
patto  aggiunto  una  semplice  enunciativa  stranie- 
ra all’atto  di  divisione— quindi  violata  la  legge  7 
§ 4 6 ^ f ® Isgoi  27  , 4?  § I , 56  D.  (ié 
pactis  , 99  de  verb.  obligat.  , e gli  articoli  io55, 
1066,  1080,  1088,  1089,  1116,  1120  leggi 
civili. 

13.  14.  i5.  Essersi  creduta  confessione  giu- 
diziale quella  delie  coeredi  , e quiqdi  rescindi- 
bile solamente  per  errore  di  un  fatto  ignoto  ^ 
laddove  essa  è una  confessione  stragiudiziale  re- 
scindibile per  qualunque  errore— quindi  violati 
gli  articoli  i3o9  , 1274  » 1188,  e i33i  leggi 
civili,  e le  leggi  67  e 8 de  jur,  et  facli  igno- 
rant.  , ed  anche  fatta  cattiva  applicazione  degli 
art.  i3io,  e 1924  leggi  civili. 

16  , 17  , i8  , e 19.  Essersi  presa  per  regola 
la  eccezione— Gli  acquisti  fatti  dal  reo  sotto  le 
antiche  leggi  si  sono  creduti  validi,  perchè  parte 
del  peculio  castrense,,  o quasi  ^ laddove  face- 
vano' per  regola  parte  del  peculio  profettizio  , 
salva  la  pruova  in  contrario  — Per  gli  acquisti 
poi  fatti  sotto  le  novelle  leggi  si  è per  regola  de- 
ciso della  loro  validità  , senza  riflettere  che  sono 
nulle  le  convenzioni  che  contengono  vantaggi  in- 
^liretti  , e senz^  riflettere  che  nell’ uno  e nciral- 
lix)  caso  la  pruova  della  legittimità  degli  acqui- 
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iti  6M  a carico  del  figlio , e non  de’  coeredi^ 
Violazione  del  § 4 ® 6 della  L.  i §.i  D.pro 
donato  , e degli  articoli  771  , 772,  i3o3  e 
t3o6  leggi  civili. 

20  e 21.  Sono  ampliazioni  di  mezzi  relativi 
alla  confessione  de’  coeredi. 

22  e 23.  Essersi  ritenuta  una  società  tra  pa- 
dre e figlio  per  sostenere  la  legittimità  degli  acqui- 
sti del  figlio  per  la  metà  sociale  de’  beni  in  Padula. 
— Esser  questa  posizione  contraria  alle  leggi  del 
tempo  ed  essere  contraria  al  fatto  ; giacché  si 
legge  che  gli  acquisti  furono  fatti  col  danaio 
del  negoziato  eh’  era  del  padre  ; ed  il  figlio  non 
era  socio  nel  negoziato  , ma  garante  ; e tale  chia- 
mato dallo  stesso  padre— Violazione  degli  stessi 
titoli , e della  3i  ff.  de  reg.  jur.  e dello  art.  23Ì 
procedura  civile. 

24  Mancanza  di  esame  della  nullità  della  ces- 
sione dello  specioso  fondo  la  Minarda  , nullità 
appoggiata  sulla  falsa  causa  — Violazione  dello 
art.  233  procedura  civile. 

25  e 26.  La  gran  Corte  ha  rigettato  la  diman- 

da di  simulazione , supponendola  mancante  di  og- 
getto ^ perchè'  le  femmine  erano  state  dotate  di 
paraggi}  e non  aveano  diritto  alla  1 successione 
fino  alla  pubblicazione  delle  novelle  leggi  ; sen- 
za riflettere  che  anche  sotto  le  vecchie  leggi  le 
femmine  avevano  diritto  allo  aumento  del  parag~ 
gio  secondo  la  possidenza  del  padre — Violazione 
della  coDStituzione  in  aliquibus.  ' . . ; 

27  , 28  , 29  , 3o  , 3 j . Essersi  esclusa  la  di- 
manda di  nullità  della  donazione  de’  moflni  di 

dottili  voi.  2 2 
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Latronico,  p«rdiè  confermata  dal  donante  colte- 
sumienio— È questo  un  errore— il  testamenlo  è 
latto  «otto-  lo  impero  deile  leggi  attuali — La  nul- 
lità di  una  dóna/ione  non  si  sana  con  un  atto 
confermativo  , ma  iieceisila  una  nuova  dona- 
zione — ( art.  1 2t)o  Leggi  civili  ) — Più  essersi  er- 
roneaniente  considerato  e deciso  che  la  donatone 
de’  molini  Inon  era  conleribile  nè  irnpuiabile  nella 
dÌRpiMiibile  ! rimpetto  alle  femmine  già  dotate  di 
senza  inflettere  che  la  successione  è 
aperta' sotto  qursste  leggi,  che  la  disponibile  è la 
twetà’j  G' non  oltre,  che  le  femuiiiie  hanno  con- 
feiiio  ledoii^  e che  non"  obbliga ndo,ti  il  aiascÙio 
a.  cbirferir  la  ><iU}fiazàei)e!;BgÌl4  d^e 

roi>oe  lu^sponihilfev^  vi  iWebb^  due  succcs? 
^iovii't-nVàèb^'tmeid^llo artil.vik}3 ' l(^^i  civili,i^L. 
3 de  usu  et  usuf.  , e della  luassinja 
que  furis  in  'ulteruni  statMerii^  e,  dello  art.^  829 
leggi  civilil  '*  i‘  'V  . : 

" Mezzi t comuni  pe’  bcni  della  seconda,  e della 
terza  classe.  ' . 

' 32.’Là  gran  .Corte  ha  • ritenuto  .Cn.é  «il. dolo 
nondsr  era  pniovaio  , e che,  nemmeno  eran.si  ar- 
ticotet’  i fatti  pertinenti' a pruovarlo — 1 latti  ar- 
ticolati furo«q  ; .,1.,/  . .1  , . V- 

'■‘i.?  /atto — • Affli etlò  muorei/in  jSai)oli  a'^ao 
gennaio  >819 — ■'D..  Fra«ce,sco,'  che  solo  convive,- 
V4J  con' lui  ^ essendo  gU '»ttorù  in  lontani  paesi, 
“non  mette  suggelli  i fwjn  fa'inveqtario , non  man- 
da loro  nuova  di  tale  morte -rin vece  si  prepara 
lo  abbozzo'  delia  convenzione,  e corre  di  perso- 
na in  LagoiKgro , non  decorsi  ancora  pochi 
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giorni  dalla  morte  del  padre  — La  gran  Corte 
dice  questa  sollecitudine  prudenza  e non  indizio 
di  dolo.  -■  . 

fatto  — Si  presenta  alle  sorelle  e nipo- 
ti con  la  nuova  della  morte  e col  progetto  della 
convenzione  qbe  avvalora  dalla  offerta  ad  Of'nu- 
na  in  pronta  moneta  di.  oro  e di  argento  di 
due.  iSoo,  esca  che  accennava  alla  loro  miseria 
per  trarle  a quanto  egli,  brama  va  e questo  dÌ7 

ce  la^  gran  Corte  neanche  /essere  indizio  didofo. 

3^"  yàtto  . -r  Inganna  essi  .attori  con  la  fallace 
espósizione  del  patrimonio  paterno  fallace  nel 
riferire  la  donazione  de'molini  in  Latronico  r-fal.-, 
lace  nel  dirsi. socio  dello  acquistò  de’  beni  .in 
Padnla  e Minarda  ^ fellace  che  la  cessione  del 
negozio  eragli  stata  fatta  dal  padre  per  essere 
questi  al  riposo, dagli  affari  , che  invece  aveva-  ' 
gli  fatto  per  dargli  titolo  a tutt’  i lucri  e profitti 
di  ^so~— fallace  nel  dir  suo  il  canone  sopra  la 
casa  a S.  Catcriua.  affrancato  co  due.  12  inda  pater- 
ni --  fallace  nel  dire  che  avea  estinto  i due.  i366i 
di  suo.  debito  col  padre  dal  quale  se  n\era  fatto 
assolvere-^  Ed  in;. questo  rigiro.  Con  fallaci  as- 
«ertive  nemmeno  idolo  riconosce  la  gran  Corte. , 

' It-'" fatto — Ed  infine  lo  aver  dato  al  fratello  Fe< 
dele  per  gli  stessi  diritti  un  vitaliv.io  di  due.  1090 
e due.  .2000  dispómbili  ; e questo  .dice -la  arau 
Corte’ essere  indizio  di  lesione^;  e,',  non  di  do.fe-— 
C<mV snaturava  evidentemente  .fatti  .pertinentisÀ- 
dicendògli  non  pertineati-^VioJaJ;.iOnè  della 
legge  3 r de  juri  < >.  j.  ..  ^ 

r.  . 33.  lla  ^pure-  ritenuto  la  gran .CoctCì olio  la  cwn^- 

* 
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lessìone  de’ coei'edi  non  ' figlia  dc^li  errori  di 
fatto  sulla  legittimità  degli  acquisti  fatti  dal  reo,. 

34*  Ha  inoltre  ritenuto  che  la  transazione  avca 
la  sua  causa  nel  prévenire  una  lite,  ed  in  quan- 
■ to  alla  confessione  nel  distinguere  i due  patria 
moni;  senza»  avvedersi  che  se  pur  vi  fosse  una 
transazione  ed  una  confessione  , essa  gran  Corte 
confondeva  il  liiotivo  impellente  con  la  causa  — . 
Motivo  impellente  di  una  transazione  è il  pre- 
venire una  lite  ; ma  causa  è 1’  ùlitjuo  dato^  vel 
retenlo — \S“aliquo  dato  havvi , ma  di  cose  ere- 
ditarie— Ecco  la  causa  fallace — -ed  oltre  di  esse- 
re estranea  alla  transazione  quella  enunciativa 
con  cui  si  esoldaero  dalti  'divisione  de'  beni  che 
si  ditiÌBfb  propri  \ per  cui  manca  di  . oggetto  , e 
di  Catiàiri  le  qMldlO'  fó^  un  patto  aggiuuto,  avrebbe 
aOcW  esso  una  causa  fallace  come  la  stessa  tran- 
sazione. ■ ' - 

Quarta  parte — Beni  omessi  — Sostenevan  gli 
attori  che  nella  divisione  del  >1819  si  omisero 
tre  cespiti,  cioè;  ''  - ' 

1.  il  dominio  diretto  della  casa  censita  dallo 
stabilimento  degl'incurabili  a' S.  Caterina  Spina*^ 
corona  , perchè  il  reo  affrancò  il  dominio  diretto 
con  due.  • 1 i5oo  cb'ierano  del  padre,  é che  il  pa- 
dre avev’  anticipato  alio  Stabilimento,  giusta  lo  i- 
strumento  di  affrancazione  del  pdi  giugno. 

2-.  il  capitale  di  due.  6669,  tanti  crediti  os- 
ceno esigenze  dèi  negoziato  del  » padre  ,'i  esigeDCc 
che  il  figlio , divenuto  cessionario  del  negoziato 
paterno,  con  istrnmento  del  i5  di  febbraio  i8iò 
promise  di  realizzare  e di  pagare  al  padre  sulla 
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«omma  realizrata  lo  interesse,!  e nella  morte  del 
]udre  imputare  la  stessa  somma  nella  porzione 
a lui  spettante  sul  paterno  retaggio-—  £d  è note- 
vole che  le  esigenze  in  esame  , giusta  il  bilunr 
ciò  inserito  nello  istrumenlo  > di  cessione  dei  ne- 
goziato , sono  tutte  guarentite  o da  atti  auteutici 
o da  titoli  privati: 

3.  ducati  6000  parte  de’  due.  6655  frutti  pa- 
gati dal  Demanio  pe'  beni  evitti  in  Pudula  -r- 
^ello  strumento  di  divisione  , poiché  i beni  in 
Padula  si  ritengono  per  metà  dal  padre  e per 
meté  dal  figlio,  si  situa  nella  massa  ripartibile  la 
metà  del  prezzo  pagato  , e non  i fruiti  che  si 
riscossero  dal  Demanio  per  la  sofferta  evizione , 
l'rutti  decorsi  anteriormente  alla  divisione. 

11  reo  difendendosi  conira  la  triplice  dimanda 
degli  attori  , disse  che  del  primo  cespite  omesso 
si  fece  motto  nella  divisione — Che  del  secondo, 
cioè  delle  esigenze,  egli  nulla  avea  esatto  ; e che 
del  terzo  egli  non  avea  parlato  nello  istrumento 
di  divisione , perchè  a quella  epoca  il  Demanio 
non  ancóra  avea  pagato,  ma  la  esazione  si  fece 
in  epoca  posteriore— 11  tribunale  intorno  a que- 
sta parte  del  libello  dichiarò  non  esservi  luogo 
a deliberare  , perchè  la  dimanda  degli  attori  e- 
rasi  fatta  tardiva mente,dopo  di  essersi  posta  la  cau- 
sa a rapporto  — Fece  salvo  agli  attori  di  riproduca 
in  altro  giudizio  — Gli  attori  appellando  sosten- 
nero che  nel  primitivo  loro  libello  tutto  era  com- 
preso —La  gran  Corte  rigettò  lo  appello  degli 
attori  , ma  elevò  sull’  oggetto  la  decimaquinta 
quistione  in  questi  termini;  . . > iv  . 
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» Che  pe’  beni  omessi  ? " 

Indi  con  la  corrispondoilte  considerazione  osse»- 
■vò  che  il  primo  ^cespite  non  fu  omesso — -Che 
il  secondo  essendo  un  credito  inesigibile  non  si 
era  dagli  attori  presentata  alcuna  pruova  della 
fatta  esazione — Che  sul  terzo  cespite  ^li  attori 
non  hanno  diritto  , perchè  la  lite  col  Demanio 
pel  ristoro  de’  danni  per  la  sofferta  evizione  re- 
stò a pericolo  e commodo  del  solo  reo 

Ricórso  per  ‘ annullamento  ' prodotto  a nome 
degli  attori. 

I . La  gran  Corte  ha  ragionato  nel  merito  ed 
ha  deciso  nel  r/io  — Il  tribunale  pronunziando 
nel  rito  avea  rinviato  gli  attori  ad  altro  giudizio—  • 
Di  ciò’'  gli  attori  appellarono—  Essendosi  rigettai) 
lo  appello  e confermata'  la  sentenza,  la  dimanda 
è stata  rimessa  ad  altro  giudizio — Ma  la  gran  Corte 
ragionando  sul  merito  e non  sul  rito  ha  scam- 
biato la  quistione  ; ha  dun^e  violato  gli  artico- 
li a33  proc.  civ.  e 1 14  legge  organicai 
> z.  La  gran  Co  te  riconosce  che  Francesco  Sier- 
Vo  abbia  afi'rancato  il  canone  col  credito  paterno 
di  due.  laSoo  ? e poi  non  aggiudica  alla  massa 
nè  il  dominio  diretto,  nè  il  credito  paterno. 

3.  Per  que'duc.  6669  di  esigenza  del  negoziato 
paterno  il  figlio  come  mandatario  del  padre  si 
obbligò  di  esigere  e darne  conto.  — La  gran 
Corte,,  esonerandolo  dall’  obbligo  di  dar  conto  , 
ha  violato  lo  art.  1837  e seguenti  leggi  civili. 

4.  Per  que’duc.  6000  frutti  de’ beni  evitti  in 
Padula  la  gran  Corte  avendogli  esclusi  dalla  mas- 
sa, ha  violato  i giudicati  del  1610,  e del  l'biq,  i 
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quali  attribuivano  i frutti  medeairui  al*  defunto 

genitore  comune.  . , , . ' j'  ’ '’i- 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  delibrramdo  sa  di 
ambedue  i ricorsi  ba. elevato  le  seguenti 
’ » Quistioni~^t .®  — Se  lo  istrumeiito  del  1 7 di 

marao  1819  contenga  una  vendila  di  diritti  di 
successione  , ovvero  una  divisione  li  a cociedi 
soggetta  alla  re  scissione,  causa,  di  lesione: 

3.  Se  r atto  stesso  contenga  una  transazione 
relativa  alla  formazione' della  massa'.  ? . > 

• 3.  Se  i fatti  articolati  erano  pcrtinepti  a cU- 
mostrare  il  dolo — se  erano  efficaci  per  la  rescis- 
sione deir-atto  del  1819.  1 ■ 

"Sulla  prima  lyMWtione  — La  Corte  suprema  ,ba 
considerato  che  la  vendita  de'  diritti  di-specetr- 
sione  ha  luogo  allorché  è fatta  sema  frode  ad 
uno  de’  coeredi,  ed  a di  lui  riscfiio  e pericolo  ^ 
giusta  lo  art. '809  leggi  civili. 

Che  per  mezzo  di  una  tale  vendita  il  compera^ 
tote  viene  surrogato  al  posto  di  creda  in  luogo 
del  venditore  » ut  ncque  atdplists^  ncque  mini^ 
habeat  , qutun  apud  fieredern  fulurum  .esset-^ 
1.  I.  e 3.‘  de'  huered.  vcl  aci.  vend.  ...  {!’'••••.('•*  •. 

Che  da  qui  è che  il  venditore  non  è tenuto, 
a specificare  gli  oggetti  particolari  della  eredità, 
nè  è temilo  a guarentire  .ciò  che  • vende  ^\vaa  so* 
lamente  la  sua  qualità  di  erede— '(art.  ì542)^' 
‘ Che  nella  specie  furono  spevijìcali  -■  i bem  del- 
la eredità  , ed  a ciascuno  di  essi  fu  datOiil/J/Tsai’ 
zo  onde  conoscere*  quale  fosse  la  quota  .spettante 
in  contanti  a ciascun  coerede  -Nè  la.  vendita  del* 
le  quote  de’  beni  non  divisi  in  natoia-  importa 
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vendita  de'  dritti  di  successione — Imperciochè  la 
vendita  è caduta  sulle  quote  indivise  de'  designa- 
ti beni  , laddove  la  vendita  de'  diritti  di  succes- 
sione cade  su'  i diritti  in  massa , senza  specifica- 
zione— L'  atto  in  esame,  avendo  per  oggetto  cose 
determinate  , esige  guarentia  e non  include  alea, 
laddove  la  vendila  de'  diritti  di  successione  si 
sottrae  ad  ogni  guarentia,  e perciò  è aleatoria—^ 
Adunque  la  gran  Corte,  che  nello  atto  in  discor- 
so non  ha  ravvisato  la  vendita  de'  diritti  di  suc- 
cessione , ma  un  semplice  e puro  atto  di  divi- 
sione rescindibile  per  lesione  , lungi  di  violare 
lo  art.  809  leggi  civili,  ha  fatto  una  esatta  apr 
plicazione  del  precedente  art.  808; leggio  civili. 

Sulla  2.  'Ha  considerato  che  la  transazio- 
ne non  è transazione  se  JMUi  contiene  due' essen- 
ziali Requisiti  cioè  che  eoo  es%  sì  ponga  fine 
ad  una  lite  già  incominciata  o si  prevenga  una 
libi!  da  nascere  (^  drt.  1916  ) — e. per  questo  primo 
requisito  necessario  che  le  controversie  che 
cadono  in  transanone  sienò  dalie  parti  specifica7 
le  (art.  1921  leggi  civili) — 11  secondo  requisito 
è quando  siavi  lo  aliquo  dato,  vel  retento,  vel  pro- 
nfisso — (1.  28  cod.  de  transact.  — 1.  i eodem). 

•Che  gelosa  la  legge  nel  soccorrere  il  coerede, 
leso  nella  divisione,  ha  dichiarato  competere  l' a- 
zione  di  rescissione  per  lesione,  ancorché  T'atto 
di  divisione  sia  qualificato  per  — ( art. 

808  leggi  civili  ).  ..  ; . 4,^  . •; 

Che  ritenuto  che  un  primo  atto  di  ■ divisione 
possa  contenere  tra’  coeredi  una  transazione  , sa- 
rà sempre  vero  che  l' atto  medesimo  per  esclu- 
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dere  V asioBe  di  rescissione  per  caHM*di'^abne 
debba  contenere  la  specificazione  delle  contro” 
versie  cadute  sulla  divisione  , e delle  difiicoUà 
reali  che  la  divisione  presentava  — In  mancanza 
di  siiFatta  sp^ificazione  l’ atto,  benché  qualifìcd- 
to  dalle  parti  per  transazione  , dalla  legge  è ri* 
tenuto  per  atto  di  semplice  detto  art. 

808  leggi  civili).  >,  -s  . 

Che  nell’  atto  in  quistione  non  solamente  non 
vi  è la  esposizione  delle  controversie  mosse  o 
da  muoversi  dall’ una  e dall’ altra  parte.,  ma 
vi  si  legge  r opposto  Imperciocché  é il  so- 
lo D.  Francesco  de  Siervo  ch^  asserisce , i/  tale 

0 tale  fatto  , e la  tale  , o tale  pretensione  ; ' ed 

1 - coeredi,  invece  di  specificare  le  loro  prete^sio> 
ni , senza  aggiungere  ( son  parole  dell’  atto  ) del- 
le osservazioni  in  contrario^  se  ne  rapportano  al” 
la  posizione  del  solo  D,  Francesco, 

Che  dalla  niuna  osservazione  in  contrario  fat- 
ta da  condividenti  alla  posizione  del  fratello , ri- 
sulta chiaramente  che  essi  non  vollero  alcuna 
transazione  , ma  intesero  di  procedere  ^ ad  una 
semplice  divisione. 

Che  ad  escludere  la  idea  di  transazione  manca 
del  tutto  il  secondo. deli  alii^uo  dato  ; 
dapoiché  quei  beni  , che  il  fratello  generoso 
disM  aggregare  alla  massa,  quasi  in  Ijnea  di  tran- 
sazione, non  'erano  beni  propri  ^ ma  ereditari  pa- 
tini ; ed  il  peso-  e Io  evento  delle  liti  peuden- 
ti  che  faceva  suo  , / lungi  di  essere  per  esso'  di 
slcun  rischio , ero  un  altro  ritrovato  per  appro-i 
pi  lare  a se  solo  lo  utile  maggiqre  .,ché  «di’  epo- 
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casèlla  dirisione  non  era  mcerto  ^"come  egli 
suppose  , -nia  sicuro  e desini tò  da  giudicati. 

Che  in  Conseguenza  la  gran  Corte,  in  mancan-  ' 
za  del  doppio  requisito  costitutivo  della' trànsaf- 
zione',  avendo  dato  all’atto  del' 18119  una  defi-' 
nizione  diversa  da  quella  data"  dalla  legge?  h» 
snaturato  T atto,  violando  a tale  modo  gli  articoli 
807  e 808  e 1916  leggi  civili  e la_  legge  -88 
Cod.  de  transactionibuS.'  ' 

Sutta  terza  quistione  -i-  Ha  considerato  che  il 
dolo  è causa  di  nullità  delie  convenzioni  e che 
le  fallacie  ed  i rigiri  praticati  sono  fatti  pertinen- 
ti a pruovaflo — (art.  1070,  e e iqaS  leggi  civili). 

Che  tra’ 'rigiri -tton.' avea-  1’ uliinio  luogo  la 
non,  forma  zio  ne  dell’  inventarfo  paterno,  »e  lo'e^ 
sérsi  di  IValello  potuto  in  Provincia  per  la  di- 
visione co»  le  sorelle  e nipoti,  mentre  era  ancor 
caldo  il  cenere  ' del' padre,  senza  dar  tempo  ad 

esaminare' le della- eredità'.  ^ 

Che  tre'dè’ifillacie  è da  annoverarsi  T asserti- 
va dèi  fratello'  in  quanto  a’  molini  di  Latromeo 
a lui  donati  dal  padre' co»  1’  asserzione  di  aver  egli 
pagato  duC.  4^00  per  resta  di  prezzo  , laddove 
nell’atto  di  donazione  il  padre  si  obbligò  di  e- 
sting^rte^  il  reliquato  nè  ha  il  figliò  dimostra* 
tó  di  avere  estinto  il  debito  paterno.  ^ _ 

i Fallacia  è 1’  assertiva  di  essere  stato  socio  col 
padre  nello  'acquisto  de’beni  in  PadulaedA  fon- 
' do  la  Minardù  ? per  cui  dalla  massa  dividenda 
prelevò  la  metà  de’  -fondi  come  socio  ? ^ c non 
cona’  isrs(fe-**ll  testamento  paterno  smentisce  l as- 
aertìVa*^ dit^iarò  il  padre  dt  estersi  acquistato  il 
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fondo  Minarda  col  danaro  del . ano  negodo  , e«^ 
sere  suo  lo  intero  negoziato  , essere  il  figlio  il  gè* 
fitore  del  negoziato  .paterno. 

. Fallacia  nel  dire  suo  il  domìnio  diretto  «della 
rasa  censita  dallo  staLilimento  degF  Incurabili 
perchè  affrancato  col  suo  danaro  , laddove  il 
padre  dichiarò  col  testaihenCo  di  avere  speso  per 
r afi’rancazione  due.  izòoo. 

Fallacia  nello  asserire  che  il  padre  crasi  ritirtH 
to  dal  negoziato  dietro  la  cessione  fattane  al  fi- 
glio, mentre  in  epoca  posteriore  è il  padre  e non 
il  figlio  che  vedesi  annoverato  tra  i negozianti  con 
piente  di  prima  classe.  ♦ 

E un  fatto  di  dolo  la  lesione  enórmissima  ri- 
sultante dalla  circostanza  di  avere  il  fratello  dar 
to  alle  sorelle  pr  loro  quota  legittima  non  più 
che  due.  '2000  circa  , calcolando  la  dote  messa 
'in  collazione  , laddove  • al  fratello  sacerdote  per 
quota  legitlinoa  ha.' dato  il  quadruplo  di  ciò  che 
ha  dato  alle  sorèlle,  ’ ' 

Gr  'trattandosi  di  fatti  che  la  legge  qrialifica 
per  dolosi  , la  gran  Corte  avendo  sostituito  la 
sua  qualificazione  a quella  della  legge , ha  vio- 
lato la  legge  3i  de'  reg.  far.  e le  concordanti. 

Ha  considerato  finalmente  che , ' ritenuto  che 
r atto  del  ■»  8 1 q'  non  contenga  nè  vendita  de’ 
•diritti  successori  nè  transazione,  rimangono  in- 
tere le  ragioni  delle  sorelle  de  Siervo  pr  soste- 
nere che  gli  acquisti  fatti  dal  fratello  sieno  de’ 
■vantaggi  indiretti;  che  le  donazioni  fatte  dal  p- 
dre  al  figlio  sieno  nulle  o cdnieribili , e che  es- 
sendovi de’  beni  omesa  nella  divisione , debba 
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tenersene  ragione  tìella  novella  formazione  della 
maSM— Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  -P.  Mi  • • • *. 
Napoli  a3  di  marzo  i84i  Causa  de  Siervo 
Messati^  FaìabeUa  ed  altri  ).  • 


• N.  loag. 


— OoiuiClxdOfcl»  — eoo- 

tede  t ducedv  ^ — (K)e&lo  ctedUoc»-  • 

ùo  dìoiduo  — ^CsMue  pet^oiiode. 


Se  chiedi  meno  di  dùcati  sei  come  rata  di  un 
credito  maggiore  esigibile  in  piccole  dande  , è 
incompetente  il  Conciliatore  — Se  chiedi  niew 
di  ducuti  sei  come  quota  del  coerede  nel  debito 
ereditario  in  azione  personale , è competente  il 
Conciliatore  , tuttoché  il  tuo  credito  originario 
conira  . il  defunto^  dividuo  Ira’coeredi,  fosse  stato 
di  forte  somma 

Una  tale  Maria  Rosa  Palermo  convenne  innanzi 
al  Conciliatore  di  Moliterno  Teresa  Cassino  nel- 
la, qualità,  di  figlia  ed  erede  di  Calcina  Paler- 
mo pel  pagamento  di  ducati  .tre  e grana  25  di 
sua  ruta  per  lo  un  debito  ereditarie  di  ducati  6 
e rae/.zo — La  convenuta  oppose  incompetenza 
del  Conciliatore,  essendoché  la  somma' richiesta 
dall’ attrice  yòcwa  parte  di  una  somma  ecceden- 
te i, ducati  6—11  Conciliatore  rigettò  la  eccezione 
d,'  ittcorppel^nia  elevata  d>iUa  convenuta  Cassino 
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fra  r altro*  considerando  che  dall’ art.  794.  rì- 
sulta  dividersi  il  debito  fra’  còcredi , ed  esservi 
ciascuno  di.  essi  tenuto  personalmente  a 'misura' 
della  sua -parte» — Che  perciò  Tazione  deiraitri- 
ce  dovea  riputarsi  come  personale  mobiliare  al 
di  sotto  di  ducati  sei , e quindi  della  competen- 
za \de\  Conciliatore,  a’términi  dello  art.  4 i delia 
legge  di  procedura  civile.  . > ■ <’  . 

• Informato  di  siffatta  sentenza  il  Procuratore  del 
Re  pressò  il  tribunal  civile  di  Potenza,  richiese  che 
il  tribunale  avesse  dichiarato  mal  ritenuta  ìSL  coin» 
petenza  'del  Conciliatore  .di  Moli  terno,  ed  àvessè 
annullato  la  sentenza.  £d  osservò  il  P.  M.  che  la 
domanda  del  credito  ereditario  contra  una  }»rte 
degli  eredi  dee  ritenersi  J'ur mar' parte  del  credito 
totale — Nella  specie  il  credito  totuie  ere  maggiore 
di  ducati  6— quindi  non  era  il  Conciliaioi'e  com.^ 
petente  alla  domanda  di  parte,  minore  di  duca- 
ti 6,  perchè  avrebbe  dovuto  coaoscere  ddtito'- 
lo  creditorio  , che  nello  intiero  superava  la  >sua 
Competenza.''  • ■ * :'•  / >'  -o'j.ìI.'t  / 

i^uindi  il  tribunale  *di  Potenza  con.  sentenza  del 
3t'  di  agosto  i84o,  adottando  i motivi  spiegali  nel- 
la requisitoria  del  P.M.,  dichiarò  male  ritenuta 
la  competenza  del  Conciliatore  di  Moliterno:  ed 
annullò  la  sentenza',  dimettendo  le  parti' innauxi 
al  Giudice  competente.  .c. 

£ notevole,  però  in  una  causa  ideiitic»  agitata 
innanzi  al  Conciliatore  di  Vignola  tra  D.  -l^oco 
Donato  Bruno. attore  e Luigi  Elefante  eòAvena-» 
to,  qual  figlio  ed  erede  del  fu  Pasquale  pel  ; par 
gainento  di  ducati  6,fer’sua  rata  di  un> debito 
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ereditario,  easendosi  dal  convenuto  per  le  ragioni 
di  sopra  dette  allegata  eccezione  della  ùicoinpe- 
lenza  del  Conciliatore,  ed  avendo  questi  rigettato 
la  eccepita  declinatoria  di 'foro  , il  Procuratore 
del  RE  presso  il  tribunale  medesimo  di  Poten-  . 
za  avea  riclùesto  che  si  dichiarasse  mal  ritenuta  la 
competenza  del  Conciliatore  di  Vignola  ; e ciò 
per  le  stesse  ragioni , di  sopra  dette  : 

ina  il  tribnnale,  deliberando  su  tale  contesta- 
zione in  difformità  tlalla  requisitoria  del  P-  M. 
con  sentenza  del  i6  di  settembre  r84o  <liclii_arò 
ben  ri<ena/u  dal  Conciliatore  di  Vignola  in  firopria 
competenza  sulla  considerazione  che  T azione 
era  relativa  a’  ducati  6.  , i quali  non  poievansi- 
ritenere  per  residtM  di  somma  maggiore  » — Per 
sidàtto  modo  giudicò  in  una  maniera  co«- 
trarM  alla  prima  sentenza  del  3i  di  agosto. 

Ed  in  seguito  altra  sentenza  fu  pure  pronunziata 
dal  tribunale  medesimo  sulla  competeitZQ.  di  un 
Conciliatore  per  la  causa  trattata  innanzi  al  Con- 
ciliatore di  Vignola  tra  RiilFaele  Pa  lula,  e Gac- 
tana  Albano  vedova  del  fu  Ignazio  Petrone  ma- 
dre e tutriee  de’ suoi  figli  minori.  •— » In  quella 
lo  attore  avea  fatto  una  domanda  contra  la  Al« 
bano  pel  pagamimto  di  due.  3 per  prima  rata 
di’ un  debito  di  due.  55  —La  sua  domanda  però 
faceva  parte  di  una  somma  maggiore  di  dock*- 
ti  6 , ebe  eccedeva  la  competenza  del  Concilia- 
tore—>Ciò  non  ostante  il  Conciliatore  rigettò  la 
opposizione  della  incompetenza,  e pronunziò  ucl 
merito*. 

Informato  pure  di  tale  sentenza  ilP.  M.  , cgq 
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richiese  che  il  tribunale  dichiarasse  mal  ritenuta 
la  competenza^  trattandosi  di  parte  di  dcluto  e- 
mditurio  maggù^re^  nello  intiero,  di  ducali  6. 

11  tribunale  con  seiilenxji  de’ 3 i aposto  deli- 
beranJo  uniloriuemcnte  ^lla  requisitoria  del  P.M, 
dichiarò  lilal  dejinita  dal  Conciliatore  di  VignOr 
la.  la  propria  cunifyetenza^  ed  annullando  la  Sen- 
tenza, rinviò  le,  parti  al  giudice  competente. 

Denunziate  alla  Cort^  suprema  di  giusti^^ia  le 
sentenze  di  sopra  narrate,  lo  Avvocato  Generale 
presso. la  stessa  ha  so^euutp  la  sua  rcq[UÌsitorhl 
concepita  ne’  seguenti  termini  ; ... 

« Signori — A’termini  dello  articolo  126  della 
Ieg;^e  organica  giudiziaria,  S.  E.  il  Miniptivp 
tano  di  Stalo  di  grazine  giustizia  ci  ha  rimesso  tre 
deliberazioni  del  tribmmle  civile  di  Basilicata,  due 
delle  quali  l'urono  proflerjte  d di  3*  agosto  1840, 
e l’aitra  nel  di  16  settembre  dello  stesso  anno. 
— iNeJle  due  prjme  deliberazioni  si  nega,  e nella 
terza  si  attribuisce^  al  Conciliatore  la  cotupetenza 
per  azione  personale, .rejuli va  a. somma  prete^  da 
un  coerede  j>er  sua  parie  • de^i/o  ereditario  di 
somma  muggiure-^}^  dispiaoevoie  seut^ux.  dablM9 
vedere  che  uno  stesso  Collegio  , composto  dagl^ 
stessi  volanti,  fra‘l  Lrevp.  giro  di  pochi  giorni^ 
promizl  sentenze  diametralmente  .opposte  sopr^ 
la  identica  quislionc— rJNon  asverii  il  trj^nnalq 
che  la  verità  sta  io  uu  punto  aolò',.  c due  prpv 
posizioni  1’  una  all’ altra  contraria,  .non  possono  - 
stare  insieme  nel  tempo  medesimo.  j.lNpn.pc^rj 
re  poi  mentovare  il  gravissimo ..detrimentp  .òhe 
da  tale  modo  di  giudicare  deriva  alta  stabilità  de' 
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dirìttif  non  meno  che  alla  giustizia  ed  al  decoro 
della  magistratura — Laonde  è assai  importante  de- 
terminare quale  delle  due  opinioni  professate  dal 
tribunale  sia  la  vera  e quale  sia  la  erronea  , 
onde  non  resti  su  tale  èontroversia  la  giurispru- 
denza incerta  e vacillante.  • - 

-'Noi  crediamo  che  sia  evidente  la  incompe- 
tenza del  Conciliatore  in  cause  di  simil  fatta  ^ 
Perciocché  è certo,  per  lo  statuto  organico  giu- 
diziario che  la  giurisdizione  dei  conciliatore  sia 
limitata  non  solo  ad  un  certo  genere. dì  cause ^ 
ma  ad  una  somma  designata  ancora — Or  nello  arti- 
tólo'99.  a.  lèggi  di  procedura  civile,  testual- 
mente è detut  che  i giudici  di  designata  somma 
Éàiaó'.  iAlooni|leteRti  per  le  cause-  minori  di  tale 
somma  ove  siano  parte  o residuo  di  quantità 
mogg-ibró— -Questa  disposinone  di  legge,  comun- 
que si  trovi  scritta  nel  jtrocedimerito  relativo  a’- 
giudici  dì  stan  la  identità 

dè' principi  a 'Yt^cjeXXo  scolpito  nel- 
lo art.  18  ^ b^n  eziandio  applicabi- 

le a’co/Mtì^tìBWi^NelU  specie  adunque,  se  il  con- 
venuto allegato  che  la  somma  pretesa^ù- 

cea  pà^iit'di  ' una' aonuna  maggiore.,  e 'se"  lo  atto- 
re. amiDi%  nella' sua  replica  Tavea  confermato,- 
la  càti^-  indubitatamente  ‘ superava  la  giurisdizio- 
n0''élli  <!ònciliatore‘^ln  contraddizione  quindi  del 
Li&o  ' ed  in  manifesta  ' opposizione  della  legge, 
il’  tribunale  «dottava  il  contrario  avviso  , appog- 
giandosi' a questa  semplice  ,‘  ed  erronea  conside- 
rttgh>ilè^«'GbnsìderaB(!o  ( ecco  tutto  il  ragiona- 
'tribunale) che' razione  è relativa  a'duc'. 
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6 i quali  non  possono  ritenersi  per  residuo  di  som- 
ma maggiore  » — Ma:,  se  non  er?  residuo  di’ som- 
ma maggiore  , ne  formava  certamente  una  par- 
te ^ giusta  la 'espressione  delio  art.  99  di  sopra' 
mentovato. 

Mollò  meno  inoltre  potrebbe  suffragar  lo  avvi- 
so del  tribunale  civile,  ciò  che  il  conciliatore  os- 
servava nella  .sua  sentenza,  che  cioè  essendo  di- 
viso il  debito  fra'  coeredi  del  debitore  , la  som- 
ma pretesa,  e dovuta  dal  convenuto,  non  oltre- 
passava i due.  6 — Perciocché  in  materia  di  com- 
petenza bisogna  guardare  \\  credito  in' origine  , 
la  causa  dei  dimandare  espressa  nel  libello,  e non 
già  la  somma  soltanto  che  cercasi— Lo  art;  1 173 
leggi  civili  mai  veniva  invocato  sul  proposito , 
trattandosi  di  definir  la  giurisdizione  che  ha  il 
conciliatore  , e non  già  le  quote  di  una  eredità 
che  in  una  divisione  spettano  a ciascun  cerede. 

In  tanta  evidenza  di  ragioni  non  vediamo  n 
bisogno  di  andar  rilevando  molti  altri  argomen- 
ti ^e  in  appoggio  della  nostra  opinione  po- 
trebbero desumersi  dagli  art.  129G  1297,  e 1299 
delle  leggi  civili  risguardanti  la  pruova  testimo- 
niale— Ci  basta  avergli  semplicemente  rammenta- 
to per  iscorgere  fin  dove  giungano  le  aberrazio- 
ni del  tribunale  , e con  quanta  rilasciatezza  di 
principi  abbia  profferito  la  deliberazione  in  esame. 

Per  siffatte  osservazioni  dimandiamo  che  sia  ' 
annullata  nello  interesse  della  legge  la  delibera- 
zione emessa  dal  tribunale  civile  il  dì  16  set- 
tembre 1840  ,'  trovandosi  la  stessa  in  manifesta 
opposizione  de’  principi  regolatori  delle  giurisdi- 
yastlli  tol.  7.  33 
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7Ìoni,  cd  apertamente  violando  gli  art.  18,099 
§ 2,  leggi  di  procedura  civile. 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  ha  osservato 
quanto  segue: 

, « Dal  tribunal  civile  di  Basilicata  sono  state 
])ronunziate  tre  sentenze  sulla  competenza  di  un 
conciliatore:  \e  due  prime  nel  3i  agosto  i84o  , 
e la  terza  nel  16  settembre  seguente. 

Nella  prima  di  tali  .sentenze  , pronunziata  tra 
BalTaele  l’adula  e Gaetano  Albano,  si  trattava 
di  un  pagamento  di  due.  3 che  si  chiedevano 
per  prima  rata  di  un  debito  di  due.  55. 

In  questa  contestazione  fu  dichiarata  dal  tri- 
bunale civile  di  Basilicata  la  incompetenza  del 
Conciliatofe  , ed  il  Procurato^  generale  presso 
questa  Corte  suprema  con  la  nota  sua  saggezza 
reputa  che  non  vi  sìa  su  di  ciò  dubbio  alcuno. 

In  fatti  i due.  3.  furono  dimandali  non  co>, 
me  residuo  de*fluc«  55  ; ma  come  pròna  rata 
di  un  debito c.maggÌore>  «.• 

È evidente  che  la  contestazione  non  si  li^ 
mitava  a’soll'  ducati  tre,  ma  lo  effetto  della  prima 
pronuuziazione,  sìa  che  fosse  stata  di  condanna, 
sia  di  assoluzione,  per  conseguenza  veniva  a pro- 
trarsi anche  alle  altre  rate  successive^  che  unite 
insieme  formavano  una  somma  di  due.  55.  / 
.La  dillicoltà.  elevata  dal  proccuratore  generale 
è relativa  soltanto  alle  altre  due  sentenze,  la  pri- 
ma del  3i  agosto  i84o  tra  Maria  Rosa  Paler- 
mo e Teresa  Cassino  , e la  seconda  tra  Rocco 
Donalo  Bruno,  e Luigi  Llefanle.  . 

.,fln  questi  due  giudizi  si  elevò  la  identica  qui- 
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slione  : ed  il  tribunale  civile  nella  prima  reputò 
incompetente  il  Conciliatore  , e nella  seconda  il 
dichiarò  competente. 

Sembra  che  nella  prima  sentenza  del3i  di  a- 
gostp  i84o  il  tribunale  abbia  aderito  ciecamente 
alle  conclusioni  del  Proocuratore  del  RE,  che  o- 
pinava  per  la  incompetenza , ma  che  pentitosene 
ben  .presto,  adottò  uopo  pochi  giorni  un  avviso 
opposto. 

La  quistione  che  si  presentò  nel/’  uno  e nel- 
l’altro giudizio  fu:  se  per  un  debito  meramente 
personale  contratto  da  un  defunto  in  somma  mag-; 
giore  di  ducati  sei  , morendo  il  debitore  , "e  la- 
sciando più  eredi  , ove  la  quota  di  debito  di  cia- 
scun erede  fosse  inferiore  a ducati  sei  ed  il 
creditore  agisse  non  contra  tutti  gli  eredi  ma 
controdi  un  solo  per  la  sua  quota  , debba  adirsi 
il  Conciliatore  , o il  Giudice  del  circondario.  ^ 
Su  di  ciò  la  Corte  suprema  ha  osservato. 

- - Che  nella  instituzione  de’  Conciliatori  non  si  è 
avuto  altra  mira  se  non  di f ac iliture  i giudizi  di 
piccoli  crediti  , e di'  impedire  che  per  pochi  car- 
lini si  dovessero  ingolfare  le  parti  in  spese  che 
sorpassassero  il  credito  , si  che  fosse  costretto  il 
creditore  o ad  abbandonare  il  suo  credito  per 
mancanza  di  mezzi , o ' a rischiar  di  spendere 
cento  per  conseguire  uno.- 

Che  pel  principio' della  utilità  reciproca  del 
creditore  e del  debitore,  il  legislatore  con  Regai 
Decreto  del  q di  giugno  i838  ha  esteso  la  cotnpe- 
tenia  de'  concUuitori  anche  nella  esazione  de' ca- 
tioni e delle  prestazioni  territoriali  , quautua- 
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que  nello  stretto  rigor  legale  i diritti  de’padroni 
diretti  non  fossero  stati  di  competenza  con- 
ciliatori. - 

Che  le  leggi  di  procedura  civile  per  fi.ssare  la 
competenza  de’ conciliatori  non. hanno  adottato 
la  norma  pe'giudici  di  circondario,  de'quali  han- 
no escluso  la  competenza  o^ni  qual  volta  si  trat- 
ti di  somma  benché  minore  che  formi  residuo 
di  somma  maggiore. 

Che  all'opposto,  nella  mira  sempre  delia  uii- 
lità  pubblica  e per  evitare  le  spese  maggiori  , 
negli  art.  44  ^ 4^  hanno  stabilito  che  per  de- 
terminarsi se  un  conciliatore  sia  o no  competen- 
te, si  debba  esaminare  solo  se  la  somma’ diman- 
: data  ollrepas.si , o no  i ducati  sei. 

1 » Art.  44-  ^ definito  dalla  natura  deU’azione 
il  Valore  , se  si  chiegga  un  pagamento  che  non 
oltrepassi  i ducati  sei.  . ..  ». 

Che  sullo  stes.so  principio  , se  si  quistioni  di 
un  bene  mobile  di  valore  incerto  , basti  per  ri- 
tenere la  competenza  del  conciliatore  che  lo  at- 
. tore  dichiari  ili  essere  contento  di  due.  6,  anche 
quando  la  liquidazione  della  cosa  dimandata  riu- 
scisse maggiore. 

«Art.  4-^-  Il  valore  incerto  di  un  Lene  mobile 
può  definirsi  sólo  per  la  competenza  dalla  parte 
attrice  , dichiarando  che  sia-  contenta  di  ducati 
sei , se  riesca  maggiore  la  liquidazione. 

Che  tutte  queste  misure  di  utilità  pubblica  sa- 
rebbwo  distrutte,  se  per  un  giudizio  di  piccola 
somma  , che  non  può  avere  eflètto  progressivo, 
si  obbligasse  taluno  a dover  adire  o il  giudice 
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circondariaU^  o il  triàunal  civile^  sol  pcicltè  Ih 
somma  dimandata  prenda  origine  da  un  credilo 
maggiore. 

Che  a ciò  si  aggiunge  di  non  essere  interanien- 
te  esatto  il  concetto,  che  il  credito  del  quale 
si  fa  molto  nelle  due  sentenze  del  di  agosto, 
e del  i6  di  settembre  1840  si  dovesse  considerare 
come  debito  di  somma  maggiore.,  poiché,  qualun* 
que  fosse  stato  d debito,  contratto  dal  defunto  , 
questo  debito  allorché  non  è ipotecario  si  ripar> 
lisce  di  pieno  diritto  tra'  coeredi,  contra  ciascuno 
de'quali  non  si  può  chiedere  sé  non  la  sua  quota', 
e se  questo  debito  non  oltrepassa  i due.  6,  non 
vi  è ragione  per  riput&re  • incompetente  ì\  conci- 
liatore. ■ . ' • , ■ 

« Art.  1173  delle  leggi  civili— La  obbligazione; 
eh*  è capace  di  divisione  si  debbe  eseguire  fra 
il  creditore  , 'ed  il  debitore  come  fosse  indivisi- 
bile—^ La  divisibilità  non  è applicabile  semon  per 
riguardo  a’ loro  eredi,  i quali  non  possono  ri- 
petere il  debito  nè  sono  tenuti  a pagarlo  , se 


•non  per  la  rata  delle  quote  • ereditarie  ,.  >o  per 
quella  parte , nella  quale  rappresentano  il  cre- 
ditore o il  debitore  » — Per  questi  nuotivi  la  Cor- 


te suprema  annulla  . nello  interesse'  delia'  legge 
la  sola  sentenza  del  3i  agosto  i84o  ( Palermo  e 
Cassini  ) • e dichiara  non  esservi  luogo  ad  annui-, 
lamento  nello  interesse  della  legge  dimandato  dal 
Proc.  Generale  del  RE  della  .sentenza  deidi  16 
Mttembre  1840  nella  causa  tra  Rocco.  Donato 
Brune^,  e Luigi  Elefante  — Napoli  il  d\  24  l'*’* 
gito  184*  ( causa  Bruno  Elefante  ).  . .j 
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peli  oli  — ^ tcut  Gotlù  ^tuuufofe  , — 
(Dcfi^tazioui  S{c<,  ìiùotie  ócùUe  ÌC? 
^ , Din,  — micsi?eiito 

Meff(X>  diòcuóÀoie.  ■ 


Ne'g'fW/zi  penali  solea  talvolta  la  gran  Corto 
crìniinale  pronunziare  con  tra  le  requisitorie  scritte 
del  P.  M.  senza  che  il  medesiino  fosse  orn/znen-' 
te  inteso  — È stato  definito  irregolare  un  tale 
procedimento  — e con  Regài  Rescritto  recen- 
tissimo si  è stabilito  che  nel  deliberarsi  sulle  re- 
quitorie  scritte  del  P.  M.  debba  questi  nelle  di- 
scussioni essere  sempre  oralniente  inteso^ 

Ecco  i termini  della 'Sovrana  disposizione: 
Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  Gra- 
zia e Giustizia  — Ripartimento  3; — Carico  2. ,n. 
Napoli  28  giugno  i842~SignOi’e— Le  manife-sto 
per  1’  USO  conveneniente  di  aver  comunicato  a’ 
Procuratori  Generali  del  Re  pre.sso  .le  gran  Corti 
Criminali  il  seguente  regale  Rescritto  — Ne’giu-' 
dizii  penali  suole  pronunziarsi  talora  contra  le  re-, 
qidsitorie  scritte  del  Pubblico  Ministero  , senza, 
che  nella  discussione  . sia  esso.' .oralmente  ’ inteso 
dalla  gran  Corte  Criminalet-Con<  questo  sistema, 
sii  perdono  gli  utili'’ chiarimenti  che  a\»er  ^ po< 
trebbero  dal  Ministero- Pubblico  ,)  quale . Agente  ' 
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primario  di  polizia  giudiziaria  in  sostegno  delle  sue 
conclusioni — Altronde,  se  è irregolare  decidere 
centra  la  istanza  scritta  dello  accusato  senza  u- 
ilirne  'il- difensore  , la  irregolaritìi  non  manca 
quando  senza  sentire  il  Ministèro  Pubblico,  par- 
te principale  In  giudizio  , si  profferisca  centra 
le  sue  conclusioni  — Il  cennato  sistema,  non  i- 
scompagnato  da  un  certo  rilasciamento  di  disci- 
plina , non  incontrasi  ne*  giudizi  civili  , ancor- 
ché di  maggiore  importanza  non  sia  lo  intervento 
in  essi  del  Pubblico  Ministero—  Sua  Maestà  nel 
G>nsiglio  ordinario  di  Stato  del  di  andante, 
veduto  il  i parere- delia  Consulta  Generale  del  Re- 
gno , ha  disposto  che  nel  deliberarsi  sulle  requi- 
sitorie scritte . del  Pubblico  Ministero^  debba  que- 
sti nelle  discussioni  essere  sempre  oralnmnte  irt- 
teso — Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  que- 
sta Sovrana  determinazione  per  lo  adempimcnto-r- 
Napoli  2R  giugno  i84^  — 11  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  Grazia-  e Giustizia  — N.  P Aiusto  -» 
Al  «Proccuratore  Generale  del  Re  presso  la  Corte 
eopreuMi  di  giustizia  in  Napoli  Circol.  2S 
giugno  -T  . 5^ 


f 
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' ^uofé  — 

( T.  n.  8a3  ) • > 

Sono  inappelUibili  le  deliberazioni  de’  triba- 
nali civili  pronunziate  sulla  idoneità  cUi'  concor- 
renti allo  ufizio  di  Notaio  secondo  la  lef;j;e  sul  no- 
tariato del  23  di  novembre  1819  — Un  Regale 
Rescritto  lo  ha  risoluto  ne’  termini  seenenti  : 

(c  Ministero  c Reai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e 
Giustizia— Ripartimento  2— Carico  2.  — Si  è fatto 
dubbio  se  "fossero  suscettive  di  appello  le  deli- 
berazioni deV tribunali  ovili  emesse  a riguardo 
de’  concórrenti  a piazze  di  Notaio  ne’  termini 
della  legge  del  novembre  1819  —Rassegnato 
tal  dubbio  a S.  M.,  è Stato  osservato  che"  in  si- 
migliane afiàri.  i tribunali  civili  non  ispiegano 
veruna  giurisdizione  7 ma  esercitano  semplice- 
mente  Junzioni  di  mera  vigilanza  e di  econo- 
mia regolamentarla  delegata  a que’  Collegi  , la 
quale  rimane  esclusivamente  sotto  la  immediata 
e diretta  dipendenza  del  Governo  da  cui  prov- 
veggonsi  i pubblici  uffizi— E per  tale  considera- 
zione la  M.  S.  si  è degnata,  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  del  27  andamte  , dichiarare  la 
inappellabilità  delle  deliberazioni  de’  tribunali  in- 
torno alla  idoneità  de’cancorrenti  allo  uffizio  di 
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Notato— Nél  reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL. 
questa  Sovrana  risoluzione^  perchè  la  coraunichi- 
tao  al  rispettivo  Collegio  e ne  curino  la  osser- 
vanza—Napoli  3i  dicembre  i84i — Firmato- — 
N.  Parisio.  {Circol.  die»  Min.  di  graz. 
egiust.  ). 


Nr  loSa. 


cHotuiùeti^  — iDIXufte— 

def  coMltaweuloKe— (TDaiu»  mteteòx. 


Dubitavasi  del  se  per  lo  Decreto  de'i6  febbraio 
i8a3  fosse  permesso  agire  contra  gli -eredi  del 
contravventore  per  la  inflizione  della  multa  od 
ammenda  esperibile  in  azione  civile,  0 per  quella 
soltanto  che  tenga  luogo  dì  danni-interessi: 

In  Regale  Rescritto  del  aa  giugno  1842  è sta- 
to dichiarato  doversi  il  citato  Decreto  applicare 
nel  senso  più  ampio  : 

« Ministero  ,e  Reai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia 
e Giustizia— . Ripartimento  àfiàrì  civili  carico  i> 
num.  54o3 — 11  Decreto  del  16  di  febbraio  1823 
permette  di  agire  contra  gli  eredi  del  contravven- 
tore  per  h inflizione  della  multa  xA  ammenda 
che  per  legga,  si  sperimenta  con 'azione  ci  vile— 
Nell'  applicazione  della  disposisene  di  questo  De- 
creto si  è dubitato  se  dovesse  ritenersi  generalmen- 
te per  tutte  le  ammende  0 multe  esperibili  in  a- 
zione  dvileyO  per  quelle  soltanto  che  tengon  luogo 
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di  doTirii  ifite/'essi  Rassegnato'  il  dubbio  à S. 
M.,  è stato  Osservato  èssere  la  interpctrdzinne  re- 
co‘ntr.lria  ‘ alle  parole  ed  allo  spirito  del 
Decreto  succennato,  il  quale  permette  in  generale 
e senza' veruna  ■litiiitazione  di  agire  contea  lo  é- 
rede  del  contravventore,  sempre  che  trattasi*  di 
atrvnenda  o multa,  di  cui  può  dimandarsi  la'  m- 
fli/.ione  con  azione.eiy.ilu  — E.  però  la  AI.  S.  uni- 
formemente allo  avviso  della  minorità  della  Con- 
sulta^generale,  ha  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  ■‘6'  andante'  dichiarato'doveVsi  11  tritato  Decretò 
del  «6  di  febbraio^  1823,  applicar  ^nej  senso  più 
ampio'— ^'Nel’ KèaT'Nome  lo  pariecipò’  alle  SS. 
LL.  , perchè  comunichino  al  rispettivo  Collegio 
«d-a''  giudici  idi  circondario,  che  no^dipendono , 
questa  Sovrana  •det^nn-iiazione  ,' e ne  curino  da 
esatta  osservanza  Napoli!  a-a-jgiugno*  i84'z  — 
I)l..PàRisio  »,— jAglt  Agenti  del  pubblico. Ministor 
ro  presso  i CoUegl.  giudiziari  civili!  del  ReguO'~ 

j .*  ì ' ' 1 >■>  i>t:  ' I .li  1.  ‘‘  i II! 

; d * jb53.' ' ' • = ' ' ' 

> \ . ..■  V..'.  1 ifi 

z^oi^  ry' 


' ì ‘ 

\ 1 **  V »,.  ■ i 


V i 


- In'  Regale.  Rescritto  recentemente  pubblicato 
pér  Gircolam  X Grazia  Ci  Ciuslizia  ) è stato  ri- 
solutb  che  < no»  po^sa  adaltri  intestarsi  Daggiur 
-dicaziorui^^  Che.  la  sentenza  di  aggiudicazione 
•dobbaj  .rdasciacsi  a; colui ■ che . all’  asta. divenne ag - 
giudicatario  dijjjinitivo . 
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Ecco  il  tenore  della  Circoflare  portotiice  ezian- 
dio delle  savissime  considerazioni  le  quali  ani- 
marono il  Reai  Rescritta  : 

« Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  Gra- 
zia e Giustizia  — Ripartimento  2.  Carico  1 . — 
Si  è fatto  dubbio  se  nelle  vendite  giudiziali  ^ 
proclamata  T aggiudicazione  diflìnitiva  d'immo- 
bili o di  diritti  immobiliari  , e dichiaratone . 
nella  sentenza  il  nome  dell'  aggiudicatarìo  nel 
tempo  utile  a'  termini  della  legge  , possa  altri  , 
il  quale  abbia  stipulato  con  1'  aggiudicatario  i- 
stesso  la  vendita  , o.  la  cessione  a qualunque 
altro  titolo  del  fondo  aggiudicato  , far  surrogare 
. il  suo  nome  nella  sentenza  di  aggiudicaaione,  od 
almeno  ritirare- direttamente  e' nel  suo  i proprio'- 
nome'  dalla  Cancelleria  la  spedizione  esecutiva 
della  sentenza  di  aggiudicazione.  • . - 

'Rassegnato  questo  dubbio  a S.  ^ ■ ètstato 
osservato  che  per  le  regole  del  rito  , cbiusi  una 
volta  gl'  incanti  diifinitivi  e dichiarato  lo  aggiu- 
dicatario , il  nome  di  costui  nella  sentenza  deb 
magistrato  non  può  ricevere  per  qualsivoglia'  cau- 
sa menomo,  mutamento,  ' 

Clie>  sanzionata-  l'  aggiudicazione,  la’ proprietà' 
del  bene  aggiudicato  passa  in  testa  dello  aggioi-- 
dicatario;  ed  i creditori  dirlui,  sevi  sieno,  pos- 
sono acquistar  diritto  - su.  di  esso  'fin-  da-  quel  -mo- 
mento.  - • 1-  . ì;  ..  'J>, 

- Che  il  diritto  dell' aggiudicatario,  per  ottenere 
la'spedizioue  della  sentenzaiè  sommesso  alloadenvrl 
pimento,  preventivo  delle  condizioni- impóstegli' 
nel  quaderno  di  vendita. t.  . - '-''i  ;i  >i  '.n  h) 
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Che  ove  tali  condizipni  slensi  dallo  aggiudicn- 
tario  adempiute  prima  della  cessione  , o della 
vendita^  egli  può  ben  ritirare  la  spedizione  della 
sentenza  in  favor  suo.  ' . 

Che  lo  aggiudicatario  ha  sempre  il  dovere  per- 
sonale di  adempiere  le  condizioni  dell’ aggiudi- 
cazione, ed  egli  non  acquista  diritto  incommu- 
tabile sulla  proprietà  dei  fondo  , se  non  dopo  Lo 
adenyyimento  delle  condizioni  a suo  carico  ; 

Che  ogni  vendita  o cessione  del  fondo  àggiu-  ^ 
dicatò,  innanzi  di  adempiersi  da  lui  le  condizioni, 
non  può  essere  di  alcuna  efficacia  rispetto  d'ere-' 
ditori  ed  al  debitore  non  intervenuto  nella  ces-' 
sione  , in  rapporto  a*  quali  il  cessionario  sta  in  * 
figura  di  tei'za  ed  estranea  persona. 

Non  eosi  quando  il  cessionario  adempia  le' 
condizioni  dell’  aggiudicazione  in  vece  dello  aggiu- 
dicatario cedente-~<egli  in  rispetto  a'  creditori  ed 
al  debitore  non  può  altrimenti  riguardarsi  che 
come  procuratore  o gestore  dell’  aggiudicatario' 
e come  -tale  in  riguardo  a quelli  non  ha  ve-' 
run  diritto  suo  proprio  per  domandare  cd  ot- 
tenere direttamente  in  favor  suo  dalla  Cancelle-  ' 
ria  la  spedizione  esecutiva  della  sentenza  di  ag- 
giudicazionei 

Che  ove  volesse  ritenersi  la  facoltà  nel  cessio-  ’ 
nario  di  domandare  ed  ottenere  in  suo  favore  la 
spedizione,  ciò  non  potrebbe  altrimenti  praticar- 
si che  previo  deposito-  nella  Cancelleria  del  tito- 
lo di 'Cessione,  ed  in  conseguente  previo  esame  di 
esso  dal  Cancelliere  , il  che  non  è nella  legge  , 
ed  eccelle  lo  uHìcio  del  Oiocellicre  , il  quale 
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per  questa  parte  è solo  il  depositario  degli  atti 
del  magisinito. 

Che  il  cessionario  per  far  valere  le  sue  ragio* 
ni  rispetto  a’  creditori  ed  al  debitore  abbisogna 
<lel  titolo  di  trasferimento  in  favor  suo  del  bene 
acquistato,  o^del  titolo  di  colui  (l^l  qu^le  ha 
causa  , titolo  che  sta  nella  spedizione  esecutiva 
deir  atto  in'  suo  nome. 

Che  le  spedizioni  esecutive  degli  atti  debliOno 
per  legge  -rilasciarsi  soltanto  alle  parti  interve- 
nute , o contemplate  nominatamente  negli  atti,  ' 
le  quali  abbiano  diritto  pur  esse  di  mandarli  ad  * 
esecuzione.  ‘ , 

Che  non  vi  sia  plausibile  ragione  d’ invertire, 
r ordine  Regale  per  lo  rilascio  della  spedizione  • 
esecutiva  del  titolo  nel  soggetto  caso  di  aliena- 
zione da-U’  aggiudicatario  non  adempiente. 

Cile  anzi  gravi  considerazioni  nello  interesse 
della  giustizia  , non  che  del  debitore  e de'cre- 
ditori  dello  stesso  e deir  aggiudicatario  ancora  , 
esigono  la  osservanza  di  tale  ordine  , mentre 
ogni  divergenza  da  esso  menerebbe  da  una  ban- 
da a facilitare  la  elusione  del  precetto  della  leg- 
ge intorno  alle  persone  che  non  possono  essere 
aggiudicatario  , ed  aprire  adito  ad  irregolari  spe- 
culazioni in  danno  della  massa  , allontanandosi 
le  nuove  offerte  di  esso;  e da  altra  banda  si  re- 
chereblje  grave,  pregiudizio  a’  diritti  de’  creditori 
dello  aggiudicatario  primitivo,  i quali  per  effetto 
della  surrogazione  del  nome  del  cessionario  po- 
trebbero rimanere  defraudati  da’  diritti  che  avreb- 
bero potuto  acquistare  su  quel  bene  : 
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E per  tutte  coteste  consideranoni,  S-  M.  nel 
Consiglio  ordinariò  di  Stato  del  21  pròssimo  de- 
corso giugno  , prendendo  in  considerazione  Io 
interesse  della  giustizia,  e quello  delle  parti,  non 
che  la  I necessità' di  serbare  l'ordine  delle  scrit- 
ture , e di  contenere  il  Cancelliere  negli  stretti 
limiti  delle  sue  attribuzioni  come -depositario  de’ 
pubblici  registri  del  Collegio  secondo  il  vigen-  , 
te  ordinamento  , si  è degnata  dichiarare  che  non 
si  possa  in  verun  caso  dal  tribunale  permettere 
che  -si  intesti  ad  altri  1’  aggiudicazione  , nè  che 
’ si  rilasci  ad  altri  che  non  sia  l’aggiudicatario  dlf- 
finitivo  all’  asta  pubblica,  la  spedizione  esecutiva 
della  sentenza  di  aggiudicazione  de’  beni  venduti 
alio  incanto.  ^ 

"Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
Sovrana  determinazione,  perchè  la  comunichino 
al  rispettivo  Collegio' per  sua  norma,  e ne  cu- 
rino lo  esatto  adempimento  — Napoli  5 luglio 
1842  — N.  Parisio  ».  Agli  Agenti  del  Pubblico 
Ministero  presso  i Collegi  giudiziari  ('  Graz,  c 
Giustizia).  • 
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cJt  ^ccfuUxzioiic  — ^coot/  — ^.àtctó— 
’ S'iófi/  ^ ejteto  — 91bàlutttfi2rd2i’ótiè/ v” 


.à 


La  naturalizzazione'  del  padre  non  include  na- 
turalizzazione tacita  del  figlio  clie  non  abbia  ne’ 
mudi  legittimi  estrinsecato  .la  sUa  volontà,  invo- 
cando la  naturalizzazione  per  sè.  . _ ^ 

INoi  applicavamo  questo  priucipio  intervenen- 
do nel  Consiglio  di  rec^utazionp  : ma  fluttuavano 
le.  opinioni,  fino  a che  recentissimo  , up  Regale 
oracolo  nel  Consiglio  di  stato  risolve  ne' termini 
seguenti;  . . ...  : . I . , i * 

» « Napoli  3 settembre  i84a — Signor  Intenden- 
te—Dal  .Ministro  di  Grazia  e.  Giustizia  mi  e per- 
venuto il  seguente,  Reai  Rescritto;,  Éccelìcnz.a — 
Ad  occasione  di  servizio  miliuire  per  ragione  di 
leva  si  è dubitato  se  i JigU  nati  in  liegno  da  e- 
stero  , di  poi  naturalizzato  , sieno  oppur  no  da 
ritenersi  come  naturalizzati  ancb’  essi  , qualun- 
que fosse  il  loro  stato  civile  , cioè  di  età  mi- 
nore , di  emancipato  , o di  età  maggiore.  , 
Rassegnato  a S.  M.  lo  esposto  dubbio  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  de'  5 luglio  , la  M.  S. 
ha  considerato  che  .secondo  i principi,  delle  vi- 
genti leggi  civdli  il  figlio  ha  la  nazionalitili  che 
al  padre  apj)artiene  nel  tempo  della'  sua  nasci- 
ta — che  la  nazionalità  è un  dritto  inrrenfe  al- 
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la  persona  — e che  di  tale  dritto  ni  un  altro  che 

* la  persona  stessa  può  disporre , quando  ne  abbia 
la  capacità  civile. 

« £ però,  uniformente  allo  avviso  della'  Con- 
sulta Generale  del  Regno  , si  è degnata  dichia- 
rare che  il  figlio  nato  nel  Regno  da  uno  stra- 
niero sìa  straniero  anch'  esso  , e che  la  poste- 

* riore  naturalizzazione  del  padre  non  tragga  la 
necessaria  naturalizzazione  del  figlio  , il  quale 

continua  a rimanere  straniero  , finché  ne’  modi 

• » 

e nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  e da’  veglian- 
ti  regolamenti  non  consegua  la  sua  naturalizza- 
zione. ■ '■ 

« INfel  Reai  Nome  partecipo  a V.  £.  questa 
Sovrana  determinazione,  perchè  si  serva  farne 
r uso  che  crederà  conveniente  ».  ' 

Ed  io  le  ne  fo  comunicazione  per  suo  gover- 
no Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari 
Interni  _ firmato  N.  Santawgelo  — Al  signore— 
Sig.  Intendente  della  Provìncia- di  NapoU. 


f 
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0(HiòÌ^lO  t)  Sld&uÒci^ZCi  — Gonipctcuaflc»— ^Oli- 
jTitto  — ^ffo  ,)fcaio  — ^tv'uiì^coC'zio^  - 

u&  —^tezzo  wai  ioò^^cttto  — ^ccé-' 
ztcHio  (i  pa^aiU’Otto  ttoù)olt<Xt  ta  j^oa-  ‘ 
douaciilo  Di  cùzi/OiK^  pct>  tivia<)icótc.  , 


Quando  il  Decreto  del  5 luglio  i8i6(collez. 
pag.  33  ) provvidamente  fu  emanato  per  autoriz- 
zar la  reintegrazione  de’ beni  demaniali,  il  prez- 
zo de’ quali  non  si  trovasse  da’ compcratori  sal- 
dato nelle  pattuite  scadenze , fu  sancito  che  la 
Tesoreria  gencfale  amministrativamente  rifoglies- 
sc  lo  immobile  venduto,  senza  che  occorresse  di 
premettere  a questo  passo  le  forme  di  giudizio 
. — Un  avvertimento  amministrativo  (dispose  quel 
Decreto  ) signilichi  al  passessore  che  se  fra  otto 
giorni  con  lo  aumento,  legale  per  le  distanze  noo 
avrh  pagato  il  residuo  del  prezzo  , sarà  lo  im- 
mobile amininistrativamerUe  ^reintegrato  al  De- 
manio. 

Imperciocché  : egli  è vero  che  il  gius  comu- 
ne attribuisce  il  djminio  al  comperatore,  quan- 
tunque non  ancora  il  prezzo  da  lui  sia  stato  sod- 
disfaito(  i583  cod.civ.  ab.,  i4281eg.  civ.)ma  pur 
tuttavolia,^  com’  efletto  della  condizione  risoluto- 

ria  , lo-istes.so  diritto  comune  obbliga  il  com- 
’ Vaselli  voi. J' 
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peratore  inadempiente  nella  soddisfazione  del 
prezzo  9 restituir  la  cosa  che  ricevuto  avea  (i  i83, 
1654  c.  c.  ; ii36,  i5oo  1.  c.  ) ed  oltre  alla  ge- 
nerale massima  di  esister  risolutoria  implicita  in 
ogni  contratto  Lilaterale  ( 1 184  c.  c.  1 137  1.  c.) 
sta  speciale  per  lo  contratto  di  co ntpra vendita 
nelle  leggi  comuni  sancito  lo  scioglimento  della 
vendita:  vai  dire  è sancito  il  ritorno  prout  ex  lune 
delle"  cose  nella  mano  di  chi  non  altramente  le 
avev’  alienato  , se  non  pCrcliè  tenne  come  pri- 
mo dovere  del  coinpratoi'e  la  soddisfazione  del 
loro  prezzo  f i654  cod.  civ.  i5oo  l.  c.  ).  — 
E nel  gius  comune  sta  che  Lde  intendasi  quel- 
la ripresa  della  cosa  venduta,  che  essa  ritorni  prò 
ut  ex  tnne^  frase  di  cui  lo  elFetto  è esemplificato 
dalla  legge  sotto  il  rapporto  delle  ipoteche  con- 
venzionali , allorché  sta  sancito  : « que’che  non 

hanno  sullo  immobile  altro  che  un  diritto 

soggetto  ad  essere  risoluto  in  casi  determinati  o 
ad  esser  rescisso,  non  posson  contrarre  se  non 
una  ipoteca  sottoposta  alle  medesime  condizioni, 
calla  stessa  rescissione  { 2125  cod.  civ.  ab.  20  n 
1.  c.  ) « ritorno,  in  somma,  che  segna  lo  assioma 
resoluto  juredantis,  resolvitur  et  jus  accipientis. 

. Sta  nel  diritto  pubblico  la  eminente  regola 
per  la  quale  « la  integrità,  la  destinazione  della 
cosa  pubblica  » van  fatte  salve  senza  contorno  di 
anlratli  cavillosi  - — e questa  regola  eminente, 
questo  principio  di  legge  politica  , prevale  al  di- 
ruto privato  - Quindi,  senza  violar  per  ombra 
‘'lo  intrinseco  buon  diritto,  ma  a sottrarre  da  am- 
.biguitù  il  principio,  leggiamo  in  termini  formai 
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li  ed  espressi  inoiiGcato  lo  art.  i583  cod.  civ. 
1428  I.C.,  e letteralmente  pronunziato  « tutt’i  beni 
venduti -finora  o a vendersi  d'oggi  innanzi  dal- 
lo Stato , non  s intendono  passati  in  pieno  do- 
minio de' cómperatori  , sé  iron  quando  se  ne  sa- 
rà pagato  intieramente  il  prezzo  — ogid  inscri- 
zione ipotecaria  fatta  finora  o da  fars’  in  avvenire 
su  i medesimi  pria  di  tal’  epoca  è per  legge  e 
dee  riputarsi  sospesa  dalla  condizione  del  paga- 
mento del  saldo  del  prezzo  di  essi  a prò  del  Te- 
soro Regale — e se  la  condizione  non  è adem- 
piuta, diventa  nulla  »(  art.  i e 2,  Decreto  de’ g 
luglio  18 12,  2.®  semestre, . pag.  29  3o  ) 

Cosa  ha  operato  questo  Decreto  ? — non  ha 
alterato  per  ombra  la  sostanza  del  diritto  priva- 
to , perchè  secondo  il  diritto  privato  la  conse- 
guenza della  risoluzione  avrebbe  riconriotto  allo 
stato  primitivo  quel  comperatore — ^11  Decreto 
non  ha  fatto  aliro  che  simplificar  lo  sperimento 
del  ritorno , traducendo  in  condizióne  sospen- 
siva a favore  della  cosa  pubblica  quella 'che  sa- 
rebbe stata  condizione  ris^datoria  secondo  le  co- 
muni regole  del  dritto  privato. 

Ma  : le  disposizioni  del  diritto  privato  presup- 
pongono una  compera-vcndita  nella  quale  i con- 
traenti siensi  rimessi  alle  generali  disposizioni  di 
legge  per  lo  caso  di  non  pagamento  del  prezzo 
— JSe’ contratti  di  compera-vendita  di  beni  dello 
Stato  eran  formolat’  i putti  per  tutelare  il  ritor- 
no dello  immobile  nella  massa  de’  beni  pubblici 
senz’anfratti  di  lungo  e dispendioso  giudizio  — 
c co’patti  può  , salva  la  sostanza  del  diritta^  ri- 
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suin;:«!rst  Q ani pliars’ col  quale  il  diritto 
«u  à espi‘ribllo  , sol  die  Tu>n  si  pattuisca  il  vietato 
(v,  li.  7.')i,v752  e 7b.'),  j)^3)  Quindi  le  disposi- 
zioni del  Decreto  de’  5 luglio  1816  punto  non 
alterarono  le  regole  sostanziali  del  gius  comune. 

E pria  del  Decreto  del  q luglio  1812  ben  crasi 
provveduto  che  il  fisco  avrebbe  in  vigore  de'  pat- 
ti la  doppia  via  , o di  costringere  il  compcra- 
tore  a soddisfare  il  prezzo  « per  via  esecutiva 
e spedila  » •—  o di  procedere  alla  rivendica  in 
danno,  espressione  ch’equi\ale  al  ritener  come 
non  avvenuta  1’  alienazione  del  dominio  nella  pri- 
ma vendita  ; « soggiaceranno  alle  penali  di  se- 
questro del  l'ondo  o nuovo  incanto  del  medesimo 
a L>ru  (hinnv  e riscbic;,  a norma  degli  altri  pat- 
ti ^espressi  nello  anzidetto  processo  verbale  di  ag- 
giudicazione del  fondo  » ( espressioni  del  Decre- 
to 2f)  luglio  1807  , 2 semestre  pag.  9.). 

E pria  del  Decreto  del  9 luglio  1 8 1 2 ben  trova- 
vasi  rischiarato  che  al  comperatore  dopo  il  ver- 
samento delle  obbliganze  e''!  pagamento  della 
rata  a conto  del  prezzo  pjissercbbe  il  possesso  , ebe 
ò cosa  tutt’ altra  dal  dominio  ^ — trova  vasi  dispo- 
sto che  i comperatoli  inadempienti  sarebbero  a- 
stretti  al  pagamento  col  siiquestro  c con  la  ven- 
dita de‘  loro  beni  patrimoniali  : » ed  anche  si 
]>otranno  dichiarar  decaduti  da’  loro  acquisti  » 
(espressioni  del  Decreto  i4  agosto  1809  2 se- 
miatre  jiag.  790  ) 

Meditiamo  sulla  espressione  « dichiarar  deca- 
diti n — È questa  la  opera  del  magistrato  ? — 
l’3  questo  il  risultaraento  di  un  lungo  e tortuo- 
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so  giudizio  , o è la  opera  dello  amministratore?  — 
Le  leggi  sono  scritte  per  la  utilità  degli  uomi- 
ni , ma  disgraziatamente  la  immoraLtà  le  con> 
torce  ; e le  vie  interminabili  della  cavillazione 
sovente  eccitano  oziose  nocive  eterne  procedu- 
re ne’  litigi  — La  espressione  del  legislatore  qui 
tende  a troncare  ogni  remora  — È allo  ammini-' 
straiorc , uoa  è al  magistrato  , che  parla  : lo 
autorizza  a dichiarar  decaduto  lo  impuntuale 
acquirente  ed  a rivendere  a danno  di  lui  quel-, 
lo  immobile  dello  Statogli  cui  era  sancita  la  inte- 
grità e la  destinazione  Imperciocché  della  inr 
tegrità  e della  destinazione  delle  cose  pubbliche 
essendo  costituito  un  de’  piu  essenziali  estremi 
del  mandato  allo  amministratore  pubblico  affi- 
dato  , egli  per  serbare  quelle  integrità  e quella 
destinazione  tien  tutt’  i poteri  precaventi  ; e tien 
anche  i repressivi , de’  quali  dee  per  dovere  di 
carica  avvalersi  allorché  vede  la  integrità  della 
massa , pubblica  ( alla  tutela  della  quale  è pre- 
posto ) aflievolirsi  di  tanto  per  quanto  nel  caso 
del  non  pagato  prezzo  non  va  a rimpiazzare  il 
posto  che  nella  massa  amministrata  avean  leeo- 
ne vendute  — ^ dee  per  dovere  di  carica  avvaler- 
si de  mezzi  precaventi  e de’repressi vi  che  circon- 
dano la  sua  autorità  amministrativa,  allorché  ve- 
, de  la  destinazione  del  valor  delle  cose  pubbliche 
masse  in  vendita  attraversata,  soffermata,  di  tanto 
per  quanto  nel  caso  del  non  pagato  prezzo  non  va 
pronto  a rianimar  co’  mezzi  pecuniuri  quel  fine 
cui  mirò  il  legislatore  nel  sanzionar  la  vendita 
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e nello  incaricar  lo  Anuninistratorc  di  realizzar 
gli  ejf etti  di  quella. 

I Di  qui  nel  Decreto  5 luglio  i8i6  provvidamen- 
te e giustamente  fu  scritto  : « il  possesso...  po- 
trà essere  a disposizione  della  stessa  Tesoreria 
reintegrato  amministrativamente  (al  nostro  De- 
manio , non  avendone  giammai  kbdicato  legal- 
mente il  dominio  pendente  il  saldo  del  prezzo 
( espressioni  dello  art.  i del  citato  Decreto,  col- 
lez.  2 sem.  pag.  34  ) ' 

Ma  : si  ritoglierà  il  possesso,  si  agirà  per  via  di 
reintegrazione  amministrativa  ; e non  si^  ascolte- 
ranno . le  voci  del  privato  che  ha  motivi  a de- 
durre per  sottrarsi  dal  colpo  che  va  a ricevere?— 
La  giustizia  che  .circonda  tutt’  i Sovrani  prov- 
vedimenti ha  ben  voluto  che  lo  avvertimen- 
to precedesse,  col  termine  di  otto  giorni  : imper- 
ciocché, se  il  privato  fra  quel  termine  possa  di- 
re « Ao  pagato’  » egli  non  ha  altro  a fare  se  non 
produrre  la  quitanza,  o altro  atto  amministrativo 
della  Tesoreria' , tra  quegli  otto  giorni  che  lo  av- 
vertimento .concede  per  questo  fine— Egli  mo- 
stra il  documento  ' o .airAmministrazione  finali  7 
zicra,  o al  Consiglio  di  quella  Intendenza  innanzi 
a cui  la.  vendita  fu  fatta  : e ciò  sofferma  la  rein- 
tegrazione — Ma  : s’ egli  non  può  difendersi 
con  la  eccezione  « ho  pagato  » egli  vorrà  ahu- 
eare,  lenendo  fra  le  mani  la  cosa  ed  il  prezzo^ 
procrastinando  , tergiversando  , promuovendo  va- 
ne diiscettazioni  per  implicare  in  liti  T ammini- 
strazione pubblica  , le  operazioni  della  quale  han 
d’  uopo  celerità  — Se  dunque  il  comperatorc 
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non  può  difendersi  con  la  eccezione  « ho  paca- 
to » abbia  pure  , gli  permette  la  legge  , egli  libe- 
ro il  campo  a contendere  innanzi  a’  tribunali 
competenti , benvero  « senza  impedir  la  reinte- 
grazione in  via  amministrativa  ec.  » (espressio- 
ni degli  articoli  2e  4 del  Decreto  5 luglio  1816) 
Sorgea  dubbio  sulla  intelligenza  di  queste  di- 
sposizioni del  Decreto;  emettendosi  al  confronto 
lo  art.  2 con  lo  art.  4 di  esso,  grave  quistionc 
giurisdizionale  promoveasi  per  ristringere  la  com- 
petenza de’Gonsigli  d'intendenza,  come  se  la  con- 
tesa di  prezzo  soddisfatto  elevandosi  dopo  gli  otto 
giorni  dalla  data  dello  avvertimento  e non  fra 
gli  otto  giorni^  scambiar  potesse  la  giurisdizione 
e variar  di  giudice  — come  se  dopo  la  reintegra- 
zione  amministrativa  movenilo  il  privato  ne'  tri- 
bunali deir  ordine  giudiziario  un  azione  di  rivin- 
dicazione  e là,  nella  sede  dell'azione  reivindica- 
toria,  quistionando  di  prezzo  soddisfatto^  questa 
eccezione  di  soddisfacimento  tradotta  \n  fundu- 
fnento  di  az/jne,  tutto  cliè  secondo  Io  art.  2 del 
Decreto . promovendosi  fra  gli  otto  giorni  non  ab- 
bia altro  giudice  che  1'  autorità  del  contenzioso 
amministrativo,  purtuttavolta  divenir  potesse  ra- 
tione  teinporis  giudicabile  daU'autOL’ità  giudiziaria, 
tra  perché  tradotta  si  vedeva  in  fondamento  del- 
r azione  di  revindica  statuita  nel  tribunale  civile; 
tra  perchè  nello  art.  4 del  Decreto  al  compera- 
tore  che  abbia  eccezioni  a dedurre,  non  sospen- 
sive della  reintegrazione,  s’  indica  in  termini  ge- 
nerali che  adisca  i tribunali  competenti^  senza 
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sp<M:ific‘ar  se  <juc*  dell'  ordine  contcn'/ioso  ammi- 
iiistraiivo  o se  que' dell’ ordine  giudiziario. 

Poichò  recentissimo  un  Sovrano  Rescritto  risol- 
ve la  quistione  nel  senso  di  ritener  competenti 
le  autorità  del  contenzioso  anunministrativo  , non 
rincresca  approfondire  su  di  esso  e meditarlo. 

Salcrnd  e Volere  avean  comperato  dal  Dema- 
nio una  casa  — Un  avvertimento  amministrativo 
è loro  intimalo , perché  non  avendo  pagato  il 
prezzo  residuale^  sarannno  costretti  a rilasdar  la 
costì— Decorrono  gli  otto  giorni— La  reintegrazione 
amministrativa  ha  luogo,  ne'sensi  del  Re*al  De- 
creto de' 5 luglio  1816. 

Allora  Vetere  e Salerno  si  costituiscono  attori 
nel  tribunal  civile  di  Napoli  in  rivindicazione 
contro  al  Demanio  — Fondamento  dell'  azione 
rei  vindicatoria  è il  dire  ch'ess/  avean  pagato  il 
prezzo  intiero  — ne  allegano  argomenti  conget- 
turali. 

Si  difende  il  Demanio,  preliminarmente  ricer- 
cando di  g^/tìrzòY//rio//e — È in  Consiglio  d’inten- 
denza ( si  dice  per  lo  Demanio  ) non  è ne' tribu- 
nali deH’ordine  giudiziario , che  può  contendersi 
di  prezzo  soddisjalto  d’  immobili  dello  Stato. 

Il  tiibuiial  civile  si  dichiara  cotìz/zetente — nel 
merito  condanna  il  Demanio  a restituir  la  casa 
a’  privati. 

Appella  il  Demanio  — Di  cowyzctcnztì  riprodu- 
ro  le  sue  motivazioni  — La  g^ran  Corte  ritiene  lu 
comjM'tenza — nel  merito  accorda  un  termine  a 
Fetore  ed  a Salerno  per  pruovare  la  soddisfa- 
zione — Il  Demanio  produce  ricorso  per  annul- 
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kmcnto  avverso  la  dtohiaranóm  'di  competenza. 

Vetere  e Salerno, senza  giovarsi  del  termine  loro 
accordato,  riproducono  la  causa  alla  udienza  del- 
la gran  Corte  — La  gran  Corte  rigetta  1’  appel- 
lo del  Demanio  ~ ordina  che  la  sentenza  de’ pri- 
mi giudici  si  esegua  — Secondo  ricorso  per  an- 
nullamento avverso  questa  decisione  — e fra’ ter- 
mini della  discussione  de’ due  ricorsi  T Inten- 
dente di  Napoli  eleva  conJUtlo. 

• Percorriamo  la  decisione,  onde  conoscer  come 
fu  ragionato  pt-r  la  competenza  del  potere  giu- 
diziario —Cinque  luron  le  quistioni  elevate  dal- 
la gran  Corte  , di  cui  la  terza  riguarda  la  com- 
peten/a.  , 

Quistioni I.  Dee  ammettersi  lo  intervento 
in  causa  de’  coniugi  D-.  Maria  Teresa  Salerno  è 
D.  Errico  Pelrella  ? ' ‘ 

2.  cr  interventori  in  causa  e gli  attori  in  ori- 

gine, D.  Maria  Giuseppe  Salerno  e D.  ' Giuseppe 
Vetere,  dovean  provocare'!'  autorizzazione  del  po- 
tere amministrativo  prima  della  instituzione  del- 
lo attuale  giudizio  ? ; ' • • ■ ' 

3.  Regge  la'  dedotta  incompetenza  dell’  autori- 
tà giudiziaria  ? . : 

4-  Gli  stessi  attori  ed  interventori  in  causa  han 
pfuovato  di  aver  soddisfatto  al  Regio  Demanio  il 
prezzo  de’  fonili  che  comprò  il  fu  D.  Emma- 
nuelc  Salerno  con  istru mento  de’  3o  aprile  i8o8; 
e nella  negativa' possono  essere  ammessi  a far- 
ne le  pruove  ? > ■ . ■ . 

5.  Che  per  le  spese  ? . . . - 

bulla  terza  — Attesoché  la  competenza  nel- 
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Taltuale  giudùio  si  appartiene  a ir  autorità  giu- 
diziaria., dapoichè  in  seguito  dello  avvertimento 
de’  ao  luglio,  i838  intimato  a’  possessori  onde 
pagare  il  resto  del  prezzo  della  casa  venduta  al 
di  loro  autore  , gli  stessi  non  adempirono  ; e 
quindi  ebbe  luogo  la  reintegra  amministrativa  ; 
per  cui  solamente  quell’  autorità  era  competente 
a procedere  giusta  gli  articoli  secondo  e terzo 
del  Regai  Decreto  de’  5 luglio  r8i6— 
poi  tale  reintegra^  e rimesso  il  Demanio  nel  pos- 
sesso del  fondo , ogni  altra  quistiunc  appartiene 
a'  tribunali  ordinari , giusta  lo  art.  4«  dello  stesso 
Reai  Decreto. 

Or  fra  le  quistioni  subalterne  alla  ricntegra  vi 
è principalmente  quella  della  revindica  del  fon- 
do dalle  mani  del  possessore  per  le  regole  gene- 
rali contenute  nella  legge  de’  21  marzo  1817  ec. 

1 Percorriamo  ora  la  deliberazione  dello  Inten- 
dente, onde  conoscere  come  fu  ragionato  per  la 
competenza  .delle  . autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

« Noi  Intendente  della  provincia  di  Napoli  — • 
Visti  gli  u.fi.zì-  .dello  Agente  del  contenzio.so  e 
del  Direttore  generale  della  cassa  di  ammortiz- 
zione  , segnati  il  primo  con  la  data  de’  8 otto- 
bre ultimo  , il. secondo  con  quella  del  primo 
dicembre,  corrente,  riguardant’  il  giudizio  agiato 
presso  il  (tribunal’ civile  di  Napoli  tra  1’ ammi- 
nistrazione generale  del  Demanio , D.  Giuseppe 
Vetere  e D.  Maria  Giuseppa  Salerno,  aventi  cau- 
sa da  D.  Emmaiiucle  Salerno. 

: ' VÌMo  hi  decisione  pronunziata  dalla  gran  Cor- 
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te  civile  di  Napoli  ( iu  3.  eamcra  nel  a8  $ei^  o 

tembre  tS/fO). 

Visto  il  ricorso  per  annullamento  prodotto  av- 
verso la  medesima  nello  interesse  della  predet- 
ta amministrazione  generale  del  l)eraariio. 

Considerando  nel /atto c\ie  il  Demanio  rein- 
tegratosi amministrativamente  per  mancato  pa- 
gamento di  prezzo  di  una  casa  alle  rampe  di 
S.  Marcellino  contra  i possessori  della  medesima 
aventi  causa  da  D.  Emmanuele  Salerno  , l'u  quin- 
di tradotto  da  costoro  innanzi  al  tribunale  civile 
di  Napoli , perchè  si  mettesse  nel  nulla  la  reiiir 
tegrazione  amministrativa  : 

che  il  tribunale  , malgrado  la  eccezione  d’in- 
competenza prodotta  da  parte  del  Demanio , lece 
diritto  a tale  dimanda , motivando  la  sua  senten- 
za sulla  eseguita  soddisfazione  del  prezzo^ 
che , ripetuta  la  suddetta  eccezione  in  grado 
di  appello,  la  gran  Corte  civile  con  la  mentovata 
decisione  ritenne  pur  essa  la  competenza  del  po- 
tere giudiziario ^ ammettendo  gli  allori  a priiovare 
con  titoli  e testimoni  la  ripetuti»  controversa  sod- 
disfazione ; e che  però  la  lite  si  aggira  intorno 
a due  articoli;  a vedere  cioè  — i.  se  il  prezzo  della 
casa  è stato  o no  soddisfattO’^ss.  e conseguente- 
mente a giudicare  se  bene  o nude  il  Demànio  ^ 

avesse  proceduto  alla  reintegrazione  anuninistra- 
tiva  delia  medesinui. 

Considerando  nel  che  laddove  si  guar- 

di la  quistione  sotto  il  primo  aspetto,  e si  ram- 
mentino le  disposizioni  contenute  nel  Keal  De- 
creto de’ 5 luglio  idi6  , non  si  può  non  con- 
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\cnirc  che  la  medesima  appartenga  esclusiva- 
mente al  potere  amministrativo  : « Tale  riente- 
gra  ( f'ost  r art.  2,  del  decreto  ) avrei  il  suo  ef- 
fetto dopo  che  dalla  Tesoreria  ne  sarà  stato  dato 
amministrativamente  /’  avviso  al  possessore  del  fon- 
do , e sarà  stato  aspettato  otto  giorni  per  pagare 
il  suo  ‘debito-^ Potrà  ancora  il  possessore  tra  lo 
stesso  termine  degli  otto  giorni  dedurre  e giu- 
stificare ( con  esibire  le  quietanze  e qualunque 
altro  atto  amministrativo  della  Tesoreria  in- 
nanzi air  amministrazione  finanziera  , ed  in  o- 
gni  raso  innanzi  al  Consiglio  di  quella  Intenden- 
za dalla  quale  la  vendila  del  fondo  fu  fatta  ) 
la  'recezione  della  soddisfazione  effettiva  dii  prez- 
zi) già  precedentemente  eseguita. 

Considerando  che  mal  si  obbietta  che  la  com- 
petenza amministrativa  in  tali  affari  è limitata 
irai  termine  degli  otto  giorni  posteriori  all''  avviso, 
e che  (juiiidi  la  disputa  sul  pagamento  del  prez- 
zo es.s«'ndo  hisorta  nella  specie  al  di  là  del  det-  ^ 
to  termine , debba  rientrare  fra  le  attribuzioni 
del  potere  giudiziario  ; imperciocché  di  questa 
limitazione  non  è alcuna  parola  nel  Decreto,  nè 
vi  è ragione  d'altronde  per  credere  che  una  que- 
stione , qualunque  essa  sia  , appartenga  al  giu- 
dizio di  autorità  diverse  , secondo  che  nasca  o 
in  un  tempo  od  in  un  altro. 

Considerando  che  a scuotere  la  competenza 
del  potere  amministrativo  mal  s’invoca  parimenti 
lo  art.  4 dello  stesso  Decreto  , col  quale  si  pre- 
MTive  come  « ogni  altra  eccezione  che  il  com- 
pratore rreiiesse  essere  nel  dritto  di  opporre  alla 
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Tesoreria , dovrh  dedurla  inruinzi  tril>unali 
competenti  »:  poicliù  le  stesse  parole  « ogni  altra 
eccezione  » mostrano  cliiaramente  come  qui  si 
parli  (li  eccezione  diversa  da  (pielle  die  av  venga- 
no sulla  suddisjaziune  del  prezzo  , e che  sono 
state  con  delegazione  speciale  nello  art.  2 attri- 
buite alla  Coimnessione  llnanziera  , od  al  Con- 
siglio d’ Intendenza. 

Considerando  dall’  altra  parte  che,  ove  si  vo- 
glia riguardare  la  quistioue  sotto  il  secpndo  a- 
spetto  , ossia  sotto’  quello  di  sapere  se^  bene  o 
male  il  Demanio  procedette  alla  reintegra  am- 
ministrativa, chiara  non  meno  ed  incontrastabile 
risulti!  la  incompetenza  del  potere  giudiziario  , 
dapoichò  è di  principio  generale  che  non  possa 
ricercarsi  della  legalità  e validità  degli  alti  fatti 
dalla  pubblica  amministrazione  da  altre  autori- 
tà, che  innanzi  quelle  del  potere  amministrativo. 

Per  tali  considerazioni  — - Dichiariamo  esservi 
conflitto  di  giurisdizione  nella  causa  tra  il  De- 
manio piubblico  e gli  aventi  causa  da  D.  Em-  - 
manuele  Salerno  , la  quale  formò  T oggetto  del- 
la decisione  emessa  come  sopra  dalla  gran  Cor- 
te civ  ile  di  JNapoli  in  terza  camera  del  set- 
tembre iS4o,  ed  ora  pende  in  grado  di  annul- 
lamento presso  la  Corte  suprema  di  giustizia. 

Da  j\loi)teolivcto  il  d’i  i6  dicembre  i84t — . 
L*  Intendente  Sancio. 

Ecco  i termini  della  Sovrana  risoluzione  su 
questo  conflitto: 

Signore  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  mi  ha  parte- 
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cipato  in  data  12  corr(mte  un  Regale  Rcscrìtlo 
del  tener  seguente: 

« Ho  rassej^nato  a S.  M.  il  parere  della  Con- 
sulta sul  conflitto  elevato  nella  causa  tra  «li  ere- 
di  Salerno  , Vetere  , e 1’  Amministrazione  del  De- 
manio , per  rivf indicazione  di  parte  di  un  edi- 
ficio reintegrato  al  Demanio  per  difetto  di  pa-  ' 
gamento  del  prezzo. 

E la  M.  S.,  considerato  trattarsi  dell'esame  del- 
la questione  di  pagamento  di  prezzo  di  bene  ven- 
duto dal  Demanio,  esame  che  per  lo  Decreto  de’ 

5 luglio  1816  è affidato  esclusivamente  all’ au- 
torità del  contenzioso  amministrativo  , nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  de’  g andante,  si  è de- 
gnata dichiarare  che  nella  enunciata  causa  sia 
competente  a procedere  T autorità  del  contenzio- 
so amministrativo: 

Nel  Reai  nome  le  partecipo  tale  Sovrana  deter- 
minazione per  l’uso  conveniente  {Reai  Rescritto 
12  ottobre  1842 — Vetere  e Salerno). 

Riflettendo  su  tale  Rescritto,  richiamiamo  alla 
nostra  ménte  i principi  di  diritto  pubblico  par- 
ticolare del  Regno  delle  due  Sicilie  in  materia 
giurisdizionale  del  cont.  amili.  , di  cui  profes- 
siamo la  Osservanza  per  dovere  di  carica;  e di 
cui  nel  corso  di  questa  opera  abbiamo  avul’op- 
portunità  di  ragionare  ( tom.  5 num.  75g  pag. 
ig3  a 26g  — ifum.  762  pag.  2gg  a 807 — n. 
763  pag.  3o8  a 3i8*— n.  764  pag.  327  a 32g, 
e non  perdiam  di  mira  i Reali  llescritti  sotto 
que’  numeri  analizzati,  non  meno  che  quello  re- 
centissimo de’ 6 luglio  1842  relativo  allo  esame 
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di  titolo  cLe  un  Intendente  in  sede  della  giu- 
risdizione allidatagli  dagli  art.  176,  177,  Ic'gge 
de’  12  'dicembre  1816  ( v.  tom.  7 n.  1002  pag. 
262  203  ). 

Eliminiamó  per  sempre  lo  assurdo  di  crede- 
re che  i Consigli  d’  Intendenza  per  inoduni  re- 
gulae  manchino  di  giurisdizione  ordinaria  nelle 
azioni  reali  o miste.  , ’ ■ ' 

— Lo  art.  5 n.  I ‘della  legge  organica  '(  21 
marzo  1817)  che  sottrae  dal  contenzioso  am- 
ministrativo talune  azioni  reali  è una  eccezione^ 
non  una  regola  — La  regola  sta  nello  art.  3 e 
nello  art.  4' di  quella  legge:  « le  contro- 

versie che  cadendo  sopra  oggetti  dell’  ammini- 
strazione pubblica  la  interessino  direttamente  o 
indirettamente  , sono  di  competenza  del  conten- 
zioso amministrativo  » — -La  eccezione  che  sta 
nello  art.  5 è da  usarsi  nel  senso  strettissimo 
de’ suoi  termini  , perchè  scuoterebbe  hi  regola 
chi  ampliasse  il  senso  di  una  eccezione  di  leg- 
ge ; e perchè  in  materia  giurisdizionale  chi  scuo- 
te la  •regola  in  cui  la  competenza  è fissata  con 
una  espressione  amplissima  « tutte  le  controver- 
sie ec.  » scuote,  niente  meno  che  la  separazione 
scolpita  in  quella  legge  organica  la  quale  è una 
delle  più  Capienti. e sublimi  instituzioni  — ^ La 
eccezione  strettamente  letta  sottrae  azioni  nelle 
quali  non  si  tratti  di  strade  pubbliche  , di  aree 
pubbliche  , di  ponti  pubblici  , di  lidi  , di  porti, 
di  iiumi  , o di  accessorie  dipendenze  di  tali  co- 
se per  loro  natura  non  suscettibili  di  privato  do- 
minio—La  eccezione  strettamente  letta  sottrae 
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azioni  odia  quali  non  ai  tratti  « di  tutti)  ciò 
eh'  ò una  dipendenza  del  demanio  pubblico  » ; 
nelle  quali  non  si,  tratti  « di  tutto  cu>  eh’  è una 
dipendenza  delle  altre  proprietà  pubbliche  »-r- 
Iraperciocchè  nello  art.  5 che  sottrae  ditllu  re- 
gola t sta  una  condizione  , purché  non  si  tratti 
di  quelle  cose  di  cui  parla  il  legislatore  nello 
le  dispK)SÌzioni  del  quale  articolo  son  comuni  a 
quelle  cose  di  cui  il  legislatore  parla  nello  art.  7.'' 

Così  fu  interpetrata  la  legge;  e vedemmo  so- 
yranamentc  risoluto  che  un  petitorio  , una  ri- 
vindicazione  di  strada  che  T amministrazione  di- 
cea  pubblica^  mentre  il  privato  la  dicea  sentiero 
privato  , nel  dubbio  appartenesse  al  contenzioso 
amministrativo  ( n.  757  tom.  5 ). 

. Vedemmo  risoluto  la  nunciazionc  di  nuova  ope- 
ra in  materia  di  stmeia  potersi  dall' amministra- 
zione pubblica  recare  al  giudice  regio,  potersi^  ma 
non  doversi  •—  e vedemmo  eh’  esaurito  lo  stadio 
preliminare  della  nunciazione,  il  possessorio  non 
meno  che  il  petitorio  rientrò  nella  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo  (n.  708  tom.  5 ). 
.—  Vedemmo  anche  nel  dubbio  so-  l'acqua,  o la  co- 
• sa,  fosse  pubblica  o no,  risoluto  sovranamente  che 
la  competenza  stesse  nel  contenzioso  amministrati- 
vo—E là  co’  lumi  della  Consulta  generale  del  lìc- 
gno  vedemmo  analizzata  la  regoLi  che  trac  le  azio- 
ni relative  a cose  di  pubblica  proprietà  giu- 
risdizione del  contenzioso  amministrativo  e la 
eccezione  che  lascia  al  potere  giudiziario  le  azio- 
ni relative  a quelle  cose  nelle  quali  non  sia  pro- 
prietà pubblicà  {n.  759,  760,  tom.  f>  pag.  tyM  ; 
e afig  a 289  ). 
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Vedemmo  la  guistione  petiloria , la  rivindica- 
zione  del  terreno^  sovranamente  dichiararsi  ap- 
partenere al  contenzioso  amministrativo  , sol 
percliè  lo  esame  del  diritto  de", contendenti  fon- 
dava su  gli  atti  della  divisione  da'  demani  feudali 
(n.  762  tom.  5 pag.  299  a 3o;  ). 

Vedemmo  azioni  petitorie  , azioni  reali , azio- 
ni rivindicatorie^  tutto  che  non  di  strade  si  trat- 
tasse , da  Sovrano  oracolo  dichiarate  appartene- 
re al  contenzioso  amministrativo,  r-“  perchè  trat- 
ta vasi  in  esse  di  oggetto  della  pubblica  amirUni- 
straziune^  nel  senso  dello  art.  4 e dello  art.  7'. 
della  legge  del  2t  marzo  1817 — 2.®  viepiù  otti,  fl 
contratti  dell'  amministrazione  pubblica  entrando 
ad  esame  ( n.  7.59  tom.  5.  pag.  198  a 269  ). 

Vedemmo  sfolgorante  il  primo  capo  di  cosifr 
fatti  due  principi  sovranamente  riprodotto  in 
quistioue  petiloria  , in  ricerca  di  dominio  di  lin 
diritto  incorporale  , sol  perchè  tal  era  di  sua  na- 
tura quel  diritto,  non  suscettibile  di  privato  do- 
ìuinio  — Il  contenzioso  amministrativo  conservò 
lo  esercizio  della  sua  ordinaria  giurisdizione,  tut- 
toché non  di  strada  , non  di  acque  pubbliche, 
si  trattasse  —•ivi  fu  mirato  allo  scopo  dell'  a- 
ziotte  : trattavasi  di  oggetto  dell'  amministrazione 
pubblica  il  quale  dal  privato  tentavasi  di  scuotere 
dalla  sua  destinazione sua  integrità,  (n.  763.  . 
tom. '5.  pag.  3o8  a 3i8). 

Vedemmo  riprodotto  sovranamente  il  secondo 
capo  di  que’  due  principi  nella  quistione  di  con- 
dominio privato  sul  macello  comunale , —e  quella 
controversia  fu  definito  essere  giudicabile  dal  con- 

V Metti  vot.  7.  3.5 
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tcnzioso  amministrativo,  dovendo  giudicarsi  prc^ 
limiiiannentt;  il  se  C<imnii/ùstrazione  avea  diritto 
V ìiJ  per  traslocare  altrove  quel  macello  — ivi 
fu  mirato  al  nu’zzo  termine  del  T azione:  tratta- 
TasI  di  atto  ilelLi  pubblica  anuninistruzione^  Aì  cui 
volea  scuotersi  la  validità  e la  efficacia  ; e 1’  a- 
zione  rade  prendeva  origine  dalla  caduta  del- 
r atto  dell*'  amministrazione  pubblica  ( n.  764 
tom.  5.  pag.  3ig  a Szg.  ). 

Vedemmo  sovranamente  applaudito  lo  avvi- 
so della  G.  C.  de’  conti  nel  quale  della  giuris- 
dizione afliduta  allo  Intendente  in  Consiglio  d'in- 
tendenza dagli  art.  176,  177  della  legge  del  12  di- 
cembre 1816  trattasi  di  proposito — E là,  nello 
Avviso,  vedemmo  splender  la  massima  che  in 
quella  sede  di  giudizio  « non  v lui  diritto^  o di 
possesso  che  sia  , o che  di  proprietà  , che  non 
possa  e non  debba  essere  ampiamente  discusso 
e dijjinitu  »>  ( n.  1002  tom.  7 , pag.  255  ). 

i^ui  conchiuderemo  le  nostre  meditazioni  sul- 
Tultimo  Regai  Rescritto  del  12  ottobre  1842  (te- 
iere e Salerno)  ripetendo  ('on  venerazione  le  frasi 
di  un  de’responsi  dello  Ecc.  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  del  16  loglio  i836  ( v.tom.  4*  “•  565  di 
questa  opera  ) « li  fatto  che  narra  lo  attoi-e,  da 
cui  cava  egli  la  occasione  di  un  diritto  suo  , co- 
munque Il  definisca,  è 1‘  erigo  pelitionis,  è la  cau- 
sa pe  tendi  àeWe  leggi  \\" enti,  che  sottomette  tutta 
la  materia  del  contendere  allo  esame  del  giudice  » 
— L’azione  di  Vclere  e Salerno  tenea  di  base  il 
dire  « si  pagò  il  preztu  »- — Questo  fatto  nar- 
rato dagli  attori  serviv'ad  essi  per  cavarne  La 
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occasione  del  loro  diriuo  a scuòtere  dalla  sua 
validità  ed  efficacia  la  reintegrazione  a/nministra- 
tiva-,  e quindi  a riviudicar  lo  immobile  che  era 
stato  dal  Demanio  pubblico  come  oggetto  della 
pubblica  anuninistrazione  trasferito  in  semplice 
possesso , sotto  condizione  sospensiva  del  trasfe- 
rimento di  dominio  — Tal’  era  T origo  petitio- 
nis  ; tal’ era  la  causa  petendi. 

Or  : senza  mettere*  qui  a calcolo  il  trattarsi 
della  integrità  e della  destinazione  digli  oggetti 
deW  canniinislr azione  pubblica^  di  cui  le  quistio- 
ni  trova n sede  ordinaria  nel  contenzioso  atwni- 
nistrativo—^iema.  metter  qui  a calcolo  che  della 
validità  ed  efficacia,  come  della  interpetrazione 
degli  atti  e de’  contratti  dell’  amministrazione,  è 
giudice  ordinario  il  contenzioso  amministrativo  ; 
basti  il  ponderare  che  la  quistione  di  prezzo  pa- 
gato o non  pagato  per  immobili  demaniali  tro- 
vavasi  delegata  al  Consiglio  d’ Intendenza  e che 
il  fatto  narrato  dagli  attori  « si  pagò  il  prezzo  » 
questo  fatto  erat  origo petitionis:  Ciò  solo  basta  a « 
» sottomettere  tutta  la  materia  del  contendere  al- 
» lo  esame  del  giudice  « ( espressioni  della  cir- 
colare del  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia 
e giustizia  ) — E la  Maestà  sua  , ripetiamo 
r espressioni  del  Regai  Rescritto  12  ottobre  i8/j2  , 
» considerato  trattarsi  dello  esame  della  qaistio- 
» ne  di  pagamento  di  prezzo  di  bene  venduto 
» dal  ^Demanio  , esame  che  per  lo  Decreto  de’5 
» luglio  1816  è addato  esclusivamente  aìV auto- 
» rità  del  contenzioso  amministrativo  , nel  Con- 
» siglio  ordinario  di  Stato  de'  9 andante  , si  è 
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1»  degnata  dichiarare  elio  nella  enunciata  causa 
j*  sia  conti p<nenie  a procedere  l’ Autorità  del  con- 
» tenzioso  ajnministi ulivo  ». 


N.  Io36. 
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Come  lo  esercizio  dell’' «mm/nw^roz ione  è cosa 
lutt‘’alira  dallo  esercizio  della  giurisdizione^  cosi 
quell’  autorità  di  cui  lo  amministratore  è rive- 
stito per  lo  mandato  commessogli , autorità  pre~ 
cavente  e repressiva^  sale  per  una  linea  all’apice 
della  quale  sta  V ^nmiinistrazione  dello  Stato ^ nien- 
te meno  che  la  Regia  suprem'  autorità  — E que- 
sta terza  linea  ( eh’  è posa  tutt’  altra  dalla  linea 
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contenziosa  amministrativa  c tlallu  linea  giudi- 
ziaria ) ha  caratteri  distintivi  speciali,  per  non  i- 
scambiarsi  con  le  altre  due,  sulle  quali  primeg- 
gia , circondata  sempre  da  quella  giustizia  ch’è 
personificata  nel  Sommo  Imperante^  nel  Monar- 
ca Augusto  — Noi,  ragionando  di  questa  linea  ve- 
neranda ( tom.  5 pag.  166  n.  756  ) ebbimo  oc- 
casione di  far  analisi  di  sei  famigerati  Rescritti , 
JForleo — Falconnct  — Scarpa — Nichelson  — Ca- 
ramanico—  Chiarizio^  da’  quali  fra  T altro  vedem- 
mo sorger  chiari  tre  classici  concetti  : , 

1 . che  la  materia  amministrativa  d' interesse 
generale^  non  essendo  limitata  allo  interesse  pri- 
vato, è estranea  alla  forma  di  litigio. 

— 2.  che  i provvedimenti  in  linea  governativa 
i quali  rientrano  nello  ambito  dell'  alta  ammini- 
strazione dello  Stato  , son  del  pari  estranei  alla 

forma  di  litigio. 

— 3.  che  la  intcrpetrazione  non  giurisprudente, 
ma  legislativa.,  è estranea  alle  care  de'  Magistrati. 

Tutte  e tre  queste  diramazioni  della  terza  linea 
son  fra  le  altre  di  tale  natura  che  ove  il  privato 
creda  aver  ragioni  da  promuovere  , non  è che 
possa  in  lirizzar  citazione.,  non  è che  possa  pre- 
sentar libello  introduttivo  d’ istanza  in  conten- 
zioso amministrativo  tien  la  via  del / tco^- 

so  al  RE  ed  a' suoi  Eccellentissimi  Ministri,  via 
nella  quale  con  severa  scrupolosità  è aperto  il  cam- 
po a soddisfare  pienamente  il  buon  diritto.,  se  tanto 
sia  che  il  privato  ne  avea  ; ma  nel  modo  di  a- 
gire,  se  il  privato  invece  di  produrre  suppliche- 
vole ricorso , spinga  azione  , gli  resiste  la  irui- 
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missibilila’,  rgli  sconosce,  egli  scambia,  le  nozioni 
elementari  del  diritto  pubblico  ; egli  confessa  d’i- 
gnorare la  esistenza  di  quella  che  chiamasi 
amministrativa  o governativa  e che  non  va  con- 
fusa con  quella  tiitt’ altra  che  chiamasi  contcn- 
zius'  amministrativa — e bene  arlditammo  ( tom.  5 
pag.  iS.*)  n.  7^4  ) come  la  inespertezza  nello  scri- 
ver alti  in  forma  di  litigio  nelle  materie  ammi- 
nistrative possa  compromettere  chi  incorra  hello 
scambio  di  linee. 

Aggiungeremo  qui  T analisi  di  due  altri  Regali 
Rescritti,  l’uno  più  dell’altro  interessanti;  e de’ 
quali  va  fatto  tesoro  allorché  occorra  distinguere 
i casi  ne’  quali  necessario  si  rende  consultar  e- 
sclusivamente  1’  Oracolo  sovrano  per  una  inter- 
petrazione  legislativa.,  la  quale  sottrae  al  conten- 
zioso amministrativo  e molto  più  al  potere  giu- 
diziario r azione  che  il  privato  inoltrasse  fondata 
su  taluni  atti'  della  pubblica  amministrazione^  co- 
munque degli  atti  in  generale  deW amministrazione 
pubblica  sorgendo  lite , la  legge  affidi  a'  collegi 
del  contenzioso  amministrativo  la  giurisdizione. 

E per  apprender  da’lumi  che  circondano  siffatti 
due  Rescritti  , l’uno  del  ?o  marzo  i836,  l’altro 
de’  27  maggio  1840  , rammemoriamo  che  già  ne’ 
codici  della  romana  sapienza  distingueansi  le  or- 
dinazioni del  sommo  imperante  in  leggi  gene^ 
rali  ed  in  leggi  speciali  • — queste  col  nome  di 
privdegM  erano  comandi  del  Principe,  ne’  quali 
o per  meriti  s’  impartiva  straordinario  favore.,  o 
per  demeriti  una  straordinaria  pena  impartivasi 
{%.  6 inst.  <le  jur.  nat.  gent.  et  civ.)— straor- 
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dinari  ^ perchè  fuori  delle  ordinarie  regole  co- 
muni — E tali  erano  per  la  intrinseca  natura  i 
privilegi  di  tale  fatta  , che  dalla  suprenui  pjte~ 
Sta  emanando  , non  si  potessero  da  alcun  Magi- 
strato nè  (ifjieoolir^  nè  incarire —•noa  si  potessero 
da  alcun  ma^^^istrato  interpetrare^  dovendo  nel  mo- 
do d’  intenderne  il  senso  consultarsi  lo  istesso  o- 
racolo  della  potestà  suprema,  dalla  quale  emana- 
vano — Cosi  a Traiano  la  interpetra/ione  del  pri- 
vilegio suo  vedeasi  chiesta  : « Alliletae  domme  , 
ea  quae  prò  Iselasticis  certamiuibus  constituisii^ 
deberi  sibi  putant  statimea:  eo  die  quo  suiU  co- 
ronati . . . Rogo  ergo,  ut  dubilationem  mea  m 
regere , idcst  beneficia  tua  interpretari  digneris 
( Plin.  lib.X  epistolar.  ) 

Cosi  il  Giureconsulto  Paolo  (nella  legge  45princ. 
de  vulg.  et  pupilbri  subst.  ) scrivea  ; « Respon- 
di  beneficia  quidem  principalia  ìpsi  Principes 
solent  interpretari  » — - E fra  le  regole  pasitive 
del  diritto,  Celso  cosi  rarnmemorava  di  Nera/.io 
quel  responso  sul  dubbio  : « an  quod  bciieficium 
dare  se  quasi  viventi  Gaesar  rescripserat,  ya//»  de- ^ 
f aneto  dedisse  existimaretur  ? Respondit  . . . tjuem 
taraen  raodum  esse  beneficii  sui  vcllet , Ipsias 
aestimationem’esse  (1.  lyi  de  regul.  jur.  ). 

E quando  testuale  non  fosse  la  regola  iqi  del 
diritto,  quando  si  dovesse  per  via  di  argomenti 
dimostrare  che  il  Re  solo  esser  deliba  invocato 
sommo  interpetre  della  volontà  racchiusa  in  un 
suo  Privilegio,  basterebbe  riflettere  alla  dilFeren- 
za  che  intercede  fra  la  giustizia  commutativa  e 
la  giustizia  distributiva  — Nella  prima  sta  per 
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princlijio  la  uguaglianza  fra  cosa  e cosa  , fia 
quantità  e quantità^  in  ragione  ariUneticu-^Ì!\c\- 
la  seconda  sta  pi  opurziuue  fra  gradi  di  merito 
( sia  di  premio  sui  di  pena  ) e premio  e pena  : 
ciò  in  ragione  geometrica^  di  cui  lo  estimatore 
è il  solo  sommo  imperante  -—Quindi,  ove  sor- 
ga la  necessità  d’ interpetrar  atti  sovrani  che  alla 
cummu{ativa  giustizia  appartengano  , ivi  è la  o- 
pcra  del  magistrato  che  si  adopera  , essendo  al 
dovere  ed  al  poU-re  del  magistrato  ciò  , il  dare 
le  interpetrazioni  giurisprudenti  con  le  regole  del 
diritto  che  tengono  alla  giustizia  commutati- 
va — Ma  ove  sorga  necessità  d’ interpetrar  atti 
sovrani  che  alla  disti  ibutiva  giustizia  in  senso  di 
privilegio  appartengano  ^ ivi  è riserbato  esclusi- 
vamente allò  autore  supremo  del  privilegio  esserne 
Egli  stesso  dair  alto  del  suo  Trono  lo  iuterpe- 
tre  ; poiché  da  Lui  il  privilegio  emanò,  da  Lui 
che  vagliò  il  merito  ( sia  di  premio  sia  di  pe- 
na ) e fissò  i gradi  di  questa  valutazione  col  pro- 
prio criterio^  che  nulla  aver  può  di  rapporto  con 
le  regole  del  diritto  comune. 

Lo  sviluppamento  e l’ applica/ione  di  tali 
canoni  sta  nel  primo  Jde’duc  Rescritti,  in  quello 
del  3o  marzo  i836  ( rapportato 'da  Vegliunle 
vcL  2.  pag.  3q  ). 

Esso  è COSI  concepito— «La  Coramessionc  de’ 
titoli  di  nobiltà  ad  occasione  di  controversia  pro- 
mossa intorno  alla  trasmissione  di  alcun  titolo  di 
nobiltà  , al  quale  divers’  individui  pretendevano, 
elevò  dubbio  se,  non  disputandosi  della  legittimità 
del  titolo  potesse  x>ppur  no  giudicare  dell' upparte- 
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nenza  del  medesimo  nella  contraddizione  degl*in> 
diviJui  della  stessa  famiglia  — e nell’  afl'ermativa 
quali  fossero  le  yòr///e  da  osservarsi — e se  il  suo 
giudizio  dovess’-essere  inappellabile^  o se  mera- 
mente consultivo. 

S.  xVl  , a cui  fu  rassegnato  tale  dubbio  , nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  29  Settembre 
1834,  considerò  che  \a  interpetrazione  de"'  benefi- 
ci del  principe  uppartiensi  per  regola  alla  su- 
prema potestà  che  li  concesse^  se  la  contesa  ri- 
sguarda  il  più  o il  meno  de' J avori  dfil  concessio- 
nario— ed  appartiensi  a’  magistrati  , se  sia  lite 
degli  effetti  della  concessione  tra  il  concessio- 
nario ed  i terzi. 

Quindi  la  Maestà  Sua  si  è degnata  ordinare 
che  ; 1 . Quando  non  si  tratti  della  interpe tra- 
zione del  diploma  di  concessione  del  titolo  con- 
trastalo Ira  parenti  della  famiglia  concessionaria, 
i quali  da  tal  diploma,  pretendono  soltanto  di 
ricavar  diritto  dell’  appartenenza  del  titolo  , la 
Commessione  debba  dare  l'avviso  uniformemente 
al  Decreto  di  sua  instituzione.  ■> 

2.  Quando  per  contrario  trattisi  degli  effetti  ci- 
vili di  un  alto  civile,  da  cui  si  presuma  di  avere 
acquistalo  diritto  a dimandare  la  intestazione  del 
titolo,  la  Commessione  debba  lasciare  alle  parti  lo 
sperimento  delle  loro  ragioni  innanzi  all’autorità 
competente.  ( lleal  Rescritto  dql  3o  JMarzo  i83G). 

Rammemoriamo  sul  proposito  dell’ altro  Reai 
Rescritto  del  i84o  come  nelle  vertenze  tra  Fal- 
connet  Meuricoffre  Bourguignon,  da  una  banda, 
e Forquet  Appelt  e Buono,  dali’ altra,  voleasi  una 
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interpetrazione  del  Reai  RctìcrìUo  del  io  luglio 
i8i8  col  quale  davasi /a  ad  ambedue  le 

amministrazioni  delle  rendite  inscritte , /:)r/V//eo-/o 
non  prima  accordato  loro:  e modillcavasi  con 
restrittiva  tarifili  il  premio  cui  entrambe  avreb- 
bero diritto— La  Commessionc  de'P residenti  con 
auree  considerazioni  scrivea  : » Considerando 
che  la  disputa  di  cui  trattasi  racchiude  in  se  due 
quislioni:  La  una  circa  la  Vidonlà  del  Sovrano 
nella  pubblicazione  della  seconda  tariffa^  di far 
rbnane.re  o no  colpiti  dalla  stessa  i diritti  forse 
acquistati -dalle  parti  per  effetto  della  tariffa  pre- 
cedente — r altra  circa  le  conseguenze  di  que- 
sta intenzione  sovrana  applicata  alla  contro.ver- 
sia  insorta  fra  le  due  amministrizioni  — Che 
la  prima  quislione  non  possa  altramente  essere 
decisa  che  mercè  quella  specie  d’ interpetra- 
zione del  Rescritto  in  esame  , la  quale  dicesi  le- 
gislativa^ perchè  appartenente  alio  stesso  Sovra- 
no autor  della  legge  , cui  solamente  è dato  il 
dichiarar  quale  sia  stata  la  sua  volontà— e che  l'al- 
tra richieda  una  interpetrazione  giurisprude/ite 
del  Rescritto  medesimo  , vai  dire  la  opera  del 
giudice  il  quale  , n >ta  già  la  mente  iM  legisla- 
tore ^ ne  faccia  al  caso  in  disputa  l^  applicazio- 
ne e dichiari  quali  esser  ne  debbano  le  con- 
seguenze per  le  parti  contendenti  » — Ed  il  so- 
vrano Rescritto  29  novembre  1819  approvava 
siffatto  avviso  (diche  parlammo toin.  5 pag.  49-) 
Premessa  questa  memoria  de’  principi  adotta- 
ti nel  caso  dell’  amministrazione  delle  rendite  in- 
scritte circa  la  interpetrazione  legislativa  della 
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-volontà  sovrana  di  lui  là  faceasi  ricerca , ecco 
in  quale  stato  era  la  vertenza  nel  caso  cui  si  ri- 
ferisce il  Reai  Rescritto  del  tiy  maggio  i84o. 

A’  legni  di  Reai  bandiera  cl»e  avessero  levato 
tin  carico  di  generi  indigeni  pe’  porti  del  bal- 
tico, lu  conceduta  per  Re'd  Rescritto  de’27  de- 
cembre  1827  la  diminu'/.ione  del  10  per  100  su 
i dazi  d"*  importazione  delle  mercanzie  imbarca- 
te là  in  que’  porli  , che  in  questi  Reali  domi- 
ni s’ immettessero. 

11  Rcal  Rescritto  però  tenea  questo  concetto, 
che  ciò  s’  intendesse  pel  solo  primo  viaggio. 

A’2q  dicembre  i833  un  Reai  Rescritto  ampliò 
la  grazia  cosi,  che  si  accordasse  anche  ^nel  se- 
condo viaggio  lo  stesso  'beneficio,  con  le  condi- 
zioni medesime. 

Per  lo  dazio  sopra  un  carico  di  stocco  pesce 
prò V veniente  da  Bergent  sul  Brigantino  V Unio- 
ne i signori  Filippi  ed  Ercole  , come  direttori 
della  società  a Tontina  e della  compagnia  Par- 
tenopea pagarono  due.  5648  a3  ammontare  del 
dazio  ; ma  protestarono  , pretendendo  lu  boni- 
nìficazione  del  dieci  per  cento  su  tale  somma  — — 
Ed  in  data  11  novembre  1 836  citarono  Tammi- 
nistrazioiie  de' dazi  indiretti  nel  Giudicato  di  pri- 
ma istanza  de’ dazi  stessi  per  la  restituzione  de’ 
due.  564  82,  fondando  sul  secondo  di  tali -Re- 
scritti. 

Difendeasi  P amministrazione  , allegando  che 
diversi  altri  viaggi  per  lo  Baltico  avea  !già  fatto 
quel  Brigantino  ; che  il  secondo  viaggio  di  cui 
^ nel  Reai  Rescritto  parlasi  , era  da  gran  tempo 
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fatto  — ' che  perciò  uoii  fosso  pertinente  i’  invo- 
care il  beneflcio  del,  secondo  Rescritto. 

Allora  la  disputa  s’  impegnò  sulla  inierpetra- 
zione  della -frase  « secundo  i’iut'gio  ».  1 negozianti 
dissero  che  dopo  il  2;^  dicembre  i853  , non  pri- 
ma di  quella  data  , un  viaggio  s‘  intenderebbe 
secundo  ; e che  non  due  , ma  dicci  viaggi  fatti 
dallo  stesso  legno  fra  la  data  d(d  primo  (d  se- 
condo liescritto,  ossia  dal  17  dicerabie  1827  al 
2<)  dicembre  i833,  non  impedissero  «li  (iire  che 
secondo  viaggio  fosse  quello  che  dopo^  il  iwcon- 
do  Rescritto  si  farebl)e.  >-  , 

Il  Giudice  doganale  in  data  de’  18  dicembre 
1837  Rilevò  la  quistione  cosi;  La  Sovrana  Muni- 
ficenza contenuta  nel  Reai  Rescritto  è diretta  a 
bonificare  il  secondo  viaggio  numerico  ; o ab- 
braccia tutti  que’  legni  che  avendo  goduto  il  be- 
neficio di  un  pri'Ho  viaggio  ne  avessero  a gode- 
re q’iello  di  un  Ritiene  che  1’  esser  po- 

steriore a quella  sovrana  munificenza  del  2j  di- 
cembre i833  il  viaggio  di  cui  trattavasi  , ciò 
lo  costituisse  secondo  viaggio  ; e che  la  doman- 
da degli  attori  perciò  fosse  giusta— Che  sua  Mae- 
stà intese  parlare  di  secondo  viaggio  non  nume- 
rico , sibbene  beneficiato  , poiché  nel  preambo- 
lo del  Rescritto  si  ha  che  S.  M.  volesse  promuo- 
vere il  commercio  delle  indigene  manifatture— 
Tra  ’l  termine  adunque  dal  primo  al  secondo 
Rescritto  , ritiene  il  giudice  non  esser  privo  il  bri- 
gantino, V unione  del  beneficio  accordato  dal  se- 
condo Rescritto. 

Da  tale  sentenza  appellò  T amministrazione  il 
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giorno  1 1 gennaio  i638  , per  motivo  cl’  incom- 
petenza del  potere  giudiziario  a cagione  dejla  ma- 
teria. 

Apparve  allora  il  dubbio  se  la  quistione  ele- 
vata dal  giudice  doganale  fosse  stata  mai  tra*  li- 
miti delle  sue  attribuzioni^  o se  avrebbe  dovuta 
invece  provocarsi  nella  specie  una  risoluzione  So- 
vrann  , sia  nella  linea  Governativa  per  alto  di 
semplice  umminislruzionc^  sia  nella  linea  Conten- 
ziosui  amministrativa  in  ultimo  risul lamento  do- 
po le  discussioni  che  si  sarebbero  agitate  ne’va- 
lì. gradi  di  procedimento,  incominciando  dal  Con- 
siglio d’ Intendenza,  esclusa  sempre  la'  linea  del 
fjotere^  giudiziario.  - • 

iv  lo  Intendente  di  Napoli  con  quella  vigilan- 
za che  lo  distingue,  elevò  conflitto  per  la  tute- 
la de’  principi  ^ — Fra’  periodi  della  motivata  sua 
dclilierazioue  furono  i seguenti:  • • ' • . 

«<  Considerando  che  nella  legge  organica  giu- 
diziaria (29  maggio  1817  art.  199)  è espres- 
Siimente  sancito  che  i giudici  , i tribunali  e le 
gran  Corti  non  potranno  in  alcun  caso  immi- 
schiarsi nelle  funzioni  amministrative^ — È /’rtzn- 
niistruzione  che  ha  funzionato  quando  ha  fatto 
pagare  il  dazio  al  brigantino  di  cui  trattasi  nella 
somma  di  due.  5648  23,  dalla  quale  gli  attoid 
pretendono  diffalcare  una  somma  pari  al  deci- 
mo, ossian  due.  564,  82— La  quantità  dovuta  per 
un  dazio  che  viene  amministrativamente  definita, 
può  dare  occasione  al  privalo  di  reclamare,  di 
addurre  i motivi  pe’  quali  creda  dover  meno  di 
ciò  clic  r amministrazione  gli  ha  tassato  ; ma  il 
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«tto  reclamo  odo  può  altramente  proporre  che  in> 
nanzi  alle  autorità  che  dell'  amministrazione  pub- 
blica sono  dalla  legge  incaricate  , o nella  linea 
tutta  amministrativa  per  via  di  ricorso  , o nella 
linea  contenziosa  amministrativa  per  via  à\  giu- 
dizio— Se  questi  principi  non  vadano  cosi  in- 
tesi , le  instituzioni  e le  forme  dirette  a conser- 
vare la  integrità  dell'  amministrazione  pubblica 
formeranno  materia  giudicabile  da'  Magistrati  del 
potere  giudiziario^  mentre  espremmente  Tart. 
3 della  legge  21  marzo  1817  ha  sancito  : saran- 
no di  competenza  del  contenzioso  amministrati- 
vo tutte  le  conti  ovcrsie  che  cadendo  aopra  og- 
getti deir  amministrazione  pubblica  la  interessa- 
no direttamente  , o indirettamente  *«•  mentre  è 
nello  art.  12  della  stessa  legge  definito:»  saranno 
di  competenza  de'  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo le  controversie  relative  • alle  tasse  , 
alla  ripartizione  , ed  alla  esazione  delle  contri- 
buzioni dello  Stato  e de'  Comuni  ». 

Considerando  che  la  lassa  e la  esazione  nella 
specie  han  fatto  elevare  quistione  interpetrativa 
della  frase  « secondo  viaggio  » — • Contro  all’  am- 
ministrazione pubblica  si  è sostenuto  che  secon- 
do viaggio  di  un  naviglio  nel  senso  del  Reai  Re- 
scritto del  29  dicembre  i833  potesse  dirsi  quel- 
lo che  fu  terzo  , quarto  , decimo , delia  nave 
istessa  nell’  ordine  numerico  de’  viaggi  —ma  ciò 
tiene  alla  interpetrazione  del  Reai  Rescritto  reso 
in  materia  amministrativa  , alla  interpetrazione 
di  un  atto  dell’ amministrazione  pubblica — 11  Le- 
gislatore'con  apposita  distinzione  negli  art.  5 
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ed  8 della  legge  21  marzo  ■ 1819  ha  attribuito 
al  contenzioso  amministrativò  e la  interpetra- 
zio^e  contniiii  <,  die  si  fanno  dall’ ammini- 
strazione pubblica  , e la  interpetrazione  di  ogni 
atto  deir  amministrazione  pubblica  ^ E quando 
al-  potere  giudiziario  ha  dato  il  conoscere  delle 
azioni  ch'ili , ha  formalmente  sottratto,  come 
di  appartenenza  esclusiva  delle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo,  lo  esame  ed  il  giudizio 
delle  azioni  civili  , se  cada  in  quislione  la  in- 
tcrpelrazione  di  un  alto  dell' amministrazione  pub- 
blica  (espressioni  dello  art.  5 num.  3 legge  de’2i 
marzo  1817.) 

Se  de'  Contratti  soli  la  interpetrazione  avesse 
voluto  alle  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo lasciarsi  , si  troverebbe  vana  e duplicata 
per  pleonasmo  la  espressione  dello  art.  5 num. 
3,  mentre  nello  art.  8 • il  Legislatore  c&i’ contrat- 
ti pollando  ha  detto  che  la  interpetrazione  spet- 
ti a’  giudici  del  contenzioso  amministrativo  •— r 
Quindi  è a ritenersi  che  nel  caso  di  cui  trattasi 
il  lìescriiio  indirizzato  come  alto  delllamministru- 
zione  pubblica  , come  norma  di  lassa  nella  ri- 
scossione di  un  dazio,  non  da  altra  autorità  pos- 
sa essere  interpelrato,  se  non  da  quella  di  cui  il 
centro  sublime  è in  figura  di  giudizio  nelle  sa- 
cre mani  del  RE  ( ]N.  S.  ) essendo  memorande  le 
espressioni  dell’ art.  18  del  decreto  del  i3  mar- 
zo 1820,  o\e  segnandosi  gli  ultimi  destini. delle 
controversie  disaminate  imianzi  alle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  in  figura  di  decisioni, 
il  Legislatore  pronunzia— « £ Noi  ( è il  Re  che 
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ciò  esprime  ) udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ^ 
decideremo  su'  prodotti  ricorsi  » L’ interpcire  ve- 
ro del  Rescritto  non  può  essere  clic  il  Re  ( J\.S.) 
dal  cui  cenno  dipende  lo  approvare  o no  «^li  av- 
visi che  nella  gran  Corte  lian  luogo  pe’ giudizi 
di  gravame  da  decisioni  inlerpetralive  del  Con- 
siglio d’ Intendenza  in  materia  di  atti  della  pub- 
blica amministrazione  — Sotto  quest’  analisi  non 
può  il  potere  giudiziario  occiqiarsi  ad  interpe- 
trare  il  Rescritto  del  2q  dicembre  i833;  e fuori 
sede  il  giudizio  si  sta  agitando. 

« Considerando  in  fine  che  nella  legge  del  24 
marzo  1817  sta  la  qualificazione  de'Rcali  Rescrit- 
ti: Essi  sono  sovrane  (L’cisioni:  Non  apparten- 
gono alla  classe  delle  T.eggi  , nè  de’  Decreti  — 
Sono  annunziate  nel  Reai  nome  da’  Segretari  di 
Stato.  Queste  idee  ridestano  la  memoria  dcllV/n- 
tica  forma  di  Dispaccio  abolita  — Ma  nella  iden- 
tica materia  si  ha  nel  Consiglio  di  Stato  del  12 
dicembre  i836  la  seguente  sovrana  risoluzione 
di  conflitto  per  la  causa  tra  la  Città  di  Napoli 
e l 'arrenda mento  rappresentato  dal  Cavaliere 
Bianco: 

« La  Maestà  sua  , considerando  che  ne’  termi- 
ni del  libello  institutivo  dell’  azione  del  signor 
Bianco  , la  causa  del  donumdare  traesi  dal  Di- 
spaccio del  22  giugno  i8o5  che  stabili  raflitto 
dell’  arrenJamento  col  Coverno,  di  tal  che  il  dub- 
bio sta  tutto  ri ‘Ila  intelligenza  di  questo  Dispac- 
cio , si  è degnata  dichiarare  nel  Consiglio  ordi- 
naria di  Stato  del -12  settembre  ultimo  -che  lu 
cognizione  della  soggetta  causa  appartiene  aU'au- 
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tori  Ih  del  Contenzioso  nmministrativo  ( Rescrit- 
to del  2 novembre  i836  )— .Come  allora  coiilen- 
devasi  per  la  interpetrazione  di  un  Dispaccio  e 
fu  deciso  il  conflitto  per  la  incompetenza  del 
potere  giu<liziario , cos'i  la  causa  dei  domandare 
oggi  consistendo  nella  intelligenza  del  liescritta , 
la  incompetenza  del  potere  giudiziario  va  ritenu- 
ta ec.  » ( Intendenza  di  Napoli  28  maggio  i838). 

La  energia  del  Pubblico  Ministero  e la  sag- 
gezza de’ Magistrati  dell’ ordine  , dal- 

la banda  opposta,  ofi’erirono  le  motivazioni  loro 
secondo  le  idee  seguenti  : 

I.  — E una  disposizione  testuale  dello  art.  4^ 
della  legge  20  dicembre  1826  quella  che  sottrae' 
dalla  competenza  del  contenzioso  amministrativo 
tutte  le  controversie  relative  alla  riscossione  de’ 
dritti  e contravvenzioni  doganali,  e comanda  die 
sulle'  medesime  deblian  versare  in  primo  e.wme 
i giudici  del  contenzioso  de'  dazi  indiretti  ed  in 
grado  di  appello- i Tribunali  civili  ( art.  4^  ® 
58  della  stessa  ’ legge  ) — E certamente  non  dee 
farsi  distinzione  tra*  il  caso  in  cui  s'  impegna 
la  controversia  sulla  domanda  fatta  dalla  Dire- 
zione generale  per  la  riscossione  di  un  dazio  che 
la  parte  convenuta  sostiene  non  dover  pagare  , 
e quello  in  cui  si  eleva  sulla  istanza  di  un  pri- 
vato che  chieda  la  restituzione  di  un  dazio  in- 
debitamente 'pagato  ; mentre  nell’  uno  e nell’  al- 
tro "verso  la  disputa  è intorno  alla  'quantità  de'  di- 
ritti doganali  da  pagarsi  ; e perula  medesima  la 
competenza  ò distinta  dalla  istessa  legge  dèi  1826. 

• ■ 2.  DVakronde  la  risòdssiùne  dei' aiazi . quair 

r tttclH  voi.  7. 
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(lo  la  disputa  elevata  (li  da  pagarsi  devi- 

va  dalla  intelligenza,  clie  ciascuna  parte  attri-* 
1)iii<^ce  alle  leggi  pubblicate  sulla  materia  , non 
presenta  un  JatLo  personale  dello  impiegato  , nè 
una  operazione  disposta  dalle  pubbliclie  ammi-. 
nistrazipni  , ma  la  interpetrazione  € 1’  applica-, 
ziope  di  una  legge  speciale  nella  cui  disamina 
non  si  corre  al  certo  il  pericolo  di  far  ventila- 
re innanzi  a'  tribunali  le  ordinazioni  relative  al- 
r amministrazione  dello  Stato , '.cJte  la,  saviezza  e 
prudenza  del  Sovrano  circonda  col  segreto  •,  o di 
vedere  condannati  ad  una  responsabilità  giudi- 
ziaria gl’  indivitliii  principali  che  diriggono  l’am- 
ministrazione suddetta, — Altramente  ne  derive-, 
rebbe  la  incompetctua  del  pari  de’- giudici  i,dgi 
contenzioso  amministrativo;  irapercioccbè  per  ef-i 
fetto  del  .noto  Soyrano  Rescritto  de’  20  settem-. 
bre  1823,  la  sola  via  del  ricorso  a'  piedi  del  RùaL 
Trono  rimarrebbe  alle  parti  ; E sarebbe  dispiace- 
vole se,  nella  esistenza  delle  varie  leggi  • regola-; 
trici  de’ dazi  indiretti  e. de’ , tanti  magistrati  in- 

caricati della  osservanza  delle  medesime  , doVes-; 
se'  distrarsi  la  Suprema  Potestà  dalle  sue  gravi' 
ed'  eminenti  occupazioni,  peridisceudere  nella  .di- 
samina di  querele  insorte  intorno  alla  maggiore 
o minore  quantità  pagata  da’ sudditi,  i n ^ 
3.  Kè  sarebbe  applicabile, lo  art.  12  della  leg- 
ge de’ 21  marzo  18 17,1  il  quale^  attribuisce  a* 
giudici  del  (x>ntenzioso  amministrativo  la  com- 
petenza sulle, controversie  relative  alle. tasse  ^ al- 
la ripartizione  ; ed  alla  esazione  delle  contribu-  ^ 
sioni  dello  Stato]  imperciocdiè} 'Unendosene  la 
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lettera  e Io  spirito,  si  rinviene  che  risguarrla  re- 
clami proposti  sul  contingente  assf^nato  ad  un 
Comune  , il  modo  della  ripartizione 'tra-  i con-' 
tribuenti,  o le  contese  tra  gli  agenti  della  per- 
cezione— ma  ove  trattisi  di  vedere  il  paga- 
mento di  un  dazio  indiretto  è stato  fatto  secon- 
do le  leggi  preesistenti  , allora  la  quistione  è tut- 
ta di  esecuzione  , -o  d' interpétrazione  della  leg- 
ge speciale  ; e va  esaminata  da’  giudici  espres- 
samente incaricati  per  la  medesima. 

4-  — ” Nè  potrebbe  invocarsi  il  disposto  negli  j 
art.  5 ed  8 della  suddetta  legge  del  2i  di  marzo 
1817  ; mentre  , convenendosi  nel  pricipio  di  non' 
risgnardare  i medesimi  i soli  contratti  dell’  am- 
ministrazione pubblica  , ma  anche  i suoi  Atti , 
si  avverte  che  tra  questi  ultimi  nel  senso  della' 
suddetta  legge  si  possono  comprendere  isoli  at- 
ti formati  da'  Preposti  all'  amministrazione  pub- 
blica , e non  gli  atti  della  Suprema  potestà^  re- 
lativi alla  riscossione  de’ dazi  indiretti Nè  pcK' 
trebbe  trarsi  alcun  argomento  ’ favorevole'-  alla’ 
competenza  del  contenzioso  am  ministra  ti  Vo'idalla* 
natura  dell  atto  sovrano  di  cui  - è esame  im- 
perciocché primamente,  quando  volésse  starsi  al-* 
la  lettera  dello  art.  3 della  legge  de’ 24  marzo 
1817  considerato  come  Sovrana  decisione^  «oh  tie 
deriverebbe  di  doversi  ritenere  per  diverso' “'nel-' 
le  conseguenze  dalle  leggi  o da’ rfecne//’;  mentre 
qualunque  decisione  sovrana  è una  legge  ì ' alla 
di  cui  esecuzione  sono  tutti  obbligati— hèllaf 
ipotesi  in  cui  il  senso  letterale  dell’articolo  non' 

si  prestasse  a questa  intelligenza  , ogrti  dubbio 
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verrebbe  dileguato  da^  seguenti  art.  7 ed  8 , nel 
primo  de'  quali  dicluarandosi  lo  interesse  per  la 
esalta  esecuzione  delle  leggi,  si  permette  a’  cor- 
fìi  giudi^.iart  ed  amministrativi  di  esporre  per  mez- 
70  di  osservazioni  delle  rimostranze  sulle  dispo- 
sizioni de’  Reali  Rescritti  : e nell’  altro  si  prescri- 
ve doversi  i medesimi  rivocare  con  una  poste- 
rióre sovrana  risoluzione  per  non  potersi  esegui- 
re—Unto  è.  vero  che  1 Rescritti  non  differiscono 
dalle  leggi  che  in  quanto  alla  forma  ed  alla 
pubblicazione. 

5. — E molto  meno  potrebbe  influire  per  la  di- 
chiarazione di  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo il  sovrano  Rescritto  de’  2 novembre 
'i836  , col  quale  venne  deciso  di  rientrare  nella 
competenza  del  contenzioso  ammìstrativo  lo  e- 
same  della  quistione  insorta  sulla  intelligenza  del 
Dispaccio  fatto  nel  22  giugno  i8o5  intorno  agli 
estagli  dbvuti  alla  Regia  Coite  dal  Senato  di  JNa- 
poli  '.ed  e quello  che  conseguir  doveano  dal- 
la stessa  . Regia  Corte  i consegnatari  ; impercioc- 
ché quel  Dispaccio  conteneva'  un  atto  deW  am- 
ministrazione pubblica  fatto  dal  nostro  Sovrano 
còme  Capo  Superiore,  della  medesima.,  e come  ta- 
le non  potevano  al  certo  versare  sul  medesimo 
i giudici  del  potere  giudiziario  — ma  nel  caso  a- 
vendo  disposto  Sua  Maestà  il  Sovrano  nell’  alta 
sua  mente  intorno  alle  quantità  dovute  pe'dazi  di 
importazione  a seconda  di  quel  che  richiede  il  com- 
mercio del  suo  Regno  e la  protezione  con  la  qua- 
le egli  circonda  le  manifatture  ed  industrie  in- 
digene , non  sono  atti  formati  come  capo  supe- 
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riore  deW  ammimstroMone  pubblica  -,  ma  come 
Capo  Superiore  dello  Stato  per  regolare  la  sorte 
dp'  popoli  a lui  soggetti , co'  quali  conserva  act 
un  tempo 'le  relazioni  che  crede  conlePofaenze 
straniere  — sarebbe  invero  assurdo  , se  gli  at- 
ti della  Suprema  Potestà  co'  quali  si  sostiene  non 
di  rado  la  bilancia  politica  degli  Stati  potessero 
scambiarsi  in  atti  di  semplice  amministrazione 
interna^  per  sottrarli  dalla  competenza  del  pote- 
re ordinario  a cui  d'  altronde  dovrebbero  appar- 
tenere, anche  quando  fosse  dubbia  la  intelligen- 
za delle  leggi  dalle  quali  si  determinano  i con- 
fini delle  diverse  giurisdizioni. 

Dopo  matura  discussione  di  cosi  fatti  ragiona- 
menti , fu  emesso  il  seguente  Regale  Rescritto  : 

« Rassegnato  a S.  M.  il  parere  della  Consul- 
ta sul  conflitto  di  attribuzioni  .per  lo  giudìzio  ad 
istanza  della  società  a Tontina  e Partenopea  cen- 
tra r amministrazione  de’  dazi  indiretti  intorno 
al  godimento  del  beneficio  del  decimo  sul  dazio 
d’ importazione  de'  generi  provvenienti  da’  porti 
del  Baltico  sopra  legni  di  Reai  bandiera  esporta- 
tori di  merci  indigene  in  que’  porti,  ne’  termini 
de’  Sovrani  Rescritti  de*  17  dicembre  1827  e 19 
dicembre  i833,  la  M.  S.,  considerato  che  la  qui- 
stione  nella  specie  rientri  nelle  vedute  di  Alta 
Amministrazione  dello  Stato^  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  de’  24  andante,  si  è degnata  dichia- 
rare appartenerne  lo  esame  alla  competenza  Am- 
ministrativa. 

« Nel  Reai  nome  le  partecipo  tale  Sovrana  de- 
terminazione per  l’uso  che  convenga  ec.  *(^7 
maggio  1840) 
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(Datila  tecali  cu  caiujx^  — V afote  ut^a  1 
cali/  òci>  — cHo2;ioiie  pe&òowaEe-  — ^cuafiO/* 
tote  — (Dciiuafio  Sc£  convenuto  — 
.0ctu|)ctettza. 


-Xo  art.  io3  num.  i delle  leggi  di  procedura 
civile  è scritto  pe’Giudici  di  circondario  : In  a- 
KÌone  di  danni  recati  a’’  campi,  a'  frutti,  alle  ri- 
colte. se  trattisi  di  somma'  al  di  là  di  due.  6 , 
va  adito  -il  Giudice  Regio  del  circondano  nel  qua- 
le è /a  cosa  dannificata  — Ma  non  lascia  di  es- 
sere personale  1'  azione  d'  indennizzameuto  che 
. chiedasi  per  danni  recati  a’  campi  — Ed  il  Giu- 
dice conciliatore  non  lascia  di  esser  ùicompeiente 
quando  il  convenuto  , benché  correo  , non  ab- 
bia ' c^omici/io  o dimora  nel  .Comune;  taressendo 
la  regola  giurisdizionale  fissata  pe’conciliatori  nel- 
lo art.  52  leg.  di  proc.  civ. 

Cosi  essendo  , dee  dirsi  che  il  Conciliatore  il 
quale  esercita  la  giurisdizione  nel  luogo  del  do- 
micilio o della  dimora  del  dannificante , non  il 
Conciliatore  del  luogo  ov‘  è il  campo  dannificaio^ 
sia  competente  allorché  di  ducuti  sei  chiedasi  lo 
indennizzamento  per  danni  recati  a' campi  , alle 
ricolte,  a’  frutti. 

Cosifiatti  principi  che  servir  possono  di  co- 
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mento  agli  art.  5a  e io3  ti.  i.  i.  p. 'e.  , «tanno 
in  Arresto  dalla  suprema  Corte  di  giustizia  prof- 
ferito nello  interesse  della  legge— Percorriamolo. 

D.  Girolamo  Luverà  nel  26  del  mese  di  agosto 
1887  chiamò, innanzi  alla  giustizia  conciliatrice  di 
Terranova,  Serafino  e Domenico  Antonio  Gio- 
vinazzo  domiciliati  nel  comune  di  Gasalnuovo 
per  sentirsi  condannare  al  pagamento  di  due.  6 
in  risarcimento  di  alcuni  danni  recati  a'  suoi 
campi. 

Fu  eccepita  alla  udienza  la  incompetenza  dei 
Conciliatore,  per  non  avere  i convenuti  domici- 
lio nel  comune — Ciò  non  ostante  il  Conciliatore 
osservando  che  quando  trattasi  di  danni  recati 
a'  campi  dagli  uomini  o dagli  animali  , devesi 
la  domanda  proporre  innanzi  al  giudice  del  luo- 
go della  cosa  litigiosa  ( art.  io3  procedura  civile  )l 
dichiarò  la  sua  competenza  , e pronunziò  difli- 
nitivamentc. 

11  tribunale  civile  di  Reggio  in  secondo  esame 
disse  cosi  : > 

» Considerando , che  il  domicilio.,  o la  dimora 
del  convenuto  nel  comune  ove  risiede  il  Concilia- 
tore fissa  la  competenza  di  costui,  art.  52  pro- 
cedura civile  : . 

Considerando  che  lo  art.  io3  delle  stesso  leg- 
gi , scritto  pe'  Giùdici  di  circondario,  non  è ap- 
plicabile a*  Conciliatori,  con  sentenza  del  23  a- 
prile  i838  dichiarò  la  incompetenza  del  Concilia- 
tore del  luogo  della  cosa  sita.,  e rinviò  le  par- 
ti innanzi  al  giudice  competente. 

■ 11  tribunale'  medesinto  in  altra  occasione  Stilla 
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identica  dimanda.,  pronumiando  nella  causa  tra 
D.  Girolamo  Laverà e 8eralino  Giovinaazo  do> 
miciliato  in  Casalnuovo  , convenuto  innanzi  la 
giustizia  conciliatrice  di  Terranova ^ con  scnien- 
za  del  i8  giugno  i838  conlcrmò  la  dichiarazio- 
ne  di  competenza  fatta  dal  conciliatore  di  Ter- 
ranova : quindi  ritenne  esser  competente  ì\  Con^ 
cilialure  del  luogo  ov'è  sita  la  cosa in 
contraddizione  al  primo  giudicato. 

Parimenti  nella  causa  tra  Ferdinando  Ruffo  e 
Vincenzo  Tripodi  domiciliato  in  S.  Eufemia  ^ e 
convenuto  innanzi  al  Conciliatore  del  comune  di 
S.  Procopio,  per  lo  identico  oggetto  , cioè  pel 
pagaménto  di  due.  6 in  risarcimento  di  danni 
recati  a campi,  Io  stesso  tribunale  civile  di  Reg- 
gio con  sentenza  de’  a3  dicembre  i83g  conferà 
mò  >la  dichiarazione  di  competenza  fatta  dal  Cpn- 
cìtiatore  del  Comune  di  S.  Procopìo  , ritenendo 
lo  stesso, principio  , che  ove  trattasi  di  danni 
recati  a’  campi  dagli,  uomini  , o dagli  animali , 
sia  competente  il  giudice  del  luogo  della  cosa 
litigiosa.  I 

l3i  tali  due  delilierazioni  il  Proccurator  Gene- 
rale del  RE  ha  dimandato  alla  suprema  Corte 
lo  annullamento  nello  interesse  deUa  legge,  con. 
requisitoria  cosi  concepita: 

« Il  Proccurator  generale  del  Re— Vista  la  Mi- 
nisteriale de’ u4  i84r— Viste  le  tre  deli- 

berazioni rese  dal  tribunale  civile  in  Reggio  del 
di  23  aprile , i8  giugno  i838  , e a3  dicem- 
bre i83g. 

Attesoché  costa  in  fatto  , che  ,il  tribunale  d- 
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vile  ia  Reggio,  pronunziando'  sopra  dimando  ^ 
pagamaito  di  due.  6 per  risarcimento  di  danni 
cagionati  dagli  animali  a'’  campi,  ha  dichiarato  una 
volta  la  incompetenza  del  Conciliatore  del  luo- 
go della  cosa  sita  ; e ciò  è avvenuto  con  deli- 
berazione de' aprile'!  838:  ed  in  altra  occa- 
sione sulla  identici!  domanda  con  deliberazioni 
de''  i8  giugno  i838  e z3  dicembre  1839  lo  ha 
poi  creduto  competente  a procedere. 

Attesoché  è regola , scolpita  nello  art  .5z  del- 
la procedura  civile  , che  il  Conciliatore  non  è mai 
competente  quando  il  convenuto  non  abbia  do- 
micilio o dimora  nel  Comune. 

Attesoché  Fazione  instiluita  era 'di  sua  natu- 
ra personale.^ 

Àttesóchè,'  essendosi  'nella  domanda  definito 
un  valore  di  duc^  6 , bene  si  era  adito  I’  ufizio 
del  Conciliatore  come  giùdice  di  certa  quantità. 

Attesoché  il  Conciliatore  . del  domicilio  pote- 
va spiegar  giurisdizione  e non  già  quello  del 
luogo  ov’  era  sita  la  cosa  litigiosa  — Valer  do-r 
veva  la  massima  actor  seqiiUur forum  rei -,  e non 
già  trasportarsi  a'  conciliatori  una  disposizione 
^nzionata  unicamente  T^e'giudici  di  circondario 
nello  art.  io3  della  procedura  ne’ giudizi  civili. 

Che  deve  perciò  farsi  o/oa^g'io- alla' prima  de- 
liberazione de’  23  aprile  i83o  , come  per  1’  op-' 
postò  sono  degne  di  censura  le:  altre  due  suc- 
cessive—Attesa  la  violazione  dello  art.  52,  e la 
erronea  applicazione,  dello  articolo  io3  : 

Richiede,  che  la  Corte  suprema  annulli  nello 
interesse  legge  le  deliberazioni  proferite  'dal 

r 
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tribunale  cìrile  in  Reggio  ne’  di  t8  giugno  i838  e 
dicembre  1839— >11.  di  19  giugno  1841 

Talier  Gregorio  Letizia  ». 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  adottato  in 
linea  di  considerazioni  il  ragionamento  contenuto 
nella  trascritta  requisitoria;  ed  ha  annullato  nello 
interesse  della  legge  le  due  deliberazioni  di  so- 
pra rapportate— - Napoli  io  luglio*  1841  (cau- 
sa Laverà  e Giovinazzo), 

■ 1 i ) . I 

' ‘ ‘ N.  io38. 


^àtaio  — 


3t»ÒCZì4UOU>&  CM4^6UXt  — ^itdo  (ktcb» 


at^lzio 

( V.  178.  ) 


^ ^u<)ice* 


■ Il  Notaio  che  ometta  d’  inscrivere  il  titolo  nu- 
ziale'/Jotrà  ( dispone  la  legge  ) esser  condanna- 
to alla  destituzione  dallo  impiego  — le  Camere 
notariali  invigileranno  — denunzieranno  i Notai 
trasgressori 'al  Proc.  Regio 'del  Tribunale  civile 
perchè  di  ufficio  gli  faccia  dichiarare  desiituiti 
dallo  impiego  — ( art.  2029  e 2o3o  1.  c.  ). 

Dubita  vasi  del  se  fosse  irremissibile  la  pena 
nel  caso  della  omessa  inscrizione^  o se  potesse 
in  qualche  caso  il  Magistrato  dispensar  il  Nota- 
io negligente  dalla  pena  di  'destituzione. 

La  sùpréma  Corte  ha  definito  che  lo  artico-- 
lo  2029  non  contenga  assolutamente  una  dispo- 
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sizione  imperativa  , bensì  /Jcrmiw/Vfl^cosiccbè  la 
destituzione  sia  rimessa  al  prudente  arbitrio  del 
giudice  — Vediamolo  nello  arresto  seguente: 

11  Regio  notaio  D.  Giambattista  M residente 

nel  Comune  di  Guardia  trascurò  d’ inscrivere  nel 
termine  richiesto  dalla  legge  la  ipoteca  legale  ri- 
sultante dal  contralto  matrimoniale  in  favore  di 
Mariangela  la  Penna  ; 'e  non  prese  la  debita  in- 
scrizione , che  dopo  nove  mesi  dal  di  della  sti- 
pulazione di  quel  contratto.  ' . 

Per  siffatta  trasgressione  egli  fu  convenuto  dal 
Pubblico  Ministero  presso  il 'tribunale  civile  di 
Potenza,  ad  Oggetto  di  sentirsi  condannare  alla 
destituzione  dalla  carica  di  notato.  ’ - * 

Dopo  le  rispettive  conclusioni  del  Pubblicò 
Ministero  attore  come  parte  principale',  e del' 
convenuto  , il  tribunale  elevò  la  seguente 
Quistione  — La  domanda  del  Pubblico  Mini-* 
stero  per  la  destituzione  del  convenuto  a, causa 
di  omessa  inscrizione  per  dote^  può  allo  stato  ac-i 
cogliersi  ? • < • 

Su  tale  quistione  il  tribunale  . 

considerando  che  la  legge  non  commina  im- 
perativamente la  pena  di  destituzione  al  notalo 
il  quale  ometta  di  prendere  iscrizione  a carico 
de’  mariti  per  le  convenzioni  matrimoniali  , ma 
si  serve  di  una  disposizione  potestativa  al  ma- 
gistrato: 

considerando  che  troppo  rigore  si  sarebbe 
osato  volendo  assoggettare  il  convenuto  alia  de- 
stituzione, specialmente  non  costando  allo  statò 
se  la  omissione  imputatagli  avrase  cagionato  dan^ 
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no  aV  terzi  ; il  che  non  potevasi  altramente  co> 
noscere  , die  - co’  certificati  del  Conservatore  del- 
le ipoteche  contenenti  le  inscrizioni  avvenute  nel 
frattempo  nel  quale  si  era  lo  enunciato  dovere 
trascurato  : 

credè  opportuno,  prima  di  pronunziare  sulla 
domanda  di  destituzione  fatta  dal  Pubblico  Mi- 
nistero, per  la  tardwa  inscrizione  presa,  di  pre- 
scrivere al  convenuto  un  termine  improrogabile 
per  la  esibizione  de’  certificati  medesimi. 

Quindi  eoa  sentenza  de’ay  di  novembre  i84o 
ordinò  che  il  convenuto  notaio  nello  improrogabi- 
le termine  di  giorni  3o,  da  decorrere  dalla  inti- 
mazione della  sentenza,  dovesse  esibire  io  stato 
di  gravezze  relativo  al  connato  contratto  , per 
rilevarne  se  danni  cagionati  si  fossero  alle  parti. 

Lo  stesso  notaio  M.:..  con  atto  del  20  di  mag- 
gio i84o  fu  convenuto  dal  P.  M.  come  parte 
principale  innanzi  lo. stesso  tribunale  civile  di 
Potenza  per  sentirsi  condannare  alla  destituzione 
dalla  carica  per  la  mancanza  delle  inscrizioni  di 
due  contratti  dotali.  " 

11  convenuto  si  difese,  sostenendo  che  i due 
istrumenti,  l’uno  del  i3  di  settembre  ^838  e l’ al- 
tro del  9 di  luglio  1887  indicati  dal  P.  M.  nella 
sua  dimanda,  non  conteneano  capitoli  matrimonia- 
li', quindi  a’  termini  degli  articoli  i348,202i, 
2028  leggi  civili , il  notato  non  era  obbligato  a 
prenderne  di  ujffizio  le  inscrizioni  — Che  d’  al- 
tronde le  prescrizioni  dello  art.  2028  leggi  civi- 
li fossero  precettive  soltanto,  non  comminative', 
quindi  il  notato  stipula tore  potesse,  adempiere  in 
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ogni  tempo  , come  di  già  egli  avea  curato  di 
far  prendere  le  corrispondenti  inscrizioni»  • • 

11  Tribunal  civile  con  sentenza  de’’ 3 di  luglio 
1840  dichiarò  non  esservi  luogo  a < deliberare  su 
quella  dimanda  di  destituzione  fatta  dai  P.  M., 

attesoché  il  notajo  D.  Giambattista  M avea 

giustificato  la  inscrizione  de’ due  contratti  dotali 
co’  corrispondenti  borderò  del  Conservatore  del^- 
le  ipoteche.  ' . . • . . . 

Parimenti  lo  stesso  Procufator  del  Re  presso  il 
tribunale  civile  di  Potenza,"  agéndo  come  parte 
principale,  con  citazione  del  5 di  settembre  i84o 
convenne  innanzi  al  suo  Tribunale  il  notaio  D. 
Matteo  I....  residente  in  Trecchina,  per  sentirà 
condannare  alla  destituzione^  per  Una  inscrizione 
dotale  non  presa  ; e per  altre  inscrizioni  dotali 
prese  fuori  termine.  ' . , 

Il  Tribunale  in  contumacia  del  convenuto  con 
sentenza  del  7 di  novembre  i84o  , nerbandosi  di 
pronunziare  di  poi  sulla  domanda  di  destituzione^ 
ordinò  che  il  notàio  I....  nello  improrogabi- 
le termine  di  giorni  3o  dovesse  inscrivere  il  con- 
tratto nuziale  non  inscritto  ; è dovesse  nel  termi- 
ne medesimo  dimostrare  con  lo  stato  di  gravezze 
se  fossero  sopravvenute  altre  inscrizioni  dopo  la 
data  de’  contratti  nuziali  tardivamente  inscritti.' 

Intimata  la  sentenza,  fu  il  convenuto  citato  a 
comparire  per  la  udienza  del  29  di  gennaio  i84>» 
per  sentir  spiegare  le  provvidenze  diffinitive  ri- 
serbate nella  sentenza 'di  sopra  'espressa  ; e sen- 
tirsi in  conseguenza  condannare  alla  destituzione. 

Essendosi  il  convenuto  reso  ' contumace  ‘ ed 
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avendo  lasciato  decorrere  infruttuosamente  il  ter< 
mine  accordatogli  per  prendere  la  dovuta  inserii- 
zione.  e per  presentare  i chiesti  certificali  del 
Conservatore  delle  ipoteche,  il  Tribunale  civile 
spiegando  le  provvidenze  riserbate  con  la  senten- 
za del.  7 di  novembre  i84o,  pronunziando  diffiniti- 
vamente  in  contumacia  del  reo,  con  sentenza  del 
1 febbraio  1841  fece  diritto  alle  dimandedel  P. 

M.  y e per  lo  effetto  destituì  il  notaio  l.< 

dalla  carica  notariale.  a i.  , i 

■ Le  tre  deliberazioni  di  sopra  espresse  forma- 
rono oggeito  delle  cure  della  Corte  suprema  : 
ed  il  Proccurator  generale  del  Re  — vista  la  Mi- 
nisteriale 46'a9  Maggio  184  ' — viste  le  tre  de- 
liberazioni rese  dal  Tribunale  civile  in  Potenza 
nel  di’3  luglio  , -27  novembre  i84o  , e i.  feb- 
braio i84i— “visti  gli  art.  2027  a 2o3o  delle  leg- 
gi civili,  emise'  la  sua  Requisitoria  nel  seguente 
modo  : . , ‘ 

. » . . . Osserva  che  i notai  chiamati  a rogare 

l'atto  autentico  in  cui  viene  costituita  la  dote,  so~ 
HO  tenuti  ad  inscrivere  la  ipoteca  legale  della  me- 
desima ( art.  2027  leggi  civili  ). 

..  . Che  tale  inscrizione  dovrà  dal  notaio  stipula- 
tore  prendersi  fra  ao  giorni  dal  d'i  della  stipu- 
lazione del  contratto  matrimoniale  (art.  2028  det- 
te leggi  civili).  ‘ , 

Che,  omettendo  il  notaio  di  fare  eseguire  la 
inscrizione,  potrà  essere  condannato  alla 
zwne .dallo  impiego,  oltre  la  rifazione  di  ogni  dan- 
no ed  interesse  (art.  2029  leggi  civili  ). 

, Che  le  Camere  notariali  son  chiamate  a vigi- 
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Ia^e  pnrticolarmenle  sol  conto  de'noiait  per  lo  a*- 
deiupimento  ; ; anKÌ..le  mediesim&sono^  obbligate  A 
denunziargli  al  Uegio'  ProccuratorC  del  Tribunalé 
civile,  [jerchè  di  uficio  faccia  dichiarare  destituir 
ti  dallo  impiego  i» trasgressori  ( art.  ao3o  delle  leg- 
gi civili).  ' • , ■ ' ' ^ 

Che  U fiile  del  degislatore  sia  quello  di  mira- 
re alle  cautele  della  dote,  mettendo  i notai  nelr 
\a.  ' risfìonsabiLiLk  àssoluta-.‘né\' di  contravven- 
zione. " i ■ -I  ,,  i( 

I i;Chc.  la  legge  ha.  prescritto  un  temiine 'per  .lo  a- 
dempimento  , ,ha  Oomniihato;  una  ipena.;!pcvi.  Ih 
trasgressione  ; ed  ha  infine  rich'ia-inako  la  Ti^lanr 
za  a tal  uopo  delle  Camere  notàriali^  prescrivràn 
do  r obbligo  .della  denunzia  al  ProCi •Regio  ; del 
Tribunale  civile;  ed  il  dovere  in  costui  di  Tar 
dichiarare  la  destituzione.  ‘ : • Ji.I  i,: 

Che  il  terhiine  infra  ilqualadoe  seguir  la  inserta 
zione  è di  rigore  ’,  .nè- sàprebbòsi^'f^mare. altro 
concetto  di  quella. disposizione ’legislotiva  y.avur 
to  riguardo  al  Beai  Decreto  del -T-aprile  iSa&  .cbe 
ha  prorogato  questo  termine  • nri  solp^  fìaé}  di 
</g'cv'o/are,i  notahallo  adecopinaentoii  :.' ' *'i  lucj.v 
Che  altrimenti  facendosi,,  viene,  a scoieosoersi 
il  .fine  della  lOggè  con  errònea  applicazione; a'casi. 
•i  Che  la  penale  della  è '•elettiva  t; 

-nè  rientra  nel . potere. discretionale  . del  magistra- 
to altrimenti  non  potrebbe  ' conciliarsi  la  dispo- 
sizione positiva  dello  arti  .2o3o>  leggi  civili,  oVlè 
.scritto  l’obbligo  alle  camere  .notariali  dèlia  *de- 
-nunzra  ^ ed.il  nel  •Ministero' Pubblico  di 

far  dichiarare  la  deifztKsione' medesima.  • ' 
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Che  ui»  ' diversa  applicazione  ammettereblie 
lo  assurdo  della  contrarietà  di  un  precetto  tra  il 
P.  M.-che  richiede  , ed  il  magistrato  chiamato 

“■  lappliczione  delU  mmlean  e- 

eercmo  meramente  foooltatiao  , avrebbe  a fav^ 
tirsi  la  impunità:  de"'  notai  > contea  il  voto  della 

' t ’ 1 ' * ' * ».  > i ■ 

^Glie  la  vera  intelligenza  dello  art.'  20Z9  delle 
leg«i  civili  è quella  di  riguardarsi  come  potè- 

s&fl  r apidicazione  :del'm«ximt4m  nella  scala 
delle  misare  disciplinari  V qual’ è 4 
«enea  .'mai . esdudersi  la  irrogemone  delle  pene 
minori  , a seconda  delcasi.^  delle  arcostanze  va- 
lutabili tìhioarriènte  dal  Magistrato.  • . • 

Che,  ' intese -in  tei  guisa  le  sudette  sanzioni  le- 
gislative , viene  ad  eliminarsi  la  impunità , 
pio  troppói  pernicioso^  Jjlla  . classe  de’  notai  c e 
interessa  - tento  ^ dà  vicino-  la  pubblica  fede 
ottiene  ancora  lo  scopo  di  mitigarsi  , ove  il  te- 
«)gna  Io  riebiesga  ( P sspreaia 
i'  Cbé'  applicandosi  tali  pnnapi  alle  deUbcra 
zioni  in  esarae-vèspontónea  la.  conseguenza  che 
sieno ‘degne,  di  censura^ii’.'  • ■ 

I .Stente -perciò  la  violazione  ' degli  artidoli  2027 

e 202Ó  delle  leggi  dvUi,  il  P.  M.  cinese  che  la 
Ckirte  suprema  avesse  annullato  nello  in! ensse  della 
les^e  le  deliberazioni  tese  dal  Tribunal  .civile  di 

pStenza.de’giorni  31ugìio,r27  novembic  i»/fi 

e ii'fébbrail  i84i— Las-C-  la  seguenie 

Quislioae  ^là  pena  . della  destitu^one  .^m- 
minala  contra  il  notato^  che  omette  d uiscrivere 
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la  ipoteca  legale  a favore  delle  donne  maritate,  si 
deve  eseguire  irremissibilmente^  scorso  ^appena  il 
termine  assegnato  per  la  inscrizione  ? 

Considerando  che  lo  art.  2029  leggi  civili  or« 
dina  , è vero  , la  destituzione  del  notaio  inadem- 
piente  : ma  la  sua  disposizione  non  è assoluta- 
mente  imperativa  , ma  permissiva'  ; ed  è rime^ 
al  prudente  arbitrio  del  giudice,  attesa  la.  locu- 
zione adoperata  dal  legislatore  di  potrà  ( il  no- 
taio ) e non  già  dovrà  esser  condannato  alla  de- 
stituzione. • 

Che  il  susseguente  articolo  2o3o  non  incarisce, 
come  si  crede  , sulla  sorte  de' notai  — La  facol- 
tà accordata  al  P.  M.  di  chiedere  d'  ulTixio  la 
destituzione  de’trasgressori  è ben  diversa  dalla  .fa- 
coltà di  destituire  — Tra  la  facoltà  di  dimanda- 
re , ed  il  dovere  di  accordare  vi  è molta  diffe^ 
renza— Se  tutto  ciò‘  che  si  dimanda  dal  P.  M.  si 
dovesse  ciecamente  accordare  sol  perchè  chi  ha  ' 
dimandato  ne  avea  la  facoltà  , .sarebbe  oziosa  l'o- 
pera del  giudice:  

si  è detto  al  P<  M.  di  dimandare  la  destitu- 
zione , ma  non  si  è detto  al  giudice  di  dover 
destituire  — La  disposizione  diretta  al  giudice  , 
giova  ripeterlo,  non  èimperativa,  ma  facoltativa. 

Che  , trattandosi  di  destituzione  , è questo  il 
massimo  delle  pene  nella  scala  delle  misure  disci- 
plinari contro  a’  trasgressori;  la  legge  deve  inter- 
petrarsi  ristrettivamente  , e non  ampliarsi. 

Che  non  senza  ragione  la  pena  si  è rimessa 
allo  arbitrio  del  giudice  imperciocché  po.ssono 
esservi  delle  circostanze  imponenti  , che  rcnda- 
yatelli  voi.  7.  37 
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uo  scusabile  il  notalo  inadenipientt , od  almeno 
non  punibile  con  la  destituzione^ 

Che  di  fatti  f se  il  notaio  trasgressore  sig. 
M.é.é  è stato  dal  uibunale  assoluto  dalla  pena  di 
destituzione,  lo  è stato: con  piena  .cognizione  di 
caesa  dopo  di  essetsi  verificato  che  la  ipoteca 
legale  fu-  inscritta  , benché  tardivamente  ; e che 
nel  tempo  intermedio  tra  la  stipulazione  del  con- 
tratto nuziale  e la  presa  iscrizione  ninna  gra- 
vezza ipotecaria  sopravvenne  9 carico  dello  spo- 
so neiruifizio  della  conservazione  delle  ipoteche. 

' Che  finalmente  il  notalo  trasgre&sore,.  se  non 
fu  punito  colla  pena  della  destituzione,  lo  fu 
con  'quella’ delia  sospensione  temporanea  , e con 
la -condanna  alle  spese  della  lite.  Non  può  quin- 
di aootfMrsi>  di  rilasciatezza  la  sentenza  in  esa- 
ìne;  e^per  conseguenza  non  è censurabile. 

• Per  questi  motivi  — la  Corte  suprema  dichia- 
ra di'  non  esservi  luogo  al  chiesto  annullamen- 
to nello  interesse  delia  legge  delle  surriferite  tre 
deliberazioni  pronunziate— Napoli  a4  luglio 
( causa  Montano  e ’l  Pubblico  Minisuro  ). 

' ■ * ' . • * ‘lì  . 

' ' * ' »r  . f , ^ 


- ‘ < ì . . / i 1 1 I 


Digilizt by  Google 


...  N.,  loSgt 


5?  9 


‘ r t' 


®otc  — ipoteca.  Zdcdc  — olUictiattOMe  — 
' — ^efieiuù-  — 0otiÀ^i.o  òe>  (juaUto 

ptoòWù'  pctteiUi  de£^  dauMC/  lieceMauo. 


■ Può  alienarsi  col  permesso  del  Giudice  un  im- 
mobile dotale^  previe  le  tre  pubblicazioni  ed  aliò 
incanto  , se  veggasi  1'  un  de'  coniujgi  nelle  pri- 
gioni per  debito  , se  trattisi  di  alimenti  nel  sen- 
so degli  articoli  20 1 e 2o3; '^se  debba  pagarsi  de- 
bito del  dotante  o della  dotata  eh'  esistea  prima 
de'  capitóii  matrimoniali  ; se  lo  immobile  dotale 
abbia  d'  uopo  riparazioni  necessarie  i se  lo  im- 
mobile dotale  avea  un  condomino  indiviso  e ma- 
terialmente dividerlo  non  si  possa  — Cosi  dispo- 
,ne  lo  art.  *371  delle  leggi  civili. 

Ma  .quando  non  si  trattasse  d' immobile  dotale: 
quando  si  trattasse  di  Jnndo  del  marito  soggetto 
alla  ipoteca  dotale^  saVobbe  forsi  bastevole  ilper- 
del  giudice,  Io  mca/i/o  preqeduto  dalle  ire 
pubblicazioni  ? 

La  ragione  di  dubitare  sta  nel  principio  « che 
nel  piu  si  contenga  il  meno  « che  se  può  con 
tali  forme  di  autorizzazione  alienarsi  du/in'/iio  cfc/- 
cosa  dotale  , vie  più  con  tali  forme  alienar  • 
si  possa  il  diritto  ipotecario,  di  una  dote 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  nelle  disposi- 
zioni positive  del  legislatore  clie  ha  sancito  j>0- 

tr 
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tersi  dal  marito  col  consenso  della  moglie  ristrin- 
gere una  ipoteca  dotale  , ma  dopo  che  quattro 
de*  più  prossimi  parenti  della  donna  in  consiglio 
di  famiglia  abbiano  disaminato  se  dopo  la  ristri- 
zione  troverà  la  donna  conservat’  i suoi  diritti  e- 
mergenti  dal  contratto  nuziale  su  di  una  quan- 
tità d’ immobili  si^cienii  ( art.  ao3S  1.  c.  ). 

Sta  questa  verità  scolpita  in  due  Arresti  dalla 
suprema  Corte  resi  nello  interesse  della  legge  — • 
Percorriamogli  : 

A*  22  di  luglio  1825,  in  occasione  delle  nozze 
avvenute  tra  Francesco  Panza  e Maria  Reale  ' 
di  Maratea , furono  stipulati  capitoli  nuziali,  da*- 
quali  si  rileva  che  la  sposa  ebbe  in  dote  la  sorh- 
ma  di  due.  278  ; per  sicurezza  della  quale  lo 
sposo  sottopose  ad  ipoteca  speciale  un  fondo  in 
contrada  S.  Lucia,  nel  lenimento  del  Comune  di 
Maratea. 

Con  altro  istruniento  del  3 di  aprile  i84o  Fran- 
cesco Panza  vendè  io  indicato  fondo  alla  cognata 
Rosa  Felice  Reale  , delegandone  il  prezzo  in  e- 
Stiiizione  di  diverse  obbligazioni  ; e specialmente 
de’  due.  276  dotali  di  sua  moglie  — indi  amen- 
due  i coniugi  Panza  e Reale  avvanzarono  una  di- 
manda presso  il  tribunale  per  essere  autorizzati 
a ritirarsi  la  somma  de’  due.  275  per  togliersi 
diverse  obbligazioni  e procurarsi  col  dippiù  mez- 
zi di  sussistenza'  per  la  intiera  famiglia. 

Quel  tribunale  sulle  difformi  conclusioni  del 
Proccuratore  dei  RE  autorizzò  i coniugi  richie- 
denti a ritirarsi  soltanto  due.  loo  per  accorrere 
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alle,  loro  urgrate  Deliberazione  del  Tì  'dìunuU 
clv.  di  Basilicata  dei  3 agosto  ,i84o  ). 

..  Andò  soggetta  a censura  casifTalta  deliberazió- 
ne ; e ’l  P.  M.  pres^  la  Corte  suprema  ragio- 
nò COSI  : . . , ,, 

.. ,«  attesoché  con  la  dinotata  deliberazione  si  è col 
fatto  implicitamente  ritenuta  nel  merito  la  facòlté 
di  usare  liberamente  di  un  fondo,  che  trovavasi 
sommesso  a speciale  ipoteca  per  cautela  àe\is  doti 
della  consorte: 

« attesoché  cotesta  cautela  non  poteva  non  es- 
sere il  risultato  de’ patti  e convenzioni  interce- 
dute tra  due  famiglie  ad  occasione  del  matrimo- 
nio ; e però  non  era  dato  al  marito  di  vendere 
liberamente  il  suo  fondo  , portando  di  propria 
autorità  una  diminuzione  alle  cautele  dotali'. 

.«  attesoché  d’altronde  il  legislatore  ha  determi- 
nato che  nel  caso  di  doversi  provvedere  agli  oA- 
fTientr  della  famiglia,  ne’ termini  degli  art.  20 e 
202  leggi  civili,  con. diminuzione , delle  cautele  do- 
tali , debba  assolutamente  n/iecedere  il  parere  del~ 
tassemblefi  del  consiglio  di  famiglia  y cui  sono  pa- 
l^i  tutte  le  circostanze  e lo  stato  di  bisogno 
de’  richiedenti  » ; ■ 

^ ' . » > , • j . •••-♦-  ^ 

^ sifFattp  .considerazioni , ed  attesa  la  .viola- 
ziqne  "^ello art. y,2o38_  delle  ^ civili j Ù P.  M, 

presso  la  , suprema  ^ Corte  di  giustizia  richies^.  lo 
ap^ullaraento  dell^^  delibiamone,.  ' ' . . , 

^ . la  Corte  Sprema  di  g^ustima  adottando  in 

.^di,  considerazioni  ^ ragìonamétito^  contentato» 

( Corte  lu^ 
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prema  cìi^  giustizia  di'NapoK  io  di  agosto  i84i 
— causa  Pania  e Maratea^. 

I coniugi  I).  Gioì  Pellettieri,  e D.  Dome- 
nica Santangelo  dì  Laurenzana  a’  6 di  nlarzo  1840 
dimandarono  al  Tribunale  per  causa  alimentaria 
ne’ termini  dello  articrtlo  1.371  delle  lèggi  ci- 
vili r auloi^i'izày.ioht  della  vendita  di  un  casamén- 
to di  prbpriétài  di  Péllèttiéri' , soggetto  aliti  ipo- 
tecd  dotàle  itì  laVbi'e  délla”signora  Santangelo,  la 
quale  consentiva  alla  vendita  rinunziando  »nche 
alla  iiia  ipo.Véca’'— 11‘drjbubalé  civile  di  Basili- 
cata, in  diffptinìth  deFle  cònc^lusioni  del  Proecu- 
ràtOT*è  del  , abilitando  i 

ri'cbiédénti  à jHièbétfe  dà|  ^fe'zio  due.  i 5o  per 
alimenti  , e ad  ìriipiegàré  il  rimànente  come 
dotate  \ de\ibettìt^iortè.  'del  dì  w settembre  i84o)i 
È animllata  nello  in^èèsi'e  dèlia  legge 
siftatt}»  delibpl^iów:  ‘ ' 

» atteèòch'f‘,peì^  btfo'il  V^s^diPtitò  per  cui  si' 
•limandò' àl’.'triTSiin'àle  T diiiòriz'zjizidtiè  dèlia  Ven- 
dita èrròtiea'Vnèijlé  fd  come  dopile  de’.^ 

i'ohiUéi  ritbledèmV,  'ni(nitl^  'iW  évadinrn- 

prim^-ttsMuRPàk^^  p^rc’allan^ 

potecu  generale  per  le  doti  d^lla  nióglie.  ' ” , 
dtlés(Slife  ,’é'omtiimU^,’'iT  it'ibnbàìe  c avesse 
r}j.enuVo‘^qiie#td  HcmediÒ  ’di  fattoi  "'ciò'  ’liori  8^' 
étante’‘^éir  àtD{Slt8d9Ìi.diie  lÌà'’dévf^tb;dà'tu<t‘’  if  rirt3 
cip!  p regole  posTtii^*'(!fè^'dlHlt(!tì’, ‘BeY  la  rtìàf^^ìi!|[i'à  ’ 
éiTÒnea  ' cht'’5C  ‘"‘Z  ìn6atì'àtP''pò'séù^o  perrttèttere 
V-tilléHaiìone  3kl  %nd8''.dobl'è'j  ’ ‘ *'èà- 1 

é^ónè  pésioho  '^rmetteiv’^ta/iènàiiohe  dét  Ì0M6' 

ipotecato  alla  (lote  con  le  forme  medesime— In  ef- 


Digitized  by  Google 


5^ 

felli  i tribunali  civili,  per  lo  drt..i37t  sono  com- 
petenti per  autorizzare  V’ alienazione  del  fondo  do- 
tale'. per  somministrare  gli  alimenti  alla  famiglià 
ne’ terminij  degli  art.  201  e 202  1.  e. — Divi- 
samente la  legge  dispóno  ^per  le  vendite  de^^^f 
di  del  marito  soggcUi^,ad  ipoteca  dotale  de\\iifi\o- 
glie  — In  questi  casi  a’  termini"  dell*  àrt.’  2o38 
leggi  civili  c[eve)a«solutamente  precedere  il  pa- 
rere dell’assemblea  del  consiglio  didamiglia  che 
può  essere  a giorno  di  tutte  le  circostanze , e 
del  preciso  stèlo  de’ richiedefitk  ^ ^ 
attesocchè  per  1’  esposte  ragioni  si  è violato  lo 
. 2o38ì  delle  Ifggi^ci  vili,  ed  erroneamente  ap- 
plicato Ip  articolpi  x37.i  delle  leggi  .medwipie,’  ec.» 
iFutPd.  <fuaste,le  osservazioni  per;  le  quali  il 
.presso;. la  .suprema  Coité  ,di  giustizia  ri- 
chMl^dlò^dè^llsna^P  nello  in/eresse  della  leg- 
ge dellaid^libpr^^ipflO,  di.'siopra  rapportata— la 
Coi^  .fmpr^no^.,  ^ttanc^  di  i^gipnamex^tpr^ 
n<4^4)r— iCfOrte!  suprema  di  giustiziò  jdi  Napoli  io 
ago»W  e 

irrtrrnviw  iri  «Tf IjiiJi' 1 .-i  j..',  1,,  , 
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f . i , 

, . . , ^ 

-7  — ^oEote  ,c)o** 

iuaii<)ato  — ^ctfofce  ^ent-eu^noto  — Ooui^ 
liZà  — (DówMXMÀt. 

‘ * ^ ; , . . • » i I » » • li  ( • * ‘ ^ . ^ . . 

( T.  a.  565,  955,  965;)-.  f . .'.,  ‘ 
■ :••..  . - . . • 

Un  aureo  comento  dello  ari.  120  I.  d.  p»  ’c. 

• sia  nello  Arresto  di  cui  rapporteremo  il  tenore 
— Pria  di  leggerlo  meditiamo  sul  testo  dello  ar- 
ticolo >00  1.  p.  c.-^Richiamiémo  alla  nòstra  me- 
moria la  legge  19  de  jurisdict.  ^ di  cui  eBbfmo 
occasione  di  trattar  quando  narrammo  lo  Arre- 
stò del  1841  nella  causa  Palmerini  ( voi.  "VI. 
pag.*'6J8)  — - Rivolgiamoci'  poi  al  testo  dello- 
art.' I aò  1.  p.  c.'  e‘  ricerchiamo  : VappeUàbiHtò'di 
una  sentenza  del  Regio  Giudice  si  governerà  dal 
valore  sentenziato  , o da  quel  valore  che  si  con- 
tenea  nella  domanda  ? — Le  parole  dello  articolo 
ci  risponderanno  ; a Le  sentenze  de’  Giudici  di 
circondario  che  non  eccedono  la  somma  di  du- 
cati venti  , sono  inappellabili,  ec.  » — Tutte  le 
apparenze  farebbero  cadere  nello  error  di  credere 
che  bisogna  unicamente  mirare  al  valor  senten- 
ziato , postochè  la  frase  del  legislatore  h « le 
sentenze  » — • Pure  non  è così  : è d’  uopo  ricer- 
car, pria  d’interporre  l’appellazione,  quale  fa  il  va- 
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)or>die  nella  domanda  si  eontennei»-Leggiamo 

lo  Arresto  seguCTte  : ,■ 

■ ■ 11  * tribunsle  civile  di  Trani  prononziò  tre 
sentenze  : una  nel  19  di  settembre  i84o  tra  Ceci 
e Pùttilli  , Taltra  nel  22  di  marzo  1840  tra  Cafie- 
ro  e,  Merra  , la  ter/a  del  27  aprile  i84i  tra  la 
Macchia  e “la  Macchia  In  queste  il  tribuna- 
lecredè  adottare  il  principio  che  lo  appello  dalle 
sentenze  de' giudici  di  Circondario  che  conten- 
gono una  condanna  non  maggiore  di  ducati  venti 
sia  inammissibile^  anche  ‘ nel<  • caso  che  lo  attore 
avesse  chiesto- in t origine^  il  pagamento  di  una 
somma  maggiore  la  fatti  nello  prima  causa  ^ 
Savino  Ceci  avea  convenuto  nel  Regio  giudicato 
di  Barletta  Maria  Fanello  moglie  di  Domenico  Pu- 
tilloved  avea  chiesto  il  pagamento  di  ducati  5o,che 
con  iatromènto  del  dì  8 settembre  1828  erano  stati 
delegati  a Donato  Fariello  , di  .cui  la  convenuta 
era  figlia  ed  erede  — Dopo  le  eccezioni  , e le 
difese  >delle  parti  v quel . giudice  o>n  sentenza 
del  no  di  luglio’jidSq,  ridusse  la -condanna  a soli 
ducati  Mia  » ordinò  che  tutte  le  spese  ini 

duc.'8 , e <gma  6j  dovessero  andare'a  carico  della 
convenutn  Farièllo^ProdottOiii^pel^  da  questa 
séntenza  perrpaafte  della  Maria  Fariello. , ilrtri-> 
huaàlex  civile 'dj  Tratti  ycondderando  die  il'*va'- 
Imo  c della  ::  aèntenza  (.  non  eccedeva . i ducati . 2O. 
(^ntm  entrando '<nelt'aoihputò  ila  ccttidanna  delle 
spese-v  le  qi^ii non-sonoflin^te  .integrale. della 
condànna,  bensì  la  pena. della-  temerità  -^od'  im- 
peadflttiia;  del^suefeumbente  )ndichiarò  mantmis- 
.r/Ai7e  P appello.  ..  . . f - » 
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oiffèUa'.àaflODda^caoaa^  JoLaitore  Caiìero  clxiarnò< 
innanzi  al  Regio  giudice  di  Andria  £niniamicl(} 
Mèrr'avper»  fiiTldfCoildannaréi  Kl)pagametxlo  di  (du- 
cali 4 * e gràha  47'^!^lvet;u  juelirlé>olie.il<coiivenuto 
agdmhrasse  ii:  ternenoi^ninlonticcjiiala  isuldi  lui 
saoloi  in|(H'diai'qnettt'o  ècl  un  quanlb— -in  òpposto 
si- fo.<)se)  data  a>:l pi  là  facoltà,  di  cs8guirlo.'ajsp&! 
séMelctìon«eiiuitdr4nQiiql  giudiòc,  dÌ6lrò-ie  detìi^ 
Kion»  delle!  «parti  V -ed  unta  iperkiaiv.  caudajasò- il 
Convenuto-  ai  papaie 'bUo  attoneidubaii  i 3:;97'yied 
ordinò <che'y  ove» trfa-  il-ttbrniiuoi.di  diocii. giórni 
dalla :iiiL«uuinoiie:<^ella  setimnayobooivenisse'  tolto 
il  fnuccliioii(l4pl  «l!érre(ioiOruihlo~sutstiolo.deUo.at^ 
toraitHpotBsBB/Ictijtaiii»]-  a - spese -deL  contenuto  y 
lii  l'Io  « sgomhnlie-  K-Em  ma  oùolo  M erra-lyrod'usse . apr 
pólla. <CQUlro\>  e^tiesla  ^ seoioikaj^-  il'  spiale  ^per  le 
nwti  esime-  tx>tisideÌMÌoiù-  <tlii>sò{lra>.}iripoi'tat£  Xu 
dal.lribuoald  oivilùidi  Tdaiiir  didlianatb  inununisn. 
sU)Ue.(  I o-  1 - ibsìo  Li  i”«a 

i. -iìlelia.  .terax)  canùi!i  ja  iredovaijGrgzié!  ia  iVlac«- 
cliia  icoavoitnei  iijnt)  nei  dii  iregiói.igiuUicC  ildiiBàiv 
letta^U;Sua  Ihitelloil-VitO'lla'uMticciiia  e domandò* 

Id  somma  di  duoaibi  36  i:  ^-5(pfarsua,u|iioU  nóH'otH 
tara  parte  dò' crediiìjel^ditiH+ylchei  il  di  lei  fra-i 
tcllo  t a ssuoae  r Jo  iincaiiboKkli  i ireiiliexa  ne-j— Dopo  ;:le 
deduliioiifi- delle  paMiymon  olitrild  pruore-  ordinaui 
da'^qanhgiudicey  il-convonuto  £ti  condannktcL  a p»4 
gàtrd-  alla*  vedo  va)  la  MaqchiaidUaatciiòia  67  eaacz-; 
■OHl^DJiiVitOfila  ìtfucphiaiiaterposelt^^^ó  contrp  ^ 
fpM.sta  -sontenza-’.  nòl-^ltriliunaLe  civile  di  iTtant  . 
ma(,opèi*  ioLnigìòn(  sópeai  1 additate  Fii^dicbiairato. 
inanvnessibile.  .oll»)[qb  'i  o:4'i'.ì.  _ 
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• .Tutte  « tre  le  mentoVateiaestente  j fiiron 
nunziate  alla' Corte  supreroa  nello  intéreese  della 
Ivgge  ed  Biinuilute  —11  P'.  M.  plofienivada.Sua 
requisitoria  nel  seguente  modo:,  •■'''•  f 
ii»?iVeduta. la  Oninisicriale di  S.  E.  il  Miniatrovdi 
graziò-  e giustizia  del  d'i  1 1 ! settembre  > i84  * rela- 
tiza  al  •principio  dell"  appellàbUità^'  o ■inappelia'^ 
bilità  delie  sentenze  de’  giudici  cincoiidariafi  le 
qbalf 'non ‘eccedano: c?«cwrr  c«ntìj'  <'ti 
.»riVedutov'ii  ''rappofio'-  d^l  Pi^òcuratore  1 dei  .Be 
presso  il  ' tribanale  ch'ile  'di  Trahi'  dei  dt  zS'del . 
caduto  •mese,dli  agosto.  v^-'cuo  <»;qi  j:u;c:  -ru?. 

-•  -Vedute  le  copie-  delle  pronnn’Ziazioni'  di  iqoél 
Collegio  al  numero  di  tre,  cliè  applicando  la  disp^ 
sizionc' dello- aru  i-zo  leggi'di'  procedura  civile  V 
adottano  ìa^'rnapfìellabitiiù  di  cosi  latte  'sentente  à 
:i»»ll  'P.  Mv,  in  adempimento’ dei|etsuperioci  di-'; 
sposizioni  'comunicate  con  ■ la  ’ citata  ministerialB^ 
rileliiede'  per  ortedo  annullamento'-ntBo  interèsse 
deUelinétitovate  tre  seniktze  dei  T rii 
budklè't'-ctvilej  di''Tranr, -la  jpriraa  dei  i-Q'cUcfnzr» 
Lic!  i640'^ib  Geci  è Puuilli,l la- seconda' del} aia 
marzo  còrrelfté; - anno»  'tra"Cdfi4rol • e Mt/ra  , la 
terza  -del  5H7ldi  aprile' deltiii  'ttessOi anno ’>-'COÌ'i*nld 
tM  ' Id' JUnccfeià  l'  e^'l»  - Jdaccilia*— E e«i  risfiìl'l)ar:di 
spiegàlie  iindivKÌ0àIinente'‘)le  '9m  ed«clu6k)ni''SO'^^ 
pda*  >cta60iBna  ' din  esse'  nel  • teìrtiptr-v  checne  : sarà 
strakaUo-oesame.  e da  di^cusSidùe  ,qella  oanierb 
àA  'Oonsigliq  della  Corte' 'SMpneiata  '«»•.*  " a..:''. ibi.  " 
? id  4aie  -steco  fli.  cole  'Ja  Corte  su pren»  -di'gius  ~ 
EÌdzmblAèv'ò.lp\6^gbeiitè> — ,»  .w.v:..  mì-.  « l y 
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del  giudice  Regio  si  misura  dalla  sonuiìa  diruan-^ 
data  , o dalla  somma  aggiudicata  ? 

Considerando  che  i dubbi  i quali  si  elevano 
sulla  proposta  quistione  si  fanno  sorgere  dal 
ravvicinare  le  disposizioni  de’  due  articoli  della 
procedura  civile,  il  loo  , ed  il  120:  poiché  si 
crede  ravvisare  nel  secondo  una  modiOcazione 
del  primo  ; e si  crede  che  le  disposizioni  della 
legge  intorno  alla  competenza  sieno  diverse  da 
quelle  intorno  a\Ì'‘ appellabilità  della  sentenza. 

A dileguare  le  dubbiezze  giova  premettere  es- 
sere principio  consegnato  nelle  leggi, romane  , 
che  la  giurisdizione^  ossia  la  competenza  del  giu> 
dice , è regolata  dalla  dinianda  e non  da  ciò 
che  si  aggiudica  con  la  sentenza:  quoties  de  quanti^- 
tate  ad  jurisdictionem  pertinente  quaeritur , sem- 
per  quaptum  ^elaior  quaerendurn  esty  non  quan- 
tum  debeatur.  » — ( 1.  19  de  jurisd.  ) 

Lo  stesso- principio  è ripetuto  letteralmente  nel- 
lo art.  100. della  procedura  civile— Si  è dubita- 
to però  se  questo  istesso  principio  possa  adottar-  > 
si  per  conoscere  dell*  appelUibililà  delle  senten- 
ze — Cessa  il  dubbio  ove  si  rifletta  alle  paro- 
le ed  allo  spirito  della  legge  — Lo  art.  120 
è scritto  cosi  ~ u Le  sentenze  de'giudici  di  cir- 
condario , che  non  eccedono  la  somma  di  du- 
cati 20  sono  inappellabili noti  , lo  articolo 
dichiara  >inappellubili  le  sentenze  , e non  le  con» 
danne  — ■ Chi  dice  sentenza , dice  per  necessità 
compàtenza  ; perciocché  il  giudice  incompetente 
non  può  sentenziare  — Quindi  appellabilità  di 
sentenza  importa  di  quelk  sentenza  che  il  giu- 
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dice  ha  pronu/miato  neUa'^»^ 
conseguenza  - Y appellabilità  sì  misura  dalla  ’àom-' 
petenza  , e non  dalla  sentenza  — e vale  il  dire 
dal  valore  della  causa  , dal  valore  deW azione  ^ 
non  dal  valore  della  sentenza','^  v'‘*  b v ^ -Vw 

Questa  spiegazione  sorge  chiaramente  dalle  te> 
stuaii  disposizioni  di < diverse  leggi— Di  fatti  neli? 
Io  articolo  21  dell’abolita  legge  organica  del  20 
maggio  1808  si  dicea  : « Le  loro  decisioni  ( de* 
giudici  di  pace  ) non  sono  soggètte  ad  appello,' 
se  il  valor  deUe  cause  non  ecceda  i ducati  20  »w 

£ non  si  dica  che  si  ricorre  ad  una  legge 
abolita  — Nello  art.  21  della  legge  organica  del 
29  maggio  1817,  che  è la  legge  imperante,  so- 
no ripetute  le  stesse  parole  cioè:  » 1 giudici  di 
circondario  conosceranno  e giudicheranno  tutte 
le  cause  di  azioni  reali  e personali , inappel- 
labilmente fino  al  valore  di  ducati  20  , ea  ap- 
pellabilmente fino  al  valore  di  ducati  3oo>»  — A- 
dnnque , 1'  appellabilità  , od  inappellabilità  è di- 
pendènte dal  valore  della  causa , non  dal  valo- 
re della  sentenza  — In  altri  termini  = 1’  appel- 
labilità si  misura  dal  valor  della  causa  , nou 
dalla  somma  di  condanna  contenuta  nella  sen- 
tenza. 

Ma  il  dubbio  che  lo  articolo  120  abbia  fissa- 
to r appellabilità  secondo  il  valore  della  senten- 
za e non  secondo  il  valore  della  causa  , è riso- 
luto dal  secondo  comma  dello  ' stesso  articolo 
— Parlandosi  del  caso  della  esecazibne  provvisio- 
nale della  sentenza  .non  ostante  appello' ms  sot- 
to cauzioTte  ^ o senza  , Io  articolo  definisce  la 
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Sómma  , cioè  il*  vaiar  della  causa  , secondo  la 
quale  la  esecuzione  può  ordinarsi  con  cauzione 
o senza  , e non  il  valore  dellxi  sentenza  — JMel 
dirsi  quindi  che  può  ordinarsi  la  esecuzione  prov- 
visionale della  sentenza  , si  dice  cosi  — « Nelle 
cause,  il  cui  valore  non  oltrepassa  li  due.  ioo»-~ 
Dunque  la  esecuzione  provvisionale^  con  cauzio- 
ne o senza  , si  accorda  secondo  il  valore  della 
'causa  , non  secondo  il  valor  della  sentenza. 

. E se  questa  norma  vale  per  accordare  o dene- 
gare la  clausola  provvisoria , perchè  non  dovrà 
■valer  la  stessa  -norma  per  accordare  o negare 
r appellahilità  misurando  il  valore  della  causa 
e non  il  valor  della  sentenza  ?— Uno  è lo  artico- 
lo il  quale  trattando  della  inappellabilità  dice 
Sentenza  — ma  nel  dir  sentenza  ha  detto  valor 
di  causa  e non  valor  di  sentenza. 

Un  argomento  però  ex  absurdo  rassoda  ma- 
>ravi^  Uosa  mente  la  teorica  di  doversi  misurare  la 
appeltabililà  dalla  somma  dimandata  , e non 
dalla  somma  aggiudicala  — Si  supponga  che  il 
creditore  abbia  chiesto  il  pagamento  di  ducati  200, 
ed  il  giudice  lo  abbia  accolto  per  ducati  20  e 
non  più — 11  creditore  in  questo  caso  non  po-'' 
irebbe  appj-llare — E pure  il  giudice  condannan- 
do a’soli  ducati  20  implicitamente  ha  rigettato  la 
dimanda  de*  restanti  ducati  180  Dunque  pel 
rigetlamento  della  dimanda  di  ducali  ibo  non 
si  può  apjiellare  ? — Assurdo. 

Ala  si  potrebbe  oppon-e  che  in  questo  caso 
potrebbe  appellare  il  creditore  ma  non  già  il 
debitoiey  contro  del  quale  lo  assurdo  non  si  vc- 
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rifica— ^Dunque-  bisognereblie  U*e  ana  disimsuinc 
per  concedere  il  dirittb  -di  appellare  ad  una  par. 
te,  e non*  aU’flÀra— Ma  la  legge  ; non  facMid<? 
una  tale  rfw/i/izio/ze,  non  sarebbe  lecito  al  giudi- 
ce di  farla.  - ' . •; 

• Penetrando  poi,  per 'poco  nello  spirilo  della 
legge  y SI  òssèrva  che  ha  competemia  dd'  giudi- 
ce 6 regolata  non  dalla  somma  dimandata,'. se 
forrtiA  parte  e ‘residui  di  un> 'ereditd' maggiore, 
ma  dal  credito  intéro'  (art.  99  d.  ;d.  >p*  c;  )— E 
per  quale  ragione  ?— Pci-cbè  il.  giudice  ,esa-mim 
una  :quistione-‘rélàtiva  allò  iHtiéto  credit«’^Èi'uh 
accideme  che  dello  intero  > trovisi  ' soddisfatta 
una  parte  -,  e’ Che  si  dinriand’.*il*7^fiWenieo  i^/' ov- 
vero un  a conto  dello  intiero  pprchè  < non  intiera- 
mente scaduto;  In' ciasdun  ' de’-’ proposti  i casi  il 
giudice  versa  Sul  ; valore  dello  mtiero^lni  somma 
nel  soggetto' Caso  la  legge  pènde  la per 
Io  tutto.,  e considera  la 'parte  come:  per  tutto ^ 
‘Dunque  la  sentenza  , che  ha  condannutO'ad.una 
parte  del  tutto,  sarà  o non 'sarà 'appellabile. sot- 
to il  rapporto  del  tutto  e non 'della; partè ? 
Dunque  sarebbe  un  errore 'il  dire  che  só  esami- 
na in  prima  istanza  il  tutto  , ed  in  appaio  non 

*'*P*^*^***^®  stesso  esame,  sol  pr- 
<Aè  il  giudice  ha  accolto;  una- Wa  p«/to  -della 

dimanda*  * ? ' ..  *j  ■ 4,,(  . 

Per  corollario  "si  aggiunge ‘‘che  la,' proposta 
quistione,  esaminata ‘secondo  il  disposto  della  leg- 
ge  organica,  va  decisa  testualmente  per  \'  appel- 
‘I  dita  secondoche  si  è già  osservato — Il  dubbio 
c le  81  propone  si  fa  dipendere  dal  disposto  del- 
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lo  articolo  ■ ao  del  ritOi  supponendolo  modificali- 
\ro  della  legge  organica-— QnOBlA  supposi/.ione  ap- 
punto è un  errore  rlpruovato  dal  Reai  Decreto  del  ' 
a gennaio  1822  — Si  disputò  se  le  leggi  po- 
steriori , e specialmente  quelle  intorno  la  pro- 
cedura^ avessero  alterato  le  disposizioni  organiche; 
ed  il  legislatore  nel  pronunziarsi  per  la  negati- 
va emise  la  seguente  dichiarazione.. «che  il  dritto 
pubblico  del  nostro  regno  in  materia  di  giuris- 
dizione è. costituito  dalle  leggi  de’  at  di  marzo 
e del  29  di  maggio  1817;  ed  in  cpnseguejaaa  deb- 
bono esse  sole  semre.dt  norina  mella  interpelra- 
zionedi  ogni  altra  legge  in  tale  materia  ».  . 

Ritenuto,  quindi  ‘ che  per  disposto  della  leg- 
ge organica  l' appellahilàà  della  sentenza  del  giu- 
dice m .circondario  è regolata  dal  valore  della 
causa  e; non  già  dal  vaiarle  della  sentenza^  e ri- 
tenuto che  la  legge  orgànica  in  materia  di  giu- 
risdizione non  è rimast’  alterata  dalle  posteriori 
leggi  di  procedura  , svanisce  a fiatto  U dubbio 
che  presenta  la  disposizione  dello  articolo  120 
della  procedura.-  ' 

r Le  fatte  osservazioni  dimostrano  laminosamen- 
te che  le  tre  sentenze  denunziate  , che  hanno 
negato  V appellabilità  misurandola  dalla  somma  ag- 
giudicata e non  dalla  somma  dimandata  , so- 
no tre  volte  censurabili — Per  questi  motivi  cc.» — 
Ck>rte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  7 dicem- 
bre 184 1 ""  ( cause  Cec/,  Puttilli^  c Macchia  ). 
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TSotoio  — ^epettofci/O  — éyjiièi>zvca&  ctueiM^ 
^>ciitt>ccwcii^icue  — letico  ì)i  ^o^pen^oue  — 
^ctiitetct»  ^^doiuoJt&  — ^t^ofco 


Son  di  rigore  le  pene  dalla  legge  statuite  per ■> 
chè  le  copie  di  repertorio  vadano  da’ Notai  esi- 
bite alla  Camera  notariale  — Non  basta  trovar- 
si messo  in  regola  un  notaio  nello  intervallo  fra 

la  citazione  e la  pronunciazione  del  Taibunale 

11  seguente  arresto  della  Corte  suprema  ( nello 
interesse  della  legge  reso  ) questi  principi  con- 
segna. ■ ' , ' 

Il  Procuratore  del  Re  presso-ib tribunal  civi- 
le di  Reggio  , nel  2^  febbraio  r&4 1 1 traeva  in 
giudizio  i notai  Dj  Teodosio  V...  , e D.  Miche* 
langelo  Z....  per  sentirsi’  condannare  alla  sO-s 
spensione  di  tre  mesi  ^ per  lo  motivo  di  essere 
morosi  nella  esibizione  delle  copie  de’  loro 
per  tori.  ■ ' 

Il  tribunal  civile , con  deliberazione  del  di  8^ 
marzo  r84  i , pronunziando  a carico  del  notaio 
V....  ^ d(^o  aver  considerato  che  non  dubita- 
vasi  della  dedotta  contravvenzione  , ordinò  che 
il  V....  rimanesse  sospeso  dallo  esercizio- della  ca- 
rica fino  a tanto  che  non  avrebbe  esibito'  alla 
Camera  notariale  le  copie  de’repertorl  dal  i836 
al  1840 — Con  altra  deliberazione  a carico  del  no- 

F tttelli  voi.  7. 
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la  io  Z lo  stesso  Tribunale  considerò  che  la 

pena  della  sospensione  giusta  il  Reai  Decreto 
del  12  settembre  1828  debb*  essere  pronunziata  Jlno 
alla  esibizione,  il  che  importava  di  non  darsi  luo- 
go alla  pena  medesima  qualora  si  fosse  verìfi~ 
calo  lo  Considerò  pure  che  il  no~ 

ta*o  imputato,  sebbene  fosse  stato  in  ritardo  per 
la  presentazione  delle  copie  del  repertorio  , pure 
aveva  già  dimostrato  il  seguito  adempimento—-* 
Quindi,  nella  udienza  degli  8 marzo  184?,  fece 
diritto  alla  dimanda  del  Ministero  Pubblico  per 
quanto  riguardava  soltanto  le  spese  del  giudizio 
alle  quali  rimase  il  notaio  condannato. 

Sinatte  deliberazioni  essendo  state  denunziate 
alla  Corte  suprema  , il  Proccurator  Generale  pres- 
so la  medesima  osservava  le  s^uenti  cose: 

I.  Gli  obblighi  ingiunti  a’  notai  per  lo  invio 
allo  archivio  notariale  delle  copie  de’  loro  reper- 
tori sono  stabiliti  dalla  legge  del  2S  novembre 
1819  nello  art.  79;  e lo  stesso  è disposto  col  Regai 
Deci’eto  de’ 12  di  settembre  1828,  meno  per  la  pe- 
nale— La  variazione  consistè  nella  sospensione  ài 
uno  .a  tre  mesi  in  caso  d’ inadempimento  ; e que- 
sta sospensione  medesima  viene  protratte  sino  al- 
la effeuiva  esecuzione  , qualora  fra  il  termine 
della  ,pena  non  si  adempia  con  clFetto-^'Da  ciò 
conseguita  che  il  Rcgal  Decreto  figura  due  casi 
l»en  distinti  : uno  della  conlrawenzione,  il  di  cui 
solo  fatto  dà  luogo  alla  sospensione  di  uno  a 
tre  mesi  : e J’  altro  della  continuaiwne  nella  man- 
canza fra  il  termine  della  pena  ; ed  a tal  riguar- 
dosa sospensione  è protraila  fin  tanto  che  le 

«4. 
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copie  de’  repertori  non  si  presentino  ( num.  6.  de;l 
R»?"al  Decreto  de’  settembre  1828  surrogato 
allo  art.  yq  della  legge  de’ 23  novembre  18  ig). 

2.  Lo  scopo  delle  novelle  Sovrane  determina- 
zioni prortiulgate  dopo  la,  legge  sul  notariato  è 
filato  quello  di  assicurare  con  provvedimenti  as- 
sai più  eilicaci  lo  esatto  adempimento  degli  ob- 
blighi imposti  alla  classe  notariale — (Quindi  è che 
il  modo  di  giudicare  del  tribunale  è assolutamen- 
te contrario  alla  lettera  ed  allo  spinto  del  sud- 
detto Regai  Decreto. 

In  quanto  alla  deliberazione' pel  notaio  V...., 
non  dubitavasi  dello  inadempimento  alla  esibizio- 
ne delle  copie  de’  repertori  ; ed  intanto  è pia- 
ciuto al  tribunale  di  ntenere  la  ultima  parte  del- 
la sanzione  penale  sopra  espressa  , quasi  che  fos- 
se ivi  scritto  che  i notai  inadempienti  doves- 
sero meritar  la  pena  della  sospensione  fino  alla 
esecuzione — Le  sanzioni  penali  sono  di  stretta  ap- 
plicazione , nè  può  omettersi  una  parte  invece 
dell’  altra  , senza  violare  il  testo  espresso  della 
legge  che  le  commina.  E per  tale  riflesso  il  no-' 
taio  V....  doveva  esser  sospeso  dalla  sua  carica 
da  uno  a tre  mesi  e la  sospensione  stessa  do- 
veva estendersi  sino  al  momento  della  effettiva 
esibizione  delle  copie  dé’  repertori , qualora  fra 
il  termine  della  pena  inflitta  non  si  adempisse. 

In  quanto  alla  deliberazione  pel  notaio  Z....» 
la  condanna  alle  sole  spese  è stata  la  conseguen- 
za dello  errore  , in  cui  il  tribunale  era  incor- 
so — Sopprimendosi  la  penale  della  sospensio- 
ne a tempo  determinato  , si  è male  calcolato  che 
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lo  adempimento  renda  immune  il  notaio  da  ogni 
penale  — In  siffatta  guisa  si  è tradita  la  men- 
te del  legislatore  : e lungi  di  accorrersi  alle  fra- 
'sgrcssioni  con  la  efficàcia  di  provvedimenti  , si  è 
invece  assunto  un  principio  ehe  ingenera  nel- 
la classe  de’  notai  la  rilasciatezza — Ed  era  tanto 
più  a ritenersi  il  rigore  nell’  applicazione  delle 
sanzioni  penali  contenute  nel  Regal  Decreto  de’ 12 
settembre  1828,  in  quanto,  che  per  uno  de’  due 
notai  imputati,  le  copie  di  repertori  non  si  .era- 
no presentate  per  lo  classo  di  molti  anni,  cioè 
dal  i836  al  i84o. 

3.  £ del  pari  osservabile  che  le  sudette  due 
deliberazioni  mancano  interamente  del  fatto  es- 
sci^zialc  che  necessariamente  deve  precedere  ogni 
pronunciazioDC  del  magistrato.  , 

Attesa  la  violazione  dello  art.  79  della  legge 
de’23  novembre  1819,  e del  num.  6.  del  Regai 
Decreto  de'  12  settembre  1828,1!  Proccuratore 
generale  presso  la  Corte  suprema  richicilea  che 
venissero  annullate  nello  interesse  della  lesse  le 
delinerazioni  di  sopra  enunciale.  ♦ 

E la  Corte  suprema^di  giustizia,  adottando  in 
linea  di  considerazioni  il  ragionamento  contenu- 
to nella  trascritta  requisitoria  , ha  annullalo  nel- 
lo interesse  della  legge  le  sopra  mentovate  due 
deliberazioni  , pronunziate  dal  Tribunale  civile  di 
Reggio  ne)  di  8 marzo  i84«t — Corte  suprema  di 
giu;stÌ2Ìa  di  Napoli  27.  loglio^  1841  X causa  ^.... 

^ *.*i**)*  *'»-i**  «j»  »• 
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G)ngedato  lo  inquilino  già  da  -quattro  mesi  , 
non  isloggia  dalla  casa  locatagli  — Arriva  il  gior- 
no in  cui  per  consuetudine  si  sfratta  , si  cam- 
bia abitazione  Il  locatore  si  avvede  della  re- 
nitenza dello  inqùilino — Nella  strettezza  de‘mo- 
mcnti  vada  al  Giudice  Regio  , perchè  veduto  il 
congedo  , ordini  lo  sfratto  — Zelante  quel  ma- 
gistrato si  compeuetri  della  urgenza  : Accordi  as- 
segnazione per  citar  lo  inquilino  itdhoras — Do- 
po  ciò  tutte  le  provvidenze  a termini  abbre- 
viati e con  clausole  provvisionali  saranno  legit- 
time— Quid  se  si  ordinasse  lo  sfratto  veduto  il 
congedo  e senza  far  precedere  una  chiamata  alla 
udienza  ? — Sarebb’ esposto  a censura  lo  aver  e- 
gli  pronunziato  senza  prima  assegnar  la  parte  a. 
comparire  alla  sua  udienzii  per  udire  la  provvi- 
denza di  giustizia  — Ne  offre  esempio  lo  Arresto 
che  rapportiamo  ; 

Rafftela  Savarese  vedova  di  Andrea  Gnomo 
e tutrice  de’ suoi  figli  minori  , nel  4 di  maggio 
I SSq  , dimandò  al  Regio  Giudice  del  circondario 

P una  ordinanza  da  eseguirsi  non  ostante, 

ofìposiziòne  od  appello  , attesa  la  urgenza  , in  ini- 
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nula  c prima  del  registro^  aiTiiichè  Gaetano  Ton« 
no  ed  Lnillio  Piro  inquilini  de'  locali  loro  appi- 
gionati ne  sloggiassero  nello  stesso  giorno  , ed 
alla  ora  consueta,  avendogli  la  richiedente  già  con- 
gedati con  atto  del  3 gennaio  di  quello  anno  me- 
desimo. 

11  Regio  giudice,  omologando  lo  esibito  con- 
gedo , attesa  la  strettezza  del  tempo,  ordinò  a 
tenor  della  dimanda  che  gl'  inquilini  Tonno  e Pi- 
ro sloggiassero  , altrimenti  fossero  espulsi  con 
tutt’  i modi  voluti  dalla  legge — Ben  vero  , sog; 
giunse  « se  nell'  atto  della  esecuzione  s' incontrino 
legittimi  impedimenti , si  soprassegga  ; e 1'  uscie- 
re e le  parti  si  presentino  a noi  per  deliberare  ciò 
che  conviene  » -^Ordinò  la  esecuzione  non  ostante 
appello_  e sulla  minuta  ( ordinanza  del  4 
gio  1889  ).  • 

Di  siiiàtta  ordinanza  il  Proccurator  Generale 
del  Re  presso  la  Corte  suprema  dimandò  lo  an- 
nullamento nello  interesse  della  legge',  e con  sua 
requisitoria  ragionò  cosi  : 

» Considerando  che  la  legge  ha  stabilito  il  mo- 
do di  procedere  per  via  di  sonuimna  esposizio~ 
ne  , ed  ha  ne'  casi  più  urgenti  abilitato  il  magi- 
strato a provvedere  come  di  ragione  senza  il  me- 
nomo ritardo  — Lo  art.  89 1 della  procedura  ci- 
vile accorda  i poteri  al  giudice  di  circondario  di 
permettere  la  citazione,  tanto  alla  udienza  , quan- 
to alia  sua  particolare  .abitazione  , per  una  ora 
indicata  , anche  ne'  giorni  festivi. 

Considerando  clip  , essendosi  nella  specie  or- 
dinato \o  sf latto  semplice  esibizione  del 
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congedo  da  parte  del  locatore  , si  è concnlcata 
la  solennità  de'  giudizi  ; e si  è violato  il  prin- 
cipio di  pubblica  ragione  nemo  inaudita  parie 
condemnandus  : cosi  il  modo  di  quella  pronun- 
ziazione  sulla  sola  denunzia  del  locatore  non  può 
essere  approvato — Le  forme  di  un  giudizio  rego- 
lare erano  indispensabili , il  quelle  non  può  dir- 
si mai  tale  senza  la  presenza  dello  attore , del 
reo , e del  giudice  che  applica  la  legge. 

Considerando , che  la  formola  osata  dal  giu- 
dice f cioè  che  ùi  caso  di  legittimi  impedimenti 
si  fosse  soprasseduto^  e lo  usciere  con  le  parti  si 
fosse  a Uà  presentato  per  deliberare  , riduceva 
nel  fatto  la  ordinanza  ad  una  semplice  citazione 
—Ma  la  legge  non  prescrive  questi  modi  di  pro- 
nunziare che  sono  in  se  stessi  viziosi  e cen- 
tra Mordine  de'  giudiz*  ». 

Per  siffutte  considerazioni  il  P.  M.  richiese  che 
la  Corte  suprema  avesse  annullato  nello  interesse 
della  legge  la  ordinanza  di  sopra  rapportata: 

E la  Corte  suprema  , adottando  per  sue  con- 
siderazioni il  ragionamento  contenuto  nella  rife- 
rita requisitoria  , ha  annullato  la  ordinanza  — • 
Corte  suprema  di  giustizia  di  iSapoli  28  di  ago- 
sto 1841  (causa  Savaresc  e Tonno). 
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(Deposito— ^aòòob  JìciuMCiiitzaizlo-^ 
t»e  — ©tXiiawza»  teóoc. 
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, Iti^uuaie  iucaiipcteitte  a ptoiiiui'*  ‘ 
zuttc  — *flsóù^icazioiie>  ne**  -• 

. ccòòaiiou. 


Non  rincresca  di  percorrere  i termini  dello  Ar- 
. resto  nel  quale  sono  interessanti  discussioni  rap- 
portate sul  modo  di  svincolare  i depositi  giudi- 
ziari. ^ • 

1 signori  D.  Giambaiista  ed  altri  de  Cillis  do- 
mandarono al  Presidente  tlel  tribunale  civile  di 

che  rilasdasse  loro  una  ordinanza  per  la 

liberazione  di  una  somma  di  due.  92,  70  da  esso 
loro  offerta  realmente  ad  untai  D.  Pasquale  Ca- 
tena , e dopo  il  rifiuto  depositata  nello  uffizio 
dei  depositi  giudiziari;  da  poiché  tanto  la  offerta 
quanto  il  deposito  erano  stati  dichiarati  nulli  con 
sentenza  dal  medesimo  tribunal  civile  emessa  nel 
di  3 novembre  1840. 

Simile  ordinanza  dal  Presidente  stesso  diman- 
dava D.  Iimoccnzio  Albano,  esponendo  che  la 
sentenza  di  quel  Tribunale  civile  pronunziata  a’g 
aprile  1 834,  con  la  quaFera  stata  dichiarata  bnoua  e 
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valida  la  offerta  ed  il  deperito  di  due.  fatto 
dallo  istante  a prò  di  D.  Giuseppe  Ferretti  , in 
grado  di  appello  era  stata  rivocata  con  decisione 
della  gran  Corte  civile  di  Napoli  del  1 6 di  luglio 
3 838  — Soggiungeva  esser,  notevole  avere  coleste 
decisione  già  ordinato  « che  il  deposito  di  ducati 
242  esistente  presso  Io  uffizio  de’  depositi  della 
provincia  di  in  data  3 di  ottobre  i633 

fosse  liberato  a D.  Innocenzo  Albano. 

Sopra  la  una  .e  l’altra  istanza  , il  lodato  Pre- 
sidente , veduti  gli  art.  6 del  Decreto  del  97  di 
agosto  1812,  lo  art.  2.  del  Deci'eto  degli  11  feb- 
braio 18 13  ed  i Regali  Decreti  de’9  giugno  1820 
e IO  gennaio  1825,  emise  identiche  ordinanze; 
che  cioè  dalla  Reai  Cassa  di  ammortizzazione 
fossero  restituite  le  sopra  espresse  somme  a’  si- 
gnóri de  GilUs  ed  al  signor  Albano  , pravia  le- 
gale quietanza  ; e che  se  ne  rilasciasse  spedizio- 
ne esecutiva.  ‘ r 

Denunziate  alla  Corte  suprema  le  sudette  or- 
dinanze nello  interesse  della  Legge  , il  P.  M.. 
dava  la  sua  requisitoria  così  : 

» Vedute  le  annesse  copie  del  rapporto  del 
Proccui-atore  del  Re  presso  il  Tribunal  civile  di 

del  19  di  marzo  delio  stesso  anno  -1841. 

e delle  due  ordinanze  del  Presidente  di  quel  tri- 
bunale relative  a restituzione  di  somme  depositate 
nella  Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  in  esecuzio- 
ne di  pronuiiciazioni  èmesse  dal  Tribunale  medesi- 
mo , una  delie  quali  confermata  in  secondo  gra- 
do di  giurisdizione. 

.Vedute  ed  esaminate  le  ordinanze  istesse  ) co- 
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ài  nel  rapporto  al  procedimento  in  via  di  som> 
maria  esposizione  , come  per  adempimento  delle 
disposizioni  contenute  nel  Decreto  del  27  ago- 
sto idi2,  Il  febbraio  i8i3,  e ne‘*Begali  Decreti 
de*  9 giugno  1820,  e io  gennaio  1825. 

11  Pubblico  Ministero  osservi)  che  le  mento-  ' 
vate  ordinanze  si  yeggono  emesse  sopra  sem- 
plici dimande  delle  parti  istanti,  non  adoperate 
le  forme  prescritte  pe*  giudizi  in  via  di  somma- 
ria esposizione  , .(  art.  889  e'  seguenti  leggi  di 
procedura  civile  ). 

- Che  altronde  appariscono  dirette  alla  esecuzione 
di  pronunciazione  de'  rispettivi  magistrati  com- 
petenti Richiede  che  piaccia  alla  suprema 
Corte  di  annullarle  nello  interesse  della  legge  per 
lo  esposto  motivo  della  mancanza  delle  forme 
prescritte  negli  art.  889  e seguenti  delle  leggi  di 
procedura  civile— INel  tempo  della  discussione 
si  riserba  di  spiegare  le  sue  conclusioni  relativa- 
mente alla  denunziata  mancanza  delle  forme  in- 
dette ne’  citati  Decreti. 

Indi  spiegò  le  sue  conclusioni  riservate  in  or- 
dine alla  denunziata  tnancanza  delle  forme  indet- 
te da'Rcgali  Decreti  27  agosto  1812,  11  febbra- 
io 1 8 1 3 conservate  negli  altri  Regali  Decreti  de*  9 
giugno  1820,  e IO  gennaio  i825-~K^uindiilP.  M. 
aggiunse  quanto  segue  : 

» I.  Che  lo  art.  6 del  Decreto  del  27  di  agosto 
1812  testualmente  ordina  « ...  che  per  ritirare  i 
depositi  le  parti  ‘ dovranno  giustificare  una  spedi- 
zione in  forma  delle  sentenze  che  saranno  state 
giuridicamente  significate  ; 
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X 3.  Che  lo  art.  i del  Decreto  de)  di  ii  feb- 
braio i8i3  dispone  la  necessità  del  concorso  del- 
la Cassa  ih  ogni  caso  di  restituzione — e quindi 
lo  articolo  secondo  testuàlmente  ordina  : » che  per 
assicurare  la  esecuzione  di  questa  disposizione  i no- 
stri Proccuratori  Regi  presso  le  autorità  giudizia- 
rie dirigeranno  al  Consigliere  di  Stato  Direttore 
della  Cassa  di  Ammortizzazione,  per  estratto  su 
carta  semplice,  certiheato  de'Cancellieri  rivestito 
del  loro  visto  , le  disposizioni  de  giudizi  diffim- 
tivi  che  ordineranno  restituzione  de'  depositi  giu- 
diziari» — Indi  lo  art.  3 ricevute  appena 
queste  decisioni  , la.  Cassa  di  Ammortizzazione 
metterà  in  mora  i Ricevitori  de' Demani , nelle  di 
cui  casse  saranno  sUti  consegnati  i depositi , af- 
fine di  efiettuarne  il  rimborso  secondo  le  forme 
prescritte  dagli  art.  5 e 6 del  medesimo  Decre- 
to de’ 27  ago^o.tSia  s.  ^ 4 • 

. » 3.  Che  le  mentovate  disposizioni  appariscono 
approvate  da'RegaU  Decreti  del  9 giugno  1820  e 
IO  gennaio.  1825  , e rispettivamente  trasmesse 
ed  adattate  alla  Sicilia,  - ^ 

» '4.  Che  in  conseguenm,  non  potendo  le  ordi- 
nanze emesse  in  via  di  sommaria,  esposizione , 
non  precedute  e meno  seguite  dalle  opportune 
citazioni  , rimpiazzare  sia  le  spedizioni  in  for- 
ma delle  sentenze  , che  saranno  state  giuriaica- 
mente  significate , sia  i certificati  de’  Cancellieri 
contenenti  le  disposizioni  de''  giudizi  diillnitivi 
che  ordineranno  restituzione  di  depositi  giudiziari 
da  comunicarsi  al  Direttore  della  Reai  Cassa  di 
Ammortizzazione  , giusta  i citati  Decreti  del  1812 
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e i8i3  , non'  meritano  esse  di  esser  cunscvale, 
secondo  la  severità  de’  pi'incipi  della  suprema 
Corte. 

» Quindi,  richiamando  alla  memoria  lo  Arresto 
dalla  suprema  Corte  pronunziato  del  pafi  nello  in* 
Urcise  dalla  leggo  nel  27  di  maggio  1837  per 
allontare  un  altro  consimile  abuso  di  delibera- 
zione fatta  in  Camera  di  Consiglio,  persistè  nella 
sua  prima  requisitjria  per  lo  annullamento  delle 
indicate  'ordinanze,  anche  pe’  motivi  raccolti  da’ 
citati  Regali  Decreti  ». 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  la  seguente 

i*  Quistìone — Se  per  la  restituzione  de’depositi 
fatti  nella  Gassa  di  Ammortizzazione  possa  coin~ 
peientemente  il  Presidente  del  tribunale  civile 
ordinare  la  liberanza,  ^ 

Considerando  che  vengono  alla  censura  della 
Corte  suprema  due  ordinanze  del  Presidente  del 

tribunale  civile  di profièrite  in  due  ca« 

si  dissimili  fra  loro.  Nei  primo  trattavasi  di  of- 
ferta e di  deposito  fatto  dal  debitore;  e di  senten* 
za  pronunziata  dal  tribunale  che  dichiarando  nul- 
la la  offerta  , aveva-  ordinato  restituirsi  il  depo- 
sito alV'  iffererUe—^e\  secondo  si  era  ugualmente 
dal  tribunale  dichiarata  nulla  la  offerta.^  ma  non 
si  era  interloquito  sulla  restituzione  della  somma 
depositata. 

''  Or  avendo  il  Presidente  nel  primo  e nel  se- 
condo caso  ordinato  la  liberanza  del  deposito  , 
la  sua  doppia  disposizione  , perchè  resa  incom- 
petenleminte , è censurabile  per  le  seguenti  os- 
servazioni ; 
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In  quanto  al  primo  caso,  esistendo  una  senten- 
za passata  in  giudicato  che  aveva  ordinato  la 
liberanza^  non  occorreva  una  ordinanza  del  Pre- 
sidente per  ripetere  ciò  che  un  giudicato  aveva 
già  ordinato— Bastava  il  giudicato  per  ottenere  la 
restituzione  — ^La  ordinanza  del  Presidente  fu  un 
atto  superjluo. 

E tli  latti  con  lo  articolo  6 del  Decreto  del  27  di 
agosto  1812  fu  disposto » per  ritirare  il  depò- 

sito le  parti  dovranno  giustificare  una  spedizione 
in  forma  delle  sentenze  che  saranno  state  .giu- 
ridicamente significate. 

E con  l’art.  2 del  Decreto  11  febbraio,  i8i3  , 
fu  detto...  » inostri  Proccuratori  Regi  presso  le 
autorità  giudiziarie  dirigeranno  al  Direttore  della 
Cassa  per  estratti  su  carta  semplice  certificati  da 
Cancellieri  le  disposizioni  de'  giudizi  dijfinitivi 
che  ordineranno  restituzione  di  depositi  giudiziari». 

Fin  qui  è chiaro  che  per  la  restituzione  de' 
depositi  basti  una  sentenza  passata  in  giudicato. 

Ma  questa  teorica  è stata  ripetuta  dal  Regai  De- 
. crcto  del  9 di  giugno  1820  eiranato  per  la  Sicilia. 
Lo  art.  8 del  Decreto  prescrive.  « I depositi  sa- 
ranno restituiti  previo  il  mandato  dell’  autorità 
giudiziaria.  Lo  estratto  esecutivo  della  parte  dispo- 
sitiva della  sentenza.,  o decisione  che.  ha  pre- 
scritto la  liberanza  -,  sarà  esibito  al  Regio  Proqcu- 
ratore  .che  la  rinvierà  per  mezzo  delle  stesse  parti 
al  Ricevitore  ^ 

E finalmente  con  P altro  Regai  Decreto  del  ip 
-di  gennaio  1826  si  ripete  la  stessa  disposizione, 
perchè  remissiva  al  Decreto  precedente^ 
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Se  quindi  basta  la  sentenza  per  ottenere  la  li- 
beranza  , a proposito  di  che  se  ne  immischia  il 
Presidente? — La  sua  ordinanza  potrebbe  forsi  da- 
re una  foréa  maggiore  al  giudicato  ? 

Nè  si  dica  che  lo  art.  88^‘del  rito  autorizza 
il  Presidente  a pronunziare  ne’  giudizi  di  som- 
maria esposizione— y eTdi  è la  regola,  ma  non  ap- 
plicabile al  caso. 

Pronunzia  il  Presidente  sulle  difficoltà  insorte 
nella  esecuzione  della  sentenza:  ma  nella  specie 
niuna  difficoltà  si  era  presentata  , nè  poteasene 
presentare:  non  da  parte  della  Gassa,  pe’Decreti 
già  rapportati:  non ‘da  parte  di  colui  cui  fu  fat- 
ta la  ouerta  , perciocché  da  lui  ‘ rifiutata  ed  il 
rifiuto  sanzionato  da  un  giudicato. 

Ma,  supposto  che  il  Presidente  se  ne  potesse  im- 
mischiare , egli  dovea  procedere  secondo  le  re- 
gole prescritte  dallo  art.  890  e seguenti  dello 
stesso  rito  , cioè  a dire  sentendo  in  contraddizio- 
ne le  parti  interessate,  previa  loro  citazione  —Ma 
nella  specie  il  Presidente  ha  emesso  la  sua  or- 
dinanza senza  sentire  alcuno  , vale  a dire  egli* 
ha  pronunziato  secondo  il  suo  modo  di  vedere  in 
Camera  di  Consiglio.  • • 

Ma  il  Presidente  non  hà  Camera  di  Consiglio  — 
Il  Tribunale  può  pronunciare’  in  Camera  di  Con- 
siglio in  taluni  casi  , giusta  lo  art.  962  del  rito; 
ma  è necessità  sentire  il  P.  M.  nelle  sue  conclu- 
sioni scritte  — Il  Presidente  alF  opposto  ne"*  giu- 
dizi di  sommaria  esposizione  pronunzia  senza 
sentire  il  P.  M.  , ma’  deve  sentire  le  parti  — 
Per  qualunque  verso  si  voglia  esaminare -la  or- 
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dinanza  del  Presidente , è sempre  censurabile. 

In  quanto  al  secondo  caso  , un  dilemma — 0 
la  sentenza  che  dichiarò  nulla  la  offerta  ed  il 
deposito  basta  all’  offerente  per  liberarsi  il  depo- 
sito ; e la  opera  del  Presidente  non  è necessaria, 
la  sua  ordinanza  è atto  superjluo  — O la  senten- 
za non  basta  per  la  liberauza  del  deposito;,  ed 
in  questo  caso,  dovendosi  pronunziare  su  di  un 
capo  omesso  , è dato  al  Collegio  , non  al  Pre- 
sidente di  decidere  — Per  i capi  omessi  la  leg- 
ge accorda  il  rimedio  dello  appello^  o della  ri- 
trattazione ^ giusta  gli  articoli  52 1 e 544  della 
procedura  ed  in  entrambi  i casi  è il  Collegio^ 
non  il  Presidente  , che  ripara  alle  omessioni  del- 
la sentenza. 

£. vuoisi  ripetere  che,  ove  il  Presidente  si 
fosse  creduto  competente  a pronunziare  sul  ca- 
po omesso,  non  {K>teva  Egli  farlo  che  citati  pria 
gl’  interessati , a’  termini  dello  art.  890;  e non 
mai  pronunziare  delle  ordinanze  in  camera  di  Con- 
siglio senza  servire  alcuno. 

Le  ordinanze  adunque  del  Presidente,'  consi- 
derate come  atti  superflui  nel  primo  caso  ; e co- 
me profferite  in  entrambi  i casi  ìncompetente- 
mente  ed  irritualmente  ^ non  possono  tion  esse- 
re censurate —Per  tali  motivi  la  Corte  suprema 
annulla  nello  interesse  della  legge  le  sopra  enui^ 
date  due  ordinanza  profferite  dal  Presidente  del 

tribunale  civile  di nel  giorno  18  marzo 

i 84 1— -Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  18 
dicemlire  i84i  » ( causa  de  Cillis  ed  jdlbano'): 
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Dicevamo  ( tom.  VI.  pag.  SSg)  che  talvolta  in 
Corte  suprema  si  son  ammessi  come  moUvi  di 
ricorso  per  annullumento  que  che  isolatamente 
considerati  avrebbero  avuto  i caratteri  di  motivi 
per  un  ricorso  in  linea  di  ritrattazione -—  Ed  a 
ben  esemplificarne  i termini,  additavamo  tali  mo* 
tivazioni  essere  ammessibili  quando  cumulate  fos- 
sero con  alcun’  altra  dj  quelle,  motivazioni  con 
le  quali  si  avrebbe  potuto  scrivere  un  ricorso 
per  annullamento  dopo  aver  mirato  con  rigore 
a’principi  della  instituzionedi  quel  supremo  Senato. 

Nello  Arresto  che  andiamo  a rapportare  sta  1* 
regola  , di  cui  quella  che  noi  indicammo  costi- 
tuiva eccezione  — La  regola  è che,  distinguendo 
la  legge  i rimedi  avverso  la  sentenza  in  due  ra- 
mi, ordinari  e straordinari  » vuol  che  gli  ordi- 
nari, come  la  opposizione  e lo  appello  , si -esauri- 
scano pria  di  ricorrere  agli  straordinari , come 
alla  terza  opposizione  , al  ricorso  per  annulla- 
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mento  non  altramente  die  ò r^ola  di  non 
portarsi  in  linea  di  ricorso  per  annullamerUo  il 
gravame  avverso  la  preparatoria  pria  del  di  (Eni- 
tivo  , regola  la  quale  si  è rigorosamente  serbata 
dalla  Corife  suprema  finanche  nel  caso  di  ricor- 
so y non  della  parte  , ma  ex  officio  nello  inte- 
resse della  legge  , circostanza  per  la  quale  è ne- 
cessario serbar  memoria  dello  Arresto  seguente. 

11  Regio  notato  D.  Raffaele  R....  traslocato  a 
propria  dimanda  da  Olevano  in  Cava,  Comuni  del- 
della  Provincia  di  Principato  Citeriore  , non 
adempiva  a quanto  prescrivono  i regolamenti  in 
vigore  sul  proposito:  Egli  non  si  portava  nella  re- 
sidenza, continuando  a stipulare  in  Oievano— Fu 
perciò  colpito  da  una  dimanda  del  Pubblico  Mi- 
nistero per  la  destituzione  il  tribunale  ci- 

vile di  Salerno,  ritenendo  le  difese  del  Notaio  ; nel 
i3  gennaio  corrente  anno  pronunziò  una  sen- 
tenza preparatoria  del  tenor  che  segue  : 

(c  Considerando  che  a ben  risolvere  le  propo- 
ste quistioni  è mestieri  conoscere  parecchie  cir- 
costanze , che  il  processo  in  atto  non  offre  ; e 
primamente  se,  ottenutasi  dal  notaio  0.  Raffaele 
R...  la  traslocazione  da  Olevano  in  Cava,  siasi 
provveduto  al  di  lui  rìmpiaito  m Olevano-— se 
non  essendosi  di  fatto  recato  in  Cava  ad  eserci- 
tare-le  novelle  funzioni,  siasi  provveduta  la  piazza 
che  avrebbe  dovuto  egli  colà  occupare— 3.  se  abbia 
praticato  ciò  che  vien  richi^to  dal  Regai  Rescrit- 
to del  5 ottobre  i836 — 4*8c  abbia  ricevuto  impulsi 
imperiosi  per  trasferirsi  alla  novella' residenza  r 
» Considerando  che  tutte  queste  e<l  altre  diluci- 

FatelUvcl.  7.  3^ 
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cUeioai  poteano  estiere  offerta  dallo  zelante  Pub- 
blieo  Ministero — Il  Tribunale  dichiara  di. non 
trovar  allo  stato  luogo  a deliberare  — Spese  ri- 
servate ».  - . ^ 

Tale  sentenza  formò  soggetto  di  esame  in  Cor- 
te suprema  oud'  essere  annullata  nello  interesse 
della  legge  — per  la  qual  cosa  il  Pubblico  Mini- 
stero formalmente  proponea  la  domanda  pe’se- 
guenti  motivi  : 

, » 1.  L'unico  principio  che  ha  guidato  la  pro- 
nunciazione  de’  giudici  in  linea  di  una  semplice 
preparatoria^  si  riduce  alla  supposta  necessità  di 
ricercar  le  cagioni  del  ritardato  adempimento  de- 
gli obblighi  imposti  per  la  ottenuta  traslocazio- 
ne ~ In  altri  termini  si  è canonizzata  la  condot- 
ta morosa  del  ^otoio  nello  adempimento  de’  do- 
veri che  . gli  rivenivano  dalla  traslocazione  otte- 
nuta per  favore — Conciò  si  è attribuito  alla  1^- 
ge  un  concetto  non  espresso  , ma  immaginato 
da’  giudici  del  merito , che  per  lo  adempimento 
di  tali  doveri,  anziché  darsi  luogo  al  fulmine  del- 
la destituzione  , fosse  stato  necessario  di  una  mes- 
sa in  mora  , senza  tener  conto  del  termine  di 
due  mesi  indetto  al  notaio  traslocato  dallo  art.a 
del  Sovrano  Rescritto  del  5 di  ottobre  1 836  sot- 
to pena  di  decadimento— Sotto  questo  rapporto  è 
stato  violato  lo  articolo  medesimo  evidentemente. 
. » 2.È  veramente  abusiva  la  condiscendenza  de* 
giudici  nello  aver  ritenuto  che  fòsse  necessario  co- 
' noscere  parecchie  circostanze  che  il  processo  in 
atto  non  offeriva,  quella  precisamente  , se  in  Ole- 
vano si  fos^  provveduto  al  rimpiazzo— Or  co- 
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testa  cii'òostanza,  dì  Cui  m metia  tanta  curiosità, 
non  emerge  da  alcbna  disposizione  di  I^e  per 
doversi  ritenere  come  capace  ad  arrestare  la  pro- 
nunciazione  diffinitiva-— Ugualmente  l'altra  , Se  il 
rimpiazzo  si  fosse  eseguito  in  Cava  — Nulla  di  più 
inopportuno  per  arrestare  la  esecuzione  esatta 
delle  disposizioni  del  legislatore — La  continuazio* 
ne  della  dimora  in  Olevano,  divergendo  dalla  no- 
vella destinazione  che  lo  stesso  notalo  aveva  im- 
petralo , involve  quel  trasferimento  arbitrario  Ae\- 
la  sua  residenza  in  altro  Comune  che  richiama 
il  concetto  di  una  rinunzia  alla  qualità  di  no- 
taio , a’  termini  della  disposizione  del  legislatore 
sanzionata  nello  art.  4 della  legge  sul  notariato 
del  z3  di  novembre  iSrg,  eh’  è rimasto  violato  ». 

Per  gli  esposti  motivi  il  Pubblico  lyiioistero 
richiedea  che  la  Corte  suprema  avesse  messo  nel 
nulla  la  trascritta  sentenza  per  lo  interesse  della 
legge. 

La  Corte  suprema  di  giustizia — vista  la  pre- 
paratoria sentenza  del  tribunal  civile  di  principa- 
to Ci  tra,  ed  il  ricorso  nello  interesse  della  legge 
prodotto  dal  Pubblico  Ministero  — lo  art.  ii5 
legge  organica  , e SqS  procedura  civile,  eleva- 
va la  seguente 

QwMf ione— La  sentenza  in  esame  (non  riguar- 
dante competenza  ) è suscettibile  ricorso  per 
annullamento  ? 

» La  quistionevien  risoluta  con  la  guida  delle- 
dette  disposizioni  di  legge  , cioè  : non  attaca 
casi  con  ricorso  una  sentenza  preparatoria^  se  no  ^ 
dopo  la  difìnitiva^  come  del  pari  non  vi  è luo-* 

« 
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go  a ricorso^  se  non  solo  quando  la  sentenza  non 
può  essere  impugnata  con  appello^  opposizione  di 
terzo  , o ritrattazione. 

» Osserva  che  nella  specie  la  sentenza  in  esa- 
me non  fu  resa  in  ultima  istanza  , e che  con  la 
stessa  il  tribunale  si  riserbò  le  provvidenze  dopo 
eseguite  le  sue  date  disposizioni— -In  conseguen- 
za non  vi  è, luogo  a ricorso  — Kè  vale  il  dire 
che  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è nel  solo 
interesse’ della  legge  : mentre  il  legislatore  non 
fa  distinzione  alcuna  tra  ricorso  della  parte  , o 
del  Pubblico  Ministero-,  e perciò  non  è del  ma- 
gistrato il  farla*~Conseguenza  di  tali  legali  prin- 
cipj  è che  la  Corte  suprema  non  può  allo  stato 
provvedervi  » — Per  tali  motivi . ec. . — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  zi  giugno  1842* 

(Causa  R^aéle  R...^  -ad  istanza  P.  M*  ). 

* 
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^taovoc  lejliuioiiiafe  — C'iajMe 
fo  — (SCtticofazi^oue  t)i  w>  ^ocu<)o 

^Utù^ZKUe  — ©Ll44UI«AA&£ltOC>  dk  lU» 

^coM<)d  eòcuuc  teikuMuiofe  m 

^ fi  ajipefEo.  -, 


( T.  n.  S7.  176.  ) 


« f • » 

N ella. prima  istanza  articolai  fatti  — fui  ammesr 
so  a pruorargli  furono  esaminati  i testimo- 
ni su  di  essi  fu  resa  la  sentenza  -^Appellai  ; 
e là,  /in  grado  di  appello,  mi  avvidi  che  altri fat- 
ti^ de'  quali  crasi  omessa  V articolazione  nei  pri- 
mo stadio  della  lite  , avrebber  potuto  prupvarsi 
pertinenti  e decisivi  in  prò  dello  appellante,  se 
non  si  fosse  trascurato  di  articolargli,»- /rigira- 
do  di  appello  articolando  questi  altri  fatti , po- 
trà >0  no  il  giudice  deirappe^/d^io/ie  ammettermi 
affarne  pruovaiper  testimoni?  -, 

La  ragione  di  dubitare  sta  nel  rigore  col  qua- 
le le  leggi  di  procedura  civile  governano  gli  esa- 
mi testimoniali  — sta  nell'  espressioni  degli  ar- 
ticoli 386  e 387  relativi  al  caso  di  . un  esame 
testimoniale  dichiarato  nullo  , che  non  si  riapre 
quando  la  nullità  provvenga  da  colpa  dèi  pa- 
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trocinatore  p dellp  usciere  ( art.  38y  1.  p.  c. 

Sta  nella  ordinanza  antica  francese  che  fu  tenu- 
ta presente  da'  compilatori  del  codice  di  proce- 
dura oggi  abolito  — Sta  nella  opinione  di  Carré, 
tendente  a creder  vietate  articolazioni  suppleto- 
rie di  fatti  omessi  ; ed  a creder  necessario  lo  ab- 
breviar le  procedure,  dì  esame  testimoniale  ne* 
giudizi.  . . 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  nel  distinguer 
esame  nullo  da  esame  su fatti  non  prima  sifficien- 
temente  articolati  — In  riflettere  che  in  grado 
di  appello  non  mi  si 'vieta  offerir  nuove  scrit- 
ture suppletorie  di  quella  pruova  scritturale  che 
omisi  innanzi  al  primo  giudice  , sol  che  io  ba- 
di allo  art.  SzS  1.  p.  c.  ed  a’  cancelli  ed  a'ter- 
mini  del  giudizio  contestato  in  prima  istanza. 

Quindi  : mi  si  vieterà  far  nuovo  esame  in  gra- 
do di  appello  , se  nullo  fu  dichiarato  lo  esame 
fatto  in  pròna  istanza  nel  caso  e ne’  termini  e- 
spressi  dello  art.  887  1.  p.  c.  , perchè  il  legisla- 
tore  ne  ha  dato  là  un  dettame  posiWo  ed  in'sen- 
90  proibitivo  — Ma  : se  in  prima  istanza  omisi 
un  fatto  pertinente  e lo  dedurrò  in  grado  di  ap- 
pello, ivi  come  lo  art.  34q  l.'p*  c.  abiliterebbe 
il  magistrato  ad  ordinar  d'  officio  la  pruova  sin- 
tantoché la  legge  no  ’l  vieti,  cosi  non  trovando 
vietato  in  termini  espressi  lo  esame  per  artico- 
lazione suppletoria  di  fatti  pertinenti  omessi  nel 
primo  sperimento  , negar  non  mi  potrà  la  ri*- 
cerca  del  vero  per  mezzo  di  testimoni  in  grado 
di  appello.  “ - 

Ammiriamo  sifiàtti  principi  scolpili  nello  Ar- 
resto seguente. 


Digitized  by  Google 


6i5 

Portata  in  grado  di  ap'pelb’ ionàMd  'tl  fnlm- 
ml  civile  dì  Tràni  la  causa  tra  D.**  MiriàlBott» 
terisi  vedova  di  D.  Giuseppe  Lamanuzzi  e ti:^ 
trice  de’ suoi  figli  minori,  e D. Pasquale  Palieri , 
quel  Tribunale,  ritenendo  non  esser  sufficienti  le 
pruove  raccolte  a convincere  il  giudice  per  de^' 
cidere  la  xausa  nel  merito  , ordinò  un*  articola- 
zione di  fottio  i quali  pruovati,  avrebber  tolto  il 
magistrato  dalla  perplessità  in  cui  per  deficien-f 
*a  di  pruova  si  trovava  — • al  che  essendosi  da 
Palieri  adempiuto , non  ostante  che  dalla  Mon> 
terisi  si  sòstenffise  la  inamissibilità  della  pruo* 
va  testimoniale  , per  la  ragione  d»e  un*  altra  già 
se  ne  trovava  disposta  e compilata  dal  primo 
giudice,  il  sudetto  tribunale,  ritenendo  non  es^ 
sere  di  ostacolo  la  pruova  eseguita  avanti  il  pri* 
mo  ^udice,  per  essere  i fatti  là  pruovati  ben'  dr-^’ 
versi  da  quelli  atiqiilnMiile  arócedatt’,  con  senten** 
za  de*  20  settembrl^^tS4o  ónim/re  il  sig.  Palieri, 
alla  pruova  testimoiiiàlè  dà'htti  dal  medesimo  ar- 
ticolati - e contraddetti  dalla'  Montcrìsi— - Com-  ' 

{>iutasì  la  ordinata  pruova,  il  tribunale,  spiegando  - 
e provvidenze  riserbate  con  le  precedenti  sen-; 
lenze  ^ pronunziando  diffinitivamente,  rigettò  gli 
appelli  delia  srg;  Monterisi  - avverso  le  sentenze 
del  Regio-  Giudice' di  Ganosa  |>ro6^rite"tfa  essai 
Monterisi  e Palieri  ne’ dV  3o  dicembre'  iSdy*,"  3 
ottobre,  e 28  nóvembre  i838  ; ed; ordinò  che? 
siffatte  sentenze  • à mettes^ro  in  • esecuzione.  • ^ 

( Denunziata  alU  Corte  suprema  siffii  tta  %ntenz»^ 
il  P.  M.  diede  requisitoria  del  tenor  seguente  : ^ 
> » veduta  la  sentenza  del  tribunal  oivilè  cU  Tra- 
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Zìi  del  ab  di  febbraio 
tra  la  vedova  Maria 


1840  bella  causa  di  e^llo 
Mon  tarisi  e D.  Pasquale  Fa- 


lieri 

«veduta  V altra  sentenza  del  medesimo tnbu- 


bale  diffinitivaroente.  pronunziata  nella  stessa  cau» 
sa  in  dau  del  3o  di  giugno  del  corrente  anno. 

» amendue  tali  sentens^e  denunziate  da  quel 
Froccuratore  del  Re  a S.  £.  il  Ministro  di  Grazia 


e Giustizia  , con  ufizio  del  1 3 del  prossimo  pas- 
sato mese  di  luglio  , ed  indi>  trasmesse  a questo 
P.  M.  con  Ministeriale  del  18  corrente , ad  og* 
getto  di  adempiere  le  parti  ad  esso  attribuite  dalo 
lo  art. ’ia6  della  legge  del:  aq  di  maggio  1817. 

» Veduti  gli  aH.  386,  887  della  l^ge  di  pro- 
cedura civile,  pe’quali  è stabilita  la  distinéuone  cbe 
lo  eràme  de'  testimoni  dichiarato  nìtllo  per  colpa 
dai,  giudice  f può  esser  rinnovato  a sue  spesero, 
non  cos'i  se  fosse  dichiarato  nuUo  per  ^coìpa.del 
patrocinatore' i o dell!, :«ciere  ; nel  quale  caso  ,ò 
vietata  da  sua  rinnovaiióne\  salvo  alla  parte.  U. 
diritto  a-cbi^ere'da  essi  le  s;>e5e  ed  anche  i( 
danni  ed  interessi  ^ nel  caso  di  manifesta  negli- 
genza. r r . ; ; 1 

I » Considerando  - cbe  siffiitte  disposizioni  inveì-, 
vonoiuB  divieto  assoluto  dii /potersi  tornar  su', 
passi  della  procedura  .di  ' un!  esame ^ testimoniale». 

» dm  uguale  è il -caso  del  ritòrno,  quando  l'esai- 
me  già  compilato  sm  stato k dichiarato  nullo ^ ed. 
ogni  altro  avvenimento  che  richiami  le  ricerr. 
che  sopra  altri  fatti  per  avventura  oméssi  in  una 
prim'  articcdazione.  < . -I  ‘ " .'I 

m Che  lo  nUove  kkstituzioni  della  civile  procedu- 
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ra  £Ì  conforniano  ad  una  precedente  ordinanza 
del  1667  che  imperava  in  Francia  prima  del- 
la compilazione  del  codice,  nella  quale  gii  art. 
1.  e 6.  del  titolo  20  vietavano  le  aggiunzioni 
air  atto  con  cui  si  erano  i latti  arlicoiati  ; e li- 
mitavano ad  esser  comprese  in  un  atto  solo  tut- 
te le  dimande  le  quali  non  fossero  interamente 
giustificate  in  iscritto , dopo  del  quale  atto  le 
altre  dimande  , di  cui  non  vi  fosse  stata  pruo- 
va  per  iscritto  , restavano  escluse  e rigettate:  ' 
» Che  il  Legislatore  ha  voluto  togliere  a**  con-<> 
tendenti  ogni  pretesto  da  prolungare  la  procedu- 
,ra  e da  multiplicar  gli  esami  — £ che  in.ul- 
tim'  analisi  la  parte  interessata  deve  imputare 
a se  stessa  se  ìm  trascurato  di  proporre  nel  tem- 
po utile  qualche  altro . latto  decisivo  o qual- 
che capo  di  dimanda  , di  cui  poteva  essere  am- 
messa la  pruova  testimoniale  — — ( Carré  sugli 
art.  2q3  387  delle  leggi  di  procedura  civile  ).  (, 
» Considerando  che  le  indicate  due  sentenze 'del, 
tribuna]  civile  di  Trani  hanno  ammesso,  sopra ^ 
nuovi  fatti  articolati  un  secondo esume  testimoniale 
in  grado  di  appellazione  , comechè  il  primo  fps-' 
se  stato  esaurito  dinanzi  al  primo  giudice  •.  e. ne., 
han  valutato  i risultamenti  nel  diffinitiivo  ; ciò» 
che  è contrario  a'  principi  sanzionati  nelle  leg- 
gi sulla  procedura  civile.  , .j  . 

M Considerando  in  fine  che  Ip  dinotate- senten-, 
ze  non  sono  stale  impugnate,  e tra  le  parti  han- 
raggiunto  il  valore  di  cosa  giudicata.  ,,, 

» 11  Pubblico  Ministero,  denunziando  le  senten-», 
ze  anzidetto  alia  supreipa  Corte  di  giustizia  aV 
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termini  dello  art.  126  della  legge  del  29  di  maggio 
1817,  richiede  che  si  compiaccia  di  disporre  lo  an- 
nullamento di  esse  nello  interesse  della  legge. 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  veduta  la  requi- 
sitoria anzi  espressa  ^ ha  elevato  la  seguente  : 

» Quistione  — Se  possa  ordinarsi  un  seconda 
esame  testimoniale  , malgrado  di  non  essersi  an- 
nullato il  primo. 

» Considerando  che  sulla  proposta  quistione 
bisogna  fare  delle  distinzioni  : Altro  è il  caso 
di  rinnovare  lo  esame  nullo^  altro  di  ordinarne 
un  secondo*^  per  acquistar  novelli  chiarimenti  non 
compresi  nel  primo. 

In  quanto  alla  rinnovazione  dello  esame,  la  leg- 
ge nello  articolo  386  del  rito  noi  permette^  che  nel 
solo  caso  in  cui  esso  sia  rimasto  annullato  per  col- 
pa del  giudice  — Che  sia  questo  il  solo  caso  della 
rinnovazione, si  raccoglie  dallo  articolo  susseguente, 
ove  è detto  che  lo  esame  dichiarato  mulo  per 
colpa  del  patrocinatore  , o dell’  usciere  , non  sa- 
rà fatto  di  nuovoi 

Ma  la  quistione  proposta  rigUàrda  altro  caso 
ben  diverso,  se  possa  ordinarsi  un  secondo  esa- 
me ^ benché  sia  valido  il  primo-^ìs  questo  un 
caso  dalla  legge  non  definito. 

Secondo  lo  spirito  della  legge , e per  argo- 
mento di  analogia',  è chiaro  che  trovandosi  rac- 
colto già  un  esame  non  sia  permesso  di  farne 
un  secondo — Non  è permesso  alla  parte  di  di- 
mandarne un  secondo  , dovendo  imputare  a sè 
di  non  aver  articolato  tutt’  i fatti  decisivi^Non 
è permesso  al  giudice  di  ordinario  : sia  perchè  la 
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legge  noi  dice  chiaramente  t , sia  >per^.  OAW  egU 
non  trova  abbastanza  provata  la  dimanda,  o la  ec- 
cezione , può  deferire  il  giuramento  suppletorio 
(art.  i32i  leggi  civili. ) 

Non  vale  però  la  stessa  teorica  in  grado  di  ap- 
pello—Se  il  giudice  di  appello  non  trova  nello  e- 
same  raccolto  in  prima  istanza  sufficienti  chia- 
rimenti, pare  che  possa  ordinarne  <4n  seconda,  per 
le  seguenti  osservazioni:  l-,,  «jh'i  . 

1.  perchè  egli  non  può  deferire  \\  giuramery^. 

10  suppletorio  sullo  esame  raccolto  in  prima  istanr. 
za,  per  esser  ^esta  un’  attribuzione  del  giudice 
innanzi  al  quale  si  è fatto  lo  esame,  ed  al  quale 

11  citato  art.  iSzi  leggi  civili  impone  di, am- 
mettere , o rigettare  puramente  la  dimanda  , ove 
non  voglia  deferire  il  giuramento  di  ojfìcio: 

a.  perchè  il  giudizio  in  appello  è un  giudizio 
nuovo  ^In  materia  di  pmoaa  testimoniale  la  Iq;- 
ge  accorda  al  giudice  la  facoltà  di.  ordinare Ja 
pruova  sopra  fatti  che  gli  sembrino  concluden-. 
ti^  tutto  che  non  sieno  stati  dalla  parte  artico- 
lati ( art.  34q  del  rito  ) — Ed  è notevole,  che  la , 
legge  aggiunge  che  il  giudice  può  ordinare  la  pruo- 
va di  i^cio — È dovere  del  giudice  di  decidere 
con  piena  cognis/o/ie  dtcaKSo»— 'Perchè  la  causa 
sia  a pieno  instruita  non  è vietato  al<  giudice  di 
fare  delle  sentenze  preparatorie^  od  interlocutorict 
che  poi  può  rivocare , o riformare  quando  pro- 
nunzia nel  merito^^art.  i35  e,5i5  leg.  di.proc. 
civile  >k-.^Non  è vietato  di  ordinare  di  uffizio  ^ondi 
seconda  perizia  , ove  la  prima  non  offra  sufficien- 
ti chiarimenti  — £d  in  queste  novello  mezw  d’ii^ 
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stnnione  la  disposizione  è tutta  oyvem  del  giu-, 
dice  .,  poiché  nella  nomina  di  novelli  periti  le 
parti  non  possono  immischiarsi  nella  loro  scelta 
come  nella  prima  perizia  (art.  4 >6  procedura 
civile.  ) ^ 

3.  perchè,  quantunque  in  appello  non  è per-' 
messo  di  proporre  nuove  dimande  , pure  è per- 
messo di  chiedere  gli  accessori  scaduti  dopo  la 
sentenza  di  prima  istanza  ; ed  è sempre  permes- 
so proporre  novelle  eccezioni  ( art.  $28  proc. 
civ.ì— -Ora  spesso  addiviene  che,  dopo  la  senten- 
za di  prima  istanza,  accadano  de'  nuovi  fatti  non 
accaduti  in  prinra  istanza,  e che  sono  decisivi— 
Per  esempio  in  materia  di  separazione -persona- 
lè  tra’  coniugi  per  causa  di  sevizie  , i fatti  av- 
venuti e pruovati  in  prima  istanza  offrono  una 
dubbiezza  — novelli  fatti  accaduti  nel  corso  del- 
lo appello  saranno  forse  decisivi  : È questo  il  caso, 
in  cui  il  giudice  che  ha  la  facoltà  di  pronun- 
ziare delle  sentente'  preparatorie  , o<l  interlocu- 
torie per  istruire  il  processo  , ha  del  pari  la  fa- 
coltà di  ordinare -un  novello  esame  sopra  novel- 
li fatti  pertinenti  ^ e decisivi.'  • 

Nè  SI 'dica  che  questa  determinazione  del  giu- 
dice sia  diretta  tnprolungar  la  procedura  , ed  a‘ 
dispendiar  le  parti — Si ‘dica  anzi  che  è una  de- 
terminazione non  vietata  nè  espressamente  , nè 
implicitamente' dàlia  legge, determinazione  diret-’ 
ta  a decidere  la  causa  in  mèrito  meglio  inslrùita. 

Ed  applicando  le  esposte  teoriche  > al  caso  che 
si  è offerto  in  Corte  suprèma  a denuncia  del  Pub- 
blico Ministen) , poiché  il  ni^vo  esame  «r  è or-* 
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dinato  dal  giudice  d|  appello  sopra  novelli  fatti 
creduti  pertinenti , e decisivi , le  denunziate  sen> 
lenze  sono  esenti  da  ce/wara— Per  questi  motivi 
la  Corte  suprema  dichiara  di  non  esservi  luo- 
go ad  annullare  nello  interesse  della  lègge  le  so- 
pra mentovate  due  sentenze  pronunziate  dal  tri- 
bunal civile  di  Traninelaodi  febbraio  i84o»— 
C.  S.di  giustizia  di  Napoli  1 4 settembre  1 84 1 — 
causa  Monterisi  e Palieri.  ) 

N.  1046.  . 


ufùuio  ctc<|uit:ettte 

Sàtuiiueut^  ucu  twcActitU---  3po- 

tecco  ^ ^etzo  poaeòAct^e  ucetccUo  — 

clioc<|uijto  — Gootefe. 


Col  decorrimento  del  decennio  dal  giorno  del 
contratto  traslativo  di  dominio,  il  terzo  posses- 
sore acquistato  avendo  con  giusto  titolo  e pos- 
s^uto  avendo  pacificamente  lo  immobile  , va 
sicuro  da  azioni  reivindicatorie  ( art.  2171  1.  c.  ) 
Col  decorrimento  del  decennio  dal  giorno  della 
trascrizione  del  proprio  acquisto  il  terzo  possessore 
non  ricercato  per  10  anni  in  linea  di  dichiarazione 
d ipoteca,  nè  attaccato  in  linea  di  precetto  per 
Pf  g^re  o rilasciare , rimarrà  o no  sicuro  da  a- 
zioni  ipotecarie  ? — E nell'  aifermativa  basterà 
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aver  trascritto  il  titolo  dello  ultitrto  acquisto  pro^ 
pria  per  eliminar  le  azioni  ipotecarie  de’ credi- 
tori, non  dell’  ultimo  alienante  , bensì  prece- 
denti possessori  dello  immobile  P 

Di  ciò  è grave  la  quistione  che  anderà  ad  in- 
teressar le  cure  della  suprema  Corte  di  giustizia 

Per  ora  ci  sofFermiamo  a narrare  che  dopo 
essersi  pronunziato  annullamento^  è stata  in  gran 
Corte  civile  riprodotta  la  disamina  e si  è adot- 
tato il  principio  di  esser  insulEciente  la  trascri- 
zione dello  ultimo  titolo. 

Qu\  ci  si  offre  opportuno,  qualunque  sarà  per 
essere  il  destino  in  Corte  suprema  di  si  interes- 
sante riesame  , rammemorar  le  idee  racchiuse  nel 
nostro  discorso  al  Consiglio  Provinciale  del  5 
maggio  i<83!),  che  fu  pubblicato  allora  per  le  stam- 
pe — Là  conchiudemmo  che  i registri  del  do- 
minio e delle  paisivith  reali  forsi  avrebbero  ac- 
quistato maggiore  energia  precavente,  se  avesser 
potuto  aver  di  base  lo  stato  di  sezione  della  ma- 
trice fondiaria^  cosi  che  le  ricerche  potessero  far- 
si seguendo  le  inconcusse  orme  degl’  immobili  , 
anziché  andarsi  fra’  libri  della  conservazione  del- 
le ipoteche  ricercando  variabili  come  sono  e tran- 
»tori  i nomi  — Là  additammo  taluni  nostri  pen- 
sieri e scrivemmo  fra  l’ altro  così  : i. 

» E’un  paradosso  chela  provincia  sia  àmmise- 
rita  , nello  atto  che  i banchi  pubblici  han  danaio 
sovrabbondante  ozioso  — Tutti  esclamano,  chi 
per  danaio , chi  per  impiego  ; dello  inceppato 
corso  del  numerario  molti  si  dolgono  , e molti 
vittima  dalla  usura  smodata  si  dolgono  del  non 
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aver  potuto  altramente  aver  mutui  ^ che' ira.  gli 
artigli  desolaiori  di  un  usuralo — Molti  accusano 
altronde  il  destino  di  non  aver  potuto  essere  sot> 
tratti  da  una  mala  fede  commessa  dal  truffatore 
che  mostravasi  ricco  in  apparenza  , mentr**  era 
nell'  assoluta  impossibilità  di  rendersi  adempiente 

D'onde  questo  paradosso  muove  ? È agevole 

il  definirlo:  Malgrado  le  vigili  cure  della  legge  , 
non  può  tuttavia  nelle  compre- vendite,  ne' mu- 
tui ad  interesse  , 1'  uomo  il  più  diligente  esser 
certo  di  trovar  vero  il  dominio  presso  colui,  col 
quale  il  danaio  s' impiega  : non  può  esser  certo 
che  le  tali  sole  passività  , e non  altre  sul  tale 
immobile  , che  si  vende,  o che  si  dà  in  ipote- 
ca , sieno  inerenti*— £ comunque  lo  stellionato 
si  punisca  , ciò  non  salva  il  comperatore,  il  mu- 
tuante, dalle  sciagure  di  una  lite  rovinosa  ; ciò 
traduce  i contratti  di  compra- vendita , o d’ ipo- 
teca in  uno  azzardo  di  aver  dato  danari  sotto  la 
cautela  unica  dello  arresto  personale  contra  un 
colpevole  di  stellionato  , anziché  aver  fatto  un 
cauto  acquistò  d' immobili , o aver  fatto  un  si- 
curo mutuo  con  ipoteca. 

» In  vero  il  potersi  una  scrittura  privata  transla- 
liva  di  proprietà  registrar  ovunque,  la  rende  oc- 
culta : Si  corre  rischio  di  creder  padrone  chi  se- 
gretamente cessò  di  esserlo  , chi  vendè  e ritirò 
il  prezzo  della  vendita  sotto  firma  privata. 

« 11  potersi  inscrivere  sotto  il  nome  di  un  de- 
funto , rende  la  passività  ipotecaria  di  diflìcilis- 
.HÌnia  ricerca  dopo  le  molte  generazioni,  dopo  i vari 
passaggi. 
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» Il  padrone  diretto^  la  paraggiaria,  Tarente 
servitù  attiva  , formano  ^ come  il  coerede  , il 
condomino  ^ 1'  avente'  separazione  di  p:itrimoni, 
altrettanti  casi , in  cui  la  diligenza  di  percorrere 
gli  estratti  delle  ipoteche  non  può  assicurar  che 
esclusivamente  i tali,  e non  altri,  abbìan  sai  tale 
immobile  diritti* 

» Ed  una  giurisprudenza  fluttuante  spesso  per 
equità  protegge  il  non  inscritto,  ma  intimorisce 
inanimo  del  creditore,  dello  acquirente,  fra'tor- 
tuosi  anfratti  delle  quistioni  ipotecarie  ed  il  gè- 
nio  di  sottigliezza  nella  interpetràzione  delle  leggi. 

■»  Sarebbe  a desiderarsi  un  gran  libro  del  domi- 
nio e delle  passività  : gran  libro,  che  sotto  Tal- 
ta  tutela  di  una  legge  rigorosa  fosse  articolato 
non  sulle  tracce  de' nomi j che  passano,  bensì  de* 
corpi^  che  perpetuamente  stanno;  cosi  come  se- 
zione per  sezione  gli  stati  di  matrice  fondiaria 
gli  additano  ; gran  libro  nel  quale  da  una  banda 
il  proprietario  fosse  legalmente  assicurato  , cosi 
come  per  una  verità  legale  riconosciuta , incon- 
cussa, indubitabile;  da  un’altra  P avente  dirit- 
ti qualsivogliano  reali  aflicienti  ciascuno  immo- 
bile', con  un  numero  di  ordine  progressivo  le- 
galmente attribuito  —gmn  libro  in  somma , che 
da  una  banda  assicurasse  lo  stato  del  dominio 
delle  cose , dall’  altra  lo  stato  delle  loro  pas- 
sività; Gran  libro  , senza  di  cui  non  esistesse  nè 
titolo  efìUcace , nè  passaggio  , o volontario  , o 
necessario  , del  dominio  ; e non  esistessero  va- 
riazioni dirette  , o ad  accrescere,  o a diminuire 
le  passività  inerenti  a ciascun  immobile  — cosic- 
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cKè  t senza  eccezione  alcuna  , ^potesse  dirsi  a co- 
lui che  si  asserisce  padrone  ed  à ' colui  cheviiol 
rappresentare  credili  , ar.ioni  , servitù  , cappel- 
lanie  , benefici , legati,  enfiteusi , anticresi-,  re- 
vindica*ione  , ipoteca  , dote  , paraggio  , se- 
parazione di  patrìmonì , diritti  alla  cosa  , sulla 
cosa  , o nella  cosa,  di  qualunque  natura  e de- 
nominazione fossero  : Poiché  non  siete  sul  grati 
libro  riconosciuto  ' voi  non  avete  diritto 

— Poscia  da  Bruxelles  ci  arrivò  la  disserta- 
zione del  signor  Decourdemanche  pubblicata  nel 
1834  ad  occasione  del  concorso  aperto  dal  Ch'.  Ca~ 
simin^  Perrier  su’  pericoli  del  regime  ipotecario 
secondo  il  codice  francese;  e i trentotto  classi-' 
ci  e memorandi  fenomeni,  là  rapportati,  si  ag- 
giunsero al  sostegno  della  nostra  tesi , cioè  che 
malgrado  le  vigili  cure  della  legge  nel  coman- 
dare la  pubblicità^  sin  quando  esisterà  il  metodo 
d'inscrivere  su  nomi^  il  vigile  possessor  di  danari 
invano  spererà  di  conoscer  a pieno  tutt'  i vizi 
dèlia  cosa  la  quale  gli  si  offra  o per  compera  © 
per  ipoteca  : eh"  egli  potrà  rimanere  illuso  dalle* 
apparenze  e veder  tradita  la  sua  aspettativa 
Verità  è questa  confermata  da  fatti  in  Napoli 
avvenut’in  danno  di  avvocati  giureconsulti,  esper-‘ 
tissimi  nostri  amici,  che  senza  dubbio  in  affari 
propri  esauriroij  tutt'i  mezzi  di  legge;  e che  due 
volte  pagarono  gl’ immobili  comperali',  * creduti^ 
buoni  e cauti  ; due  volte  videro  cadef-ncl  nulla 
tutte  le  ricerche  d’ ipoteche  praticate  da  essi  per 
sicurezza  de’  loro  contralti.  — E quando  non. 
bastassero  i trentotto  esempli  rapportati  dal  Da-' 
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courdemanche_^  avrebber  potuto  essere  di  esem- 
pio le  altre  avventure  disgraziate  di  che  parla- 
no gli  arresti  i4  decembre  i8i5  e i4  gennajo 
1818  (rapportati  il  primo  da 'Merlin  addition 
' pag.  io6  m nota;  il  secondo  da  Sirej  18.  1.  3o2). 
Nè  è superfluo  richiamar  l' attenzione  su  di 
un  altro  avvenimento,  di  che  trattasi  nella  decisio- 
ne della  g.  C.  in  grado  di  rinvio  che  qui  rappor- 
teremo, senza  punto  analizzarla  ; poiché  sappia- 
mo'^e^er  in  progetto  lo  interporsene  ricorso  — 
Quando  la  Corte  suprema  avrà  dato  i suoi  lu- 
mi sulla  quistione , se  lo  Arresto  giungerà  a no- 
stra notizia , non  mancheremo  di  manife|tarne 
le  massime,  le  quali  diverranno  senza  duhmo  in- 
teressanti. 

. La  decisione  della  gran  Coi^è  concepita  cos'i: 
La  , gran  Corte  civile  si  ha  proposto  le  seguenti 
Quistiorù 1.  Basta  al  terzo  possessore  a- 
ver  trascritto  il  contratto  , con  cui  ha  acquistato 
uno  stabile,  per  prescrivere  contra  la  ipoteca  di 
un  creditore  di  colui  dalla  cui  mano  il  fondo 
era  passato  presso  chi  lo  avev'  a lui  venduto  ? 

2.  Può  accogliersi  la  dimanda  di  ristoro  di 
danni  contra  il  terzo  possessore,  che  si  sia  di- 
féso contro  deir  azione  ipotecaria  con  la  prescri- 
zione, che  traeva  origine  da  una  trascrizione  la 

, quale  non  poteva  esser  capo  del  periodo  neces- 
sario a prescrivere  ? 

3.  Che  dee  provvedersi  intorno  alle  spese  ? 
La  g.  C.  le  ha  risoluto  nel  modo  seguente  : 
Sulla  prima — La  legge  esprime  solo  ( art.  2074 

1.  c.  u.  5 ) che  la  prescrizione  riguardo  a'  bc- 
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ni  posseduti  da  un  terzo  si  acquista  col  perìodo 
di  tempo  necessario  per  prescrivere  il  dominio 
de^beni;  e cbe  questo  comincia  dal  di  della  trascri- 
zione del  ^titolo  delio  acquisto.  — Ma  benché 
non  dica  espressamente  di  qual  titolo  giovi  la 
trascrizione  , se  più  passaggi  abbiano  sofFert*  i 
beni , pure  è chiarissimo  che  voglia  la  trascri- 
zione del  contratto  pel  quale  i beni  sono  usciti 
dalla  mano  di  colui  di  cui  è creditore  quegli 
incontro  alla  cui  ipoteca  vuoisi  acquistar  la  pre- 
scrizione : giacché  il  capitolo  sotto  al  quale  è 
registrato  lo  art.  2074  tratta  del  modo  come  i 
privilegi  e le  ipoteche  si  estinguano  ; e per  con- 
seguenza, ove  ferma  che  essi  si  estinguono  con  al 
prescrizione , e che  questa  si  consegue  dal  de- 
bitore per  i beni  ch'egli  possiede  con  un  perio- 
do di  tempo,  e dal  terzo  possessore  con  un  al- 
tro periodo  che  comincia  dalla  trascrizione , si 
intende  senz'  alcun  dubbio  che  si  accenna  la  tra- 
scrizione del  titolo  che  ha  /atto  passare  dalla 
mano  del  debitore  i beni  in  quella  di  un  terzo. 
Ma  quel  che  è chiaro  pel  senso  letterale  della 
legge  , è evidente  ed  incontrastabile  per  là  ra- 
gione che  ha  determinato  il  legislatore  a cas\ 
ordinare:  Difatti  indubitatamente  in  questo  luogo 
la  legge  ha  applicato  due  regole  di  ragion  civi- 
le — • una  che  il  periodo  di  tempo  necessario  per 
prescrivere  il  dominio  de'  beni  dee  prescrivere 
anche  contro  la  ipoteca  o il  privilegio:  ossia  deb- 
bo estinguere  queste  soggezioni  de'  beni  acqui- 
stati ; perciochè^non  può  esser  altri  tenuto  a sod- 
disfar con  suoi  propri  beni  i debiti  di  un  altro 
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La  seconda:  che  non  ai  può* acquisire  alcan  di- 
ritto , nè  sciogliersi  da  alcuna  obbligazione  ver- 
so di  nn  terzo'  che  ignori  il  fatto  da  cui  rac>- 
quLsto  del  diritto^,  o la.  liberazione -dalla  obbli- 
g^izìone,  proceda — Ed  essendo  fermato  anche  per 
legge  che  il  privilegio  o la  ipoteca  resta  sul  fon- 
do che  dalla' mano  deli  debitore  passi  nel  patri- 
monio di  qualunque  altro;  la  estinzione  del  pri- 
vilegio o della,  ipoteca  è una  liberazione  , che 
ottiene  il  terzo  possessore  contro  del  creditore 
a cui  il  privilegio  o la  ipoteca  appartiene.-— Or  lo 
acquisto  che  uno  fa  di  un  fondo  sul  quale  un 
terzo  aveva  privilegio  o ipoteca  , è un  atto  f- 
gnoto  al  creditore.  E la  legge  riconosce  la  scien- 
za legale  di  questo  atto  neììa  puòblicazione  che 
se  ne  faccia  |>cr  mezzo  della  trascrizione  — Or 
qual  .è  Vallo  , che  dee  pubblicarsi  con  la  tra- 
scrizione per  darne  la  scienza  legale  al  creditore, 
se  non  qitello  che  Jii  passare  il  fondo  dal  patri- 
monio del  proprio  debitore  in  quello  di  un  terzo  ? 
—Questa  unicamente  è,  quella  via  che  vuole  la 
legge  per  avvertire  il  creditore,,  di  ciò  che  il  fondo 
su  cui  egli  aveva  privilegio  o ipoteca  è pastató 
nelle  mani  di  un  altro  , affinchè  deliberi  se  co- 
sa debba  fare  contro  del  terzo  : dichiarandogli 
che  , oye  nulla  adoperi  contro  di  colui,  questi 
col  .trascorri mento  del  periodo  atto  a prescrivere 
il  dominio  del  fondo  acquistato,  ‘libererà. anche 
il  fondo  dalle  impressioni  del  privilegio  O della 
ipoteca  che  egli  avea  su  di  quello  — E quando 
aves.se  voluto  1’  opposto  , cioè  che  bastasse  per 
un  fondo  , che  abbia  fatto  molti  passaggi  , tra- 
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scrivere  |o  acquisto  dalla  mano  delP  ultimo  poa«- 
seasore  per  prescrivere  anche  contro  a' erlÉlitòri- 
dei  prùnh  aìienùnte^  avrebbe  dovuto  esprìmerlOfi 
speci  fica  mente  ; ed  avrebbe  contrariato  il 
che -moVea ‘la  sua  determinazione E voi  elìdo 
significar  quello  che  significa  « non  doveva 
primere  che  noi  ' caso  di -molti  passaggi  dovesse 
trascriversi'  riacquisto  che  avesse  'prodotto'*  il 
primo  f perchè  sarebbe  anche  stato  un  eiiròée — 
Giacché  bisogna  la  trascrizione  di  tntt'  i oofUNcpi 
che  han  dato  luogo  a t 'utC  i passaggi^'  se  si  vuoi 
pilesorivére  contro  i creditori  di' tutti  (•  successici 
possessori  non  > potendo  estinguerà  le  impres*-* 
siont  die>  in;  ctascun'  passaggìo  abbia  potuto  mr 
fondo’-rioevere,i  se  non  pu  bbiicandosi  ciascnfi paS-^ 
saggio  mercè  la  trascrizione,  del  corrispondeniè 
contratto.  . ..  . • •’  i ‘ ■ ■■ 

'Questa  iveritàmbn  «può  variare  nell’  applicazió- 
ne a diverse  specie  di  fatto;  riè  può  so-steuersi' 
che^  comunque  la  legge  voglia  per  esdugUersi* dk- 
scnn-  privilegio  o ipoteca  la  ' pubbtldazione  ' del 
contratto  che- abbia-  fatto  userrte  * il*  fondò  dal 
quell  patrnnonìo  nel  quale  aveva  ricevuto  quel--, 
la-  impressione,  pure  la*  trascrizióne'  dell’  uhiino> 
ne/iirotto, 'compia  questo  ùficio ' quando  i' cOn-> 
trdtti.' anteriori  sono  in  esso  specijìcamente  nien-i' 
toVatiT-lmpercioccbè,'  quantunque 'sia  'Vero  che  la' 
trasénirionei  faccia. jpassare  'sn^  regìstrl^del'con.ser-^ 
vatorede’privilegieidelleipoteclie  hi' notìzia 
€ i pasiaggì^'  Ci  TpoT  vero  che  que.-ita  notitià  no«‘ 
può  costituir  quella  scienza  legale  a )Cui  la  legge* 
dà  .la.eilieacia di  ostingaem^ uà  diriitoy-quando  oi- 
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si  aggiugne  il  trascorri  mento  di  un  tempo  deter- 
minato— Giaccliè  la  legge  presume  nel  creditore 
privilegiato  o ipotecario  la  scienza  legale  delPa- 
lienazione  fatta  dal  suo  debitore  del  fondo  sog-  ^ 
getto,  perchè  la  diligenza  del  creditore. di  andar.  ' 
ad  osservare  i registri  pubblici  per  assicurarsi 
se  di  tali  alienazioni  il  suo  debitore  abbia  fatto 
può  fargliene  acquistar  di  leggieri  la  cognizione:. 

E la  facilità  che  può  incontrare  il  creditene 
per  acquistar  questa  scienza  ed  il  dovere  idei  la 
diligenza  che  ciascuno  ha  per  <la  conservazione 
de'  propri  diritti,  fa  pronunziare , alla  l^ge^  la 
decadenza  da  un  diritto,  cosi  contra  coloro  che^ 
han  di  fatto  acquistato  questa  scienza^  come  cen- 
tra que’  che  per  negligenza  non  l’ hanno  ottenu- 
ta— Ma  nel  caso  supposto  la: diligenza  non  gio- 
verebbe nulla  ; e la  prescrizione  della  legge  sa-j 
rebbe  ingiusta — Di  fatti  su’  registri  del  conserva- 
tore i passaggi  de’  fondi  son  registrati  sotto  la 
indicazione  dè'  nomi  degli  alienanti  e degli  acqui-- 
statori  e perciò  ognuno  potrà  saper ' tutto' qud- 
lo  che  gli  occorra  quando  ricerchi  se  il  prò-, 
prio  debitore  abbia  fallo  alienazioni— «IVfe  quando» 
questa  notizia  dovesse  raocogliersi  da  un  contrat-l 
io  fatù)  da  altri  ch'egli  ignora,  e coi  quali  egli» 
non  ha  alcuna  » relazione,  le  sue  ricerche  dovreb- 
bero versarsi  intorno  a tutte  le  alienazioni  che 
facessero  tutte,  le  persone  de//’M/«verso— E ln  leg** 
ge  non  può  esiger  da  alcuno'» la  diligenza  ohe 
nessuno  accorto  uomo  sarebbe ^coqiciptad  usare.:» 

E perciò  quella  trascrizione  non  è i sufficiente 
la.  quale  non  può  somminjlstiaine- quella  selcia 
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dalla  probabilità  del  cui  possedimento  trae  la  leg- 
ge una  presunzione  di  fatto  , dalla  quale  fà  di- 
scendere la  perdita  di  un  diritto— Per  conseguenza 
con  tra  ciascun  creditore  non  si  può  prescrivere, 
se  non  conainciando  a calcolar  il  tempo  dalla  tra- 
scrizione del  contratto,  con  cui  il  fondo  ded  pro- 
prio dsbitore-di  lui  è stato  alienato;  quando  an- 
che neH’ultirao  contratto  di  alienazione  trascritto 
sia  quello  mentovato. 

Sulla  seconda — Per  dare  diritto  a ristoTo'di  dan- 
ni è mestieri  commettere  un  fatto  senza  dritto 
che  arrechi  danno  altrui.  Ma  difendersi  giudizia- 
riamente con  un  rimedio  legale  procedente  da 
una  disposizione  di  legge  apparentemente  dub- 
bia , e che  ha  fatto  cader  in  errore  anche  Col- 
legi intieri  di  giudici  , non  è certamente  far  quel- 
lo che  le  leggi  non  ' pernictto no  , nè  reca  in- 
giuria al  terzo. 

Sulla  terza  — Il  signor  Jacob  succumbe  e pe- 
rò dee  ristorar  la  parte  vincente  delle  spese  del 
giudizio.  « • • • .1  • ! ' • 

Per  tali  motivi— ‘La  gran  Corte  civile,  pronun- 
ziando dilfinitivamente  inseguito  di  rinvio  dalla 
suprema  Corte  di  giustizia.^  e di  contumacia  riu- 
nita nello  interesse  di  tutte  le  parti  , dichiara 
riassunta  la  istanza  pendente  in  appello  nelle  per- 
sone di  D.  Francesco , D.  Pasquale , e D.  Ar- 
cangelo Cezzi  fratelli  e sorelle,  per  la  morte  del- 
la loro  genitrice  D.  Concetta  Corina— e facendo 
diritto  allo  appello  prodotto  da  essi  signori  Cezzi 
con  atto  de’  i5  dicembre  i834  avverso  la  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Lecce  del  22  set- 
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,teinbre  ddlp  «tesso  anno  .i$34  , >la  moca  e fk'- 
cendo  quello  che  dovevano  fare  i primi  giudici, 
Rigetta.,  le,  opposizioni  prodotte  da.D.  Pasquale 
de  Jaicob  ayvgrso  il  precetto  . fattogli  ad  istanza 
di  detta  fu  U,.  Concetta  Corioo  e di  D.  Francesco 
Cezzi  in  dat<t  ^degli  ii  giugno  detto;  anno  i834 
per  esercizio  di  azione  ipotecaria,;  ed' autorizza 
pss i signori ^ .Cezzi  a pros^uire  gli  atti  della  in- 
tentata azione  ipotecaria  , safvo  ad  esso  signor 
de  Jacob.il  , di  ritto  per  agir  verso  gli  eredi  di 
D.  Vito  Circolone  in  altro. giudizio  : 

. dichiara  che  sulla  dimani  . de' signori  Cezzi 
pe'danni  ed  interessi , non  trova  luogo  a deli- 
^rare.  . . . 

Condanna  Jacob  alle  spose  dello  intero  giudi- 
zio, , comprese  quelle  fatte  ^llà  Corte  suprema 
di  giustizia , liquidate  ec.--7La  esecuzione  a'pri- 
mi  giudici  ,,  ■.  r 

Pubblicata  alla  udienza  delu  di  » settembre 
184*' •(,  '•*  camera  della  gran  Corte  civile  se- 
dente in  I^apoli , ruolo  nuni.  G66  ). 
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• • ‘ ' ( t;  n.  ioa6  ) '■ 

»•■■■■•  ‘ . ■ “ • ! 

Narrammo '(  ìa  questo  tc^.  pag.  5o8  ) un  Ar- 
resto della  Suprema  Corte  reso  nello  interesse 
della  Legge;  e ne  traemmo  essere  competente  il 
Conciliatore  quando  per  un  debito  di  maggiore 
somma  dovuta  dal  defunto,  si  cbiegga  la  >rata 
cqntroi  di  un  fra'più  eredi;  e questa  rata  sia  infra  i 
ducali  .sei.  >*—  Or  vedremo  in  quistione>di  ali- 
menti presentata  la  domanda  al  Conciliatore  per 
tre  mesate  che  non  oltrepassino  i ducati  seii — op-^ 
p.pst^  la  incompetenza,  perchè  in  un'annata  que- 
gli alimenti  avrebber  prodotto  un  cumulo  ai  di 
là  della. sfera,  giudicabile  dal  Conciliatore;— 'riget- 
tata la  incompetenza  , percbèìia  domanda  : era 
limitata  sà.  ottenere  perso/f  tre  meri  quella  som- 
ma ch’era  fra  le  attribuzioni  del  Conciliatore.'  v 

» 

, [Basa  Sarnataro  fece  citare  H .di  lei  figlio  Car- 
mine Cappiello  , afiin  di  condamaami  al  paga- 
mento dt  ducati  sei  per  tre  mesi  ai  alimenti  ^ • 
atante  la  povertà  della  di  lei  madre— Uaia  sen- 
ten»  contumaciale!  face  diritto  alla  dimanda— 
Furon . prodotte  le  ' opposizioni  ' motivate,  cosi  : > 

, I . • essere,  il  ' Concilia tpre  incoroj^tente  , poi- 
chè;  i inensuali  ducati  dt»  chiesti  per  alimenti 


/ 
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formavano  una  somma  t annuale  41  ducati  24t 
quali  si  appartenevano  alla  giurisdizione  del  Re- 
gio Giudice. 

' ìè’.  'essere  ^opponente  un  giornaliere , eie  con 
piccolo  lucro,  dovea  badare  ad  alimentar  la  mo- 
glie ed  i Égli.'  * 1 ' 

3.  essere  la  madre  in  istato  di  travagliare  ; 
esercitando  il  mestiere  di lavandaia. 

4.  poter  la  madre  andare  in  casa  dd  figlio  ed 
ivi  nutrirsi  liella  tavola  cornune.  ‘ orfwr.r.jM 

A conciliare  gli  animi  tra  da'  genitrice  ed  il 
figlio , il  Magistrato  Conciliatore  ordinò  òhe  l'é 
parti  si  fossero  personalmente  presentate  , ’sen- 
z'^assislenza  di  proccuratori -^Essendo  riusciti  inu- 
tili gli  amichevoli  tentativi  di  concordia  e di 
avvicinamento  ,,  poiché  'il  figUo  'era  duro  nel  suo 
assunto  e U madre  rispondeva  die  non  potrebbe 
coabitare  <»1  figlio  per  essere  in  urto  con  la  nuo‘- 
ra  , si  conobbe  dalla  comparsa  personale  che' la 
madre  ' lucrava  ' grani  io  al  ' giorno  ed  il  Églìò 
grani  4<>  o 5o  circa.  Fu  indi  emessa  la  senten^' 
m del  ^ttor  seguevite  :';  • - • ' ‘ • “ 

Qubtiom  I’.  Quale  valore  merita  • la  ecce- 
zione d' incompetenza  ? ‘ ‘ , 1'  ■ h ■ 

Règge  Ma  ^opposirionc  di  Gappìelloi  e nella 
affermativa  quali  ' provvidenze  possono  disporsi' 
nd'i  merito?  ' •'  '''  ' 

- 3.  Che  per  le  spese-?’  «i  aJ-'i  J 

Sulla  priwm  A*f»sochè'non  regge’l’‘tòsanto’ 
deH'opponente  , ' il  quale  vorrebbe  dlihentàré  èòh' 
calcolo  immaginario  la  misura  deir«EÌOne  circoh- 
scrittaifra‘’eaQceUi  'dÌ  diocbti  sei.  La  coiidàninadi  ' 
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mesi  tre  di  alimeoti.noD  può*  estollersi  eà-un 
amo  per  farla  giungere  in  tal  modo  a ducati 
24  é larle  superare  l'attrihuzione  di  questa  Con* 
ciliazione*  T ' 

Attesoché,  il  valore,  cerio  in  ducati  - sei' dbie-* 
sti  dall' attrice  non  deve  misurarsi  in  ‘legge  col 
possibile  ^e  con  Tipotetico;  perciocché  la  compe-^ 
lenza  si  misura  del  quantitativo  dell’  azione  e 
no»  mica  dalla  eccezione.  D' altronde  nello  stato 
attuale!  la  dimanda,  nomi  può t formar  parte  o re* 
siduo  . |ditSoptma  nMgigiore  : poiché  , la 

parte  il  residuo  sono  ire^ati  vi  alla  còsa 'esùte/z- 
te  nel  tempo  passato^  non  già  al  futuro  ipotetico.' 

Sulla  seconda  — Attesoché  sono*  gli  aliménti 
dovuti  per  legge  lira  madre  e figlio.  l.a  ' legge 
civile  in  questa  occasione  fa.  eco  alle  voci  im- 
mutabili della  aàlura,  non  che  al  diritto  teligio- 
so;  poiché  chiunque  si  i nega  agli  stretti  alimenti^ 
sembra  di  .volere  far -morire,  lo' che  non  deve 
presumersi  fra  stretti'  parenti  ligati  col  ! vincolo* 
del  sangue-^ Quindi  non  può  il -figlio i negarsi  al-, 
la  prestazione  alimentaria  di  colei  per -lo  di  cui' 
zneezoiba:  ricevuto' Pes^e  e la  vita.  - ..1  ■ 

■ (Altroché  gli  alimenti  sono  .in  legge  propor-'» 
zionati  alla  miseria  del  petentei  ed  ielle  .facoltà t 
del  Somministrante.  Nella  specie  la  dimanda  del- 
l'attrice (meritar- riduzione  ; poiché  attualmente 
lucra  un  carlino  al  giorno'  con  le  sue  proprie  far-< 
tic}ie  mentre  il  ■ figlio  sostiene  d’altronde  il  gra-^ 
vé  peso  della  famiglia — Quindi  è d’uopo  propor**j 
zionare  e bilanciare  gli  alimenti  -sul.  rispéttiv^- 
blato  e lu  rispettiva  possidenza. 
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• SuUa  terga— •Atteso  cbe  le  spese  possono  com- 
pensarsi fra  strettì  parenti: 

, Noi.  Luigi  Mariano  Gnarino  Conciliatore  della 
Sezione  S.  Carlo  all’ Arena,  pronunziando  defini- 
tivanaente  in  ; contraddizione  delle  parti  - 
’ i i.  vDichiariamo  la  • nostra  ' competenza  «Ua 
presente  causa  e rigettìamo  la  proposta  eccezione 

declinatoria:'  •>  ' ''  y®’  ' 

i 3.  Nel  merito,  facendo  in  partediritto  alle  ^ 
posizioni,  riduciamo  *jla , gestazione  • alimentaria-  a- 
grana  3 al  g^iomo  per  soli  mesi  tre,'prinoipiando 
dal  di  della  dimani  l,-*  con  anticipazione  di  giorv 
ni  dieci.  ’ ' . ' ‘ . , ’ 

3.  Compensiamo  le  spese 
• Della  presente  si • rimetta  copia  al  Proccuratore  - 
del  Re,  a norma  della  legge.  • ■.  ^ 

Giudicato  ’ e • pubblicato  il  di  i4  Se^mbre 
i84* — Luigi  Mariano  Guarini.  “ ■ 

Ruolo  n.  3S678  — Il  pubblico  Ministero,  ri- 
tenendo le  considerazioni  del  Conciliatore,  richie-; 

de  .che  il  Tribunale  dicbiariAen  dèjinita  la  cora-^ 
petenza—“firmale  d’  Alena;  • 

Addì  22  settembre  184  6*'*" 

dice  sig.  del  Fotrno  .per  lame  rapporto— firma- 
to* del  Pezzo  — Ritenute  le  osservazioni  del  P. 
M.  ed  uniformemente  alle  medesime  ; il  Tribù - 
naie,  deliberando  in  camera- di"  Consiglio  sul 
rapperto  del  Giudice  delegato,'  dichiara  la  com- 
petenia  del  Conciliatore  nella -causa  tra  Sarna- 
taro  e ; Cappiello  «(  Tribunal  Civile  di  Napoli 
a4  settembre  1841  ) s.  ' • 
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! ' : ; N.  1048. 

« oTlócto  mom»  uu|)u>> 

^uot<x>,  eiù^iùUti  Imì^icc£^  pet/  olttv 
caÀ  .— ■ tfpotccatict  a^towe  ^ ^nu)U 
• cafco— ^ccezu>ue  coM  ^ludicokK* 

liOM*  petUneuto 


Non  mi  opposi  alla  nota  di  graduazione  — ^ 
Fu  eseguito  ciò  che  nella  nota  era  disposto  ~- 
Or  di  altri  fondi  ipotecariamente  ricerco;  e vuoi- 
si a me  opporre  come  cosa  giudicata  quel  che 
nella  precedente  graduatoria  per  la  non  opposta 
nota  si  avverò  Qui  la  ragione  di  dubitare 
vien  da  che  T acquiescenza  mia',  la  volontaria 
evsecuzione  , attribuiron  piena  efficacia  a quella 
nota  graduatoria  Ma  la  ragione  di  decidere 
sta  in  due  gravi  principi; 

I . Tacquiescenza  , la  esecuzione  della  nota  nella 
graduatoria  precedente , non  può  formar  argo- 
mento di  cosa  giudicata  or  che  di  fondi  cui  la  ‘ 
nota  non  riguardò  ipotecariamente, ricerco  : la 
cosa  domandata  non  è la  istessa  — 2.  La  nota 
nelle  graduatorie  è la  opera  di  un  giudice  iso- 
lato che  fà  parte  di  un  Collegio  — L’  autorità 
delia  cosa  giudicata  può  costituirsi  dalla  pronun- 
ciazione  di  un  giudice  che  isolatamente  abbia 
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giurisdizione  ordiqarìa  chiafìiato  dalla  legge  ad 
impartir  giustizia  egli  solo  , cora’  è ne*  giudici 
Regi  : ma  se  il  giudice  fà  parte  di  un  Ckillegio , 
Tautorità  della  cosa  giudicata  non  può  costituirsi 
che  dopo  la  pronunciazione  del  Collegio,  non  do- 
po la  pronunciazione  isolata  di  luil 

Vediamolo  nello  arresto  seguente  : 

D.  Lucia  Marinetti  nel  1796  impalmò  D.,  An- 
drea Picardi , del  quale  restò  vedova  nel  1 2 ot- 
tobre contratto  matrimoniale  offre  una 

dote  di  due.  2000  , un  corredo  di  due.  206  , 
de’  quali  due.  g3  in  oggetti  preziosi  ; un  ante- 
fato a* termini  della  notii  prammatica  ; una  ipo- 
teca speciale  sopra  tre  /foderi  situati  in  P0/.2U0- 
li  , fuori  Grotta,  Pur/iW -^Questo  ultimo  fondo 
era  stato  distratto  nel  1821  in  favore  di  D.  Gio- 
vanni Ametrano  che  non  pensò  a purgarlo  dulie 
ipoteche.  , , 

Divenuta  vedova  la  signora  Marinetti,  propose 
le  sue  azioni  contra  gli  eredi  del  marito  ; e ri- 
portò le  condanne  per  tutt*  i suoi  averi  a’  ter- 
mini delle  convenzioni  matrimoniali.  Espropriò 
g/i  altri  due  fondi  specialmente  ipotecati , ed 
un  terzo  fondo  con  essi.  Quindi  sul  prezzo  fu 
instituilo  il  giudizio  di  ordine  ^ nel  quale  tra 
gli  altri  figurarono  la  Marinetti  ed  i figli  ed  eredi 
del  fu  D.  Giovanni  Ametrano  rappresentati  dalla 
madre  loro  tutrice,  D.  Angela  Ruggiero , per  lo 
diritto  eventuale  di  evizione, promessa  dal  Picar- 
di su'fondi  espropriati  ad  occasione  della  vendita 
del  fondo  in  Portici. 

In  tale  rincontro  il  Giudice  collocatore  attri- 
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Lui  alla  nota  i seguenti, gradi,  il  Alla  signora 
Marinetti  il  solo  capitale  delle  doti  ' in  ' ducati 
2000  ; più  gli  oggeti  preziosi  del  corredo  in  ducati 
93.-— 2.  ad  un  tal  D.  Gaetano  Greco^  tra  sorte  e 
tre  annate  d'interessi,  due.  i3o.— 3.  ad  un  tal  D. 
Nicola  Scafati,  tra  sorte  e tre  annate  d’ interessi, 
due.  234*  io.---i4:  stessa  Marinetti  in  conto 

de'frutti  a lei  dovuti  sulla  dote  e sullo  anteiato 
i restanti  due.  327  e gr.  4B.  . 

Coteste  tre  ultime  partite  furono  accompagna- 
te da  condizione  d'impiego,  per  dovere  far  fron- 
te 'cioè  il  frutto  alia  contribuzione*  dell’ ante- 
fato , ed  il  capitale  al  diritto  eventuale  di  evi- 
zione in  favor  di  Ametrano.' 

La  Marinetti  per  non  arrestare  le  quantità  sue 
maggiori , non  pensò  ad  impugnar  la  nota.  F.u 
questa  contraddetta  dalia  Regai  cassa  di  ammor- 
tizzazione, la  quale  in  grado  di  appello  ottenne 
una  riforma  che  diminuì  la  capienza  della  Ma- 
rinctti.  . • ‘ ' 

^Terminato  il  giudizio , essa  signora  Marinetti 
nel  2 maggio  1829  inoltrò  un  precetto  in  - vk 
ipotecaria  contea  gli  eredi  Ametrano  possessori 
del  fondo  in  Portici , che  soggiaceva  ad  ipote- 
ca per  tutte  le  sue  Convenienze  matrimoniab. 
li  precetto  venne  diretto  o al  pagamento  di  due. 
869  29,  o al  rilascio  del  fondo  ipotecato.  Ut 
indicata  somma  era  composta  da  due.  305:  81 
condizionati  da  impiegarsi  per  saldo  del  capi-» 
tale  dell’  antefato;  da' ducati  100  liberi  accor- 
dati dal  Tribunale  per  lutto , abitazione  del- 
r anno  e spese  ; e da  ducati  573  4^  anche  it- 
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beri  per  residuo  d'interessi  sulle  dòti  e sullo 
antefato.  ' ‘ 

Gli  eredi  Ametrano  si  avvalsero  delle  opposi- 
zioni con  tra  il  precetto.  ’ 

Il  Tribunale  civile  di  Napoli  con  sentenza 
del  29.  luglio  1829  allo  appoggio  dello  art.  2048 
leggi  civili  , accordando  alla  Marinetti  la  ipote- 
ca legale  limitatamente  per  ire  annata  d'inte- 
ressi sul  solo  capitale  dotale  , ed  ammettendo  il 
residuo  del  capitale  dell'  antefato  , ordinò  che 
il  precetto  si  eseguisse  per  due.  240  nella  pri- 
ma causa  e per  due.  2g5  ; 8 1 nella  seconda  ; 
ed  annullò  il  precetto  per  tutto  il  dippiù.  Ri- 
gettò la  dimanda  del  pagamento  libero  di  una 
resta  in  due.  6.  yS. 

Appelli  vicendevoli  : ' 

. In  grado  di  appello  gli  eredi  Ametrano'  ram- 
mentarono alla  Marinetti  il  precedente  giudizio 
di  ordine  eseguito  sul  prezzo  degli  altri  fondi  e- 
spropriati  ; di  là  trassero  una  ragione  di  giudi- 
cato per  la  di  lei  acquiescenza  alla  nota  , nella 
quale  il  diritto  eventuale  di  evizione  di  essi  A- 
metiano  per  lo  fondo  comprato  in  Portici , era 
stato  collocato  con  anteriorità  a quello  della 
Marinetti  per  gl'  interessi  dotali. 

La  Marinetti  a vicenda  s'  impegnava  ad  al- 
lontanare la  restrizione  degl'  interessi  alle  tre  an- 
nate ; e però  rilevava  che  nel  giudizio  ipote- 
cario non  veniva  di  proposito  ciò  che  si  dispo- 
neva per  lo  solo  giudizio  di  ordine. 

La  prima  camera  della  gran  Corte  civile  con 
decisione  del  20  gen.  i832  fece  in  parte  dirit- 
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tp,  a liuti, gli,  appelli;  .e .propunsiò . nel  segueule 
mpdq;:  ; ; , , 

, y ModiUcamlp,, ordina  die  l 'appella la  sentenza 
«.«segu?  per,  quanto  riguarda  l'assicurazione  del 
capitale  dello  an^fato  ec.-Ordina  che  senza  pre- 
giudizio del  diritto  delle  parti,  sieno  liberati. alla- 
Marinetti  .senza  vincolo* alcuno  i due.  6 • 76  ~ 
Per  .tutto  il  dippiu  rigetta  le  dimande  della  su- 
detta  i.iyiarin.etti— Le  , spese  compensate  ». 

La  signora  Mannelli  in^pugnò.  colesta  decisio- 
np. .per  le) .due  ;i44^e.  P^rti.;,  .e • pi^cisamente  per 
ess.ersi  rigettata  U ^tanda  degl'  interassi  Mo  ap- 
poggio del  gii^diciito.,:  ^ ^ 

V-  po»:4*'»-esto,del.dt,'u  lu^' 

.fece .;dmtto^,^^^  dcorso;  ed,  annullò  la 
decisione. nelle  .parti, impugnale, ; ,,jj  j,  , , 
d concetto  .che  jion  .ibsse  . ib  mo- 
di, Yaghaije.i.dspettiv^  diritti.-. e.idi., arre-’ 

5*«/.e..d,:.corso  dpi  ^udizio,  ipotecario-Il 

del  tondo ,i  ammei^), ancora,  per  sussiste^’  i diritti 

i% leccia  all’ attriqp  ,njpotere 
.prcj^'?^d  i?944*;Sfftcente  ebe, dalla,, vendita  . 
giudiziaria  ?f  . ?ar,ehbe  ,rilratlOv<»Wpeu6are  Jq  une 

e.le,fjtreiprftese,,.|.  .,  , 

.V  secpqda  camera  della  ^ran  (?or- 
t£  .civde,  ,C(ni.4ecisiond  del.  j3  novembre  1(837,, 
pronunzi)indò  et  per.  qqe’ capi  su' quali  la.Gprte 
^prcipa  di  giustizia  ha  annullalo  la  decisione 
gran  Corte  iq  .seconda  camera,  rigetta, 
lo  appello  della  signora  i\Ia inietti  e facendo 
quello  clip  far  do  ve, ino  i primi  giudici,'  fà  di- 
ritto: alle  opposizioni  prodotte  da!  Signori. Ame- 
' 41 
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trailo  avverso  il  precetto  di  pagamente  o-  ri* 
lascio  intimato  loro  ad  istanza  di  essa — Incon- 
seguenza annulla  il  precetto  medesimo;  e dichia- 
ra non  avér  essa  diritto  a molestare  essi  Araetra- 
no  col  giudizio  ipotecano  di  cui  è esame  ; e 
condanna  essa  Marinetti  alla  metà  delle  spese 
del  giudizio  di  prima  istanza  ; e dell’  uno  e del- 
lo altro  giudizio  in  appello ^^i-compensa  l’ altra  me- 
tà , non  che  interamente  quelle  presso  la  Cor- 
te suprema  di  giustizia  ' ' ■ ' 

• Ritenuto-  hOVellaméttte' dà*  giùdici  del  rinviò 
il  concetto  della  cosa  giudicata^  da  esso  si  erà 
creduto  discender  come  legittima  conseguenza 
che  non  debba  riniandarsi  alla  sede  del' giudi- 
zio di' graduazione  lo 'esame  della  accezione  pre-^ 
limioare  della  cosa  giudicata  , la  quale  tende  ad 
impedire  lo  mgresjo  alla  lite — Si  era  credut’ap- 
pliaabile  la  massima  segnata  tiélla  legge  1 12.  ]!).  aè 
reg.  jur^  « JMihil  interest,  ipso  jure  quis  actionem 
non  hàbeat  , an  per  èxceptionem  ' infirmétùr  ' » 1 
Contro  a tale  seconda  altra.decisione  rfioinòavù 
con  nuòvo  ricorso  la  signora  Marìnettì,' elevando 
i seguenti  sei  mezzi  di  annullàmehto  ^ 

i.  Si  sostenea  violata  la  decisione 'del  25  pa- 
nato i83a  e lo  art.  697  procedura  ci vilè|’in^dtre 
tale  decisione  non  essendo  [stata  impugnata  dagli 
eredi  AmetranO)  istituiva  per  essi  un  giudicata— ^ 
Nondimano  i giudici  del  rinvio  si  erano  arbitrati 
di  trattare  nuovamente  la  discussione  degli  ap- 
pelli di  essi  Ametrano  e di  altri  , mentre  i jtne- 
desimi  trovavansi  esauriti  dal  giudicato. 

* ^a.'Si  ritornava  sulle  medesime 'violazioni' per 


Digitì/ed  by  Google 


643 

nn  altro  motivo  y cioè  per  aver  i Giudici  cóli- 
dannato  la  ricorrente  alla  metà'  ' dellé  spese  di 
prima  istanza  e del  primo  giudizio  di  appello 
che  con  quella  decisione  erano  state  compen- 
sate. 

3.  Nella  esistenza  del  credito,  della  .ipoteca  , 
e della  inscrizione,  diceasi  non  esser  dàto  a’terzi 
possessori  che  non  purgarono,  lo  sfuggir  là  condan- 
na o di  pagare  tutto  il  credito  dell’  attrice,  o di 
rilasciare  il  fondo  — si  reclamava  la  violazione 
degli  art.  2061.  20G2.  2073,  leggi  Civili.  - 

4-  Mal  ritenuto  di  ostacolo,  si  diceva,  allo  speri- 
mento del  diritto  ipotecario  il'giudicato  emesso  nel 
precedente  giudizio  di  ordine,  eseguito  sul  prezzo 
di  altri  fondi  ; mentre  a prescindere  da  altre 
considerazioni,  mancava  la  identicità  della  'quì^ 
stione  , come  della  cosa  che  ne  formava  1’  Og- 
getto-Violate sotto  questo  rapporto  le  leggi  ri, 
12  , i3  , i4  ’D-  deexc.  rei  jud  e lo  art.  i3o5 
leggi  civili.  ! 

5.  Arrestato  il  corso  del  giudizio  ipotecario  per 
de'  pretti  diritti  che  meritavano  di  esser  vagliati 
dopo  il  rilascio  e dopo  l' aggiudicazione  ese- 
guita—Con  ciò  diceasi  Violato  lo  att.  2071.*'''  ' 

6.  Violato  in  fine'  lo  àrt.  222  'pCoqédura  ci- 

vile relativamente  alla'  condanna  alle  spese  er07‘ 
gate  la  prima  volta  in  Corte  suprema  e ’nèi 
giudizio  di  rinvio.  ’ ’ 

Dallo  avvocato  della  parte  ricorrente  si ‘spie- 
gava con  le  difese  di  aver  la  gran  Corte,  nello  an- 
nullare indistintamente  il  precetto,  pef  un  altro' 
verso  distrutto  la  parte  della  decisione  del  ^3^ 
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gennaio  i832  (riguardante  T assicurazione  deU 
lo  anie£ato  ) che  costituiva  giudicato  , per  non 
essere  stata  impugnata  col  ricorso  dalla  Marinctti, 
nè  colpita  dallo  annullamento  pronunziato  dalla 
Corte  suprema. 

hà  supren^a  Corte  ha  dunque  esaminato  le 
seguenti  quistioni  : 

1 . Poteva  la  Corte  di  rinvio  dichiarare  nullo 

un  precetto  preventivo  anche  in  ciò  eh’  era  co- 
verto dal  giudicato  ?...  

2.  Una  nota  di  graduazione  non  opposta  può 

reclamarsi  jcp me, cosa  giudicata  anche  pei;  fondi 
diversi  da  quello  , il  di  cui  prezzo  fu  1’  oggetto 
della  graduazione?  . 

,3.  Annullandosi  una  decisione,  sarà  da  ^esa mi- 
narsi più  se  la  condanna  alle  spese  giudiziarie, 
fosse  stata  legale?  ^ 

Sulla  prima  quisiione  t-; La. Corte  supreiha  os- 
serva che  niun  de’ litiganti  dubita  che  non  .sia 
stata  giammai  impugnata  da  alcuno  la  parte  delia 
decisione  del  a5  gtennaro  i832  con  cui  J“u  rite- 
nuta la  efficacia  ,del  precetto  preventivo  intimato, 
nel  2 marzo  1829  per  l’ assicurazione,  dello  an- 
tefato 8 de*  suoi  .interessi. , 

Che  ciò  non  ostante,  la  Corte  di  rinvio  in  ter- 
mini assoluti  ha  annullato  quel  precetto  i ed  ha. 
dichiarato  di  non  aver  la  vedova  Mnrinetti  diritto 
a molestare  il  terzo  possessore  col  giudizio  ipo- 
tecario. ...  , 

Che  quantunque  la.  stessa  Corte  avesse  , pre- 
messo nella  sua  dispositiva  .di  pronunziare  sul 
capi  annullati  nello  Arresto  della, Corte  suprema, 
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ciò  non  ostanlCf  avendo  annullato  lo  intiero  pre- 
cetto f non  possa  negarsi  che  nel  modo  in  cui 
sta  redatta  la  dispositiva  , si  aprirebbe  una  nuo- 
va lite  sul  modo  d’  interpetrare  la  decisione. 

Che  questa  nuova  lite  è tanto  più  da  temersi, 
dal  vedere  il  contegno  della  parte  resistente  che 
al  ricorso  della  creditrice  non  ha  dichiarato  che 
il  precetto  relativo  allo  antefato  non  sia  stato 
compreso  nella  decisione  di  rinvio. 

Che,  ritenuto  il  modo  ambiguo  con  cui  la 
gran  Corte  Civile  si  è espressa  , la  decisione  ca- 
de nelP  aperta  violazione  dello  art.  i3o5  delle 
leggi  civili,  il  quale  vieta  di  poter  indebolire  la 
forza  di  una  cosa  passata  in  giudicato.  . . 

Sulla  seconda  quistione  Osserva  in  primo 
che  i giudicati  si  formano  da'  tribuncAi  , e non 
dai*  giudici  isolati  del  loro  seno.  ‘ 

Che  la  nota  di  graduazione  è opera  del  Giu- 
dice e non  del  J'rAunale—^  se  la.  parte  non.  si 
oppone  alia  nota  , la  conseguenza  è che  la  nota 
si  f esegua,  ma  non  già  che  possa  formare  cosa 
giudicata  anche  pe'  fondi  a cui  la  nota  non  ri- 
guardò. 

Che  non  si  dubita  in  fatto  che  la  nota  ri^ 
guardò-  il  solo  prezzo  de' fondi  in  Ugnano  esprOr 
priati  al  debitore  originario  , e non  già  IL  fon- 
do in  Portici  .fi  sa  cui  ora  si  quistiona. 

• Osserva  in  secondo'  luogo  che  , anche  stando 
alla  nota  , non  venne  la  ricorrente  in  quella 
nota  intieramente  eselusa  ma  venne  graduata 
per  gl'interessi  della  sua  dote,  con  la  soggezione 
però  delia  ipoteca  eventuale  di  Ametrano. 
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Qhe  se  la  creditrice  in  tal  modo^ammessa  non 
ne  reclamò la  sua  acquiescenza  potè  deriva- 
re dal  desiderio  di  avere  il  danaio  , fosse  stato 
pur  qualunque  1’  obbligo  imposto  dal  collocatore. 

Che,  avendo  la  creditrice  perduto  il  rango  , 
ed  essendo  rimasta  depennata  per  T azione  di 
altri  creditori,  svanii  intieramente  la  causa  della 
sua  acquiescenza. 

Osserva  in  ultimo  che  , per  reclamarsi  la  ef- 
ficacia della  cosa  giudicata  , sia  necessario  ^che 
sia  lo  stesso  V oggetto  del  giudicato.  Che  P og- 
getto del  giudizio  di  graduazione  fu  la  distribu- 
zione del  prezzo  de' fondi  espropriati  in  Ugna- 
no ; e che  nella  specie  il  fondo , di  cui  ora  si 
controverte , sia  tutto  diverso  da  quelli  che  fu- 
rono espfopriati. 

Che  avendo  ciò  non  ostante  la  gran  Corte 
civile  tenuto  un  sistema  opposto,  ha  violato  quel- 
lo stesso  art.  i3o5  delle  l^i  civili , che  ha 
creduto  d' invocare. 

Osserva  che  , avendo  la  Corte  di  rinvio  pog- 
giato la  sua  decisione  sulla  ideata  eccezione  della 
cosa  giudicata , sia  divenuto  inutile  di  ritornare  • 
sul  mezzo  su  cui  fu  pronunziato  lo  Arresto  de- 
gli 1 1 luglio-  i835. 

- Sulla  terza  quistione  — Osserva  che,  annul- 
landosi la  decisione  in  merito,  vien  di  pieno  dirìtto 
ad  annullarsi  anche  ciò  che  riguarda  la  condan- 
na alle  spese  giudi'/iarie: 

- Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  in  con- 
formità della  requisitoria  del  V.IA. ^annulla — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  27  novembre  1841 
( causa  Marinetti  e Guerra  ). 
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N.  1049. 

SctiUuta^  icUo  j^tui/ct  ptiooto  — ^Uaaiei*e  pce 
ticoMicituciito  a ^tttMcc  — ^eòtauietdo  o>» 
^Ko^o.—  ^iiccuixkiiiHuh  e 
zicue  tvaUof  èaiùx>  deóctizi/OMc  defilo 
dato  ^ella  casta. 


Quando  statuisci  domande  fondate  non  in  atto 
autentico  , sibbene  in  carta  sotto  firma  privata , 
avverti  a scrivere  k citazione  nel  doppio  scopo 
— « l.ho  citato  a comparire  fra  tre  giorni  alla 
udienza,  affin  di  riconoscere.  . . m 2.  e nel  me- 
rito ho  citato  a comparire  fra  otto  giorni  alla 
udienza  , affin  di.  . . »—  Mira  agli  articoli  287 
e 288  delle  leggi  di  procedura  civile  — e per- 
corri lo  Arresto  di  cui  qu'i  è la  memoria,  affine 
di  ponderare  che  la  negligenza  della  (prima  cita- 
zione cflin  di  riconoscere  può  n^li  ultinù  stadi 
della  lite  , in  grado  di  appello^  involvere  lo  at- 
tore originario  ne'tortuosi  anfratti  di  una  doman- 
da per  verificazione  di  scrittura  privata,  la  qua- 
le domanda  si  sarebbe  trovata  già  forchiusa  da 
riconoscimento  ne*  sensi  dello  art.  288  L p.  c., 
se  la  regola  dello  art.  287  si  fosse  osservata. 

E vedrai  appbcati  questi  principi  al  caso  di 
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un  olografo  testamento,  considerato  come  la  scrit- 
tura che  lo  attore  mancò -di  presentare  al  Regio 
giudice  per  ottener  quella  constatazione  che  de- 
scrivendo lo  stato  della  carta  avrebbe  potuto  forsi 
nel  silenzio  de'  convenuti^  ' valer  come  verificazio- 
ne deir  olografo.. 

Con  atto  del  3 giugno  1822  D.  Saverio  Vi- 
gnoli  fece  un  testamento  in  forma  pubblica,  col 
qujale  inStitiù  e nominò  per  suoi  eredi  universali 
e particolàri-  i 'figli' della  fu  D;  'Vittoria -Vigno- 
li  sua  diletta  novella  sposa,  in  tutt’  i suoi  beni  mo- 
bili e stabili  : Oon  'spiegare'  però  che  de'figli  del- 
la suddetta  Vittoria  nominati  eredi  , Vincenzo 
J^ostiglionc  dovea  ereditare  i ^corpi  stabili  _ e. mo- 
bili,.  semoventi,,  ed  utensili,,  con  altri  pochi  cre- 
diti e nomi  di  debitori  .con'  persone  dirnoran- 
ti  nel  suo  Comune — e gli  altri  fratelli, quondam 
D.  Saverio,  Gerardo,  D.  Michele^  D.  Nicola,, 
Prospero,  e Ferdinando  Postiglione  e loro  eredi, 
doveano-  ereditare  i.  soli  crediti  e,  nomi  .de’  de- 


bitori esistenti  fuori  di. quel  Comune  , da  di- 
vidersi, in,  jiarti  uguali. 

Lo  stesso  D.  Saverio 
datato  a’.  4.  agosto  i83i 
regolamento  ,pe’  miei 'successoli  » il  quale  ppii- 
lentja  vari  legati.  , 

. A 3o  maggio  ,.i836  i signpri  D.  Michele.  D. 
Ferdinando  , e D.  Felice  Tucci  , dichiarando  a* 
signori  D.  Vincenzo  Postiglione , P.  Vittoria 
Blasi,  D.  Carralnella  Vignoli  vedova  di  D.  Giu- 
seppe Maria  Tucci,  non  che  a D.  Vincenzo  Vi- 
cenza Procuratore  del  Rev.  Capitolo  di  Vignola 


Vignoli  lasciò  un  foglio 
che  intitolò  m foglio  di 
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che  il  testamento  del  fu  Di  Saverio  Vignoli  era 
nulla  , perchè  mancava  la  raenrione  che  lo  stes- 
so era  stato  dettato  dal  testatore  e ch’era  stato 
scritto  dal  Notaio  , e che  non  s’in'licava  il  dtì- 
micilio  de  testimoni,  citarono  i medesimi  a com-  ' 
parire  innanzi  al  Tribunal  civile  di  Basilicata 
per  sentirsi  dichiarare  nullo  ' il  testamento  ; e 
farsi  luogo  alla  successione  intestata^  ordiiuindosi 
la  divisione,  in  stirpi  tra -i' suoi* eredi  chiamati 
dalla  legge?’ cioè  un  quarto  agl’istanti  Tucci,' co- 
me credi  della  fu  Porzia  Vignoli  y un  quarto 
agli  eredi  della  fu  Vittòria  Vignoli,  ed  un  quarto 
alla  signora  Carmela  Vignoli , ed  un  quarto  agli 
eredi  di  D.  Rocco  Vignoli  — per  sentirsi  condan- 
nare ài  rilascio  di  tutt’  i fondi  , capitali , mobi- 
li rendite  ed  interessi  tutti  e^tti  dal  giorno 
dell’apertura  della  successione— per  procedersi  alla 
formazione  della  massa,  al  partaggioecc.,  con  la 
rifazione  di  luti’  i danni,  interessi , e spese^ 
Una  uguale  citazione  fu  intimata  a’  signori 
Di  Prospero , D.  'Andrea  , D.  Saverio,  0.  Giu- 
seppe, p.  Michele,  D*  Rocco  Donato  Postiglione, 
e a D:  Arca n gela  del  Zio,  madre  e tutrice  de’suoi 
figli  minori  procreati  col  defunto  D. ‘Ferdinando 
Póstigliorie  ,' ed*-al 'sig.  D.  ' Atìdrea  Postiglione 

lóro  figlio’ maggiore.'*  • : ••  ' 

• ‘ ‘ Il  Triburiàl  civile  di  Basilicata  con-  sua -sen- 
tènza de’ 4 ‘aprile  1837  , considerando  tra  l’-al- 
trò^che  non  giovava  , ricorrere'  all’ atto  formato 
dal’  tentatore  nel  4’ agosto  i83«  , il  - quale -non 
poteva  esser  affatto  considerato  come  testamento 
olografo  , ma  come  foglio- dì  lumi  circa  da  più  re- 
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gelare  esecuzione  del  tes^mento  in, esame,  an- 
nullò il  testamento  formato  dal  fu  1>.  Saverio 
Vignoli  nel  2 giugno  1822 , dichiarò  aperta  in- 
testata la  di  costui  successione,  da  dividersi  fhi 
gli  eredi  legitUrai»— Tale  sentenza  venne  impu- 
gnata con  appello  da  tutt'i  signori  Postiglione, 
non  che  dalla  signora  D.  Vittoria'  Blasi,  e da  D.' 
Arcangela  del'  Zio  , deducendo  P eccezioni  pro- 
dotte innanzi  a' primi  giudici.  ^ t 

A 9 dicembre  1S37  la  g.  C>  civile  di  Napo- 
li pronunziò  decisone  di  congedo. 

Per  parte  de*  signori  Postiglione,  Blasi,  e del 
Zio  fu  prodotta  opposizione  Fu  dedotto  che 
Fazione  di  nullità  dal  Tribunale  accolta  , era 
inamissibile , percJbò  il  testamento  era  stato  ac- 
cettato , esi^[uito« , e riconosciuto  da'  signori 
Tucci  che  , le  nullità  non  reggevano , poi- 
ché non  mancava  la  menzione  di  essere  stato 
dettato  dal  testatorc^~-e  che  i signori  Tucci  non 
aveano  diritto  alla  successione  mtestata , attesa 
• la  esistenza  di  un  testamento  olografo  che  gli 
escludeva.  , ‘ ' 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisione 
del  IO  settembre  i838  ordinò  quanto  siegue: 
La  gran  Corte  civile,  pronunziando  diffiniti'- 
vamente , in  parte  ammette  ed  in  parte  rigetta 
le  opposizioni  prodotte  da  parte  de' signori -D. 
Vincenzo  , D.  Prospero  , D.  Andrea  , D.  Fran- 
cesco Saverio , D.  Giuseppe,  D.  Michele,  e D. 
Rocco  Donato  Postiglione , nonché  da  O.  Vit- 
toria Blasi,  e D.  A^ngela  del  Zio  quale  tutri- 
ce  de'suoi  6gli  minori,  avverso  la  decisione  di 
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congedo  de’  9 dicembre  1837  » ® T®?" 

pello  da'  medesimi  prodotto  con  atti  de’  10  e 
29  maggio  avverso  la  sentenza  pronunziata  dal 
Tribunale  civile  di  Potenza  a’  4 aprile  anno  cor- 
rente — ed'  air  effetto  conferma  tale  sentenza  e 
decisione  per  quel  che  soltanto  riguarda  la  pro- 
nunziata nullità  del  testamento  per  atto  pub- 
Lbeo  del  fu  D.  Saverio  Vignoli  stipulato  a 3 
giugno  1822  ~ Le  rivoca  allo  incontro  per  la 
parte  con  cui  si  dichiara  aperta  ab  intesUito  la 
successione  del  detto  fu  D.  Saverio  Vignoli  e 
se  ne  ordina  la  divisione  ira'  di  lui  eredi  legitti- 
mi come  altresì  per  le  altre  parti , con  cui 
si  sottopone  all’  amministrazione  giudiziaria  e 
si  condannano  i convenuti  alle  spese  intiere 
—In  vece,  senz’  arrestarsi  alle  nuov’ eccezioni  de- 
dotte da’ signori  Tued  e Vignoli,.  parti  appeL 
late  con  1’  atto  di  difesa  de’  3 andante  mese  , le 
quali  rigetta , dichiara  che  il  foglio  scritto  da- 
tato , e sottoscritto  dal  medesimo  fu  D.  Saverio 
Vignoli,  a 4 agosto  i83i  , ed  intitolato  rego- 
lamento per  i suoi  successori,  sia  in  sostanza  da 
ritenersi  come  un  valido  Ustamente  olografo. 

Dichiara  quindi  non  esser  luogo  a deliwrare 
sulle  nullità  ultimamente  dedotte  contra  1’  altro 
testamento  nuncupativo  de’i3  dicembre  1801 
esibito  in  appello — Intanto  rigetta  la  dimanda 
d^li  attori  Tucci  e Vignoli  inoltrata  con  gli  atti 
di  citazione  de’3o  maggio,  de’ 16,  18,  e 22  giugno 
e 4 luglio  i836  per  la  successione  intestata  del 
fu  D.  Saverio  Vignoli — Condanna  gli  attori  me- 
desimi e parli  appellate  alla  metà  dclle^spese 
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dello  intero  giudizio  , da  liquidarsi  in  via  ch^- 
naria.  L’altra  metà  compensata.  La  multa  non 
dovuta.  La  esecuzione  a'primi  giudici  ». 

La  signora  D.  'Raffaela  Vignoli  , T coniugi 
D-  Tomaso  Peccunola  e D.  Teresa  Vignoli , D. 
Michele  , D.  Ferdinando  , e D.  Felice  Tucci,  e 
D.  Carmela  Vignoli , si  querelarono  di  tale  de- 
cisione' per  sei  mezzi: 

1.  — La  gran  Corte  Civile,  nel  ritenere  per  te- 
stamento il  fòglio  del  4 agosto  1841^  ha  scam- 

' biato  la  ^olontò  esprèssa  del  testatore  ; ed  ha 
viblato  }o  art.  .8i5  delle  leggi  civili. 

2.  e 3.  — ^ Fu  violato  l’art.  892  dalla  g.  C. 
preso  per  fondamento  della  sua  decisione  , ‘c  gli 
articoli  928  e 929  e 968  delie  leggi  civili. 

4.  Fu  violato  in  altro  senso  lo  art.  87S  leg. 
civl,  l’art.  8i5,  e la  volontà  precisa  e determi- 
nata dal  testatore.  . 

5.  .'Dando  esecuzione  la  gran  Corte  al  testa- 
mento olografo  mancante  del  proce.sso  verbale 
relativo  alla  sua  presentazione  , verifica , e de- 
posito ha  violato  lo  articolo  933  leg.  ciy.  e 
gli  articoli  993  e 996  leggi,  di  procedura. 

6.  Avendo  la  gran  Corte  giudicato  essere  gli 
appellati  attori  originari  non  ammessibili  ad  Ot- 
tenere in  grado  di  appello  la  verifica  del  foglio 
olografo  , per  non  averlo  dimandato  in  pruno 
esame  c per  essersi  difesi  in  merito  innanzi 
o’  primi  giudici^  ha  violato  gli  articoli  528<,  287 
e 288,  leggi  di  procedura  civile.  • ' 

Mezzo  aggiunto  — Il  foglio  del  4 agosto  i83i 
contiene  solo  modifiche  di  esecuzione  in  rappor- 
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to  a'  successori',  ed  alle  disposizioni  fatte  in 
un  antecedente  testamento  — « In  som m ma  esso 
suppone  la  esistenza  di  una  disposizione  princi- 
paje  — Ed  in  fatti  il  testamento  del  1822,  di- 
sposizione principale,  promette  un  foglio  di  lu- 
mi pe’ successori  : ma  questo  testamento  è stato 
annullato  — dunque  non  potea  tenersi  vaUdo  il 
sudetto  foglio  modificativo  —,  Violazione  quindi 
della  L.  178  de  regulis  juris.  . • . r 

. La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  dile 
Quistioni  — I.  Il  foglio  del  4 agosto.  *83 1 
qualificato  da  Postiglione  per  testamento  ologra- 
fo di  Saverio- Vignoli,  può 'ritenersi  per.  un 
che  faccia  fede  del  suo  contenuto ’ì  : ;i.-t 

2.  Lo  stesso  foglio  può  valere’  come  • testa- 
mento olografo?  , . •» 

’v  Sulla  prima  cjuistione  — Considerando  ohe  il 
foglio  in  esame,  honchè  voglia  citeriefsi- pidr.  ùti 
testaihento^  olografo-,  non  lascia  di  Ò6sefc.ecdtfeut 


Vii,  privata.  .i;  i-.w  /i» 

' ' Che  la  scrittura  privata  non  fà  fede,  se- non  ^ 
riconosciuta  dalla  parte,  contra  cui  si  produce , 
o . legalmente  Considerandola  come  riconosdiuu 


( art;  1276  leggi  civili  ).  ' ^ j m.iC  -v  !, 

Che  allo  attore*  che  agisce  in  foria  di  scrittura 
privata  , è dato  V obbligo  di  faY  riconoscere  la 
scrittura  ; ed  in.  difetto,  di  farla  verificare— Egli 
■perciò  è tenuto  di  citare  il  reo  fra  .3  giorni  per 
ottenere  un  atto  dalla  ricognizione,  o la  dichia- 
razione del  giudice  di  aversi  per  riconosciuta  la 
scrittura  (art- 287,  288,  leggi  di.  procedura. civile). 

. Che  non  vale  il  dire  di  non  essersi  in‘prima 
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istanza  apertamente  impugnata  la  scrittura  da’rci 
convenuti , ma  più  tosto  riconosciuta  col  silen- 
zio; imperciocché,  non  essendosi  Tattore  unifoi'- 
matO'alla  legge  facendo  citare  i rei  a riconoscere 
la'  scrittura  , non  era  a'medesimi  vietato  in  tutto 
il  corsoi  del  giudizio  di  dichiarate  di  non  rico- 
noscerla' , come  fecero  per  altro  in  appello  , mas- 
sime , perchè  non'  trattavasì  di  firma  attribuita  a* 
rei,  ma  ad  un  terzo  —In  altri  termini  : i rei  non 
altramente  posson  dirsi  decaduti  dal  diritto  d'im- 
pugnare la  scrittura  ^ >se  • non  ' quando  posti  in 
mora  a dichiarare  , si  rendano  silenziosi  e con- 
tumaci—Mancando  la  citazione'  a dichiarare , 
manca  ne'  rei  contumacia  ; e manca  per  con* 
segudnza  la  decadenza^  ' ' 

A ciò  si  aggiunge  che  lo  attore,  ritenendo  il 
foglio  per  testamento  olografo,  doveva  esibirlo  al 
Giudice  del  circondario,  dal  quale  se  ne  sareb- 
be fatta  la  desàrizione  dello  stato  ( art.  qSS  leg. 
civ.  )— Il  verbale  della  constatazione  dedlo  stato 
poteva  forse  • valere  per  atto  di  verificazione  nel 
silenzio  serbato  da' rei  ; ma  neppur  di  questa 
ombra  di  verificazione  si  volle  l'attore  provve- 
dere—Non  constando  adunque  della  veracità  del 
foglio  , la  decisione  sul  meritò  non  regge. 

> . Sulla  seconda  — Considerando  'die  la  qui- 
stione  della  veracità  del  foglio  {forbisce  tutte  le 
quistioni  in  merito,  delle  quali  allo  stato  è ozioso 
far  esame:  < 

Per  tali  motivi -—"hai  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  pubblico  Ministero, 
accoglie  i soli  mezzi  relativi  alla  non  ordinata 
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ricognizione' del  fc^lio  del  4 agosto  i83i;  e sen- 
za discendere  allo  esame  degli  altri  mezzi  , an- 
nulla-^ Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  21  di- 
cembre 1841  ( causa  Blasi , del  Zioj  frignali, 
Postiglione  ) ' . . ' 


N.  io5o. 


olWi'OuL  coucobteutfi 

. ' '1.  ••  1 w' 

s?eM<)da>;  di|)oteoacut-<-  r 

%ctto  poMe^k)M  — ^eccetto  co»  ' . . 
picc/  òei  ùldo  ottcjriuaeio  ^ n 
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1.  I 


( ▼.  n.  i3o  ) ■ ‘ 

Di  quelle  azioni  die  da  uno  istesso  fatto  ‘As- 
sono sotto  vari  aspetti^  sperimentarsi  rapporUim- 
mo  raforisino  « altera  actio  alfam  perimit  » (tbp^. 
I pag.  228  229)  — E nel  Digesto  sotto  il  titolo 
de  lege  co/h/nuiorVa, il  Giureconsulto  Ermogeniapo 
c’  insegnò  « post  diem  commissoriae  legi  prae- 
stitutum,  si  venditor  pretium  petat , legi  eom- 
missoriae  renum:iatum  videtur  ; nec  variare  et 
ad  hanc  redire  potest  ( Leg.  7 Dig.  18.  3.  de 
Icg.  commiss.  ) 
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r Ma:  sarebbe  applicabile  qpello  aforismo,Q  quel- 
la disposiziope; della  legge  7.*  al  caso  deU'azior 
ne,  rescissoriji  di  uria  comperavendita^  dopo  la  qua- 
le azione  veggasi  proposta  l’azione  ipotecaria  per, 
ricuperare  il  prezzo  ? — Nò:  si  può  aver  domau^r 
dato  la  risoluzione  del  contratto  di  compraven- 
dita per  prezzo  non  soddisfatto;  e poscia  si  può 
spingere  contra  Tullirrio  possessore  in  via  ipoteca- 
eia  il  precetto  di  pagamento  in  linea  di  privile- 
gÌAy  cfedUn  priy^4^^to  ipQteearà^  t » , K? 

Vediamolo  nello  Arresto  seguente  , che  ci  of- 
fre^-due  peio^pid*  uno  piu  interessante  deiraltio. 

Il  primo, fà  distingi^re' quale  diffèrepza  inter- 
ceda tra  - il  pàtio  cótnrftissonó  eda  cbitdiziòfie  ri- 
solutoria.  . . - , , , v r 

Il  secondò  fà  distrftgue'ré'il  precedo  preliminare 
o preventi vo,, chq  s’jiudirizza  ^l  debitore,  da  quel 
precetto  di  pagàinento  o di  rilascio'  che  s’ indi- 
rizza al  terzo  possessore-,!: 

Oltre  a questi  due  gravi  principi , lo  Arresto 
«riproduce  il  canone  ormai  ^da  lunghi  anni  rasso- 
dato in  giurisprudenza,  per  lo  quale  senza  in- 
scrizione si  fa  salvo  il  qredito  priviiegiqto  del  .ven- 
ditore residuo  da  prezzo  no'n  'w’ddisfattógli. 

Il  Principe  di  Alarano  venduto  avea  nel  1812  a 
DI  Isidoro  Carli  il  fondo'Morelle, fidò  de 
' preiió E questo 'contratto  non  era  trascrittd. 
' Nel  1820  lo  stesso  signor  Carli  Vendè  il  fondo  ’a 
D.  Venanzio  d’AsCànio:  rie  ricevè ‘il  prezzo;  ed 
il  compératore  trascrisse  il  contratto  ai  acquisto 
" nello  anno  seguente.  . , . . , .•  I.  • 
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A'  a8  gennaio  1829  , il  Principe  di  Marano 
pubblicò  la  sua  inscrizione  per  lo  intero  prezzo  di 
tutti  gli  stabili  venduti  a Carli  — Nel  iSSg  gli 
eredi  del  Principe  di  Marano  citarono  il  signor 
Carli  per  la  risoluzione  del  contratto  \ e gli  ere- 
di di  Ascanio  per  lo  rilascio  del  fondo  sudettO. 

11  Tribunal  civile  di  Aquila  escluse  V aùone 
ipotecaria  , ma  la  gran  Corte  civile  colà  rèsi- 
dente  dopo  maturo  esame  fece  diritto  allo  appello 
principale  de' signori  Caracciolo  e Coppola  , e 
dichiarò  competer  loro  azione  ipotecaria  con-j 
tro  atterzi  possessori,  signori  d' Ascanio. 

CoUtra  sifiàtta  decisione  si  è ricorso  dalla  si- 
gnora  D.Anna  Maria  Aunessa,  e da' conjugi  D. 
Michelino  d' Ascanio  , e D.  Andrea  Tedeschi  , e 
se  n'  è domandato  lo  annullamento  pe'  seguenti 
mezzi: 

La  gran  Corte  avendo  conceduto  al  Vendito- 
re privilegiato  1’  azione  ipotecaria  contra  il  terzo 
possessore  per  effetto  di  una  inscrizione  da  lui 
presa  otto  anni  dopo  'k  trascrìsione  fatta  dal 
terzo  , ha  violato  gli  articoli  1994^  2075 , 20)7  , 
2080  delle  leggi  civili. 

Mezzi  aggiunti  — i . I ricorreUti  dedussero 
innanzi  a’  giudici  del  merito  la  nullità  del  pre~ 
cetto  loro  intimato  in  copia  , perchè  non  accom- 
pagnato dal  titolo  originario.  I giudici  del  me- 
rito non  tennero  conto  di  questa  sostanziale  ec- 
cezione di  rito  — Si  è quindi  violato  lo  articolo 
755  procedura  civile. 

2.  3.  e 4*  Con  questi  mezzi  si  dice  la  gran 
C.aver  violato  gli  art.  9176  918  leggi  di  proc.  civ. 

Fatelli  voi.  7. 


t 
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per  aver  dato.. vita  ad  vin  privilegio  y la  cui  in- 
scri/.ione  fu  presa  diciatto  anni,  dopo  la  data 
della  prima  vendita  , e nove  anni  dopo  quella 
fatta  da  Carli  a D'  Ascaoio  , e per  tal  riguar> 
do  diconsi  anche  violati  gli  art.  1992.  1994. 
2075  e 2077.  leggi  civili. 

5 Essendosi  dal  venditore  prescelta  T azione 
creditoria^  non  poteva"  esercitarsi  anche  cumula- 
tivamente la  comnùssoria  della  legge  7 de  leg. 
com.— Inoltre  la  legge  dichiara  prescritta  la  pro- 
prietà acquistala  in  buona  fede  dopo  dieci  anni 
(art.  ^2 171)  La  gran  Corte  adunque  non  poteva 
conculcare  siifitte  leggi  dando  ascolto  ad  una 
axione  che  cumulativamente  si  è voluto  intentare 
contra  il  terzo  possessore  di  buona  fede  ; ed  aven- 
do diversamente  fatto  è degna  di  censura. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  se- 
guenti, quistioni,: 

1 . Al  venditore  che  non  è stato  pagato  del 
prezzo  , può  competere  Tazione  rescissoria^  quan- 
do vegga  messi  ostacoli  alia  ipotecaria  da  prima 
instituita? 

2.  11  precetto  che  si  dirige  al  terzo  possesso- 
re , dev’essere  accompagnato  dcd  titolo  origina- 
rio : in  altri , termini  è sulficiente  la  copia  del 
precetto  fatto  ai  debitore.,  e la  copia  del  docu- 
mento della  presa  inscrizione  ? 

3.  Al  creditore  del  prezzo  può  opporsi  dal 
secondo  acquirente  la  tardiva  uiscrizione  ? 

Sulla  i . — Osserva  che  tutta  la  forza  del  ra- 
gionamento del  ricorrente  si  fonda  sulla  leg.  7 
Dig.  de  legge  comraissoria  : ma  ognun  sa  che  Ù 
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patto  commissario  era  ben  differente  dalla 
ziotie  risolutiva. 

Quello  faceva  quasi  non  sussistere  la  vendita 
per  lo  inadempimento  al  pagaménto  , e per. vir- 
tù del  patto  *1  venditore  riprendeva  la  cosa. 

La  rescissoria  non  può  esercitarsi  che  quan- 
do la  condizione  sia  verificata  , . ed  il  comprato- 
re sia  in  mura  del  pagamento  (art.  i5oo  leg.  civ.  ) 

Da  ciò  conseguita  che  nel  primo  caso  l' eserci- 
zio deir  azione  creditoria  , ritenendo  com’  esi- 
stente la  vendita , poteva  e dovea  importare  una 
rinuncia  al  patto:  nel  secondo  caso  dee  ritenersi 
come  un  mezzo  a giustificare  la  condizione  ve- 
rificata. 

£ da  ciò  un'  altra  ■ conseguenza  , cioè , che 
puossi  unitamente  all'esercizio  della  ipotecaria  , 
ed  in  linea  subordinata  , cumulare  ben  anche 
tale  dimanda  ; per  la  ragione  che  non  si  elido- 
no tra  loro  , anzi  la  una  è all'altra  successiva  , 
come  bene  si  avvisarono  i giudici  del  inerito. 

Osserva  in  fine  che  1'  azione  rescissoria  , an- 
dando tra  le  azioni  personali  , vi  era  bisogno 
del  periodo  di  treni' anni  per  potersi  prescrive- 
re , il  qual  tempo  nella  specie  non  trovasi  tra- 
scorso. 

Sulla  seconda — Osserva,  che  è ben  diverso 
il  precetto  che  fassi  al  debitore  per  pignorare 
i suoi  beni,  a’ termini  dell' art.  755  procedura 
civile,  che  clicesi  violalo,  da  ciò  che  è disposto 
nello  art.  2o63  delle  leggi  civili  in  cui  si  esige  il 
precetto  al  venditore  , ad  una  intimazione  al 

terzo  possessore— ^Esaendo  adunque  diverse  le  di- 

* 
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sposizioui  t non  può  la  nullità  disposta  nel  primo 
caso  estendersi  al  secondo  ; non  richiedendo  la 
Les^e  la  medesima  formalità. 

Sulla  terza  — 11  privilegio  del  venditore  è 
poggiato  sul  diritto  che  ha  di  richiamare  a se 
la  cosa  venduta;  e tal  privilegio  esiste  indipenden- 
temente dalla  pubblicazione  della  inscrizione^  per 
la  ragione  che  questa  dipender  deve  dal  fatto  del 
debitore,  d'onde  l’obbligo  al  Conservatore  di  in* 
scrivere  d’olTicio  il, privilegio  del  venditore. 

£ bene  dallo  insieme  di  dette  disposizioni  rile- 
varono i giudici  del  merito  di  non  esservi*  ob- 
bb'go  nel  venditore  di  pubblicare  la  sua  inscrizio- 
ne ; giacché  non  trovandosi  stabilito  un  termine 
tra  d quale  la  pubblicità  debba  seguire,  non  può 
applicarsi  veruna  decadenza  di  un  diritto , cotan- 
to favorito  dalla  legge.  Nè  alcuno  può  dolersi 
di  rimanere  ingannato  dal  non  trovar  registrato 
nello  Ullicio  della  conservazione  tale  privilegio  , 
per  Io  principio  più  di  ragione  , che  legale , 
cioè  di  non  doversi  ignorare  la  condizione  di 
colui  col  quale  si  contratta  ; e sarebbe  contra 
tal  principio  supporre  che  colui  che  acquistò 
un  fondo,  non  conosca  come  al  venditore  era  per- 
venuto — difatti  non  avrebbe  scampo  lo  acqui- 
rente contro  al  domino  diretto , qualora  si  fosse 
posseduto  a titolo  di  eniiteusi  ; come  non  può 
evitare  le  molestie  del  venditore  ancor  credi- 
tore del  prezzo. 

Che  dappresso  tali  osservazioni  risulta  evidente 
il  plauso  a farsi  al  giudicato  eh’  è stato  denun- 
ciato , non  rilevando  per  nulla  le  altre  violazio- 
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ni  cbe  si  addebitalo  aUo  stesso , perchè  ranno 
pur  esse  escluse  dà’  principi  di  sopra  rilevati. 
Giova  soltanto  di  avvertire  che  gli  articoli  917, 
918  delle  leggi  di  proc.  civ.  trattano  del  caso 
delle  ipoteche', e se  nc’ citati  articoli  sono  mentovati 
gli  articoli  2082,2083  delle  leggi  civili  ne’ quali 
ancor  si  parla  de'  privilegi , è da  ‘notarsi  che  ta- 
li disposizioni  han  rapporto  ad  un  modo  trac- 
ciato dalla  legge  per  liberarsi  dalle  ipoteche 
e Aaì  privUegt  ^ che  non  fu  cffatto  praticato 
dal  sig.  Ascanio,  i cui  eredi  non  hanno  perciò 
ragione  a presidiarsi  con  tali  disposizioni  — Ed 
inoltre  nello  stesso  art.  2080  e seg.,cui  gli  articoli 
della  procedura  son  rimessivi,  si  fa  eccezione  del 
diritto  del  venditore^  conservandogli  tutti  gli  al- 
tri diritti  che  gli  risultano  dagli  artiooli  >904 
e 1995  delle  leggi  civili. 

In  fine  è pure  da  osservarsi  che  la  prescri- 
zione obbiettata  agli  eredi  del  Principe  di  Mara- 
no , se  pur  competea,  non  avca  compiuto  il  pe- 
riodo , giacche  non  erano  scorsi  gli  anni  20  , 
essendo  il  venditore  domiciliato  in  Napoli , ed 
i beni  venduti  erano  nella  Provincia  di  Aquila, 
ove  la  trascrizione  del  secondo  contratto  dove- 
va farsi , e fu  fatta  : 

^ Per,  tali  /no/iVi  — La  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta.  — - 
Napoli  7 settembre  184  »(  causa  d'jéscanio^  Tede- 
schi , liifggieri  ec.  ) . ^ . 
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Quale  influenza  abbiano  le  consiilerazioni  scoU 
pile  in  un  precedente  Arresto  di  Corte  suprema, 
allorché  la  istessa  causa  risalga  in  quello  eminen- 
te  Collegio,  vedCamo  nello  Arresto. qui  rapportato. 

Ritornava  alla  suprema  Corte  di  giustizia,  dopo 
un  precedente  giudizio  di  rinvio  esaminato  nel- 
la prima  camera  della  gran  Corte  civile  di  Na> 
poli  il  26  lebbrajo  1840,  la  causa  di  D.  Vin- 
cenzo Squadrili!  contra  D.>  Domenico  Codignac 
e D.  Benedetto  Giove  Possono  trasandarsi 
que'  fatti  preliminari  che  serviron  di  basp  al 
preceduto  arresto  del  4 di  luglio  iBSq  , col  qua- 
le era  stata  messa  nel  nulla  una  decisione  del- 
la Corte  civile  di  Napoli  del  20  di  settem- 
bre ' 1 836  ; ed  un*  altra  decisione  della  gran  Cor- 
te civile  di  Trani  del  19  gennajo  1837.  - ' 

- Ma  non  può  trasandursi  che  in  quel  rincon- 
tro la  C.  s.  s' intrattenne  su  di  una  Accezione  di 
nullità  del  procedimento  diretta  contra  il  lalliiasig. 
Codignac  , atteso  il  di  lui  fallimento— La  C.  s. 
» osservando  , che  questa  eccezione  era  stata  la 
prima  volta  obbiettata  nello  ingresso  al  giudizio  ed 
il  tribunale  l'aveva  abbandonata  ; invece  con  sen- 
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lenza  del  3i  -gennajo  i833  era  disceso  a pro- 
nunziare in  merito  sulle  al tr'  eccezioni  di  ca- 
renza e -di  prescrizione,  ritenendo  precisamen- 
te che  V ostacolo  della  fallita  era  stato  rimos- 
so nel  20  ottobre  i832  — Osservando  che- Co* 
(lignac  ne’  motivi  della,  sua  appellazione-  lungi 
di  persistere  sul  rinvio  alla  fallita  i,  si'limitò  al- 
la prescrizione  ^ al  "di  cui  uso  1’  ostacolo  della 
fallita  non  sarebbe  venuto  a verso— Osservando 
infine  che  la  gran  Corte  • civile  di  Trani  in 
contumacia  del  creditore  S<|uadrilli  accolse  la 
presciizione  , senza  punto  interessarsi  del- preté- 
so rinvio  alla  fallita , e Codignac  /wi  se  n’  èra 
in  alcun  modo  doluto  , -anzi  aveva  coiUribuito 
con  difesa  al  sistema  di  terminar  la  lite  dal  caa* 
to  della  prescrizióne»;  ^ , i ..V-.; 

Da  queste  e da  'altre'  circostanze  la  suprema 
Corte'  raccolse  ’che  lai • eccetione-  della' nìdlità 
del  procedimento  diretto  era  Ormai  rispinta ' da 
solenne  giudicato  , ' • Costituito  dalla  sentenza  «del 
'3i  'gennajo  i 833' e dalle  decisioni  della  gran  Cor- 
te civile  di  Ti’a'ni  dó’  2 luglio  e '20  settembre 
1^34'i'  ampiamente)  glorificate  daf  silenzio  di  Co* 
dignaó'  dopo  la  sentenza  e dalla:  esplìcita  dccet^ 
fazione  sua  sulla  declsione'del  'i  834',  come  dal- 
P aCqiiièscenza  di  Squadrilli , ■*  il  'quale -si  limitò 
a non  censnra/ò^  détte  decisioni  ^ se  «on  dai  can- 
to dell’ ammessa  prescrizione  e della"  carenar  di 
azione.  - • ' - ■ . i i 

Futòh  qtiest’  i*  princìpi  pe’quali  la'»  Corte  sur 
prema  riguardò 'cóme  irregolare  ' la  Decisione  di 
quella  -Corte  di  rinvio  del  20  settembre  i836  nel 
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prominzialo  unnullamcnto  del  procedimento  di- 
retto , e quindi  nel. disposto  rinvio  alla  fallila: 
anzi  ritenne  che  allu  grun  Corte  di  rinvio  dtil~ 
r ostacolo  del  giudicato  era  interdetto  di  richia- 
mare a discussione  la  già  spenta  eccezione  della 
pretesa  nullità  del  procedimento  diretto  , e del 
rinvio  alla  fallita;  eccezione  che  non  avea  for- 
malo la  materia  del  pronunziato  annullamento. 

£ per  li  principi  stessi  la  Corte  suprema  cen- 
surò il  concetto  che  si  occultava  nelle  pronun- 
ziazioni  impugnate  ; quasi  il  sig.  Codignac,  ca- 
dendo dalla  obbiettata  prescrizione,  ritornar  do- 
vesse e potesse  alla  eccezione  della  nullità  del 
diretto  procedimento— -Sotto  questo  rapporto  cen- 
surò la  ritenuta  regolarità  del  procedimento  di 
fallita  e del  suo  proseguimento  ; ed  astrazione 
fatta  dalla  mancanza  di  ogni  deduzione  dal  can- 
to di  Codignac  intorno  alla  esistenza  di  una 
fallita  , e dalla  negativa  costante  di  Squadrilli  « 
si  avvisò  di  ritenere  che  trionfava  sopra  sifiat- 
ti  indizi  lo  inutile  sperimento  che  ne  fece  la 
gran  Corte  civile  di  Traili , allorché  con  la  de- 
cisione del  i3  agosto  i834  prescris^  la  esibizio- 
ne degli  atti  della  fallita  : poiché  in  tal  rincon- 
tro non  si  rinvenne^,  che  la  dicliiarazione  « la 
sentenza  , ed  il  salvocondptto  , procedure  al&- 
stellate  in  pochi  giorni  nel  i8a3  e non  prose- 
guite ulteriormente.  , ’ 

In  fine  osservò  la  suprema  Corte  che  in  op- 
posizione • del  fatto;  si  era  ritenuto  che  non  aves- 
se Squadrilli  impugnato  gli  atti  del  fallimentOi 
mentre , . era  cvidentej  che,  in  buca  subordinata 
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la  contraddizione  si  fondava  positivamente  sulle 
tracce  del  dolo  e della  frode  ; e n^  erano  stati 
articolati  i fatti  ed  insistito  si  era  per  la  pruova. 

Le  stesse  cose  furono  dalla  suprema  Corte  rite< 
nule  sulla  decisione  della  gran  Corte  civile  di  Tre- 
ni pronunziata  in  grado  di  opposizione  nel  19  gen- 
najo  1837  sulla  base  della  decisione  della  gran 
Corte  civile  di  Napoli  dei  21  settembre  i836; 
e per  tali  motivi  amuUlò  le  due  predette  deci- 
sioni; 

La  prima  Camere  della  gran  Corte  civile  dì 
Napoli  nel. pronunziare  in  rinvio,  in  data  de'  26 
febbraio  1840,  esaminò  le  due  seguenti  quistioni: 
prona  — Se  la  eccezione  di  nullità  dbl  procer 
dimento  diretto  e di  rinvio  alla  fallita  potesse 
ulteriormente  chùonarsi  a discussione. 

seconda  — E se  ne/  merito  siffatta  ect^ione 
fosse  da  accogliersi. 

Dispose  nel  seguente  modo:  La  gran  Corte  pro- 
nunziando definitivamente  in  grado  di  contuma- 
cia riunita  e di  rinvio  fòttodalla  Corte  suprema  di 
giustizia,  fa  diritto  aH’appeilo  prodotto  da  D.  Do- 
menico Codignac  contra  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Treni  funzionante  da  quello  di  Commer- 
cio, del  3i  gennajo  i833  — e rigettando  quello. per 
incidente  di  D.  Vincenzo  Squadrilli,  rivoca  la  me- 
desima sentenza  edannolla  u. procedimento  che  ha 
avuto  luogo  direttameute  contro  di  esso  Codignac  ; 
ed.  ordina  che  il  suddetto  Squadrilli  faccia,  var 
lere  le  sue  ragioni  presso  gli  alti  del  giudizio  di 
fallimento  di  esso  Codignac.  Pronunziando  del 
pari  dilfinitivamcnte  sulle  opposizioni  prodotte 
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dallo  stesso  -D.  Vincenzo  Squadriili  centra  la  de- 
cisione contumaciale  della  gran  Corte  civile  di 
Trani  del  io  agosto  1 835,  .annulla  altresì  il  pro- 
cedimento che  ha.  avuto  luogo  direttamente  con- 
tro di‘  Codignac  per*  le  altre  due  cambiali,  la  una 
di  Ducati  mille  trecento  e l*  .altra  di  ducati 
700-— e rinvia  egualmente  per  queste  il  sig.  Squa- 
drilli  • al  giudizio  di  £allimenta  dello,  stesso- Co- 
di gnac  • li  ..  I « . t* 

Dichiara  di  non  esservi  luogo  a deliberare, sul?  . 
la  ' opposizione'  di  terzo  prodotta  da  Sqoadrilli  ev- 
verso  gii.  atti- della 'enunciata  fallita,*  ed  il  salvo- 
condotto  interino  accordato  a Codignac;  salvo  ben- 
vero . allo  I stesso  Squadrilli  di  far.  valere  le  ragio- 
ni-che  per  tale  Oggetto  possono  competere  pres- 
so gli  atti  del  faliimentó  medesimo. 

Le  spese  rinviate  al  merito  principale  del  giu- 
dizio presso  la  fallita—  La  esecuzione 'rinviata  a 
chi' di  diritto.  ' < * • ’ v - ' j.  - < 

Contro  a tale  altra . decisione  pronunziata . in 
gmdo  di  rinvio,  D.  Vincenzo  Squadrilli  a vea  prèr 
scelto' di  far  valere  un  altro  suo  ricorteo  prodot- 
to per  annullamento  dinanzi. alla  Corte  suprema 
di  giustizia^Ed  il  rìctH-so  era  fondato  sopra  no- 
ve mezzi  >dì  annullamento,  de' quali  i due  pri- 
mi^riguardano-il' semplice  rito,  cioè  : ; 

r .^'Se’  la  eccezione  di  nullità  e di  rintiandò 
alla  fallita  ave.sse  > potato  richiamarsi  a discussio- 
ne' in  merito,  dopoché  la  Corte  suprema  l' avea 
dichiarata  rispinta 'dal  giudicato. 

''  a;®  Se  fossero  in  rinvio  attendibili  i’eecezio- 

• J -.  . . . ■ . • » . - . ; . 
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DÌ  di  rito;  se  di  esse  pòlesse  ultenorm^te  farsi 
ogjjètto  di  esanSe. 

Gli  altri  sette  mezzi  riguardavano  il  merito  ; 
e deducessi  con  essi  ; < ' «. 

—3.®  non  esser  luogo  a rinvio  alla  fallita,  in 
mancanza  di  un  attivo  .di  essa. 

’ — -4-“  non  Concorrere  in  fatto  la  ritenuta. rego- 
larità della  fallita.  ■ • 

—5.®  non  esser  dato  d’ involvere  nel  rinvio  al- 
la fallita  le  tratte  accettate  da  Chicco»  

— 6.®  esistere  particolari  motivi  di  censura  in-, 
tornò  ah  rinvk)  alla  fallila' delle; tratte  del  di  26 
ottobre  aSig.  - * . 

— 7.  esser  legittimi  e fondati  gli  attacchi  di 
Squadriili  centra  il  salvocondotto. 

—8.®  discetiabile  es^r  il  se  vi  fosse -stato  luo- 
go a rimando  alla  falHlà-  per  Gioiv  aggiudicatario 
delle  spese  conira  Squadriili,  ’i  ••  "j  -• 

' —9.®  discettabile  esser  infine  il  se  fosse  dato 
alla  Corte  ‘suprema  di  dilBnire  e dis})Osittvaraeni 
te  risolvere  le  quistioni  di  esistenza  ■ del  giudi^ 
calo  e di  competenza,  sènza  dar  luògo  a rinvio,' 
' In  tale  stato  eran  le  cose-^1  P.  M.  clùcdea  lo 
annullamento  delia  impugnata' decisione; 

Ma  la  Corte  suprema  elevava  e discutea  nel 
seguente  modo  due  quistioni  , <la  ' prima  delle 
quali  è di  gravissimo  interesse  ponderar  còme 
sia  stala  analizzata  da’ lumi  ■ dì  quel  Supremo 
Senato.'  » ■ ..  . J!-  ‘i  oj 

Quistione  prima  Prodotto  un  ricorso' pee 
contrarietà  di  giudicati-,  e rigettato'  il  ricorso  per 
motivo  di  Tìon  aver  giammai  esìstito  il. preteso 
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giudicato  f può  sotto  altra  forma  riprodursi  la 
stessa  quistione  sulla  esistenza  del  giudicato  P 
Seconda  — Vi  è giudizio  di  fallimento  sul  con- 
to di  Codignac  ?•— La  gran  Corte  civile  ha  bene 
rinviato  colà  le  quistioni  che  tendono  ad  attac- 
care la  regolarità  di  quel  giudizio  ?. 

< Sulla  prima  quistione  ~ La  Corte  suprema 
osserva  preliminarmente  in  diritto  che  i suoi 
Arresti  formino  giudicato  allorché  rigettino  un 
ricorso , o un  mezto  di  ricorso— e noi  formino 
allorché  annullano  soltanto  qualche  (Visione. 

Che  molto  meno  ha  forza  di  cosa  giudicata 
ciò  che  in  un  precedente  Arresto  si  sia  espres- 
so nelle  sole  considerazioni  ■ sul  merito  di  qual- 
che mezzo,  quando'  sul  mezzo  stesso  non  si  sia 
pronunziato  in  merito.  <'  •«  ' — 

u.Ciò  premesso , osserva  che  con' lo  Arresto  del 
a4  novembre  i838  , si  rigettò  U ricorso  prodot-, 
io  da  Squadrilli  per  contrarietà^ di  giudicati  pel 
motivo/ che  ( sono  Le.  espressioni  dello  Arresto  ) 
« r annullamento  « del  diretto  procedimento  ed  il 
rinviò  , alla  falbta  non  formarono  mai  il  sogget- 
to della  dùscus^óne  in -tutti  i precedenti  giudi- 
cati ; e cJbé  meno,  furono  dispositivamente  e-:, 
àpressi  ».  > j;  c/aiu  t-i 

Che  {rigettai  il<riconsoi  per  ;non<  esservi  stato^ 
quel  giuncato  che  Squadrilli  volea  desumere  v 
dalla  sentenza  del  .tribunale  di  Trani  del  3i  genna- 
io i633  , mal  si  ripete  sotto  altra  forma  la  stes- 
sa deduzione  già.  definitivamente  rigettata.  * 

Che  inutilmente  s' invochino  le  considerazio- 
ni susseguenti  dello  stesso  Arresto  del.i838ro-, 
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lative  alla  possStilità  di  attaeare  le  stesse  deci- 
sioni sotto  r aspetto  di  violato  giudicato  ; poi- 
ché noo  fu  allora  quistione  della  violazione  del 
giudicato^  ma  so\o  àeWdi  riccttibilità*  del  ricorso. 

Osserva  ancora  , in  merito  , che  il  giudicato 
sul  preteso  rigetto  del  rinvio  al fallimentcy  si  vorr 
rebbe  desumere  dallo  aver  il  tribunale  di  Com- 
mercio di  Traui  nella  sentenza  del  3i  gennajo 
i833  pronunziato  in  merito  , seuz' avere  interlo* 
quito  sulla  eccezione  del  rinvio  al  fallimento  che 
Codignac  avca  dedotto  ; e si  vorrebbe  da  ciò  de- 
sumere un  rigetto  ùnplicUo  di  quella  eccezione. 

Che  quando  anche  si  volesse  supporre  in  quel- 
la sentenza  quel  rigetto  implicito  che  preten- 
de il  signor  Squadrilli  , in  fatto  si  ha  che  Co- 
dignac appellò  di  quella  sentenza^  ripetendo  tut- 
ti i mezzi  (kdotti  nel  tribunale  ; e che  avendo 
la  gran  €k)rle  civile  dì  Trani  pronunziato  sul  suo 
appello  con  doppia  decisione  ^ in  contumacia  ed 
in  grado  di  oppoàzione, , furono  là  una  e T al- 
tra annuUatCy  e rimesse  furono  le  parti  nel  me- 
desimo stato  in  cui  erano  prima  delle  decisioni 
annullate. 

Che  in  quello  stato  in  cui  furono  rimesse  le 
parti , pendeva  lo  appello  che  avea  prodotto  Co- 
dignac per  non  essersi  rinviai  i contendenti  pres- 
so gli  atti  del  fallimento. 

• Che,  atteso  ciò,  stranamente  si  pretende  su- 
blimare a giudicato  quella  sentenza  , centra  di 
cui  espressamente  Codignac  avev’  appellato. 

Osserva  d’ altronde  che  , quando  anche  si  vo- 
lesse considerare  come  tuttora  esistente  la  deci- 
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sione  contumaciale,  perchè  T altra  contumacia* 
le  pronunzata  nel  io  agosto  i83S  sulle  due  uU 
tinte  delle  dieci  cambiali  non  era  staf  annulla- 
ta nello  Arresto  del  4 luglio  1839  siccome  con 
l’arresto  precedente  del  12  settembre  i835  era 
rimasta  annullata  la  decisione  contumaciale  del 
2 luglio- 1834  relativa  alle  otto  prime  cambiali, 
pure  ben  la  Corte  di  rinvio  ha  osservato  che 
con  quella  decisione  contumaciale  Codignac  era 
rimasto  intiefameute  assoluto]  e quindi  che  mal 
si  pretenda  da  Squadrilli  di  essersi  Codignac  pre- 
giudicato per  non  aver  interposto  ricorso  per 
annullamento  centra  una  decisione  che  a lui  era 
stata  pienamente  favorevole. 

Osserva  in  fine  che. la  decisione  contumaciale 
del  io  agosto  1 835  rimase  intieramente  rivocata 
dalla  stessa  gran  Corte  civile  sulla  opposizione 
di  Squadrilli:  e quindi  non  potea  Codignac  ri- 
correre per  annullamento  contra  una  decisione  che 
per  fatto  dello  stesso  Squadrilli  non  a vea  più  esi- 
stenza legale. 

Sulla  seconda  quistione  — osserva  che  sia  inu- 
tile il  far  ulteriore  quistione  sulla  esistenza  del 
giudizio  di  fallimento,  subito  che  lo  stesso  ricor- 
rente non  pone  in  dubbio  che  vi  sia  stata  una 
sentenza  di  dichiarazione  di  fallimento  e di  un'al- 
tra che  accordò  al  fallito  il  salvocondotto  prov- 
visorio e che  , impugnato  il  fallimento  da  un 
tal  Mascilli,  altro  creditore  del  fallito,  venne  la 
di  lui  dimanda  rigettata  in  grado  di  appello. 
Osserva  eh’ essendovi  senza  dublùo  un  giudizio 
di  fallimento,  bene  la  gran  Corte  civile -ha  ordi- 
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jjperimentare  tutt’  i mezzi  eh'  egli  creda  oppor- 
tuni per  impugnare  la  regolarità  del  fallimento; 
per  provocare  la  frode  eh' egli  imputa  al  de- 
bitore ; e la  simulazione  del  iàliimento. 

Che  lungi  dallo  aver  con  ciò  la  Corte  di  rin- 
vio violalo  alcuna  legge  , ' si  è anzi  uniformata 
air  ordine  de'  giudizi  ed  alle  disposizioni  delle 
leggi  per  gli  affari  di  commercio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  suprema  rigetta  il  ricorso,»^  Napo-f 
li  28  settembre  i8^t  ( csmsà  SquadrUU^  Co- 
dignacec.  ) ’ 

' • . • : / **  ; 

N.  io5o.  ‘ ■' 


^cdòo  uicideiite  — di»  uutttiu*outo— Staio 

óvife  — ^ifio.zi-owe  Si» 

àtoio. 


L'azione  criminale  contro  al  delitto  di  sop- 
pressione di  stato  non  può  intraprendersi  se  non 
dopo  la  sentenza  in  linea  civile  che  abbia  diili- 
nitivamente  statuito  sulla  qui.stione  di  stato  ( art. 
249  1.  c.  ) — Questo  principio  però  dee  restrit- 
tivamente e per  eccezione  intendersi  scritto  uni- 
camente per  tutelar  la  Jiliatìone^  nel  senso  ed  al 
seguito  de' principi  scolpiti  nello  art.  245  1.  c.— - 
INon  può  estendersi  ad  altre  quistioni,  comesa- 
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rebbc  il  caso  di  uno  insmziooe  in  falso  <die  si 
proponesse  conira  una  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio. . ' 

Vediamolo  in  un  Arresto  della  Corte  suprema 
di  giustizia  concepito  cosi  : 

D.  Emmerenziana  Gapparelli  Vedova  di  D. 
Domenico  Rossano  institui  giudizio  di  divisione 
per  comunione  l^le  di  beni,  contra  D.  Rosa 
e D.  Michelangelo  Rossano. — In  appoggio  del- 
la instituita  azione  produsse  Tatto  di  matrimonio 
celebrato  nel  »5  gennàio  i8t8  innanzi  TulIIzia- 
le  dello  stato  civile  Questo  atto  fa  arguito  di 
folso  incidente  civile,  ed  il  Tribunale  di  Cosenza 
a*  21  gennaio  i84o  ammise  la  instruzione. 

Contra  tale  sentei^  la  signora  Capparelli  pro- 
dusse appello  pesegùénti motivi.  i.Che  il  tribuna- 
le doveva  accogliere  la  eccepita  inamissibilità  della 
querela  di  falsp  incidente  civile,  per  aver  rico- 
nosciuto il  sig.  Rossano  in  essa  Capparelli  la 
qualità  di  vedova  del  defunto  di  lei  marito — ^ 
^ allo  effetto  esibì  e comunicò  alTamichevole  le 
produzioni  di  un  giudizio  di  sfratto  instituito 
dallo  stesso  D.  Michelangelo  Rossano  , dalle 
quali  appare  di  aver  esso  Rossano  prodotto  in 
tal  giudizio  Targuito  atto  di  matrimorùo  , e di 
averla  sempre  ritenuta  e riconosciuta  come  ve- 
dova del  defunto  D.  Domenico  Rossano  2.  Che 
la  querela  di  falso  incidente  civile  era  per  legge 
inamissibilc  contra  gli  atti  dello  stato  civile. 

' Il  sig.  Rossano,  rispondendo  a'  motivi  di  ap- 
pcllp  dedusse. 

Clic  niuna  disposizione  di  legge  dichiara  ina- 
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mìssibile  là  ^erela  di  falso  incidente  civile  av- 
versò gli  alti  dello  stato  personale  ; e che  nella 
specie  non  tra  ita  va  si  di  qaistione  di  siato. 

Che  tutto  il  dippiu  tifile  detluzioni  non  me- 
nerebbe che  a semplici  presunzioni  valutabili  nel 
merito  della  discussione  de’  motivi  .di  falso  , le 
quali  anche  pruovate  non  chiuderebbero  1’  adito 
aliVammessione  della  querela. 

In  tale  stato  fu  portata  la  causa  alla  udienza 
della  gran  Corte  civile  ; la  quale  si  propose  e 
discusse  la  seguente  quistipne  ; 

« Può  darsi  adito  ad  \xn  giudizio  di falso  inci- 
dentale., con  cui  s’impugna  un  estratto  legale  di 
matrimonio,  pria  cha  ne  sia  assodata  in  linea  ci- 
vile  la  quistione  di  stato  » ? 

Osservò  che  i\  falso  incidente  civile  ha,  un  nesso 
col  falso  criminale— CAie.  per  le  leggi  romane  e per 
lo  art.  249  delle  leggi  civili,  il  falso  criminale  ri-' 
guardante  la  soppressione  di  stato  non  può  in- 
traprendersi se  non  dopo  la  sentenza  definitiva 
sulla  quistione  di  stato  — - Su  di  queste  ed  altre 
considerazioni,  con  decisione  del  7 luglio  1840 
accolse  lo  appello  e dichiarò  la  que- 

rela di  falso  incidente  civile  contra  l'atto  di  ma- 
trimonio del  di  25  gennaio  1818. 

Siflàtta  decisione  venne  da  B.  Michelangelo 
Rossano  denunziata  alla-  Corte  suprema  di  giu- 
stizia — Egli  ne  provocò  lo  annullamento  perse- 
guenti motivi: 

I.  Violazione  degli  articoli  334,  335  leggi  di 
procedura  civile;  e falsa  applicazione  dello  art. 249 

leggi  civili  : imperciocché  ( diceva  lo  autore  del 
Vaselli  voi.  7. 
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ricorso)  la  legf»e  non  fu  disli  liztonc  enunciati 
art.  334  e 335  di  procedura  civile  sulla 
de  documenti  che  si  arguiscano  di  falso— e dove 
la  legge  non  distingue  , non  è lecito  al  magi- 
strato far  distiuzioni  -La  legge  medesima  ha  mes- 
so nello  arbitrio  del  Presidente  del  Tribunal  ci- 
vile di  spedire,  o non  spedire,  il  maiidato'di  depo- 
sito-— Questa  facoltà  dimostra  evidentemente  che 
quando  si  tratti  di  falsità  incidente  in  atti  che 
risguardano  lo  stalo  delle  persone , il  Presidente 
si  può  aslenerc  dallo  spedire  il  mandato  di  de- 
posito contra  lo  imputato;  ed  ecco  come  si  to- 
glie lo  a&surdo  che  rileva  la  gran  Corte  civile  nel- 
le sue  considerazioni — L’aft.  poi  249  delle  leg- 
gi civili  è scritto  nel  senso  d'inijjedire  che  il  ma- 
gistrato penale  punir  potesse^  un  reato  di  sop- 
pressione di  stato  pria  che  la  qiiistione  di  stato 
non  Tosse  da'giudici  aioili  definita.  ‘ 

'2.  INè  vale  Topporre  che  lo  stato  de' cittadini 
sarebbe  incerto^  ove  si  ammettesse  la  contraria 
tesi,  perchè  ne’  giudizj  penali  la  priiova  dipende 
dal  detto  incerto  de‘testimoni  — È uh  assurdo  , 
perchè  anche  la'quistione  di  stato  si  determina 
e si  definisce  col  soccorso  della  pruova  tcStinio^ 
nìale  ne’  casi  previsti  dagli  articoli  245  e 247 
leggi  civili  ; e d'altronde  le  pruove  che  ammette 
la  legge , sia  ne’  giudizi  civili  , sia  ne’  giudi- 
zi pestali  , non  possono  dirsi  mai  insufficienti 
od  equivoche,  da  che  la  legge  istessu  le  dichiara 
ammessihili — Se  dal  detto  de’testimonì  si  fa  di- 
pendere la  vita  e la  libertà  de’citUidiiii,  non  si 
m comprendere  come  la  gran  Corte  avesse  po- 
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tuto  credere  insufficiente  la  pruova  risultante  dal 
detto  de'testimoni,  racntre  la  legge  esprèsstlmea-' 
te  ricorre  alla  pruova  testimoiriale  ne’ casi  con- 
templati dagli  articoli  245  e 247  leg.  civ.,  che 
sono  stati  violati. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha,  in  tale  stata 
delie  cose  , elevato  la  seguente  ~ 

Quistione  — Se  la  querela  di  falso  incidente 
civile  contra  l’ atto  della  solertnè  promessa  di 
matrùnonio' innanzi  allo  Ufiziale  dello  stato  ci- 
vile fosse  unimessibiì e ? 

Osserva  che  la  Corte  griudicatrice  non  ha -sco- 
nosciuto le  regole  contenute  negli  articoli  47  e 
1273  leg.  civ.,  con  le  quali  si  .prescrive  che  gli 
atti  dello  stato  civile  fanno  fede  fino  a che  n04 
saranno  sottoposti  al  giudizio'  di  falso  ; e che 
gli  atti  autentici  possono  essere  impugnati , tanto 
con  Taccusa  di  falso  principale, quanto  con  la  que^ 
rela  di  falso  incidente  civile  — Ma  per  escludere 
r ammessibilità  della  querela  di  falso  incidente 
civile  intentata  dal  ricorrente  D.  Michelangelo 
Rossano  contra  l’atto  della  solenne  promessa  di 
matrimonio  della  signora  Emmerenziana  Cappa- 
relli  celebrato  innanzi  allo  Ufiziale  dello  stato  ci- 
vile nel  giorno  a5  gennaio  1818,  ha  rilevato  che 
razione  penale  contra  ì misi'atti  di  soppressione 
di  stato  non  potrà  intraprendersi  se  non  dopò 
la  sentenza  difllnitiva  sulla  quistione  di  stato  , 
giusta  il  dispósto  nell’art.  249  delle  leggi  civili. 
— Da  ciò  ha  tratto  argomento  che  la  quercia  di 
falso  incidente  civile  contra  T atto  di  matrùno- 
ìlio  essendo  una  preparazione  dal  giudizio  penale^ 
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non  si  può  ammettere,  se  prima  non  si  fosse  in 
un  giudizio  plenario  discussa  e decisa  la  quistio- 
ne  sullo  stato  deljb  persone.  -,  . 

Questo  argomento  non  coml)acia  con  le  re- 
gole  del  diritto  — L’  articolo  3^^?  dello  abolito 
Codice  civile  corrispondente  allo  articolo  249  delle 
leggi  civili  mira  ad  impedir  che  usando  il  mez- 
zo de’ primordii  di  un'azione  criminale  non  si 
venga  a deludere  la  disposizione  dello  art.  323 
abolito  codice  corrispondente  allo  art.  245.  leg. 
civ.— -Altronde  la  occultazione  e soppressione  di 
un  fanciullo la  sostituzione  di  un  fanciullo  ad 
UH  altro , la  supposizione  di  un  fanciullo  ad  una 
donna  che  non  abbia  partorito,  non  altrimenti 
posson  conoscersi  die  in  seguito  della  pruovadi 
esser  elTeltivamente  avvenuta  una  occultazione  , 
una  soppressione  ,'una  sostituzione  di  fanciullo. 
7—  Da  ciò  il  legislatore  ha  determinato  con  l*art. 
249  che  ne' delitti  di  soppressione  di  stato  non 
possa  intraprendersi  1'  azione  criminale,  se  non 
dopo  la  sentenza  definitiva  sulla  quistioiie  di 
stato — Questa  disposizione  legislativa  è tuia  ecce- 
zione alla  regola  generale  ; e non  può  estendersi 
al  di  *là  del  caso  in  es^  contemplato— Ma  la 
Corte  giudicatrice  con  la  impugnata  decisione  l'ha 
estesa  anche  alla  querela  di  falso  incidente  civi- 
le contea  un  atto  di  solenne  promessa  di  matri^ 
inonm— Essa  con  ciò  ha  scolpitamente  violato  gli 
articoli  4?  ® 1273  leg.  civ.,  lo  art. 809  e seg.  leggi 
di  procedura  civile,  e fallacemente  applicato  lo  ar- 
ticolo 249  delle  stesse  l^gi  civili — £ perciò  la  de- 
cisione merita  censura. 
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Osserra  che  la  deduzione  della  parte  reaistea-^ 
te  y • quella  cioè  di  non  potersi  ammettere  la  que- 
rcia di  Citiso  incidente  civile  cohtra  Tatto  di  ma? 
trimonio  per  io  motivo  di  essersi  discusso  e de-> 
eiso  il  giudizio  principale*  della'  divisione  , de’* be>? 
ni  instituito  dalla  .signmu  Gapparelii,  non  può  esa-« 
minarsi,  perchè'  riguarda  un  fatto  non . dedotto 
avanti  a'giudici  del  merito  ^ art.  691  leg.  proce^ 
dura  civile  ).  ' ' ■ ' 

Per  ' questi  motivi  --«la  Corte  suprema  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero-, 
Napoli  a4  agosto  1841  ( causa  Cof^- 
relli  e Rossano).  ' . 


‘ N> 


^axùtc  — JioòiMMatca^  •-* 

à i . ■!  ■:  J 

quoht&i  — fueùdi. 
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i-,  _ ( V.  n.  a64  e leg; \ 563  ) ' • 

1 7.*  t 

. 'Fxiachè  il  tempo  ormai  lungo  decorso  dal  1806 
tutte  le  rimembranze  cancelli  di  cose  che  :nello 
antico  foro  avevam  frequenti  ovvie  evcorauni.; 
serbiamo  qui  poche  idee  su  i cast  allora  dénomi'r 
nati  Fiscali,  ; e su’  contratti  Con  cessione  di  jus 
luendi  che  a’  Fiscali  apparteneanò  , non  idtrur* 
mente  che  degli ‘y^rmidamentt  e ile’ consegnatari 
e degli  assegnatari  jdi  essi  qualche  nozione  ab- 
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JxiKzammo  ( tomi  1 . pi  80j  e delle  Polizza  di  Ban- 
chi e deir  agio  corso  notammo  qualche  memo- 
ria (toni.  3.  p.  540  ). j — Poiché  sorviver  possono 
quistioni  che  si  riattacchino  a quelle  vecchie  cose; 
^■  vedremo  in-  fatti  che  lo  Arresto  della  suprema 
Corte  nella  fatnijgerata  causa  di  cui  jparleremo 
or  ora  ciò  pruovit^cfae  si  rimescoli  ancora  discus- 
sione su  ^uel  cbeiinègli  antichi  Tribunali  venti' 
lavasi.  ' / 

- Rammemoriamo  udnncffae  che  fin  da'  remotis- 
simi- tempi  «li  'Roma  il  Fisco  esigeva  un  tanto  am 
nuo  co' nomi  di  sijre  Junetiones  Jizca-* 

les  — Ulpiano  nella  legge  27  usulVuctu^ 

parlando  de’  pesi  che  cedeano  a carico  dello  u- 
sufruttuario,  enumerava  diverse  prestazioni  di  pesi 
pubbici , talun  de’quaW^oggi -Corrisponder  potreb- 
be a dazio  esigibile  con  ruoli  di  tran- 

\S  fjlW  _Srf 

et  SI  quid  ad  collcUionem  viuc^  puto  hoc  quoque 
fructuarium  — erga  <^Uod  ob  transi- 

tum  exercitus  c'onTertur  exjrucubùs  — Sed  et 
si  quid  municipio  : nam  solent  possessores  cer- 
tam  partem fàiKtuiOfH'^àìòyi'^ttiìo  àddicere — So- 
leiit  et  fisco  fusiones  praestare  — Haec  onera 
Ai  Iructuarittm  perdnèlnint')M' ;(!  Iv*  27 3.'  D. 
de  afusr.'  ) — ! &*  qaosta  legge  Gotofredo  anno- 
tava ; « ^JusioìKes  ahì  fiìmctiones  , onera  , se» 
functioìies.  fiscaies  ^ìZllpeadia  annonae  — ca- 
pitatwnes  ; atque  hae  sunt  ir'ibutiones  quae  pos- 
■sessiofùhus  fiunt  1.  peoult.  de  vetcranis  , d.  6i 
in  fin.  de*mtuneiib.  r-  intributiònes  patrimónii  : 
dixi  ad'  b -22- adf  iquaicipaL  "^  tributa  praedio- 
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rum  : 1.  7 §.  2 s.  coti.,  1.  42  ; et  52,  3 de. 

pact.— 1.  i3  §.6.  de  act.  empi.  — 1.  i3.  de  imp, 
— 1.  32  §.  6,  deadm.  et  per.  tutor.  ~-~nmmra  rei 
coheren.lia~aài\e  tìrisson.  3.  .select.  1 1 • — Cuiuc.  18 
obs.  37  — Raevard.  Variar.  1.  3.  cap.  i3. 

Nella  novella  8 cap.  8.  dello  Imperator  Giusti- 
niano si  leggca  : « Prae  omuibus  studium  habe-' 
re  decet  fisculia  vigilantcr  inspicere  ,»'  — e nella 
nov.  17  cap.  I.  « Et  festinare primum quidem 
Jiscalia  tributa  cxigi  vigilanter  ».  , ... 

Presso  noi  rammemoravasi  del  i442.fra’ Gipi-: 
toli  del  Re  .Alfonso  primo  Aragonese  « ofTerne 
alla  vostra  predicta  Maiestà  de  dare  ogni  anno 
dece  carlini  per  foco',  con  questo  che  essa  Ma^j 
Sestà  debbia  dare  ogni  anno  ad  ognifoculare  thu- 
• malo  uno  de  sale,  alia  ni«sura  Susta  et  olii  luochi 
consueti  , zoè  in  Terra  de  labore  et  in  Princi- 
pato , sale  russo  ; et  in  le  altre  Provincie  sale 
secondo  è lo  consueto  » . . .,  Placet  Regiae  Alar 
jestati  oblatio  sibi  facta  , eanique  acceptat ...» 
Gapitula  Alplionsi  primi  ( tra’ IVivilegì  et  Capito^ 
li,  Milano  1720  pag.  6,  7.  9 ),  ^ , 

— E questa  contribuzione  fiscale,  o che  voles- 
se equipararsi  a fondiaria^  o.  che  ad  un  ruolo  df 
transazL)fu;  , questo  ducato  uno  per  ogni  fiwco 
( per  ogni  famiglia  ) chcleggiam  nel  Capinolo  d^i 
Alfonso  del  <442,  mettea  capo  in  origini  più  an^ 
tiche— Ed  il  successore  di  Alfonso,  Pcrdinando 
Aragonese,  nel  1467?  nella  Prammatica  Ut  injur- 
sta  Jidcliurn^  cW  h la  prima  sotto  il  titolo  de  ap- 
pretio  seu  bonorura  aesiimatione  , rammemora- 
va di  Carlo  secondo  Angioino  il  Capitolo  ^ nel 
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quale  sancivasi,  prò  modo  exigentiae,  ciascun  pro- 
prietario di  beni  mobili  o stabili  <<  contribuat 
in  Jiscalibus  Junctionibus  et  collectis  »:  La  Pram- 
matica del  >4^7  d(.-tUiva  i modi  onde  « unus- 
quisqne  taxam  contribuat  iri  eisdem  Jiscalibus 
Junctionibus  et  collectis  ; nullusque  inibi  bona 
praehiissa  possidens  eis  exinde  poeiiitus  eximatur, 
nisi  forte  speciali  privilegio  etc.  » — Poscia.sot-^ 
to  il  Governo  viceregnale,  dopo  là  Prammatica  del 
ay  feb^  1612  del  Conte  di  Lemos,  cb’ è la  set- 
tima» sotto  il  titolo  de  commissariis  et  exequuto- 
ribus;  e fra’  diversi'avVenimenti  intermedi  pe’’ qua- 
li si  trovavano  trasmessi  i Jiscali  dal  fisco  a priva- 
ti Consegnatari!,  col  diritto  però  di  ricomporgli  « 
( jùs  luendi  ) é ' si  trovava n da  una  banda  eleva- 
te ' le  contribuzioni  atta’  somma  di  quarantadue 
carlini  a fìioco  , dà  un’altra  ordinati  i bassanientiy 
il  Conte  di  "Ognatte,  creò  una  Regia  Giunta  ed 
àppaire  il  classico  lavoro  intitolato  » Nova  situa- 
tione  de’ pagamenti  fiscali  delli  carliqi  4^^  a foco 
delle'  Provincie  del  Regno  di  Napoli  et  adohi 
de’jBaroni  e Feudatari  fatta  per  la  Regia  Giun- 
ta in  Palazzo  di  ordine  dello  Illustrissimo  et  Ec- 
ccllentNsimo  signore  Don  Innico  Velez  de  Gue- 
vara  e Tassis  Conte  de  Ognatte  e di  Villamedi- 
na  Viceré  , Luogotenente*,  e Capitan  generale  in 
detto  Regnodi  Napoli  dal  primo  di  settembre  1648 
in  avanti^  in  virtù  delle  gratie'  fatte  per  il  Sere- 
nissimo signore  D.  Giovanni  de  Austria  Pleni- 
potenziario di  sua  Maestà  , et  ultimamente  aggiu- 
stata per'  oidine  della  Regia  Camera  » lavoro  che 
fu  pubblicato  nel ' i 652  ( Napoli  nalla  Regia  stam- 
pa di  Egidio  Longo  )• 
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Ivi  si  rarnmemora  la  numerazione  de'  fuochi 
qual'  ora  nel  1895  , la  situazione  fattane  nel  1612; 
e si  spiega  la  diversa  specie  di  consegnatari  ché 
tenean  diritto  per  esigere  i hscali , taluni  con  la 
caratteristica  di  consegnatari  in  feuduin^  taluni  al- 
tri con  la  caratteristica  di  Consegnatari  in  perpe^ 
tuum  al  dieci  per  cento  a vita  ed  in  burgensati- 
co  a diverse  ragioni , i quali  consegnatari  assor- 
bivano, i primi,  annui  ducati  68,584*  19  ed  i se- 
condi ducati  1,777,710.  60,  componenti  insie- 
me ducati  1,846,294.  79  annui.  ' ‘ 

Ivi  si  narra  come  il  .Viceré  in  Gollateitile  Con- 
siglio a'  26  agosto  1648  avesse  ordinato  che  da' 
42  carlini  a fuoco  spettand  a’  consegnatari,  do- 
vessero ritenersi  a vantagio  della  Regia  Corte  cioè 
dieci  carlini  de'42  dii consignatari  rutpoletani  che 
haveano  cotnprate  loro  intrate  senza  alaggio  — . 
quattordici  carlini  de*  42  da'  consignatdr*  napoli-^ 
tuni  che  haveano  comprate  loro  intrvAe  con  alag- 
gio — ventuno  carlini  de’  4®  da’  ponsignaiart  re- 
gnicoli e Jòrastieri  . . . , restandono'a  lorobene- 
Jicio  gli  altri  carlini  vmtiurto  » —■  L' applicazio- 
ne pratica  di  questo  principio  cosdtuisce  il  lavo- 
ro maestrevolmente  eseguito  dal  Razionale  della 
Regia  Camera  al  carico  di  cui  erano  i cos*i  det- 
ti lÀbri  del  Regni  Patrimonio  del  ripartimento 
de"' fiscali  dcllc-  allora  dodici  Provincie  del  Regno 
di  -Napoli  e<l  occupa  un  volume  in  foglio  di 
pagine  543,  cui  va  come  appendice  la  cosà  in- 
titolata «nova  situation^  dello  che  dovérà  entra- 
re e pagarsi  per  la  Regia  Cassa  militare  et  di 
quella  doverà  entrare  et  pagarsi  per  là  Regia  Te- 
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soreria  generale  , clic  S.  £.  comanda  che  se  pub- 
blichi , et  che  se  diano  gli  ordini  necessari  agli 
ofilcii  a’  quali  spetta  per  la  osservanza  di  essi  » 
preceduta  dagli  ordini  in  idioma  spagnuolo  dettati 
dal  Viceré  con  Dispaccio  del  17  nov.  1 653  e dallo 
cxcquatur  del  Luogotenente  della  Regia  Gimera 
della  sommaria  del.  20  novembre  i653.,„ 

..  .Si  han  pure  le  , memorie  di  sifiàtte  cose  ripro- 
dotte in,  Prammatiche  del  18  gennaio  e del  17; 
marzo  i656  del.., Viceré  Conte  di  Castrillp  ed  iu 
lettere  Regie  d£  Filippo  IV.  ed  in  provvedi- 
menti iaterposti  per.  la  Regia  Camera,  lacia  rela- 
tioue  in  Regio  Collaterali  Consilio  , de’  7,0  9 
di  febbrajo  , 1 667.  .su  quattro  capi  d’istanzii^  dello 
avvocato  h.scale  del  R.  patrirrionio  , ne’  quali  capi 
trattasi  4^Ro  interesse., de*  consegna  toni;  e si  es- 
prinjie.  il  'motivo , del  .rilassamento  eh’  essi  risen- 
tiva massime,  peroW  dalla  I numerazione. del 
in^  fuochi  499647  vedeasi ridotta  la  nume- 
ra2;iqu,e,,, del  ,1668  a'  fuochi  .394721  t vai  dire 
mancavano’, con trlbuciiti  fuochi  104926  ; quindi 
lAancava  un  iptrpito  .di  ducati  977195.  86  (an- 
nui sulla  quantità  assegnata  a’coiisegnatari  — - S,\’ 
I^n  ; panarie,  di -ordini  del  Viceré  o.d,ol  Colla- 
. teral  jCen-siglio  4*^1  d'i  8 decembrp  ,1668  con  Re+ 
gie,  Icttcce  spedite  da  Madrid  il  20  piarzo  166S 
esecutoriale  in  Napoli  il  5 decembre  1668  c per 
effetto  idi  esse  il  lavoro,  intitolato  » Nova  situa- 
tionq,.,dc’ pagamenti  fiscali  de’ carlini  t^-x  a foco 
delle  proyincic  del  Regno  di  Napob  et  Adoh» 
de’ Raroni  e feudatarii  dal  i gennaio  1669  in 
avEmU  fatta; per  la,  Regia  Camera  della  sumraa- 
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ria  di’ ordÌDe  dello  11  ruslriaskno  eteccellentiasi- 
mo  signore  D.  Pietro  Antonio,  de  Aragona-  i* 
lavoro  pubblicato  nel  1670  '(  I^apoH  nella  Re- 
gia stampa  di  Egidio  Loogo  ). 

A queste  idee  vanno  congiunte  le>imembran- 
ze  di 'quel  patto  con  cui  nello  alienarsi  e darsi 
dal  fìsco  -a'phvati  il  diritto  di  esìger  una  partita  di 
fiscali,  era  fatta  salva  la-  ricompra^  il  cosi  detto 
jus  luendiy  la  facoltà'  di  restituire  al  pc^sessore 
della  partita  il  danaio  capitale  un  tempo,  occor- 
so per  acquistarla  e>  di  obbligare  ' il  possessore 
della  partita  a retrocederla  in  beneficio  del  fisco.... 

Due  conseguenze  derivavano i da  ^ quella; ciserba 
— 0 il  fisco  volea  vendere,  cedere  v trasmetterei 
in  alcuno,  quel  diritto  di  riòompra  O il  &co 
no  ’l  vendea,  no  ’l  cedea,  no  i tràsmettea,  liensV 
ne  usava  esso  medésimo  direttamente..  , i.  ; A 

Supponendo  ifrcaso  di:  un  consegna tarÌQ>‘  di 
partite  di  fiscali > oberato  dì  debili  :'à'egii' avesse 
venduta  la 'sua  partita,  il  ’ còrapcràtbre  sarébbè 
acato  espoNtoitìlle  rirai^lie'  deVétoditori;  .jvie;;piùi 
per  lo  coDstituto  prccaiùo  ;di ’cfìit  tutti 'gl'initrii*! 
menti  antichi  erano  provveduti}  coéijobe  ifcpri- 
meàsi  à favòr'  de’  creditori  iro  diritto  reale  bbe 
Golpireblie  lo , acquirente  — Ma  se  il  compera- 
tore  della  partita  di  fiscali  avesse  .ottenutb  dal 
fisco  immediatamente  quel  diritto  di  ricomprare 
prout  ex  lune,  quel  cosi  chiamato  jus  ktendi 
senza  dubbio  egli  avrebbe  acquistato  una' salva- 
guardia  contra  gli  attacchi  de'creditori  .del  ren-> 
ditorc;..e  .sarebbe  stato'  tranquillo  uelJo  acquisto 
della  partita  di  fiscali.  « 
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Supponendo  rimasto  presso  del  fisco  il  jus  lu- 
endi , sorge  chiaro  ' il  contatto  che  se  il  capitai 
versato  al  fisco  dal  privato  che  acquistò  un  tem- 
po la  partita  fu  lieve:  se  il  corso  degFinteressi 
sul  danaio  fu  nel  tempo  dello  acquisto  primi- 
tivo assai  forte  , il  fisco*  bene  a ragione  offeriva 
al'  privato  un  dilemma  o per  rib^sare  la  par- 
tita ^o  per  restituire  il  capitale  ed  estinguere,  il 
diritto  nel  privato  per  godere  T aunuo  prodotto 
di  essa.  . . : • 

Leggiamo  con  queste  necessarie  premesse  lo 
Arresto  acuente:  ’ • 

A 3o  otto|>re‘>i694  il  Fisco  fece  cessione  a 
Giovanni  Battista  Santoro  dei  diritto  di  ricom- 
prare dal  principe  Marcantonio  Doria  la  partita 
fiscale  di  annui  due.  1 167.18  sulla  Università  di 
Angri  f gli  cedè  il  suo  jus  luendi). 

A 20  novembre  di  quell*  anno  fu  da  Santoro 
esercitato  tale  diritto— ma  nel  giorno  medesimo 
dichiarò  egli  in  pubblico  istrumento  di  aver  agito 
nello  interesse  dello  stesso  Principe,  di  aver  con  di 
lui  danaro  ■ fatto  lo  acquisto,  di  non  aver  prestato 
che  il  semplice  e mudo  nome. 

A 5 ottobre  fi  7o5  il  Principe  di  Angri  si  fece 
cedere  dal  fisco  il  diritto  di  ricomprare  da  San^ 
tòro  la  partita  di  cui.  si  tratta. 

' A 7 novetnbre  seguente  fu  stipulato  l’ atto  di 
ricompra. 

, A 12.  novembre  1766  la  Re  eia  giunta  delle  ri- 
compre spedì  órdine  , perchè  il  Principe  di  An- 
gri avesse  tra  i5  giorni  dichiarato  se  concorre- 
va al  ribasso.  . . 
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A I dicembre  seguente  fu  T ordine  notificato 
'A  iO  dicembre  medesimo  il  Principe  ricorse 
alla  Giunta,  deducendo  che  la  partita  sulla  Unir 
versità  di  Angri  non  doveva  esser  soggetta  al- 
lo appuntamento  della  Giunta,  perchè  non  era 
stata  effettivamente  venduta  , cd  egli  era  rimasto 
sempre  nel  possesso  dà  esigerla. 

< biello  stesso  giorno  la  Giunta  ordinò  , che  il 
Razionale  Commissario  ne  avesse  fatto  relazione 
tra  i 5 giorni  a cura  del  Principe  , qual  termine 
classo,  si  fosse  fatta  la  riduzione  della  partita. 

Questo  decreto  non  appare  dal  processo  anti- 
co essersi  notificato — Si  procedè  intanto  allo  ab- 
bassamento della  partita.  v 

A iS  gennaio  1764  fu  eseguita  la  relazione. 
Riferì  ib  Razionale  aver  rilevato  da'libri  fiscali 
del  Regai  patrimonio  i passaggi  dalP  uno  all’altro 
successore  , le  speciali  conMpttazioni  per  le  quali 
la  Giunta  avea  proceduto  agli  abbassamenti,  che 
da  cessione,  a Santoro  del  jus  luendi  fu  simulata 
per  isciogliere  la  partita  dalle  ipoteche,  che  co- 
stui non  fu  mai  in  possesso , e che  la  pratica 
delia  Giunta  era  stata  quella  di  non  accollar  ri- 
basso alla  Regia  Corte,  se  i contralti  precedente 
cessione  del  jus  luendi  fossero  simulati^ 

A 7 gennaro  1766  ed  a' 6 marzo  1766  dal 
Principe  di  Angri  furotto  presentate  copie  legali 
di  diverse  decisioni  della  Giunta,  per  giustificare 
che  i contratti  delle  partite  fiscali  precedente  Ces- 
sione del  jus  luendi  fittizi  e non  veri  e per 
isrioglierle  dalle  ipoteche  se  mai  vi  fossero,  per 
un'antica  consuetudine  del  Regno  inosservanza 
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non  aveano  mai  dato  diritto  diribasso  alFi.sco; 
e quando  riliasso  avesse  faùo,  era  stato  condan- 
nato a restituire  il  capitale  e Io  esatto  dal  gior- 
no della  incamerazione. 

A 22  gennaio  1807  il  Principe  di  Angri  erede 
di  Marcantonio  seniore  ripigliò  il  giudizio  nel 
Tribunale  della  Regia  Camera. 

A 8 giugno  1808  la  Commissione  de**  titoli  a- 
dita  in  forza  del  Decreto  de'24  febbraio  1808 
decise  che  , esibiti  gl’istrumenti  del  i6q4  ® jyoS 
e le  cessioni  in  jus  luendi,  si  sarebbero  date  le 
provvidenze.  ' 

' A 18  aprilo  1812  il  Principe  di  Angri  citò  il 
Fisco  innanzi  al  Tribunale  di  Napoli,  comunican- 
do le  copie  delle  cessioni  del  jus  luendi  del  1694 
e 17Ò5  e degl’ {.strumenti  de’  20  novembre  1694 
e del '7  novembre  ijoS. 

A 1 1 settembre  «833  il  Tribunale  civile  nel 
dichiarare  la  sua  competenza  e nel  rigettare  al- 
tre eccezioni , condannò  il  Demanio  pubblico  a 
pagare  tanto  le  annualità  comprese  nel  ribasso 
dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo , quanto  il  cor- 
rispondente capitale. 

A i3  gennaio  i834  fu  la  sentenza  appellata. 

A I aprile  i835  la  gran  Corte  civile  di ‘Na- 
poli, terza  Camera,'  rigettò  parecchie  eccezioni,  tra 
le  .quali  quella  della  incompetenza  , ed  ordinò  una 
piu  ampia  istruzione  per  dimostrarsi  chi  avesse 
percepito  la  rendita  fiscale  in  disputa  nel  frat- 
tempo della  vendita  e ricompra  seguita  tra  il 
Principe  Marcantonio  Doria  seniore  c Santoro  , 
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e se  la  riduzione  si  fosse  fatta  per  efi^tto  del 
Decreto  del  1756,  o per  altre  cause,. 

La  iiistruzione  fu  fatta  — Sostenne  il  Principe 
di  Angri  che  la  percezione  della  rendita  itr 
contesa  si  era  sempre  latta  da’  signori  Do  ria  ; 
ed  in  sostegno  produsse  de’  documenti  , e che 
la  riduzìoim  • avK>ennc  per  un  < errar  di  ,,  fatto  in 
cui  cadde  la  Giunta  , come  risultava  dal  certi- 
ficato del  2 settembre  1807  del  ^Vorazionale  An- 
tonino de  Vecchis  , e dal  non  essere  il  Principe 
compara*  : mentre  1’  órdine  gli  fu  intimato  il  i 
dicembre  1706  ; e nel  giorno  io  dello  stesso  me-’ 
se  si  presentò  alla  Giunta  dalla  quale  si  prescris- 
se farsi  relazione  dal  razionale  commissario  fra 
i5  giorni  a cura  del  principe,  decreto  che  non 
gli  fu  notificato.  . 

A 3 aprile  18.40  la  gran  Corte  civile,  pronun- 
ziando (iifiinitivamente,  fece  diritto  allo  appello 
avverso’  la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Nà- 
poli degli  II  settembre  i833,  e rivocandola,  ri- 
gettò la  domanda  de’  signori  Boria  e Colonna, 
non  solo  pel  rimborso  di  tutte  le  somme  esat- 
te dal  Fisco  per  lo  éseguito  ribasso  della  rendi- 
ta sulle  partite  degli  annui  due.  1167  : 17  de’ 

. fiscali  del  comune  di  Angri  in  annui  due.  409* 
18  ma  hcnii  pel  capitale  corrispondente',-  ed  or- 
dinò che  la  Regai  cassa  di  ammortizzazione  e De- 
manio pubblico  non  fosse  ulteriormente  mole- 
stata — Le  spese  dello  intiero  giudizio  furono 
compensate. 

Avverso  tale  decisione  gli  eredi  del  Principe 
di  Aligl  i proilusscro  ricorso  alla  suprema  Cor- 
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te  di  giustizia  perseguenti  mezzi  di  annulb- 
mento  : ' 

1.  La  gran  Corte  non  ha  voluto  attendere  il 
certificato  del  prorazionale  de  Veccins  , da  cui 
risultava  di  aver- la  Giunta  proceduto  al  ribasso 
per  un  errar  di  fatto ^ quasi  che  fosse  rilasciato 
da  una  persona  di  cui  non  erano  conosciute 
le  facoltà— Violati  gli  articoli  1271  e 1278  leggi 
civili. 

2.  La  gran  Córte  ha  creduto  non  essere  stata 
necessaria  la  intimazione  al  Principe  di  ^gri  del 
decreto  alella  Giunta  , col  quale  gli  s' ingiunge- 
va di  procurare  tra  i5  giorni  il  rapporto  del 
razionale  incaricato,  qual  termine  classo  avrebbe 
luogo  la  riduzione  delle  partite , perchè  quel 
decreto  essendo  stato  scritto  in  piedi  della  istanza 
del  Principe,  era  stato  da  lui  conosciuto.  Ma 
per  tal  modo  essa  ha  confuso  il  metodo  del  dop- 
pio processo  di  oggidì  col  processo  unico  antico. 

3.  'Per  conseguente  cade  ancora  1’  altro  argo- 
mento che  il  Principe  avreblie  potuto  dimane- 
re  una  proroga  del  termine  accordatogli. 

4*  Fisco  non  competeva  altro  diritto  che 
quello  del  riscatto.  Quello  alla  riduzione  nasce* 
va  dal  consenso  espresso  del  possessore  della  par- 
tita, ovvero  dal  tacito^  non  rispondendo  alla  par- 
tecipazione della  Giunta.  £ questo  appunto  si 
crédette  per  errore  in  danno  del  Principe,  on- 
de si  procedette  al  riscatto.  La  gran  Corte  ha  con- 
fuso diritti  diversi;  ha  esteso  il  diritto  del  fisco 
anche  alla  riduzione  senza  il  consenso  del  pos- 
sessore. Ha  violato  Pari.  1062.  leggi  civili. 
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5*  La  gran  Corte  ha  messo  ta  dubbio  la  si> 
tUulazìone  della  cessione  della  partita  fra  Angri 
e Santoro  , violando  la  regola  : plus  valere  quod 
agitur  y quam  quod  simulate  concipitur  e lo . ar- 
ticolo 1275  leggi  civili— Ha  poi  mal  applicato 
la  regola  di  diritto:  non  debet  alteri  per  alterum 
iniqua  conditio  inferri  : Nemo  ex  suo  delieto  rae- 
liorem  suam  conditionem  facere  potest— Imperoc- 
ché ' nessun  danno  risentiva  il  fisco  riscattando 
la  partita  per  lo  prezzo  originario  sborsato  da 
Angri  y non  già  per  quello  minore  che  fu  con- 
venuto nella  cessione  simulata  fra  Angri  e San- 
toro. ( ■ ' • 

I €.  La  gran  Corte' non  ha  curato  di  discutere 
le  ragioni  propostele  , ^ per  le  quali  doveva  suf- 
fragare a'  ricorrenti  l' antica  consuetudine  di  co- 
tali simulate  cessioni , dapoichè  la  prammatica 
dei  i638  non  le  vietava,  ma  imponeva  sola- 
mente r obbligo  della  rivela  del  vero  possesso^ 
re*  Violazione  dello  articolo  233  leggi  procedura 
oivile'e  mala  applicazione  della  legge  2.  Codi 
Quae  sit-longa  consuetudo  ; e della  citata  pram- 
matica. > ■ . 

‘ 7 . La  Corte  ha  creduto  che  Angri  si  fosse  S- 
cquetato  al  ribasSamento  per  aver  chiesto,  in  Sé- 
guito la  liquidazione  del  residuo  dalla  Comniis- 
sione  liquidatrice  del  debito  pubblico  sene' alcu*- 
na.’doglianza^.  Ma  quella  Commissione  non  pote- 
va liquidare  ciò  -per  cui  il  Principe  pi*omOvè-' 
va  btigio' innanzi  alla  Gòinmissfone  de'^  titoli 'suc^ 
i:eduta  temporaneamente'  alla  Camera  della  stlm- 
maria  r^Violóto  Iq  articolo  1826  ' leggi  civili.  ^ 
Fattili  voi.  7.  44 
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tale  stato  di  cose  sul  ricorso ,,  clèvò  le  ségueoti 
quistiooi,.  ^ > 

, I . Allorché  ua  decreto  di  magistrato  è stato 
cs^liiito.per  più  auoi,  può  dopo  la  esecuzàoae 
opporsi  la,  mancanza  della  notifica  di  quel  de- 
creto? , ••  • 

2.  Colui  che  ha  stipulato  • un  atto  pubblico 

può  aicgarne  gli  effetti  sul  pretesto  che  il  coorr 
.tratto  sia  stato  da  lui  simulato?  • i , • 

„ Può  opporsi  la  simulazione  propria  centra  co? 
lui  che  non  concorse  alla  simulazione  ? i . - r 

3.  Qualunque  fossero  gli  esempi  in  contrario^ 

può,,  censurarsi  una  Gorte..di  mèrito  peichè.  si  è 
iermata  rigorosamente  alla  legge,  ^nza  < curar  gU 
usi  opposti?  . . \r:  i ' ."«.j’  ■ < i 

, . Può  .censurarsi  il  convincimento' de'  tribù? 
Itali  di  merito?  , , ; i ..  • • *•./ 

-.La  Corte , suprema  osservò;  che  non  si  sia  tra 
le  ^ parti,  disconvenuto  che  ■ cicca  . la  metà  idei  paa? 
sato,^  secolo,  venne  eretta  una'  giunta. . per  >ricoinr 
piarsi  dal . fisco  tutte  le  partite»  de'<  fiscali  che  i 
posscMori  di  quella  epoca  si  trovavano  di  av«re 
a^uistoto  sotto,  la  conditone  disila  facoltà  della 
jricqrDpera , pel  .prezzo  da  essi. pagato .1  >.  ■ -j 
3Ì  conviene  .benanche,  trà  i». contendenti 
qlto.jcon  .instruzioni  governative  era  stato  ordinar 
lo  che  i possessori,  i, quali,  non  avessero  amato 
-Ig  / ricompera  pei  prezzo  da  lóro,  shoreatoj  avesse^ 
ro. dovuto,  soggiacere  alla  riduzione  della  partita* 
-1 , CheiCousti  anche  dal  fatto  concordato  tra  le  par? 
ti  il  ^Principe  ,4i  Angri  pòsscdèvà'una  parT 
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tifà  di  animi  'due.  1 167  l'S  • sulla  università  * di 
Angri , che  aveva  a lui  venduto  la  • Regia  ■ Corte 
per  due.  37592  col  patto  della' ricompra  ,e  che 
il  fisco  con  instrumento  degli  ^ ottobre  1694  ce> 
dette  a Giambatista  Santoro  il  dirij^tò  della  ri- 
compra con  lo  espresso  patto  di  potei’  ricomperare^ 
la  partita.  ' u' 

.Che  consti  egualmente  che  Santoro  in  forza  di 
tale  cessione,  con  instrumento  del  20  novembre’ 
1694  ricomperò  la  partita  non  pel-  prezzo  ori- 
ginario, ma  per  due.  21292  che  nello  stromento 
si  assicurano  di  essere  stati  pagati  con  due  partite' 
dal  Banco  del  Salvatore.!' < > .'-i!.»:--  . •.  / 

'•  Che  concordano  ancora  le!  parti  che  il  Prin- 
cipe di  Angri  con  instrumento  debS  ottobre  ìyo5' 
stipulato'  undici  anni  dopo  la  prima'  ricompra> 
ottenne  dalla  Regia  Corte- anche  egiii  -la'  ce&sioné 
del  ' diritto  a ricom!prare  da  Sàntoro  la  partita 
eon  lo  stesso  patto  di  potere-  il  fisco  ricomprarsi 
R' diritto  - ceduto  per  lo  medesimo  prezzo< -pel 
qùalé  il  Principe  di- Angri  sarebbe  andato  a ri-* 
comj)rare  la  partita  ; -eJ^  ricompra  .si  .stipulò  per' 
la  stessa  somma  di  due.  2 129 2, .per  quanti  San-> 
toro  P aveva  ricomprata  undici  anni  indietro  da: 
esso  Principe  di  "^An'iri.'  !!.•.'■  - -r-rj'  ! 

Che  non  ■ si  dubiti  neppure  in  ’ fatto  che  ‘ la> 
Giunta  delle  ricompre  interpellò  il  Principe  dì 
Angri,  che  possedeva  allora  la  partita,  a diohia-' 
rare  se  aderiva  alla  ricompra  pel  ■ prezzo  da  ' lui' 
pagato  in  due.  21292;  ed  in  caso  opposto  di> 
dovere  rimanere  ridotta  la  partita  al  quattro  per» 
cento  ; e che  ’il  Principe  suUo  appoggio  che  le 
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ricompre  precedeBti<inranò  itate  imuiatg  « «chef 
la  simulazione  era  primvaù  tanto  dalla  dichiara- 
zione autentica ‘Consegnata  in  pubblico  strumen- 
to'Stipulato  nello  stesso  giorno  tra  lui  e Santoro 
quanto  dal  possesso  in  cui  era  egli  rimasto  del- 
la esazione  sulla  Università  debitrice,,  si  oppose  ed 
alla  ricompra  ed  alla  riduzione. 

Che  su  tale  deduzione  con  decreto  ì del  j .?  di- 
eembre  del  17S6,  che  non  comparisce  notifica- 
to, se  ne  ordinò  una  relazione'  da  procurarsi  dal 
Principe  di  'Angri  tra  quindici  giorni,  alias  dicùo 

termino  elapso^  fiat  reductio  partitae.  • i 

Che  , stabiliti-  gli  enunciati  fatti,  su*  quali,  le 
parti  convengono,  debba  andie  ritenersi  in  fatto 
ohe -la  riduzione  segui  realmente  appena  scorsi 
i.  quindici  -giorni  , poicfaè‘  nelle  narrative  . della 
decisione  impugnata  stanno  marcate  in  fatto 
due  circostanze  : la  prima  che  da  un  certifica- 
to del  prorazionale  de  'Vecchi  esibito  dallo  stes- 
so Principe  di  Angri  era  attestato  die  la  ri- 
duzione segiù  in  gennaio.  1757 e la  seconda 
che  lo  stesso  Principe  agisca  nello  attuale  giu- 
dizio per  aver  tutte  le  somme  ridotte  dal  1757 
in  poi.  ' • • • . ‘ 

Che  ritenuto  quindi  che  in  fòrza  di  quel  de- 
creto del  I i"* Dicembre  , 1756  segui  la  riduzkme 
sin  dal  gennaio  1757,  tardivamente  dopo  85  anni 
quanti  ne  sono  sinóra  decorsi,  si  va  frugando  se 
quel . decreto  fu  o nò  notificato,  e se  il  termine 
nel  decreto  stabilito  fosse  stato  perentorio  , o di 
sola  mina'ccià.  > • - i - 

Osserva  che  a ' prescindere  dalla  ' esecuzione 
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eoropletft  ^ quel  decreto,  Evenuta  già  quasi  se- 
colare , quando  anche  si  volesse  quel  decreto  in- 
teramente trascurare  , neppur  potrebbe  censu- 
rarsi la  decisione  -impugnata: 

che  in  fatti  i ricorrenti  non  pongano  in  dub' 
hio  che  le  due  ricompre  tra  Santoro  ed  il  Prìn- 
cipe di  Angri  si  stipularono  in  virtù  della  ces-  - 
sione  del  jus  hiendi  che  la  Regia  Ck>rte  aveva 
lor  fatto  con  atto  vero  e non  simulato  ; é che 
Santoro  ed  il  Principe  di  Angri  , che  aveana 
successivamente  ricomperato  la  partita  , aveano 
procurato  di  covrire  la  loro  simulazione  sino 
a fingere  di  essersi  pagato  il  prezzo  con  efietti- 
ve  partite  di  banco. 

Che  neppur  pongano  in  dubbio  che  il  Gover- 
no non  fu  a parte  della  simulazione,  ma  solo  so- 
stengono che  la  Regia  Corte  con  la  sua  toleran-' 
za  abbia  implicitamente  sanzionato  le  simulazio-’ 
ni  di  tale  specie. 

La  Corte  suprema  osserva  che  da  tali  dedu- 
zioni soi^  in  prima  lo  esame  di  fatto,  se  le  ri- 
compre tra  Santoro  ed  Angri  furono  vere  o 
simulate;  e poscia  lo  esame  in  diritto  se  supponen- 
dole simulate  poteva  la  simulazione  invocarsi  da 
colui  che  l'ha  e.seguita  contra  chi  non  vi  è con- 
corso ; ed  in  fine  se  possa  reclamarsi  la  toieran- 
za  del  Governo  per  estendere  a lui  gli  effetti  del- 
la simulazione. 

Sulla  prima  quistione  la  Corte  suprema  osser- 
va di  avere  la  Corte  di  merito  dichiarato  in 
fatto  che  le  ricompre  doveano  Teputarsi  effet- 
tive , poiché  ai  vedeva  di  essere  stato  pagalo  il 
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prezzo  per.  ineTzo  di,  pubblicò  bancò;  e ^indi 
riguardando  tale  dichiarazione  il  puro  convinci- 
mento  in  fatto,  non  sia  soggetto  a censura. . 

Osserva  sulla  pretesa  toleranza  del  fisco,  che 
lungi  di  avere  il  Governo  sanzionato  le  simula- 
zioni nelle  vendite  delle  partite  fiscali  , si  rile- 
vi anzi  dalla  Prammatica, seconda  de  juribus 
exationibus  fiscalibus^  emanata  nel  17  luglio  del 
164^,  che  non  solo  tali  simulazioni  erano  disap- 
provate , ma  che  u giun%  fino  ad  ordinare  la 
perdita  delle  parute  per  coloro  che  simulavano 
tali  vendite.  ' 

Che  se  la  enunciata  Prammatica  per  lo  ecces- 
so della  pena  rimase  senza  vigore  per  ciò  che  ri- 
guardava' la  perdita  delle  partite  , dimostra  pe- 
rò che  giammai  il  Governo  abbia  egli  sanziona- 
to .e  fatto  sua  la  siii)ulazione>  di  passaggi  del- 
le partite. 

Osserva  in  fine  che  , anche  supponendo  vera 
la  toleranza  del  Governo  , non  potrebbe  la  to- 
leranza  di  uno  inconveniente  sublimarsi  ad  ap- 
pi-ovazione solenne.  . ... 

Osserva  ohe,  tolto  di  mezzo  il  concorso  del 
Governo. nella  simulazione,  la  quistione  allora- 
SI  ristringe  a definire  se  la  simulazione  possa  u- 
tilmente  invocarsi  dallo  autore  della  simulazione 
contra  chi  non  vi  è concorso. 

Osserva  che  niuno,  sia,  ammesso  a dedurre  la’ 
propria  turpitudine , o quella  del  suo  autore. 

Che  la  simulazione  delle  ricompre  si  sostiene 
di  essersi  eseguita  tra  1’  altro  per  purgare  la  par- 
tita dalle  ipoteclie^  0 dalle,  afiezioni  fedecom- 
messarie. 
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ciré  r uno  e l'altro  oggetto'  tedderd»be  a So- 
stenere di  essersi  cercato  di  frodare  i creditori 
ipotecari^  e di  togliere  a'  futuri  chiamali  il  dirit- 
to che  loro  accordavano- le  leggi  _di  que’  tem- 
pi per  surrogarvi  invece  un  prezzo  inferiore  al 
prezzo  reale  , cioè  il  prezzo  di  ducati  2i2ga  in 
luogo  del  valor  reale ^ella  partita  in  due.  37692. 

Che  mal  s’ invochino  da 'ricorrenti  gli  esempi 
di  cose  giudicate  e di  consuetudine  eh'  essi 
dicono  introdotta  ne'  passati  tempi.  ' 

Che,  qualunque  sia  stato  pel  passato  il  modo 
di  giudicare  e ‘qualùnque  lo  uso  , e supponen- 
do anche  di  essersi  sempre  proceduto  nel  senso 
che  dicono  i ricorrenti  , questo  uso  per  costan- 
te che  si  supponesse  non  dimostrerebbe  che  la 
depravazione  de' costumi  e la  rilasciatezza  de' 
tempi. 

- Che  nè  il  tempo  nè  gli  esempi  possono  giam- 
mai rendere  sacrosante  le  finzioni , le  simulazio- 
ni- ed  i tentativi  di  frode  , quali- sarebbero  stati 
diretti  a privare,  o~  almeno  a diminuire,  a’ cre- 
ditori ipotecari  il  loro  pegno,"  ed  a'futuri  chia- 
mati una  partita  che  sarebbe  lor  devoluta,  v ^ 
Che  sarebbe  non  solo  pericoloso,  ma  Orri  bile 
e spaventevole  se  la  Corte  suprema  eh' è in- 
stituita-'])er  . richiama  re  i giudici  allorché  si  allon- 
tanano dalle  disposizioni  della  legge  e da’ prin- 
cipi deir  ordine  pubblico,  di  morale,  e di  leal- 
tà , andasse  - essa  a consacrare  di  %ssere  divenu- 
to dritto  ricevuto  , e quindi  norma  ^ e dovere 
il  ■ rispettiirc  le  finzioni  e ' le  simulazioni  , - ed 
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eluderne  gH  eflfelti  anch^  nel  rapporto  cM 
non  vi  sia  concorso.  ''  ' 

Su  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  — 
Napoli  ai  Novembre  i84i  —*  ( Santoro^  ed 
Jngri  )* 

' n,  io54  ' ' '•  •; 


•FaauiitMuuietutit^ 

. ^'tcèilcc/  «4*Ucèe— ^uccciiiÉtftUt— ' 
lauùilzià  — Stozzo  ^ ^civ* 

dafito. 


j . Sotto  io  impero  delle  antiche  leggi  per  li- 
quidar la  legittima  paterna  dovraino  computarsi 
Bel  numero  'de’  figli  anche  le  femmine?.  — Ri- 
spondi afiTerraativamente;  e rammemora  lo  a fo^ 
rismo  « faciunt  numerum  , sed  non  acc^iunl 
partem.  ' 

a.  11  danaio  che  si  fosse  tratto  dalla  cosa  feu- 
dale era  o no  feudale  ancor  esso  ? — Rispondi 
jiegativamente  : e rinvia  alle  idee  rapportate  nel- 
la decisione  LXIV  del  de  Franchia.  ^ 

3.  La  vita-milizia  con  quali  norme  si  attri- 
buiva ? — Rispondi  : La  gran  Corte  civile  del- 
le Calabrie  ricercava  quale  fosse  la  /endita  de' 
beni  feudali  nello  ultimo  anno  in  cui  mori  il 
feudatario  con  figli  e figlie  dividea  questa  ren- 
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dita  con  le  regole  del  4dei#fW^«con« 

do  il  numero  de'  figli  nutscki  6 fmùmne\ig,  come 
ae  avesse  dovuto  attribuir  là  legittima  seMcdo 
le  regole  «dello  autico  diritto  •— 11  quoziente @di 
Cale  divisione  indicava  corno  quantità  dovuta,  in 
danaio . al  secondogenito  a titolo  di  vUa-mili- 
lui  r attribuiva  per  lo  periodo  Vàa.  du-^ 
rante  e non  oltre—  £ gliel'  attribuiva  netto  di 
adoa  e di  pesi  inerenti  al  feudo^  poiché  tali  pe- 
si mettev’  a carico  esclusivo  del  primogemimyr» 
In  Corte  suprema  non  si  ebbe  occasione  di  di« 
scutere  se  questa. o altra  norma  fosse  a serbarsi* 

4*  prezzo  del  feudo  nuovo  accordandosi 
a*  secondogeniti  la  legittima , si  avrebbe  ancora 
azione  da  essi  per  ricercare  vita-milizia  sulle  ren- 
ditelifeudo  ed  interessi  ? — • Bispóndi  ramme- 
morando che  il  prezzo  del feudo  nuovo  si  equi- 
parava alla  pecunia  nell'arca  dell' ultimo  acqui- 
rente de  cuius  hereditate  agébatur — Se  il  secon- 
dogenito abbia  la  legittima  nel  prezzo  conside- 
ralo come  contante  ereditario , non  potrà  chie- 
der vita-milizia  e contender  non  potranno  i di 
lui  eredi  per  aver  interessi  sulla  vita-milizia  non 
percepita.  . 

. Son  questi  fra  molti  utili  altri  principi  ana- 
lizzati in  un  Arresto  della  suprema  Corte  di  Na- 
poli — percorriamone  il  tenore. 

Il, Barone  Francesco  Coscia  mori  nel  1786, 
lasciando  due  maschi  e tre  yèmmme— Egli  lasciò 
la  intiera  quota  disponibile  in  favor  del  primo- 
genito. 

X due  maschi  erano  Saverio  primogenito^  che 
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raccolse  la  pafté  disponibilè  j é Tommaso  se^ 
condogenito.  !>  * . < i. 

< ’ Tommaso  secondogenito  lasciò  > molti  6gli,  che 
chiesero 'la'  legittima  di  costui.  . - ' 

><  • rie’ Tribanali  di  merito  si  q[uistionò  quale  do> 
ress’  essere 'la  quantità  di  questa  legittima.  Gli 
eredi,  del  legatario  Tommaso  pretendevano  che 
essendo  due  i figli  maschi^  la  legittima  dovesse 
essere  la  metà  della  terza  parte— > Gli  eredi  del 
primogenito  che  fu  lo  erede  testamentario  preten- 
devano che  le  femmine  dovessero  figurare  nella  fis* 
aaxione  della  legittima;  e quindi  chVssendo  stati 
cinque  i fi^  tra  maschi  e femine,  la  legittima 
di  Tommaso  fosse  nel  decùno  àeWo  asse. 

- Tra  i beni  poi  era  ancora  un  fondo  chiama- 
to ' Messer  Ruggiero  , die  fu  acquistato  col  pr^- 
KO  "ritratto  da  due  feudi  Catari  e Natile  yenéaiì 
al  Principe  :di  Cariati. 

• Si  questionò  se  il  fondo  Messer  Ruggiero  do- 

vesse o no'  reputarsi  feudale  ; e se  reputandosi 
feudale  dovessero  le  fémmine  far  numero  nel 
fissarsi  la  oita-milizia.  - ' 

1'  Si  disputò  ancora  se  sulla  vita-milizia  si  do- 
vessero frutti^  e da  qual’ epoca — Altre  quistioni 
furono  mosse , che  ora  vedremo  ridestate  fra* 
mézzi  del  ricorso.  ^ " • 1 ' > 

La  G.  C.  civ.  delle  Calabrie,  con  decisione 
del  u3  laprile  r836,  decise- che  nel  fissarsi  la  le- 
gittima le  femmine  dovessero  anche  far  numero. 

■ Dichiarò  feudale  il  fondo  Messer  Ruggiero,  e 
dietro  que.ste  determinazioni  decise  così;  • 

* ■ « La  gran  Gprte  civile  in  continuazione  della 
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udienza  del  di  io  del  corrente  agostcì,  «d  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.^^ronun- 
zi^dp  ' diffinitivamente  sullo  appello  prnu^nle 
prodotto  a nome  di  D.  Carlo  e ^ D.  Francesoo 
Coscia  figli 'maggiori  del  fu  D.'  Tommaso  Cpr 
scia  e della  di  costui  vedova  D.  Teresa  Gior> 
dano  madre  e tutrice  dello  imbecille  D.  Raffaele 
Coscia  y e della  minore  D.  Francesca  Coscia  y 
e sullo  appello  incidente  interposto  da  D.  Giam- 
batista,  D.  Pietro  , D.  Luigi,  D.  Filippo,  >0 
P,.  Rosina  Coscia  e da'conjugi  D.  Tommaso  de’ 
nobili  .,  e D.  Giuseppina  Coscia  figli  ed  eredi 
del  fu  Barone  D.  Saverio  Coscia  , annulla  tanto 
gli  appelli  medesimi  che  lappeMata  sentenza  resa 
dal  Tribunal  civile  di  questa  Provincia  il  di 
Iti  di  luglio  |834— e con  novella  decisione  di- 
chiara, ordina  e determina  quanto  siegue: 

1 . pichiaca  spettare  al  fu  Tommaso  Coscia  e 
per  esso  a'di  lui  figli  ed  eredi  Di  Carlo,  D. Fran- 
cesco , P.  Serafina  , D.  Mariantonia  , D.  Chià- 
rina  , D.  Marianna  , D.  Francesca  , e D.  Raf- 
faela Coscia  per  ragion  di  legittima  , la  decima 
parte  in  proprietà  di  tutt’i  beni  allodiali  rimasti 
nella . eredità  dd  fu  Barone  D.  Francesco  Coscia, 
una.  co  frutti  dal  di  della  di  costui  morte  avvèt 
nula  nel  .di-  3 decembre  1788,  da  liquidarsi  per  ' 
via  di  rendiconto.  . . 

2’  Dichiara  parimente  spettare'  allo  stesso  D. 
Tomm^o  e.  per.  esso  a’ detti  suoi  figli  ed  ere- 
di la  vita-milizia  su’  beni  feaduU  lasciati  dallo 
stesso  fu  D.  Francesco  , consistente  nella  cfeci- 
ma  parte  de" frutti  degli  stessi  beni  feudali^  avu- 
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tO'tìgtrartlo  allo  stato  delle  rendile  cnfe  «e  né 

péi^cepivano  alla  epoca -della  morte  del  detto  fa 
Barone  D. 'Francesco  : quale' di  vita 
milizia  sarà 'calcolata’ ‘in  danàio  dal'  giorno  della 
morte  di*  esso"  D/ Francesco 'fino  a quello  della 
irtortè  del  di  lui'  figliò  D.  Tommaso;  e nel  liqui- 
darsi la  prestazione  medesima  nhina  deduzióne 
sarà  fatta’ detr  ttdoa  e degli  altri  pesi  inerenti  al  ' 
feudo,'  che  rimaner  dovranno  a carico  del  Barone 
D.  Saverio  Cosciaè  \ - i m'ì  aÌ  , 

3.  Ritiéhé  di  natura  il  fondò  denòmi- 

jiato  Messer  Ruggiero  con  tutte  le  sue  dipendenze 
acquistato  col  prezzo  de'' feudi  Careri  e Natile 
Venduti  dal  fu  Barone  D.  Francesco  al  Principe 
di  Gariati^E  ritiened’altrònde  comea//utfùi// tutti, 
gli  altri  beni  e cespiti  ereditari  dei  detto  fu  DJ 
Francesco.  /j£tirrr,*:b  - e>>5K’*:3 

■ 4'*  Ordina  in  conseguenza  'che  nella' forma- 
zione della  massa  generale  de'beni  per  là  liqui-*^ 
dazione  della  porzione  legittima  spettante  al  fu 
D.  Tommaso  non  debbano  Jigurare  nè  il  feudo 
anzidétto  MesSer  Ruggiero  con  le  sue  dipendenze, 
nè  il  prezzo  di  esso  in  due.  laooo. 

5.  Esclude  del  pari  dalla  formazione  della 
massa  medesima  le  Gabelle  Caputa  , Scaricatu- 
ra , e Campagna  comprate  dal  fu  Barone  D.  Sa- 
verio Coscia. 

• 6v  Ordina  d’altronde  che  nella  formazione 
della  massa  debbano  figurare,  i.  I ducati  3207 
' depositati  dal  fu  Barone  D.  Francesco  Coscia  per 
)a  ricompra  delle  sudette  Gabelle  Caputa , Sca- 
ricatura e Campagna  3S.  I due.  8000  donni  al- 
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k epoca  delia  morte  delloetesso  D.  Francesco  Co* 
scia  del  Principe  di  Cariati:  per  resto  del  prezzo 
de’ feudi  Cereri  e Natile, 'con  parte  de’ quali  fu 
pagato  il  prezzo  di  dette  Gabella  Caputa  , Sca- 
ricaturà e Campagna  3^  11*  credito  di  ducati 
3543  dovuto  da  Domenico  Persico,  quello  di 
due.  34*8  dòvutQ  dal  Marchese  di-S.  iLuca, 
quello  di  ducati  ioi4.  47*  dovuto  da  D.  Fran- 
cesco Strati  ; e tutti  gli  altri  crediti  riportati 
nello  inventario  de’  beni  del  fu  D.  Francesco  Co- 
scia , nel  di  costui  testamento  , e risultanti.  <k 
altro  titolo  e documento  : salvo  ogni  altre 
diritto  alle  parli  in  quanto  . a’  tre  primi  crediti 
contra  Parise,  marchese' di  S.  Luca  e Strati,  per 
le  quantità  btigiose  ed  inesigibili,  da  krle  vale- 
re ai  tempo  opportuno'  mella  formazione  della 
massa.  5.'  Tutt’  i mobili  descritti  nello  inventario 
medesimo  ; tutti  gli  abiti  propri  della  madre. 
D.  Serafina  Baimondi,  salvo. ad  imputarsi  sulla 
porzione  legittima  di  D.  Tommaso  Coscia  il  va- 
lore di  que’mqbili'  ebe  si  fossero  a lui.  conse- 
gnati o che  gli  fossero  in  qualunque  modo  per- 
venuti — come  anche  il  prezzo  di  tutta  o di 
patte  della  baracca  che‘  si  .dice  essersi  da  lut 
venduta,  o distrutta:  Il  tutto  come  sarà  :per  ri-t' 
saltare  dalla  pruova,  tanto  per  mezzo  di  docu- 
menti che  per  tès*jmont , ..aUa  ' quale  saranno 
abilitati  i figli  ed  eredi  di  Ì>.  Saverio.'- 

7.  Ordina  che  dalla  massa  .medesima  debba, 
dedursi  lo  ammontare  de’debiti  ereditari  , da  IhI 
quickrsi  anche  nel  tempo  dellà  formazione  dqUaj 
massa,  salvo  a risolversi  dal  Tribunale, tutte  k; 
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eoatroversle  che  nella  liquidazione  medesiim  inr 
sorgeranno  ■ tra  le  parti.  ’>  ìÌj  i \-ìb  wj». 

< è.  Dichiara  che  tutte  le  somme  finora  pagate 
e corrisposte /mensilmente  prima  al  fuD.  Tom** 
maso  e poscia  a'  di  ' costui  figli , debbano  hnpu.^ 
tarsi  in  preferenza  su  i fratti  della  porzione  le-' 
gittima  — - e sulla  prestazione  annuale  della  vita 
nùlizia — e Vavvanzo  cfie  ne  possa  risultare  sarà 
imputato  nella  porzione,  legittima.  ; ^ 

9 Ordina,  chea  tu tt’i fondi  ereditari,  come  pure 
al  fondo Passarello  y.  resti  assegnato  il  valore  co-^ 
mt  ndla  perizia  eseguita -nel  corso  deH'anno  i83i^ 
e depositata  nella  Cancellaria>>  del  Tribunale  a' 
3o  settembre  di  qneiranno;  escludendosi  a van* 
taggio  del  Barone  D.  Savmo  le  nuove  fabbriche 
da  dui-  costruite  ‘ e tutte'  le  - altre*  migliorazioni 
fattevi  fabbriche  e migliorie  riportate  nella 
8te^ . perizita  : e- salvo  ogni'  diritto  alle  parti  per 
fondi  ‘ che  si  fossero  omessi  nello  apprezzo  mede^ 
sixno.  i-.'  v’'-  ■■  ' ' — ’.'i  f 

''><-10. > Ordina  che  durante  il  tempo  delP assegna* 
mento'  della  porzione  legittima  in  fondi  e della 
presentazione  a disG|isiione  del  conto  de' fratti^ 
sarà  -continuata 'la^corrisponsione  de'mensili  -du-* 
cali  i5  in  beacela» 'de’figli  di:  D.  .Tonimaso  Go<> 
scia.  ^ . . ■"  ' . • ' . I'  ■ >.'  r j i ■ • • ■ ■■», 

Per  Ma  foroKizidner'd^la  massa  generale 
de'beui,  ^da  eseguirsi  ’e  èompletarsi  giusta  le  pre- 
mésse norme:  per  la  iliquiduzione' della  porzione 
legittima  in  proprietà  su  i beni  allodiali;  e della 
vàa<mi/£ziizsuVfeudali:>per  lo  rendiconto  de' frutti, 
per  la  liquidazione  deMebiti',  e per  tutt’  akro. 
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che  coAoeri^e. ja  .<MecuzÌQnq;''delk  pronte 'ded'^ 
siojie,  rimette  le  . parti  intianai  a*  primi  giudioii... 
1.^'  i3.  Ordina  dbe  lè  spefie  per  la  perizia  e per 
la  divisione  cedano  a carico  della  massa.  < 
..Xa  multa  non  dovuta  , e le  spese  fra  le  parti 
compensate-  . . v 

.<  Condanna,  poi  i «figli  ed  eredi  del  fu  Tom- 
maso Coscia,  .a  rimborsare  il. Reai  Tesoro,  delle 
spese  loro  antidpate,  liquidate  in  ducati.  ia8« 
gr..  ra.  ».  . . , ......  i,. ...  . 

_ Contra  tale  decisione  ricorsero  .D.  Oio:  B** 
tista^  D.  Pietro,  D.  Filippo, 'D«- Serafina,.  Dob<t 
na  Chiarina  , D.  Marianna.,  Mariantonia  Co» 
scia,,  e Du  Teresa  Giordano  vedova  dij  Tom- 
maso Gosda  quale  madre  e tutrioe  della  mihore 
D.  Francesca  .Coscia — 1 mezzi  .sono,  seri  tri  coùz 
I.  Per  la  Constituzione.  in  ali<fuiòui  di  Fède» 
rico  11.  le  femmine  nella  esistenza  di:  inàsofai  so» 
no  escluse  dalla  successione  :•  e per  norma  di 
ragione  esse  non  possono  essere  contate^'  allorché 
di  successione  è proposito  — Non  vi  ha-ie^ 
gc  alcuna  che  istahilisca  la  ,maiS6Ìnia  dovér'elleno 
facete  partem  et  non  ^aociperé'^^  e secondo' il 
Dispaedo  del  1774  non  pnò  questa  massimafon^ 
darsi  su  le  nude.  tuUorità  de'^Dóttorir—  Avendo  là 
gran  Corte  ciò -fatto,  ha  violato  il  sudetto  Dispacci 
do  e là  Constituzione  In  aliquitms. 

-mì2.  Non  .può  il  feudo insdtuira  senza  la  inveiti-.  ' 
tura,  com’  è dettato  nel  lib.  i.  tit.  XX V«  defeu»* 
dù  sotto*  la  epigrafe  quibus  modù  feudmn  consti-^ 
tui-^Esaeado  la  constituzione  del  feudo  una  ape-; 
de  di. servitù  | .cd.  imponendo. ai.  feudo  unanart 
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tara'  ben  diversa  dalla  cowwrte»  no»  ésiè»» 
ammessa,  • se  tìon  aia  direttamente  e pieriamente 
pruovuta  con  la  esibizione  del  titolo,  méntre  in 
ogni  altro  caso  sarebbe  'dubbio  ; ed  il  dubbio 
va  ’ deciso  * per  la  Uberià  com’-è'detto  nel  lib. 
I.  cod.  de  manumissionibus  communia  ,fparlan* 
dosi  della  libertà  personale— «Or  • la  gran  Corte 
lui  riputato  il- fondo  Messer  Raggiere  esser  feu- 
do jì  ed  anzi  esser  feudo  de  j uro  - iF'mncof'unt 
senza  questa  prima  investitura,  cercando  in  vanQ 
di  supplirvi  per.- via  di  argomenti  : Ha  dunque 
violato  e la- citata- legge  feudale,  ed  il  pnncijHO 
di  diritto,' t»  dubio  prò  liberiate  respondendunt. 

i S.  Ammessa  la  natura  feudale^  ne  deriva  la 
totale  esclusione  delle  femmine.  Nè  solamente  esi. 
se  sono  escluse  in  concorso  )CO‘'maschi-  da' feudi 
déji^iirei^VwioertMi,  ma  pure  da’lsmgobarJici,*  se- 
condo Ù'iib.-  I.  tit.  8.  de /cmiis  — Quando  ' la 
gran  Corte  ha  voluto  contar  le  femmine  nel 
calcolo  deXìe^vUa-mUizia , ha  violato  la  audetta 

legge.  I ,.<K  ' - - i 

' 4.  Dippiu  ha  violato  il  principio  contenuto 
nella  legge  178  ff.  de  reg.  juris , il  principio 
che  roccmorio  segue  il  mentre  accor- 

dando la'  viu  milizia,  ha  negato  i frutti  o inte-^ 
ressi  che  ne  sono  gli  accessorii  Nè'  ha  punto 
giustificato  sifl&tta' negativa  ool  dirè  che  4a  vita- 
milizia-  non  erar  liquidata  : -mentre  dopo  la  ‘ li- 
quidazione do  vea  sulla  somma  j^rtinent»  per 
questo  titolo  accordarsi  il  provento:— Non  "occor- 
reva poi  intimazióne  perchè-  il prevènto  ^della- 
vita~milÌ2Ìa  andasse  ai  padroné  di  • questa 'pro* 
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fO'ieth  ! . nè  ha  potuto  il  primogenito  ritenere  un 
tal  provento  senza  violare  la  regola  a66  di  diritto 
Nemo  cum  alterius  j ac  tura  locupletar i debet. 

5.  Per  la  ultima  parte  del  titolo  ly  lib.  2.  de 
feudisy  sotto  la  epigrafe  de  Jèudi  cogmtione , non 
può  la  feudalità  radicarsi  che  su  di  cos6  imrao-> 
nili.  Quindi  il  danaio  ricavato  dalla  indila  di 
un  feudo  antico  non  è più  feudale e dove  per 
avventura  s’ impieghi  a comperare  altro  feudo  ^ 
questo  feudo  si  considera  come  nuovo  —Quindi 
UiUo  il  valore  del  feudo  recentemente  comperato 
e non  già  la  sola  parte  di  esso  che  non  si  tro? 
vi  soddisfatta,  si  considera  come  ereditario  allo- 
diale—gran  Corte,  avendo  diversamente  opi- 
nato, ha  violato  la  succitata  leggende  feudis, 

6.  Essa  ha  male  applicato  k legge  8.  God. 
si  quis  alteri  vel  siU^  ed  altre  concordanti , le 
quali  assegnano  al  compratore  il  dominio  della 
cosa  < che  si  è comprata  jn  suo  nomo^  benché  con 
suo  danaio.  Queste  leggi  non  contemplano  il 
casg  in  cui  il  padre  comune  abbia  ordinato  di 
impiegarsi  in  compera  il  danaio  medesimo  , ed 
il  Jiglio  abbia  per  un  abuso  fattQ  la  compera  in 
suo  nome — Non  è poi  vero  che  Francesco  Co- 
scia abbia  ordinato  st  fatta  compra  per  aumen- 
to del  fedecommesso  e per  bene  del  primogenito^ 
Egli  non  disse  mai  ciò:  La  G.  C.,  supponendo 
questo  fatto,  ha  violato  lo  art.  a33  delle  leggi  di 
procedura  civile. 

7< ’$i  è violata  la  regola  i55  di  diritto,  nella 
quale  si  stabilisce  che  factum  ^ cuique  suwn^  non 
adversario  suo  nocere  debet.  I crediti  per  pre- 
tore//! co/.  7.  /5 


Digitized  by  Google 


,706 

oetto  paterno  e per  k natura  della  còsa  doveano 
esigersi  dallo  erede  universale:  non  essendosi  esatti 
da  lui  y questo  fatto  a lui  dee  nuocere  e non 
già  al  secondbffemto— Adunque  Di  Saverio  , e 
per  lui  i suoi  figli,  debbono  rispondere  della  nón 
fatta  esazione  ; ed  i cespiti  non  esatti  debbono 
riprodursi  a loro  spese. 

8.  Infine  la  gran  Corte  ha  violato  1*  artico- 
lo  a33  delle  leggi  di  procedura  supponendo  che 
nella  perizia  vi  sia  stata  l'assistenza  di  qualche 
figlio  di  D.  Tommaso  e lo  impiego  d^l'  indica* 
tori.  Ciò  manca  nel  fatto. 

La  suprema  Corte  elevò  le  seguenti  quistioni 
' X . Nei  liquidarsi  la  legittimavde'jfig-H  per  suc- 
cessione apeita  sotto  lo  impero  dello  antico  statuto 
patrio,  debbono*  numerarsi  anche  le  Jiglie  ? 

а,  ti' pruovata  la  <paiità  feudale  ^ Messer 

Ruggiero?'  ‘ - 

• 3.  Questo  . feudo  era  nuovo , 'o  antico'  nella 
famiglia  Gosck  ? ‘ > >• 

*4*  Ritenendosi  come  nuovo^  vi  è più  ad  esa- 
minare in  ^ual  modo  debba  liquidarsi  la  vita- 
nUlhia , e se  questa  produca  interessi  ? 

5.  I fondi  chiamati  Gabelle  fiinno  parte  del- 
la eredità  Coscia  , ' o pur  ne  fa  parte  d solo  lor 
prezzo  ? 

б.  L’erede  universale  è tenuto  della  esigibililà 

de'crediti  ereditari  ? * 

7.  Vi  è motivo  a censurare  la  perizia  se- 
guita per  la  'liquidazione  e divisione  della  eredi- 
tà di  Francesco  Coscia  ? 

Sulla  prima  quistione  La  Corte  suprema 
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osserva  di  non  essersi  giammai  dubitatOf  nello  an- 
tico sistema  , che  te  JigUe  facean  numero  per 
fissare  quale  fosse  la  quota  di  legittima  per  cia- 
scun figlio. 

Che  avendo  la  gran  Corte  civile  cos\  deciso, 
sarebbe  strano  di  porre  in  dobbio  una  proposi- 
zione evidentemente  uniforme  a'  principu  delio 
antico  sistema  patrio. 

Sulla  seconda  ^uistione  — Osserva  che  , tanto 
dal  diploma  spedito  in  favor  di  Francesco  Co- 
scia , che  dalla  registrazione'ne'*  quinternioni , e 
nel  cedolario  risulta  chiara  la  qualità  feudale  di 
Messer  Ruggiero;  e quindi  bene  la  gran  Corte 
civile  ha  ritenuto  tale  qualità. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  di  non  essersi 
dubitato  in  fatto  nè  dalla  Corte  giudicatrice,  nò 
da  alcuna  delle  parti  contendenti , che  France- 
sco Coscia  vendette  con  assenso  R^io  i dtxe feudi 
antichi  Careri  , e l^fatile  per  due.  7000 , e che 
di  questo  prezzo  soli  due.  12000  ne  abbia  egli 
versato  nello  acquisto  del  feudo  rustico  Messer 
Ruggiero. 

Che  la  stessa  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto 
per  indubitato  in  diritto  che  il  danaio  il  quale 
perviene  dalla  cosa  feudale  non  sia feudale^eà  essa 
stessa  ha  citato  nella  sua  decisione  la  massima 
dello  abolito  S.  R.  C.  rapportata  nella  decisione 
sessagesima  quarta  del  Predente  de  Franchb , 
che  ' pretiwn  redactum  ex  re  feudali  non  sit. 
feudale. 

Che,  stabilita  questa  regola  di  diritto,  che  la 
Corte  suprema  ritiene  ancfCessa  come  innegabile^ 

♦ 
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ndn  si  comprende  come  la  stessa  gran  Corte  cinle 
abbia  potuto  decidere  che  il  feudo  Messer  Ruggiero 
comprato  da  Francesco  Coscia  debba  reputarsi 
nelle  sue  mani  feudo  antico^  sol  perchè  sia  stato 
comprato  con  ima  parte  del  danaio  peiyenuio 
dal  prezzo  de' feudi  antichi, 

Cke  tal  modo  di  giudicare  non  solo  è in  con- 
traddizione d<d  diritto  ricevuto  in  questo  Regno, 
e quindi  in  aperta  violazione  della  legge  vige- 
sima  terza  del  Digesto  de  legibus , ma  è contra- 
rio ancora  agli  stessi  principi  adottati  da  essa 
Corte . giudicatrice. 

Che  male  i resistenti  vorrebbero  desumere  la 
qualità  di  feudo  ' antico  in  Messer  Ruggiero  dal- 
la espressione  , che  si  legge  nel  diploma  che 
Francesco  Coscia  ottenne  nel  suo  acqpisto,  di  non 
doversi  .cangiare  la  natura  del  feudo-,  poiché  que- 
sta espressione  è relativa  alla  qualità  di  feudo 
rustico  , che  non  poteva  cangiarsi  in  pregiudizio 
della  Regai  Corona  in  feudo  di  Baronaggio  giw* 
risdizionale  su'  vassalli-^  ma  non  già  che  dovesse 
conservare  nella  nuova  famiglia  acquirente  la 
qualità  di  feudo  antico^  che  forse  avev*  antece- 
dentemente nella  famiglia  del  venditore. 

Osserva, . d'  altronde,  che  neppur  sia  provato, 
anzi  non  siesi  neppur  asserito , che  Messer  Rug- 

S'ero  fosse  stato  feudo  antico  nella  famiglia  del 
UC9  di  Simmari , che  il  vendè  a Coscia. 

Sulla  quarta  quistionc  — Osserva  che  annul- 
landosi^ la  decisione  per  essere  stata  esclusa  la  di- 
scendenza del  secondogenito  Tommaso  Coscia  dal 
prezzo  di  Messer ‘Ruggiero  , qual  feudo  nuovo 
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diviene  inutile  lo  esame  sui  modo  di  doversi  li- 
quidare la  vita-milizia  ; e se  per  questa  compe- 
tano interessi. 

Laddove  si  decida  che  Tommaso  Coscia  dhbbe 
succedere  in  legittima  nel  prezzo  di  Messer  Rug- 
giero , in  tale  caso  manca  interamente  C azione 
per  vita-milizia  ^ e per  ^'interessi. 

Sulla  quinta  quistione  Osserva  che  nella 
decisione  impugnata  stia  ritenuto  in  fatto  che 
Francesco  Coscia  comprò  le  Gabelle  Scaricatu- 
ro , Caputo  e Campagna  per  se  , e suoi  eredi. 

Che  non  ostante  ciò,  la  gran  Corte  civile  ha 
escluso  dalla  eredità  del  compratore  questi  fondi, 
surrogandovi  invece  il  lóro  'prezzo. 

Che  in  tal  modo  ha  violato  quella  stessa  legge 
8.  del  Codice  si  quis  alteri^  vcl  sibi^  che  essa  ha 
rapportato . testualmente.  ; 

Sulla  sesta  quistione  — Osserva  che  lo  erede 
non  possa  esser  tenuto'  per  la  inesigihìlità  de**  cre- 
diti ereditari;  e,  quindi  che  per  tale  parte  della 
decisione  non  vi  è luogo  a censura. 

Sulla  settima  quistione  — Osserva  che  il  mez- 
zo con  cui  si  vorrebbe  impugnare  la’perizia  ese- 


guita pe'  beni  ereditari,  è . molto  vago^Che  d’al- 
tronde , se  là  stessa  sia  stola  fatta  con  l’assi- 
stenza del  figlio  maggiore  di  D.  Tommaso  Coscia 
senz'alcuna  protesta,,  sarebbe  eiò,.  esame 'di  fatto 
che  sfugge  la  censura  della  Corte  suprema:-  r ' 
Per  tali  motivi  la>  Corte  suprema  uniforihe- 
mente  alle  conclusioni  del  M.,-  annulla  la 
impugnata,  decisione  nella  parte,  con  . cui  si  ò 
escluso  dalla  massa  ereditaria  di  Franeosco 'Co" 


Digilized  by  Google 


7 IO 

scia  il  prezzo  del  feudo  Aksser  JRuggiero  in  du- 
cati dodicimille  ; e come  conseguenza  di  questo 
annullamento  y annulla  anche  la  parte  con  cui 
si  sano  escluse  dalla  formazione  della  stes»  mas- 
sa le  gabelle  Caputo  , Scaripaturo  e Campagna, 
e sì  è ordinato  di  entrare  nella  massa  ' il  solo 
prezzo  delle  dette  gabelle  — Per  tutto  il  dippiu 
rigetta  il  ricorso  — Napoli  7 ago^  i84* 
{causa  Coscia t ^ t:',  >• 

N.  io55. 
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■ Il  corso  di  atoue  , il  canale  in  parte  chiuso 
ed  in  parte  nò^  ai  cui  Famminisirazione  Coma-- 
naie  sorveglia  lo  andamento  e regola  la  dirama- 
zione e concede  con  annuali'  censi  il  godimenuy 
a’  privati , dubitavasi  del  se  fosse  o no  una  f£i- 
pendenza  da  pubblico  demanio  — hk  ragione  di 
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dubilarnc  stava  in  ciò  che  un  privato  ne*  secoli 
or  decorsi  avea  scavato  quello  alveo  , fabbricato 
avea  le  parziali  coverture  di  esso;  e poi  vendu- 
to aveva  all*  amministrazione  municipale  quello 
acquidotto — dopo  del  quale  acquisto  l’ Ammini- 
strazione comunale  concedendo  a prestazione 
annua  di  estaglio  o di  canone  1*  acqua  per  quel 
canale  fluente,  come  .concede  a prestazione  an- 
nua i suoi  predi,  destinandone  le  rendite  abbiso- 
gni del  Comune,  volea  dirsi  non  intercedere  dif- 
ferenza tra  quell’acca  redditizia  e qae“'pred!  réd- 
ditizi  che  stanno  nel  peculio  del  Comune  — E 
volea  dirsi  non  meritare  quell*  acqua  la  caratte- 
ristica di  proprietà  demaniale^  bensì  di  proprietà 
comunale  produttiva  di  una  privata  rendita  del 
municipio  — Comunque  un  Regolamento  san- 
cito nel  Reai  Decreto  de’  2 1 di  settembre  1 824 
stesse  per  governar  tali  acque , si  volea  dir  che 
non  derivasse  da  tal  Sovrano  Regolamento  che 
quelle  acque  fossero  di  pubblico  demordo  ; benà 
che  il  Regolamento  mirasse  alla  purità  , alla 
salubrità,  alla  perenne  conservazione  di  esse. 

Di  qui  sorgeva  una  quistione  giurisdizionale 
II  privato  movea  contro  aU’Araministrazione 
pubblica  una  nunciazione  di  nuova  opera,  o una 
possessoria  contesa^  per  lavori  che  1*  Ammini- 
strazione disposto  avea  nel  sensp  di  quel  Sovra- 
no Regolamento;  e da*.quali  dicea  lo  attore,  ve- 
nir a lui  turbato  il  godimento  privato  dell’  a- 
cqua  — e dopo  essersi  esaurito  il  primo  grado 
innanzi  al  Regio  Giudice,  pendea  questa  lite  in 
grado  di  appello  nel  Tribimal  civile  di  Na- 
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j^ìi  per  Io  medesim’  oggetto  —X'  Amministra- 
zione deducea  la  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario — Elevavasi  conflitto  ^ — Leggiamo  le 
cose  vicendevolmente  dedotte:  ed  .ammiriamo  il 
vicendevole  zelo  delle'due  Autorità  chiamate  dal^ 
la  legge'  a sostenere  in  opposto  senso  la  propria 
giurisdizione  — Leggerem  poscia  T Oracolo  so- 
vrano 'in  sede  di  tal  conflitto  pronunziato. 

' Il  Tribunal  Civile  in  grado  di  appello  seri- 
tea  cosi  : • 

« Quislhnì-^A  quale  dè’  poteri,  amministra- 
tivo, o giudiziatio,  appartiene  la  conoscenza  del- 
la causa  ' presènte  ? 

2.  È ben  pronunziata  nel  merito  la  sentenza 
• del  Regio  Giudice  ? 1 . . 

" 3.  A càrico  di  chi  le  spese? 

• ' 17  Tribunale  osserva — come  ove  la  Città  ai 
fòsse  fatta  ^ttrife  per  r assorta  contravvenzione, 
ovvero  agissero  i signori  Sàffiod , e Caruso  op- 
ponendosi alle  disposizioni  amministrative  date 
dalla  Città  ‘,  potrebbe  forsi  sosteOersi  la  incom- 

Scten/a  del  potere  ' giudiziario  ; 'nia  trattandosi 
el  fatto  di  una  turbativa  di  possesso  , come  fu 
esposto  al  Regio  Giudice,  egli  è evidente'  che 
solo  il  potére  giudiziario  conoscer  dovea  della 
vertenza  ; ’e  però  bene  devenne  quel  Giudice  ad 
emettere  la  'suà  inibitoria,  y ‘ , 

■ 2.  Qsservà  come  nella' l^ge  del  contenzioso  am- 
ministrativo del  21  marzo  1817  non  solo  parla-r 
'si  delle  strade  , delle  acque,  e di  tutte  le  altre  pro^ 
prietò  che  appartengono  al  demanio  pubblio)  j 
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xna  si  sog^unge  ché  non  possano  mai  esser 
giudicate  dal  potere  amministrativo  le  azioni 
tendenti  a rivindicate  le  proprietà  , e k libertà 
di  un  immobile,  tranne  tutto  ciò  che  è una  di- 
pendenza del  demanio  pubblico  — Or  nella  spe- 
cie in  cui  versiamo  non  tratta  si  già  del  dema- 
nio pubblico , nè  di  una  dipendenza  di  questo  ; 
bensì  di  una  proprietà  redditizia  comunale , 
sia  perchè  le  acque  del  canale  Carmignano  non 
manant  in  publicum^  nec  singulis  civibus  patent  ; 
sia  perchè  la  Città  ha  il  dritto  di  ricusarle^  ove 

10  creda  necessario  , a quegli  che  ne  dimanda 

11  godimento  ; sia  perchè  la  Città  avendo  com- 
perato quelle  acque  dal  Carmignano , ne  fece 
oggetto  di  convenevole  speculazione  { conceden- 
done r uso  , o a prezzo  , o a'  prestazione  an- 
nua di  estaglio  y o di  canone  : e però  stette  a 
rappresentare  in  faccia  a'  concessionari  i diritti 
e le  obbligazioni  di  quel  Carmignano^  dal  qua- 
le trasse  ragionò  ; e malamente  poi  contende  il 
diritto  a*  concessionari  di  ripetere  giudiziariamèn- 
te  l'uso  delle  concedute  acque. 

• Osserva  come  la  Città  sia  proprietaria  di  mol- 
te cose,'  di  botteghe^  di  mercati,  di  sìlxì /ondi 
rustici  ed  urbani  , da'  quali  • ritrae  una  ren- 
dita annua  , che  le  dà  facoltà  di  sopperire  . a' 
bisogni  del  Comune;  e per  queste  sue  proprietà 
redditizie  \ allorquando  insorgano  quistioni  per 
locazioni  , per . censuazioni , per  alienazioni,  per 
revindicazioni,  per  nunciazioni  di  nuove  opere  ^ 
non  pare  che  siavi  dubbio  che  solamente  il 
potere  giudiziario  esser  debba  -competente.  Nò 
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6a.  vedersi  in  che  mai d^erisca  la  contesa  attore 
da  quelle  testé  citate  y le  quali  tutte  rìguanlaao 
non  proprietà  demaniale^  mix  ' Comunale  ^ non 
un  pubblico  .diritto  , ma  una  rendita  privata 
del  Municipio.  < • • » 

Osserva  come  in,  modo  veruno  possono  trar- 
si  ad  esame  nella  specie  y o chiamarsi  ad  appli- 
cazione i Rescritti  y e i . Decreti  invocati  dalla 
Città  di  Napoli  y imperocdiè  in  quelli,  si  ragio- 
na  sempre  delle  acque  di  pubblico  demanio  y 
che  sono  oggetto  di  pubblica  amministrazione. 
Nè  dal  vedersi  emanato  un  .Regolamento  Sovra- 
no intorno  alle  acque  del  Canale  .Carmignano 
può  desumersi  ragione  a sostenere  che  fossero 
quelle  acque  di  pubblico  demanio  \ imperocché 
i Sovrani  qjroVvedimenti  venturo  guistamente 
impartiti  non  perla  preziosità,  e per  la  utilità  som- 
na  di  quel  . corso  y ma  solo  in  quanto  alla' pe- 
renne e sicura  • fluenza  delle  acque  y ed>  ^la 
purezzay  e salubrità  loro— ma  -allorquando  trat- 
tasi, di  quistioni  relative  al  godimento  delle  me- 
desime tra  la  Città  conciente  ed {i^  privati 
cbnoessionari  y I non  è pennessO  dubitare  che*  il 
Sovrano  abbia  voluto  sottrarre-  quelle  .quistioni 
alla  - conoscenza  del  potere  che  fu  solo  preposto 
a provvedere  di-  giustizia  leidimande  e lo  con- 
tese de' privati,  - . ' / '* 

«Osserva  che  per  c^ni  verso -la  sentenza  ..  del 
Regio  Giudicey  il  quale  pronunziò  la  inibizio- 
ne delle  nuove -opere  e rimise -le  ..parti  al  Tri- 
bunale I per  le  provvidenze  nel  merito  f • debba 
-|’iteuersi  ,giusta  , e però  conservarsi.  .'  . 
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E per  ultimo  osserva  che  le  spese  del  giudi- 
zio pQssono  esser  compensate,  succumbendo  en- 
trambe le  parti. 

li  Tribunale  pronunziando  diflinitivamcnte  u- 
dite  le  parti,  ed  il  Pubblico  Ministero  nelle  sue 
uniformi  orali  conclusioni,  rigetta  l'appellazione 
prodotta  dal  Corpo  della  Città  di  ISapoli  avver- 
so la  sentenza  del  Regio  Giudice  del  Circonda- 
rio S.  Giuseppe  de'  i6  novembre  i84i  ; e ri- 
getta del  pari  l' appello  incidente  prodotto  da* 
signori.  Sallìoti  e Caruso  avverso  la  medesima 
sentenza,  della  quale  ordina  la  esecuzione  — com- 
pensa le  spese. 

Li  i5  dicembre  i84i. 

Dalla  banda  opposta  lo  Intendente  energico 
sostenitore  de’  principi  conservatori  dell’  autorità 
del  Consiglio  d’ Intendenza  scrivea  così  ; 

Ferdinando  ii.  ec.  — Noi  Intendente  della 
Provincia  di  Napoli 

Visti  gli  atti  compilati  per  la  causa  del  Cor- 
po della  Città  di  Napoli  contra  D.  Giuseppa 
SalRoti  ed  i fratelli  Caruso  : 

Vista  la  sentenza  emessa  in  grado  di  appello 
dalla  a.*  Camera  del  Tribunale  civile  di  Napoli 
nel  giorno  i5  dicembre  i84i. 

Considerando  che  la  contesa  nasce  dal  seguen- 
te fatto  : 

• Nel  giorno  25  ottobre  1841  lo  Eletto  della 
sezione  S.  Giuseppe  sorprendeva  un’  apertura 
abusiva  in  uno  de’  rami  dello  aquidotto  Carmi- 
gnano  ; ed  elevava  il  verbale  di  contravven- 
zione a carico  di  D.  Giuseppe  SalEoti  e de’ fra- 
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Celli  Caraso  ; ed  ordinava  innanzi  di  procedere 
oltre  che  le  cose  fossero  ripristinate  nello  stato 
in  cui  prima  si  trovavano , giusta  il  Reai  De- 
creto de’  IO  gennaio  i832. 

Lungi  dallo  uniformarsi  a questa  disposizione, 
i contravventori  avvisarono  di  adire  il  Regio 
Giudice  del  Circondario,  attaccando  i lavori  in- 
trapresi dal  Corpo  Municipale  con  azione  di  tur- 
bativa di’  possesso.  Una  ordinanza  fu  quindi  e- 
rnessa  dal  detto  Giudice,  colla  quale  si  sospesero 
i lavori'  — ‘ Alla  ordinanza  tenne  dietro  una  sen- 
tenza’, la  quale  in  contumacia  del  Corpo  di  Cit- 
tà fece  diritto  alle  domande  de’  contravventori. 
L’amministrazione  si  provvide  di  appello,  ad- 
dusse la  incompetenza  del  potere  giudiziario  per 
doppio  inotivo , ma  invano  l’addusse:  il  Tri- 
bunale civile  ritenne  la  cognizione  della  causa 
e confermò  la  sentenza  del  primo  Giudice. 

Considerando  nel  diritto  , che  la  causa  versa’ 
intorno  a due  oggetti^  l’uno  risguanlante  la  tu- 
tela delle  acque  l’ altro  la  esecuzione'di  ordini 
dati  da  \xxC  Autorità' A.c\  potere  Àrhministratìvo. 
'•  Considerando  che  1’  acqua  , essendo  uno  de- 
gli ‘elementi  più  necessari  alla  vita  , è’  interesse 
e debito  insieme  deH’amministraZionc  di  garan- 
tirla da  qualunque  attentato  con  la  maggiore  di- 
ligenza possibile. 

- Considerando  che  essendo  cosi  la  cosa  , un 
litigio  nascente  dalla  violazione  di  un  canale  di 
acqua  destinatotad  uso  pubblicò^  nOn  può  ap- 
partenere che  alle  Autorità  del  contenzioso  ara ’- 
fpinistrutivo  , per  l’aiticolo  3 della  legge  de’"2 1 
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marzp  1817  , il  quale  confida  al  giudizio  del 
contenzioso  medesimo  tuttò  le  quistionì  che  ca- 
dendo sopra  oggetti  dell' amministrazione  la  in- 
teressino dire^amente  o indirettamente. 

Considerando  che  questa  verità  è divenuta  o- 
ramai  incontrastabile  dopo  il  Sovrano  Rescritto 
de  z5  luglio  i838  ^ il  quale  fu  emesso  su  qui- 
stione  del  tutto  identica  a quella  in  esame  — « 
Usavano  i fratelli  Marletta  del  Comune  di  Po- 
lizzi  una  quantità  di  acqua  per  la  loro  fabbrica 
di  liquirizia.  11  Comune  tolse  loro  quest'  uso  y 
ed  e^i  rie  I sostennero  la  continuazione  con  azio- 
ne di  turbato  possessso  innanzi  al  Regio  Giudi-^ 
ce  — Si  elevò  un  confliuo  di  giurisdizione  , e 
S.  M.  ( D.  G.  ) considerato  che  le  acque  for- 
mano un  oggetto  di  pubblica  Amministrazione, 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  i4  luglio 
detto  anno  uniformemente  al  parere  della  Con- 
sulta, si  degnò  risolvere  che  la  cognizione  della 
causa  appartenesse  all’autorità  del  contenzioso 
amministrativo. 

^ Considerando  che  chiara  come  essa  è per  tale 
ragione  là  incompetenza  del  potere  giudiziario  , 
la  è pari  per  l’altra  circostanza  che  nella  spe- 
cie trattavasi  di  afiàre  sul  quale  era  già  , inter- 
venuta una  disposizione  dell’  autorità  Ammini- 
strativa , e pel  quale  l’amministrazione  aveagiù^ 
posto  mano  a de’lavori — imperocché  è ntassiina; 
tcstualraeute  consacrata  nell’articolo  199  della 
legge  organica  giudiziaria  ,,  che  i magistrati  di 
quel  potere  non  possono  in  alcun  caso  imrai-^ 
schiarsi  nelle  funzioni  amministrative , nè  cUia-  ' 
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mare  innanzi  ‘a  loro  gli  amministratori  per  og- 
getti relativi  alle  lorò  fnnzìoni.  ‘ 

Considerando  infine  che , quando  piire  man- 
casse ogni  altro  argomento  , esiste  sempre  il 
principio  sancito  col  noto  Reai  Rescritto  de'  20 
novembre  1828, 'cioè  che  quando  i privati  han- 
no a dolersi  delle  operazioni  delle  pubbliche 
Amministrazioni , o de'  danni  per  esse  rioevuti, 
debbono  per  via  del  ricorso  avvanzare  i loro  ri- 
chiami al  Reai  Trono  , o a'  Ministri  Segretari 
di  Stato  : e però  nel  caso  in  disamina  il  ricorso 
in  linea  amministrativa  , e non  1*  azione  innan- 
zi al  Regio  Giudice  del  Circondario  sarebbe  ap- 
partenuta a' signori  Saffioti  e Caruso. 

Per  tali  considerazioni  — Dichiariamo  esser- 
vi conflitto  di  giurisdizione  nella  causa  che  si 
è agitata  tra  il  Corpo  della  Città  di  Napoli  e 
D.  Giuseppe  Saflioti  ed  i fratelli  Caruso  , e la 
quale  è stata  oggetto  della  sentenza  pronunziata 
come  sopra  in  grado  di  appello  dalla  2*  Came- 
ra del  'Tribunal  civile  di  Napoli  addi  i5  di- 
cembre 1841.  — Napoli  il  di  5 marzo  1842— • 
L’ Intendente  — Firmato  Sancio. 

Il  Rescritto  Sovrano  risolve  il  conflitto  ne* 
termini  seguenti -«-Napoli  i2  novembre  1842— 
' Signore  — Essendosi  degnata  S.  M.  di  decidere 
il  conflitto  di  giurisdizione  da  lei  elevato  per 
la  inibizione  de*  lavori  intrapr^i  dal  Comune  di 
Napoli  nello  acquidotto  di  Carmignano  , le  co- 
munico la  Sovrana  determinazione  all’uopo  pre- 
sa col  sedente  Reai  Rescritto  direttomi  dal  mio 
collega  di  Grazia  e Giustizia  : 
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» Ho  rassegnato  al  Re  S»  NJ  il  conflitto  de> 
vatosi  tra  T Autorità  Amministrativa  e la  Giu- 
diziaria nella  controversia  insorta  trai  Corpo  del- 
la Città  di  Napoli  ed  i fratelli  Caruso  e D.  Giu- 
seppe Sailìoti’  per  taluni  lavori  intrapresi  dal 
Corpo  Munidpale  nello  acquidotto  di  Carmigna- 
no,  e che  i signori  Caruso  e Saffioti  avean 
chiesto  inibirsi  come  lesivi  delle  rispettive  pro- 
prietà. ' • . 

ti  S.  -M.  considerando -^che  trattasi  di  corso 
di  acque  ^ eh' è uno  degli  oggetti  di  esclusiva 
competenza  del  contenzioso  amministrativo , a* 
termini  degli  articoli  6 e j della  legge  dd  21 
marzo  1817  , con  Regale  determinazione  del  5 
stante  si  è degnata  dichiarare  che  nella  specie 
sia  competente  a procedere  l'autorità  del  con->- 
tenzioso  Aministrativo.  . 

» Nel  Reai  nome  io  lo  partecipo  a Y.  £; 
per  l’uso  conveniente.  Napoli  7 agosto  i84al 
Nicola  Pabisio  ».  Il  Ministro  Segretario  di- Sta- 
to degli  afiàri  interni — :A1  signor  Intendente  del- 
la provincia  di  Napoli  — Firmato  N.  Sartak- 

GELO. 

' Da  questo  Regai  Rescritto  soigon  le  seguenti 
meditazioni. 

. I.  Lo  esser  attrice  l'Amministrazione  o-  lo 
essere  convenuta^  non  influisce  in  quistione  di 
competenza  catione  mdteriae-^lLA  competenza  del 
Contenzioso  amministrativo  non  dipende  in  ma- 
teria di  acque  unicamente  dal  veder  che  ri  sta-' 
tuisca  una  ricerca  in  figura  di  giudizio  di  con- 
travvenzione ( nel  quale  a ben  intendere  non  è già- 
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che  attrice  sia  rAmrainistrazione , poiché  il  giu- 
dizio si  spinge  ad  istanza  del  P.M.)— La  com-  , 
petenza  delle  autorità  del  Contenzioso  ammini- 
strativo sta  nelle  controversie  che  insorgano 
in  materia  di  acque  , come  di  strade  , e di  di- 
pendenze demaniali,  o che  sia  1'  amministazione 
attrice,  oche  sia  convenuta — Questo  concetto  ri- 
viene dal  leggere  la  prima  considerazione  del 
Tribunale  civile  paragonata  col  Rescritto  di  So- 
vrana risoluzione  — La  differenza  tra  ammini- 
strazione attrice  ed  amministrazione  convenuta 
che  il  Tribunale  additava  , non  è stata  accolta. 

2.  Lo  esser  mista  la  natura  delle  acque,  cioè 
il  potersi  considerare  e pubbliche  pe'  pubblici  usi 
in  natura  cui  sono  destinate;  e redditizie  e nel 
peculio  dotale  della  fiuniglia  collettiva  de  sud- 
diti , non  influisce  in  quistione  di  competenza 
radane  niateriae  — Questo  concetto  riviene  dal 
leggere  la  seconda  considerazione  del  Tribunale, 
in  cui  la  qualità  redditizia  è rimarcata  ; e dal 
vedere  che  non  di  meno  sia  prevalsa  la  com-* 
petenza  del  Ck)ntenzioso  amministrativo  attacca- 
ta alla  intrinseca  natura  deW  acqua^  malgrado 
che  redditizia  per  lo  Comune  fosse  addivenuta 
r acqua  medesima. 

3.  Lo  esser  Comunale  proprietà  un’acqua, 
è idea  tutt’  altra  dallo  essere  proprietà  privata 
— Ciò  eh’ è proprietà  Comunale  sempre  è pro- 
prietà pubblica  in  quanto  alla  sua  destinazione^ 
perchè  sta  nel  peculio  dotale  della  collettiva 
famiglia  del  municipio',  e tien  separazione  dalla 
proprietà  dei  demanio  pubblico  dello  StatOy  uou< 
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ch^  ^1  ,non  vedere  accolto  nel  > Rescritto  il 
pripc,p,a  su  ^cui ‘fondeva  la  c04.siderar.i0ne  del 
Trjìttnale,  allorché  definiva  proprietà  privata  del 
municipio;  g non  dipendenza  dui  demanio' pid>^ 
Uico  comunale,  I acqua  .fluente  per  lo'  cabale 
di  Carmignano  — Se  non  si  fosse  ritenuto  che 
quest  acqua  vesta  1 caratteri  di  dipendenza  dal 
^manio,  pubblico  comunale  , si  sarebbe-  risoluta 
l^a  - competenza.  pqr;lo^  potere,  giivlii^iario.' <—  La 
frase  « ;i/X>;yzetà  privala  d^l  municipio  « poireb- 
be  dirsi  ancora  inesatta  al^  confronto  . co’ prin- 
cipi dei  Romano  diritto  : poiché  anche  là  fa- 
ceasi  discempe  la, distinzione  « Si  quid  univer- 
sitati  deheiiir  y singul^s  non  debetur  ; nec  quod- 

debet  universitas , debent  Y /.  ».  ? - 

quod  càiusc.  univers.  ).•  V 

^ 'figura  , che  il  privato  .desse  «f 

«^1^0,  presentaipjo  al  Regio  Giudice , un’ azio- 
. appa»’?nze  tutte, di  essere, fra  cancelri 
fr  della.  gmrisdizipnp„jje*  .Giudici  :cirQOudariali 
Alajgt^p^lQ  accorgimemto  del  privato  in  destila-. 
giare  ques.to  l,beflp^,9psVche 
esprima  di /ar  opposizione  a.ciò  , ebef.  raovnir, 
lustratore,  bubblipp  sLvea  ,dÌ^qstox  Malgrado  ;sif-^' 
fatte  maschere,  non  si  cangia,  U,  linea  giurisdi-;. 
zinnale  — Separate  ,sqn  le  ;/;ia<erie,  separati  sono  , 

I gnq^Ci  (L.  or^.  ,2 1 , m^rzp  ^ , 8 ,7  |art.  i . a 4 

’*9-  ' 

* )n*”Iie’  aziopi  po&sessorie.che  ri-  *. 

a rflanó  diritto  pubblico  per  nulla  possono  ^ 
ra$eUt  voi.  7.  «- 


sgua 
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appartenere  a*  giudici  Regi  : Sta  ' testuale  disposi- 
zione dei  Begal  Rescritto  8 febbrajo  1823  nel 
conflitto  Carli  così,  che  la  competenza  de' giudici 
di  circondario  nelle  azioni  possessorie  non  è as^ 
saluta  : riguarda  quelle  azioni  possessorie  che 
han  luogo  tra  privati  : riguarda  cose  soggette 
al  dominio  privato,  nel  senso  e secondo  lo  spi> 
rito  dello  art.  196  della  legge  organica  giudi- 
ziaria del  29  maggio  1817  ( ▼.  n.  758  e 769 
tom.  5 pag.  179  , pag.  198  ) — Il  Tribunale 
per  sostener  la  competenza  del  potere  giudizia- 
rio rimarcava  che  i termini  del  libello  vestivano 
caratteri  positivi  di  azione  possessoria  , di  azio- 
ne per  turbato  possesso  — Il  R^ale  Rescritto 
viceversa  riconosce  la  competenza  del  potere 
Contenzioso  amministrativo  — Dunque  la  so- 
stanza vince  le  apparenze  ne'' libelli  — Si  ricer- 
ca del  se  la  materia  dedotta  in  essi  appartenga 
o no  al  diritto  pubblico  — Acqua  costituiva  la 
materia  del  contendere  nella  causa  Carli  : il 
Rescritto  in  sede  di  conflitto  reso  nel  1828  sot- 
trasse la  lite  dal  potere  giudiziario  ( tom.  5 p. 
195  ) — Acquidotto  costituiva  la  materia  del 
contendere  nella  causa  Sòrtino  : il  Rescritto  del 
19  maggio- 1838  sottrasse  la  lite  dal  potere  giu- 
diziario (tom.  5'  p.  196  ) -^Acqua  nella  causa 
Marletta  : il  Rescritto  ' 25  luglio  i838  definì 
competente  il  Contenzioso  amministrativo  ( t,  5 
p;  21 5)  — Libertà  immobili  da  servitù  di' 
aequa  nella  causa  Sollazzi  costituiva  la  materia 
del  contendere:  il  Rescritto'' i6  luglio  1889 fis- 
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8Ò  la  competenza  del  Contenzióso  amministra- 
tivo ( tom.  5.  p.  256  ).  * 

N.  io56 


S’óecutote  — OIZomÒcUccìIo  def 

dej^iMto  — ^Màtcù  d^tMuuo&ie  ete<)itatla 
pet  ^oddij|^ix«6  tui  Éec^aJo—  ^TóuilltUx» 
dir  a^^tutzioMe  ienzoi  ^ iutezoeiito  ' 
etede. 


A primo  aspetto , come  può  vendere  un  man- 
datario le  cose  del  mandante,  se  questi  lo  in- 
carichi di  alienare  per  di  lui  conto  , coù.  , mo- 
rendo l'uomo  , può  crear  un  mandatario  ad  hocy 
onde  costui  venda  e converta  il  prezzo  della  co- 
sa ereditaria  venduta  ne'  tali  e tali  usi , ne'  tali 
e tali  l^ati.  v - 1 . ! 

Ma  il  mandato  si  spegne  con  la  morte  del 
mandante  ( art.  iSyS.  1.  c.  ) ^La  teorica  del 
mandato  non  può  dunque  applicarsi  al  caso  di 
un  testatore  — La  l^ge  ha  conceduto  a’  testa- 
tori  la  facoltà  di  crear  mandatari  che  sorvegli-» 
no  Jo  adempimento  delle  disposizioni  scolpite 
negli  atti  di  loro  ultima  volontà;  sono  mandatari 

gli  esecutori  testamentari— yhi  fra'cancelli  delle 

* 
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auribuzioni  concedute  a cosi^tU 
stamentari^  la  legge  non  ha  voluto  comprende^ 
la  facoltà  di  alienare^  òj  trasferire  per  vendita—— 
E come  il  principio  regolatore  delle  successio- 
ni tal  .è  , che  il  morto  irapossess''’il  vivo  , che 
lo  erede  rappresenti  /’  universum  jus  quod  de- 
funclus  kabuit  ^ coù  lai  legge,  ha  voluto  o^te  sui 
capo  dello  erede  tTx^osì  il  dovere  ed  il  diritto  di 
alienare  posa  ereditaria  pei*  farne  quello  uso 
che  il  testatore  comandò  — Mandatario  ex  lege 
è dunque  lo^erede  per  trasferire  il  dominio  già 
suo  dal  momento  in  cui  la  morte  ha  trasfuso 
in  lui  il  dominio 'istesso,*— E lo  esecutore  te- 
stamentario resterà  mandatario  , ma  per  sorve- 
gliare e per  sospingere  lo  erede  ad  adimplendum 
L'applicazione  di  cosifìàtte  norme  è scolpita 
in  un  Arresto  che  non  ha  guari  si  è reso  dalla 
suprema  Corte — Esso  ad  un  tempo  insegna  esser 
nulla  la  vendita  della  cosa 'ereditaria  fatta  - dai 
testam^tario  esecutore,  tuttoché fosse  mandatario 
a vendere  per  pagare  un  legato',  ed  in  pari  tem- 
po spiega  i giusti  confini  dè'poteri  conceduti  dalla 
legge  agli  esecutori  testamentari — Ecco  ciò  che 
la  suprema  Corte  a tal  riguardo,  ha  scritto 
magistralmente:..  . ..  '>  -i 

' / V 'Quistione  Può  dirsi  valida  >la  ‘vendita. di 
un  fondo* ereditario  fatta,  dallo  esecutore-  testa- 
mentarie senza  intelligenza  degli  eredi  instituiti  , 

■ quando  tal  esecutore  testamentaiio  abbia  dal  te- 
statore ‘ ricevuto  Iq  incarico  di*  alienare  il  fondo 
per  invertiroe  il  prezzo  in  celebrazione  di  messe  ? 
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Osserva  che  lo  esecutore  Cestamentario  non  ha 
altro  dirìtto  che  quello  d^invigilare  per  la  esatta 
esecuzione  della  volontà  del  testatore Da  qok 
è che  il  testatore  può  nominare  uno  o più  ese- 
cutori testamentari  — può  loro  accordare  il  pos- 
sesso di  tutti , o di  parte  soltanto  de*  suoi  mo- 
mobili  ; ma  un  tale  possesso  non  può  durare 
più  di  un  anno  ed  un  giorno  ^ da  computarsi 
dal  dl(  della  sua  morte; 

Quando  non  lo  abbia  loro  accordato,  non  lo 
potranno  pretendere —Lo  erede  potrà  far  cessa- 
re il  detto  possesso,  officodosi  consegnare  agli 
esecutori  testamentari  u,na  quantità  di  danaro  ba- 
stante a pagare  i legati  de'mobili , o giustifican- 
do di  averli  soddisi'aUi— Gli  esecutori  testamenta- 
ri faranno  apporre  i sigilli,  quando  vi  sieno  eredi' 
minori  , interdetti  , o assenti  — Faranno  sten- 
dere' lo  inventario  de'beni  della  eredità  in  presen- 
za dello  érede  presuntivo  , o dopo  averlo  formal- 
mente citato  — Non  essendovi  danaio  bastante 
per  soddisfare  i legati , faranno  istanza  per  la 
vendita  > de’  mobili  Invigileranno  perché  il  te- 

stamento venga  eseguito  ; ed  in  caso  di  contro- 
versia potranno  intervenire  in  giudizio  ^ per  so- 
stenerne la  validità  — Spirato  1*  anno  dalla  mor^ 
te  del  testatore,  dovranno  render  conto  della  lo- 
ro amministrazione,  art.  980  981  982'  986  leg- 
gi civili-— Da  ciò  è evidente  che  le  facoltà  degli 
esecutori  testamentari  non  si  estendano  all'aliena- 
zione^e’  beni  stabili  — « Nella  specie  è costante 
che  Giovanni  Minielli  con  testamento  di  febbrajo 
1814  » institiù  erede  universale  e particolare  la 
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i moglie  GiacooM  • Mossa  -—Legò  a taluni 
suoi  congiunti  alcuni  fondi  di  òampagna—  Or* 
dinò  che  avvenuta  la  morte  della  di  lui  moglie 
mentovata  , la  casa  di  abitazione  si  fosse  ven- 
duta ; ed  il  prezzo  invertito  in  celebrazione  di 
messe  per  suffragio  dell'anima  sua— La  esecuzio- 
ne di  questo  ultimo  l^ato  fu  affidata  a Vito  Mi- 
chele Mariano  ^ . il  quale . appena  seguita  la  mor- 
te di  Giacomo  Mossa  fece  vendita  della  casa  in 
favore  di  Germana  Mastronardi  senza  intelligen- 
za dello  erede  della  defunta— Un  tal  contratto  fu 
iropugnatò  di  nullità  , come  fatto  da  colui  che 
non  Aveva  diritto  a vendere  i beni  della  eredità. 
T-Or  se  per  legge  lo  esecutor  testamentario  non  ha 
il  dominio  e ’l  possesso  de'  beni  della  eredità:  e 
se  il  suo  diritto  si  limiui  ad  invigilare  per  la  ese- 
cuzione della  ^volontà  del  defunto,  è bene  evi- 
d^te  che  il  contratto  di  compra-vendita  sia 
nullo  per  la  regola  di  legge  : nemo  plus  juris 
in  alium  transjkrre  poteste  quam  ipse  habet.  Con- 
vinti i ricorrenti  di  queste  verità,  sostengono  che 
Giacoma  Mossa  fosse  stata  semidicemente  erede 
usufruttuaria  del  marito  ; e che  nella  proprietà 
erano  instituhi  i di  lui  congiunti— Un  tale  assunto 
si  oppone  diametralmente  al  fatto , essendosi  di 
sopra  osservato  che  la  medesirna  fu  instituita  ere- 
de usufruttuaria  e proprietaria— Indi  essi  scendo- 
no a sostenere  che  avendo  lo  esecutore  testamen- 
tario ricevuto  il  mandato  dal  testatore,  poteva  le- 
galmente eseguire  il  contratto  di  C09l|>ra-veDdi- 
ta  — Questo  secondo  sistema  «fii  dffesa  è anche 
«ntn>9o*r«Le  teoriche  del.siiiMato  non  si  con- 
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fondono  con  le  disposizioiii  (estaln^titM..  ite  une 
sono  ben  diverse  dalle  altre— Il  mandìito  si.  e- 
stingue  con  la  morte  del 'mandante  yo  de^^iÉuiii- 
datario:  e lo  esecutore  testamentario  dopo  la^àipc- 
Ce  del  testatore  ha  il  diritto  d*  invigilare  ondo 
la  volontà  del  defunto  venga  eseguita.  — I Giù- 
dici del  merito  y guidati  dagli  esposti  principi  , 
han  dichiarato  nullo  il  contratto  di  compra-ven- 
dita : con  ciò  han  fatto  della  legge  una  giusta 
applicazione;  e perciò  la  decisione  non  è sogget- 
ta a censura.  . ' . . ' * 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico'  Mi- 
nistero , rigetta  il  ricorso  Napoli  28  agosto 
1 84  * { Mastronardi  e Mariani  ). 

N.  1057. 


— (C)^ltÌ£iA2iieMe--S^o* 

» 

ù^ieoaicue  db  coucot^eeee  ^uzzo  — • 

■ 74a  p*  c. 


Quando  si  apra  uùa  distribuzione  per  contri- 
buto , dispone  la  l^ge  cosi  : « i creditori  sara’n 
citati , in  forza  di  una  ordinanza  del  [giudice 
commessarìo , a produrre  i documenti  del  loro 
credito  ^ ed  il  debitore  principale  a prenderne 
comunicazione  ed  a' contraddir,  se  vi  è ' luogo 
( art.  742  1.  p.  c.  )-*-Poi  ( nello  art.  748  1.  p.c.  ) 
si  richiede  produzione  e domanda  per  aver  parte. 


7^  . , .... 

Or  supponi  che  un  giudizio' di  pniinesicon* 

verta  in  giudizio  di  contributo  ^ non  insolito  dk- 
80,  di  cui  gli  art.  734,  ?37  , 738,  789  1.  p.  c. 
offrono  un  fra'molti  esempli,  qualora  nella  spro- 
priazione  di  un  quandouumque  s*  incontrino  ipo- 
tecari antichi  inscritti  e semplici  creditori  chiro- 
grafari  :■  vorrai  dir  necessaria  Idchidmaùi  de’icre- 
ditori  ; ‘vorrai  tenere  iuamissibili  que’ creditori 
che,  avuta  per  a/.zardo  notizia  del  contributo  a- 
’ perlo,  vengano  a concorrere  nel  cóntribulo,  mal- 
grado che  teco  non,  ha  guarì  eran  essi  medesimi 
che  nèlla  spropriuzione  avean  dichiarato  voler 
concorrere^  malgrado  che  teco  non  ha  guari  a- 
veano  essi  prodotto  i loro  titoli  nello  aperto 
giudizio  di  ordine  ora  tradotto  in  giudizio  di 
contributo  ? 

Leggi  opportunissimo'  ut)  ragionamento  delia 
Corte  suprema  , in  cui  analizzandosi  lo  artico- 
lo 7'43  1.  p.^c.,  ee<ne  ofii%  ^1  yerp  concetto  coiì: 

« Tale  disposizione  però  indica  semplicemente 
coloro  e}te-.aebbomy.  lU  r^sssUà  cAinmarsi  nel 
giudizio  di  ' contributo  ; ma  non  esclude  che 
altri  essendo  creditori concorrervi  , a- 
vendone  anche  per  azzardo  la  scienza — La  mas- 
sima che  lo  intero  patrimonio  del.  debitore 
formi  la  garantia  di  tutt^i  ’suoi  creditori  , ^ 
sicura  tale  principio,  di  cui  si  vede  fati' ap- 
plicazione precisa  ne’  giudizi  di  ordine  , , per- 
mettendosi testualmente  la  produzione  anche  a? 
non  . citati — Si  aggiunge  a tutto  ciò  che  i cre- 
^ditorì  amme^i  nella  distribuzione  erano  quel- 
li, stessi  che.  aveano  dichuirato  di  concorrere 
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nella  spropria  , ed  arcano  manifestato  la  vo- 
lontà di  tfo/er  fruire  del  prezzo , esibendo  i loro 
titoli  con  le  dimande  analoghe  nel  giudizio  di  Or- 
dine. 

« Tutto  ciò  vale  $icuraraente.p$  di  un  atto  di 
sequestro  presso  del  debitore  della  rendita'  e 
di  opposizione- al  rilascio  del  prezzo^  che  si  ri- 
richiedeva per  essere  chiamato  à far  parte  del 
contributo.  ' ' ì * ' 

« X<a  procedura  regola  gli  atti  nello  scopo  di 
assicurare  la  giustizia 'e  di  tutelare  i diritti  e le 
difese  de'  suoi  sudditi  , non  mica  per  far  valere 
atti  inutili  , e vane  ripetizioni,  che  non  posso- 
no menare  a veruna  conseguenza. 

« Lo  articolo  743  testé  citato,  è soritto  adunque 
nel  . line  di  assicurare  lo  interesse  de*  creditori 
che  hanno  manifestato  la  loro  «volontà  di  voler 
fare  sperimento  di  loro  ragioni  sul  tale  cespite^ 
ma  non  fu'escrive  formole  ,•  o atti  n^essarì  y 
senza  de*  quali  non  si  possa  partecipare. 

, « L*  altro  articolo  789  delle  medesime  leggi 
che  parimenti  dicesi  violato,,  essendo  una  con- 
seguenza del  precedente  , con  la  guida  di  questo 
si  rinviene  la. piena  giustificazione  di  quanto  le- 
galmente fu  praticato— Corte  suprema  di  giustì- 
zia di  Napoli  2t3  dicembre  iS4>  (causa  de  Cur~ 
tis  e Uosa  ).  • , . 
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€a|»tcd  utaitiUKiuia/^  euiùcél  — XDòo  — 

‘ pu«tta  e $ott»  suux&òòaU  coot^ 

Mad  aQ^-  coM^uetuduM  — 

^cMo  uvetòLW  cu  ^oMot  ^ 

MfOMO  uiejl^ace  — (Ooihmo  — 


« Darò  a mia  Sorella  il  paraggio  andando  essa 
a marito  >>  >^  era  cerò  formolato  il  peto,  sotto  del 
<(ual«  il  germano  erasi  obbligato  *«•  V'  è condi-  ' 
zione  di  nozze  in  questa  formola  ? — Riapndi 
Qegativamente  •>-  e soggiungi  che  ove  un'  aura  di 
condizione  avessero  creduto  Is  prti  di  scriver 
Dicntrc  scriveano  quel  ptto,  si  sarebbe  dal  giu- 
reconsulto intesa  quell*  aura  nel  senso  di  consi- 
glio y pichè  le  nozze  toccavano  lo  intn*esse,  non 
del  germano  che  pomettea  y bensì  della  sorella 
nubile  dr  lui  che  accettava  la  promessa  dei  p- 
raggio  sotto  le  leggi  antiche.  * 

11  fratello  che  sotto  lo  ìmpro  delle  antrbhe 
leggi  avesse  costituito  alla  germana  sua  una  pro- 
messa di  paraggio , avrebbe  ptuto  validamente 
soggettarla  a patto  riversivoì — Rispndi  un  ger- 
mano che  promettea  dote  a sua  sorella  esclusa 
dalla  successibilità  , adempiva  a quell'  obbligo  di 
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legge  sotto  del  quale  i maschi  soli  «ucc^evano 
a'  genitori , cum  onere  dotandi  sorores  para- 
gìo  Rammemora  che  ritardandosi  da'  fratelli  i 
mezzi  onde  giovanette  le  sorelle  andassero  a ma- 
rilOf  divenivano  esse  masculiatae;  e liquidavano  il 
pareggio  con  misura  più  forte  Rammemora 
che  come  la  l^ttima  non  ricevea  condizioni , 
coù.  il  pareggio  dovuto  dal  germano  punto  non 
essendo  un  atto  di  liberalità^  sibbene  di  dovere  « 
non  potea  validamente  sottoporsi  alla  condizione 
di  ritorno^  al  patto  riversivo  in  mancanza  di,  fi- 
gli della  paraggiarìa. 

Il  cosi  detto  « uso  di  capuana  e nido  • che 
ne'  capitoli  matrimoniali  scriveasi  per  dire  che 
gli  sposi  ( rinunziando  vicendevolmente  alla  suc- 
cessione intestata  de'figli  nascituri)  farebbero  ri- 
tornare i beni  a quel  lato  d'  ond'  erano  perve- 
nuti all'uno  ed  airaltro  coniuge;  qual' efficacia 
avrebbe  oggi,  se  il  patto  riversivo  nel  senso  di 
tal  uso  leggessi  apposto  ne'capitoli  sotto  le  anti- 
che leggi  stipulati  ? — Rispondi  : quell'  uso  era 
un  patto  successorio  coordinato  alle  consuetudini 
liapolitane  fu  abolito  allo  apparire  delle  nuove 
leggi,  sotto  lo  impero  delle  quali  la  donna  allor 
dotata  avesse  con  testamento  disposto^  malgrado 
il  patto  riversivo  concepito  nel  senso  dello  uso 
di  Capuana  — Percorri  dopo  tali  premesse  lo 
interessante  Arresto  che  tali  principi  raccoglie: 

A'3i  agosto  |8iq  la  fu  D.  Agnese  Inaelli 
convenne  presso  il  Tribunale  civile  di  Trani  i 
signori  D.  Pasquale  , D.  Francesco  Paolo , ed 
altri  Indolii;  e chiese  il  suo  pareggio  nello  som* 
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‘ tna  (Il  (lutati  3ooo , come  era  stato  definito  con 
lo  instrOmehto  del  2 dicembre  1790  per  Notar 
Gentile;  (hicàti  tSoo  metà  della  dote  di  sua 
madre  "D.'  Dorotèa  (T  Afflitto,  essendone  essà  ere- 
^ dé  tinivWàale,'  a’ternimi  del  testamento  chiuso  a 
3 ■ agosto  1789  ':  piu  la  metà  di  tutti  gli  altri  be- 
ni', ragibni,  e diritti , e gl’  interessi  su  tali  somme. 

Per  la  seguila  morte  di  Donna  Agnese  a 12 
novèmbre  i832  fu  rcassunta  la  istanza  dall' unico 
suo  erede  testamentario  D.  Francesco  Tafuri  ; 
ed  indi  fu  intimata  copia  del  mentovato  testa- 
mento al  signor  D.  Pasquale  Indelli  , dichia- 
randogli che  ,'  essendo  seguita  convenzione  con 
gli  altri  rei  convenuti  , la  causa  dovea  discil- 
tersi  nel  solo  interesse  di  D-  Pasquale. 

• Dedusse  in  difesa  che  l’azione  a conseguire 
il- paraggio''non  sofferisse  vincnliy  e però  la  men- 
'ziime  delle  nozze  apposta  nello  instromento  dei 
•1790  dovesse 'riguardarsi  come  motivo  accesso- 
rio , il  quale  mancato  non  togliesse  lo  effètto  al- 
la obbligazione.  t 4 -- 

•Il  Tribunale  di  Trani  Con  sentènza  dó’  24 
■gònna jo  1837  condannò  il  convenuto  D.  Pa- 
squale Indelli,  qual’ erede  per  quarta  parte  del 
fu  D.  Nicola  di  lui  padre  , a pagare  in  favore 
dello  attore  D;  Francesco  Tafuri  qual’ erede  te- 
'slamcntàrio  della' fu  D.  Agnese  Indelli,  la  som- 
ina di  ducati  787  5o  , gl’  interessi  legali  al  5 
per  100  dal  3i  agosto  1819  epoca  della  diman- 
da^ deducendone  le  quantità  che gijtftìficasse 
pagate  in  conto  d’interessi — DiMedi,#^rne  du- 
cali =760  per  quarta  ^arie  di  |iM|gió  didttCitt" 
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3ooo>  giusti)  lo  insti'umento  ik‘I  u dcccrabre  1 7^0 
per  Notar  Gentile;  e ducati  87  Oq  per  un  legalo 
dovuto  pel  testamento  della  fu  D.  Dorotea  d’Af- 
flitto  de’ 3 agosto  1789,  giusta  1’ anzidetto  istro- 
uiento  «^  condannò  il  convenuto  ad  un  quarto 
delle  spese. 

A due  giugno  1837  Indclli  produsse  appello 
avverso  tale  senten/a. 

A 27  settembre  dello  stesso  anno.  Tafuri  appel- 
lò-per  incidente  avverso  quel  capo  col  quale  non 
em  stata  intieramente  accolta  la  domanda  rela- 
tiva alla  eredità  della  madre  signora , d’ AfHitto 
cii  in  appoggio  disse  di  uon  essere  di^  ostacolo 
il  patto  sesto  della  convenzione  dej  'i  790,  perjcbé 
fu  un  progetto  , di  ,rinun2^  e non , già  , vera  ri- 
nunzia , la  quale  sarebbe  stata  nullu  , pevebè, 
senza  causa  , dapoichè  i ducati  3ooo'  uguaglia- 
vano appena  il  paraggio  paterno,  . 

A 27  dicembre  1887  indelli^si  qppqw^aJla 
decisione  di  congedo  del  20  novembre, 
e dedusse  che  1'  atto  elementare  del  ^rii^ 

colpito  di  nullità,  per  essere  cumulate  in^quelìò 
due  azioni,  di  verse  -|-,nel  merito  ÓsUr,e  all’at- 
trice;, e per  essa' al  voluto  suo  erede  Tafuri,  i 
putti  racchiusi  nello  strumento  del , 2 dicembri^ 
17  90,' per  i quali  a D.  Agnese,  la^  quale  non' 
passò  a marito  , non,  competeva  .qh?  til^.solo^  c, 
nudo  vitalizio.,  .di  cui  era,  stata  puntualmente 
soddisfatta  1—^  ostava  anche,  il  pàlio  rwerùyo 
essendo  trapassata  senza  prole  — iH|lla  ,erai^doyutO| 
per  lo  legalo  deducali  i So  , , per  essersi  tutto, 
transatto  cou  l’ istromento  medesimo  ; .qùin.dj. 
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cbieàe  la^rivoca  della  decisione  opposta,  e della 
sentèn^  appellata.  ‘ 

Indelli  impugnò  formalmente  il  testamento  della 
signora'  Agnese  , come  quello  che  secondo  lui 
non  era 'stato  mai  scritto,  datato,  nè  sottoscritto' 
dalla  testatrice  -per  lo  effetto  domandò  la  veri- 
ficazione del  carattere  , facendosi  pure  salva  la 
iscrizione  in  falso  incidente. 

Ta'furi  rispose  che  Indelli  carebat  fare  et 
actione  ad  impugnare  il  diritto  di  erede  in  per- 
sona di  colui  cne  si  trovava  di  già  immenso 
nel  possesso  in  virtù  di  ordinanza  rilasciata  dal 
Magistrato  —quindi,  mancando  lo  interesse,  tor- 
nava vana  la  verificazione  e la  inscrizione  in  falso 
— • £ con  òtto  del  23  giugno  i838  dichiarò  di 
voler  fare  uso  del  testamento  olografo: 

La  gran  Corte  civile  di  Trani  con  sua  de-'  ' 
ciaione  del  3i  agosto  i8'38,  pronunziando  dif- 
fihilivamente ,' decidendo  su  i rispettivi  appelli 
principali  e per  incidente  interposti  avverso  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Trani  de’  24 
gennajo  1837,  senz’arrestarsi alla  chiesta  verifica- 
zione e minaccia  di  falso  del  testamento  olografo 
scritto  da  D.  Agnese  Indelli  nel  dì  1 agosto  i8i8‘ 
attesa  la  seguita  rinunzia  a tali  mezzzi  fatta  con 
le  conclusioni  date  alla  udienza,  rivocò  la  sen- 
tenza medesima  ; e con  novella  decisione  con- 
dannò D.  Pasquale  Indelli  a pagare  in  beneficio 
di  D.  Francesco  ‘ Tafuri  erede  di  D.  Agnese 
Indelli  ducati  1S7  5o , marta  parte  de’  ducati 
760  dovuti  alla  suddetta  D.  Agnese  Indelli,  tento 
per  la  riserva  fatta  sul  di  lei  pjaaggio  nell’  islro- 
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Mento  de^  2 d^cem{)r0  ì f pó,  quiMCd 

alia  medesima  spettante  ^sulla  eredità  matèrni^' 
G>ndannò  ancora  il  sudetto  D.  Pas<|ua}e  à pa- 
gare  gPinteressi  sugli  anzìdetti  ducati  187  So 
alla  ragione  del  5 per  100  dalla  epoca  della  mortó 
della  cennata  D.  Agnese  Indelii,  sino  alla  sod> 
disfazione  della  sorte— salvi  i dritti  del  signor 
Tafuri  per  le  annate  della  prestazione  alimene; 
tória  maturate  prima  della  motte  di  essa  Indel- 
li , che  non  fossero  state  pagate,  da  sperimen- 
tarle in  separato  giudizio  — Compenso  le  spese.* 
D.  Francesco  Tafuri  si  querelò  di  tale  deci- 
sione per  nove  mezzi:  ’■  ■’  ""  ' ‘ '* 

I . tmnzioue  delle  nozze  in  un  istronìqhto 
k ^^*1***^®*^**®  *li  P^*’3ggio  non  poteva  fornlare 
che  semplice  motivo  accessorio',  Vi  perchè  il  ma-* 
trimonio  riguardava  la  sola  utilità  della  parag-^ 
gista\  e SI  ancora  perchè  concorreva  altra  causa 
determinante  della  ohhiigazione  , cioè  il'  ditìtto 
preesistente  della  sorella  su*  beni  Idei  comune' 
genitore  pe  però  il  difetto  del  matrimònio  hoii 
doveva  impedire  la  esecuzione  della  obbligazione.^ 
Ma  la  gran  Corte  ha  deciso  l’ Opposto— ha  dun-' 
que  violato  lo  articolo  1086  leggi  civili  e la 
l^gg®^  7*  digest.de  cond.  et  démonstr.  ‘ 

2.®  La  quistione  presentata  alla  gran  Cirtè^ 
Cra  questa’:  se  la  menzione  delle  nozze  "in' vn 
I^Timento  ordinato  a liquidare  il'  paraggio  iii-' 
ducesse  condizione,  o no«>->ljà  gran  Corte  Pha! 

affermativamente,  adducendo  per  raglOiie‘ 
che  fc^.^enzione  delle  nozze  nell' istroiheritò  dèi' 
i79tr  u&|K)rteva  condizione  x in  somma  ‘ ha  ad-* 
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dotto  per  ragione  l’  articolo  in  controversia  — In 
così  giudicare  ha  violato  lo  articolo  219  legge  ■* 
organica  e lo  articolo  233  procedura  civile. 

3. **  La  gran  Corte  per  conipruovare  phe  le  nozze 
avean  costituito  condizione  ^ dichiarò  che  nello 
stromento  del  1700  il  li-atello  venne  a transa- 
zione con-  la  sorella , cosicché  la  eventualitìi  dei 
niatrimonlo*  entrò  nel  calcolo  della  transazione. 

È però  da  notarsi  che  in  tutto  lo  strotnento  non 
si  trova  punto  la  voce  transazione  ; nè  poteva 
certamente  aver  luQgO  la  transazione^  trattandosi 
di  un  diritto  tanto  certo^  quanto  la  filiazione.  In 
esso  altro  non  si  fece  , che  definire  la  somma. 

La  gran  Corte  dunque  ha  sostituito  fatti  non 

veri  a’  veri , la  propria  volontà  a quella  delle 
parti— e coà  ha  violato  la  legge  61  dèi  digesto  de 
jud.,  la  legge  i8  comra.  div.  ed  il  citato  articolo 
233  procedura  civile. 

4. “  Avea  la  sorella  pure  allegato  che  le  nozze 

non  erano  condizione  ! ed  avea  pure  dimanda- 
to che  ove  si  volesse  ritenerle  come  condizio- 
ne, si  fosse  siffatta  condizione  annullata  condictio- 
ne  sine  causai — La  gran  Corte  su  tali  eccezioni 
serbò  silenzio  —e  con  ciò  violò  la,  legge  i 5 ff. 
de  e'xcep.  rei  jud.,  e lo  articplo  628  procedura; 
civile.  . , 

5. "  La  gran  Corte  ritenne  che  nello  strompato 
del  179O  si  fosse  stipulato  un  patto  di  ritorno  a 
favore  àe\  fratello  «quando  dall’ istroinentp  ri- 
levasi il  contrario  ; cioè  che  il  patto  di  ritorne 
ìWH  fu  nuli  stipuUto  ^ hen  vero  vi  fu  un  sena- 
piice  progeito  ^ il  quale  avrebbe  potuto  recarsi. 
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ad  effetto  nel  caso  che  fosse  seguito  il  matri- 
monio^ ossia  in  un  caso  tutto  opposto  a quello 
verificatosi  di  vita  celibe  —Violazione  dunque 
degli  articoli  citati  al  n."  3;  ed  altresì  della  leg- 
ge 6 §.  I.  de  off.  praes. 

6.°  Violazione  delle  leggi  citate  al  n.“  4 e 
della  legge  i.  ff.  de  cond.  sine  causa,  e 2.  ff. 
de  dolo  malo  , per  aver  la  gran  Corte  taciuto 
sulle  deduzioni  della  sorella  , la  quale  avci» 
domandato  che  dove  ritener  si  volesse  il  preteso 
patto  di  ritorno  , fosse  annullato  condictione 
sine  caussa  ; e per  lo  principio  « quod  in  dote  om- 
nia pacta  praejudicialia  a patre  apposita  centra  ' 
mulierem  non  tenent  ». 


7. “  Tolta  di  mezzo  la  pretesa  transazione^  ri-  ' 
sultano  le  violazioni  della  legge  codice  de 
inoff.  test.,  della  costituz.  in  aliquibus,  non  che 
degli  articoli  1088,.  1085  Uggì  civili  , per  non 
avere  la  gran  Corte  riconosciuto  la  obbligazione 
ingiunta  dalle  suddette  leggi  e confermata  dalla 
volontà  delle  parti. 

8. °  La  gran  Corte  ha.  commesso  un  eccesso, 
di  potere,  poggiando  la  sua  decisione  sulla  con- 
siderazione ^e  laddove  la  domanda  della  si- 
raora  Agnese  si  fosse  potuta  accogliere, , il  mo- 
no del  pagamento  convenuto  per  lo  intero  pa- 
reggio sarebbe  riuscito  al  peggio  per  la  paraggista. 

In  tal  modo  la  gran  Corte  ha  assunto  la  quali- 
tà di  arbitro  , anzi  di  .economo  delle  parti. 

9. “  Violazione  in  fine  della  legge  74  ff:  de  ju- 
^c.,  per  aver  la  gran  Corte  deciso  sullo  appello 
incoiente  del  sig.  Tafuri  senza  motivazione. 

y aselli  voi.  7.  ' A-j 
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' La  suprema  Corte  di  gioitMia  t analÌEi|Uuii>  o>* 
sìfiàtto  ricorso,  ha  scritto  eòn  : 

Quùtione  i .«  È esonerato  il  fratdlo  dal  dovòra 
di  dare  il  pareggio  alla  sorella  per  non  e^rsi 
la  medesima  maritata  ? ^ In  altri  termini  : il 
pagamento  del  paraggio  fu  premosso  sotto  la 
condizione  sospensiva  delle  nozze  ? 

2. «  11  patto  di  ritorno  stipulato  nell’  atto  deh* 
la  liquidazione  del  paraggio  è'  una  eccezione  ef- 
ficace per  non  prestarlo 

3. *  Alla  sig.  Agnese  Indelli  spetta  > la  quota 
della  successione  materna , secondo  il  testamen- 
to della  madre,  ovvero  il  solo  legato  di  due.  i So  ? 

Sulla  prima  qnùtione—- Considerando  che  la 
condiziope  delle  nozze  , che  la  gran  Corte  ha 
ravvisato  nella  convenzione  dei  1790  tra  il  fra- 
' fello  e la  sorella  onde  esonerare  il  primo  dal 
paganMBlO'  del  paraggio  , non  è garantita  dal 
fatto.  Imperciocché  non  è già  che  fu  promes- 
so il  paraggio  purché  la  donna  si  maritasse^  ma 
fu  detto  ( son  parole  dello  stipulato  ) si  paghe- 
rà andando  a marito  la  sorella.  Questa  eeptee- 
rione  non  è cómUzione , ma  modo , ma  causa 
impulsiva. 

Che  di  fatti  il  paraggio,  tenendo  luogo  di  le- 
gìttima , non  potea  gravarsi  di  alcun  vincolo. 

■ Che  la  menzione  del  matrimonio,  ove  vogha 
Sublimarsi  a condizione , non  può  ritenersi  co- 
me vera  condizione  : dappoiché  concorrendo  nel 
matrimonio  il  vantaggio,  la  utilità  personale  del- 
la sorella ,-  la  condizioue  si  risolve  in  consiglio^ 
la  di  cui  mancanza  non  distru^e  la  obbligazio- 
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ne  del  fratello— •Papiniano  nella  legge  71  dige- 
stis  de  condii,  et  demonstrat.  fa  sap>cre  che  il 
legato  lasciato  a Tizio , ut  fundum  emat  ^ è 
dovuto,  tutto  che  il  fondo  non  siesi  comperato, 
per  la  ragione  che  la  condizione  riguarda  il 
solo  emolumento  del  legatario:  quoniam  ad  ip- 
suiH  ( legaiarium)  dunUuxat  enìuUunentuin  lega- 
ti rediret. 

Considerando  che  il  sistema  serbato  in  fa- 
m^lia  rafforza  la  ragione  della  sorella  , dapoÌ7 
ehè  , morto  il  fratello  suporsliti  quattro  figli , 
tre  di  essi  non  hanno  saputo  resistere  alla  di- 
manda della  zia— È uno  solo  de' quattro  eredi 
del  debitore  che  ha  fatto  il  resistente. 

Sulla  seconda  - - Considerando  che  il  fra- 
tello' il  quale  bquida  ed  assegna  il  paraggio 
alla  sorella,  non  usa  alcun  atto  di  liberalità-,  ma 
invece  si  esonera  dal  debito  a lui  ingiunto  dalla 
Constituzione  in  aliquibus.  — 11  patto  di  ritorno 
può  ben  stipularsi  a favore  di  chi  dona,  ma  non  di 
chi  promette  il  paraggio ohe  tiene  luogo  di 
legittima,  non  soggetta  ad  alcun  gravame. 

Considerando  che , fondato  appunto  sopra 
questi  principi  il  già  S.  R.  C.  dicÙarava  vuuidi 
i testamenti  delle  donne  morte  senza  JigU , ntm 
ostante  il  vincolo  del  ritorno  apposto  a'  loro 
paraggi.  (Vedi  fra  gli  altn  de  Franchia  decisio- 
ne 126)  — Adunque  nello  essersi  rispettato  il 
patto  di  ritorno,  si  è fatta  una  falsa . applicazio- 
ne dello  articolo  dyS  delle  leggi  civili.,- 

Considerando  che  il  * patto  di  reversione  fu 

stipulato  nel  senso  dello  uso  di  Capuana  e JVi- 

* 
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do^  uso  che  niente  altro  cohteneyà^  m non  pat- 
ii sttccessorii  coordinati  alle  consuetudini  Napo- 
letane. Ma'  quello  uso,  que'  patti  successori,  sono 
rimasti  aboliti  ed  annullati  con  la  pubblicazione 
delle  novelle  leggi,  sotto  lo  impero  delle  quali 
la.paraggista  ha  disposto  per  testamento  del  suo 
paraggio — Ricorrere  e dare  esecuzione  a patti 
successori  aboliti  significa  decidere  centra  la 
legge  imperante. 

Sulla  terza  — Considerando  che  il  signor 
Tafuri  avea  proposto  appello  incidente  contra 
quel  capo  della  sentenza  che  non  avev’  accolto 
la  dimanda  intorno  alla  successione  per  metà 
alla  signora  d’  Afflitto  madre  della  paragista. 

Che  il  gravame  poggiava  in  modo  particolare 
sulla  massima  ' proclamata  dalla  legge  6 digest. 
de  transact.^'Xjk  quale  proibisce  di  transigere 
sulle  disposizioni  de'  defunti  non  inspsctis  co- 
' gnitìsque  verbis  testamenti.  ■ . ' 

■ Che  la  gran  Corte  nel  rigettare  lo  appello  in- 
cìdente non  ha  per  nulla  esaminato  la  quistio- 
ne , se  poteva  la  sorella  transigere  col  fratello 
intorno  alla  materna  successione  senza  esamina- 
re il  testamento  materno  a quella  epoca  non  an- 
cora aperto — È questo  un  positivo  difetto  di 
motivazione , che  per  lo  disposto  nello  articolo 
219  legge  or^nica  reclama  imperiosamente  la. 
censura  della  denunciata  decisione. 

Per  questi  motivi  la  Corte  Suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla-—* 
Napoli  3 agosto  i84i.  {Ornaa  Indelli e Tafuri). 
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; . ■'  •l'f.  loSg. 

Oc(H<Miicu44>£uto  Motofe  u<M  io^^eUo  co  cenMt* 
*lT5o4wflt<r4oi*e  efeiueiiU»  itece^òoci^ 

<•  tocOi-^^eoóàcozi<ue>  jjtef}  ouoeòóo  eiaiue  ò& 
MwtuJi  cOMVUi^to  V ^adiccuUl  — 
^ICOtiO  — ^ 

^ / ■:'■■.■..,  :;'V‘ 

,(  V-  n.  aa,  a6a,  46i,  954.) 


E’  canone  inconcusso  di  non  andar  esposto  à 
censura  della  suprema  Corte  il  convincimento 
morale  de’ giudici  (v.  tom.  6 pag.  S^i  )— -‘Ma 
supponi  che  in  carte  private  lo  attore  dica  esi- 
ster principio  di  pruova  per  iscritto  di  un  nian- 
datOy  di  una  obbligazione  del  convenuto  ex  nìan~ 
il  convenuto  risponda  riconoscendo 
la  verità  delle  carte,  ma  traducendo // /oro  sen- 
so in  comendatizia  , anziché  in  obbligazione  as- 
sun^,  direttamente Supponi  qhe'  la,  sentènza 
rigetti  le  domande  dello’  attore  , ma  poscia  in 
grado  di  appello’ forga  una  decisione’ cosi*: 

^ o Che  i biglietti  di  carattere  della  convenuta 
prodotti  dallo  attore  non  impugnati  ofFron  princì- 
pio di  pruova  per  iscritto  a’teimini  dello  art/'  i3'io 
!•.  c , di,  tal  che  rendono  nella  specie  àmrlriessi- 
bile  la  pruova  per  testimoni  . ec.,  interlo- 
cutoriamente  ordina  che  lo,  attore’ pruovi  aver- 
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gli  la  convenuta  commesso  il  mandato.  . . 
—In  questo  caso  non  dirai  nel  ricorso  alla  su- 
prema Corte  che  il  convincimento  vuoi  veder  cen- 
suralo—Dirai  invece  che  non  hanno  i giudici 
motivato  alcuna  circostanza  risultante  da  quelle 
carte  la  quale  rendesse  verosimile  il  mandato^  sul 
fatto  del  quale  ordinarono  essi  la  pruova  — Per 
difetto  di ^motivatione  dirai  violato  lo  art.  21  g 1. 
org.  giud.  e lo  articolo  233  1.  p.  c. 

Ed  opportuno  sta  un  arresto  della  Corte  su- 
prema cosà  che  prima  ti  offre  la  regola  , poi  la 
eccezione  — Percorriamolo.  v 

La  regola  sta  cosi  : « Osserva  che  a’  termini 
dello  art.  2ig  1.  org.  giud.,  le  decisioni  debbo- 
no esse  motivate  ed  in  fatto  ed  in  diritto  — Che 
se  è permesso  alla  Corte  suprema  di  supplire 
alla  insuflìcienza  ed  agli  errori  àeWe  motivazioni 
in  diritto  , non  può  supplire  alla  mancanza  del- 
la motivazione  in  fatto  , senza  costituirsi  essa  in 
giudice  del  fatto  ». 

La  .eccezione  sta  nello  Arresto  medesimo  cosi: 

Che  dalle  narrative  della  decisione  impugna- 
ta risulta  , che  Ìo  attore  Signor  P non 

avendo  alcun  titolo  in  appoggio  della  sua  diman- 
da , presentò  alcune  lettere  di  carattere  della  ri- 
corrente ....  — che  relativamente  a tali  let- 
tere la  ricorrente  aveva  dedotto  di  non  essersi 
giammai  in  queste  carte  essa  obbligata  pel  ma- 
rito e pel  figlio  ; che  i biglietti  da  lei  scritti  non 
davano  « nè  offerivano  quello  incarico  e quel 
mandalo  , . . . é che  solo  riflettevano  qualche 
invito  ....  e qualche  reggalo  in  considerazio- 
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ne  ....  e che  se  essa  aveva  raccomandato  di 
assistere  con  impegno  il  marito  ed  il  Sglio  , non 
potevano  tali  raccomandazioni  sublimarsi  ad  ob- 
bligazione legale^  onde  poter  essere  essa  costretta 
a pagare  le  falighe  fatte  da  P....  per  suo  mari* 
to  e per  suo  figliò. 

Che  il  Tribunale,  ritenendo  queste  lettere  come  • 
non  influenti  alla  quistione,  rigettò  la  dimanda 
del  signor  F 

Che  la  gran  Corte  civile  era  invocata  per  esami- 
nare se  bene  il  Tribunale  avesse  riputato  essere 
quelle  lettere  inconcludenti  e se  realmente  tali 
lettere  contenessero  espressioni  da  render  verosi- 
mile ciò  che  aveva  dedotto  lo  attore— invece  di 
qu^to  esame,  con  un  laconismo  tutto  particolire, 
e con  una- pura  petizione  di  principio.  Ha  tenuto 
per  pruovato  e per  indubitato  cièche  doveva  esa- 
minare ; ed  ha  ordinato  la  pruova  per  testimo- 
ni , sol  considerando  che  i'  biglietù  di  carattere 
' della  convenuta  ofièrivano  un  principio  di  pruo- 
va scritta.  ' 

Che  se  sia  vero  che  ì Giudici  sieno  liberi 
ne'  loro  convincimenti , è però  anche  indubi- 
tato che  debbano  essi  esaminare  i motivi  su'  quali 
si  sono  convinti. 

. Cha  avendo  la  Gran  Corte  fatto  il  contrario, 
ha  manifestamente  violato]  ciò  che  dispone  lo 
art.  219  della  legge  del  29  Maggio  1817. 

' Osserva  che  questa  violazione  sul  rito  ghi- 
dizìario  renda  ozioso  lo  esame  degli  altri  mezzi 
di  merito,  ; e quindi  che  non  sia  il  momento 
di  esaminare  se  lo  attore  possa  agire,  con  rà- 
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gione  dì  .inandatp  contra  coki  • • . e se  l’a- 
ziooe  Iche  potrebbe  in  , tal  caso,  competere,  sia 
piuttosto  quella  di  una  semplice  fideiussione  , 
ed  infine  se  la  fideiussione  debba  » o no  essere 
espressa.  i , i.,  , . 

Su  tali  motivi'— La  Corte  suprema,  senz’ ar- 
restarsi alla  dedotta  irricettibilità  del  ricorso,  nel 
inerito  annulla,  la  impugnata  decisione  Napoli, 3 
agosto  i84i —r  ( causa ...  . ' 

-!,  \ ' r>  ' ' ■ ^ 

■ ^ - N.  looo.  ; - 


— ^oefccSe  — 

>;  ©'Ei/eMO/zloue  di  ^ondo  et>edita^  iiupi^ctUx» 
daf  coet^ede— *$ei>òoiia>  iìcm.  u4lo>  df  tentpo 
^ deffa  dicceMlotte  apei:lmT-(S[À2zou6iiOU'  r 
' wecewafcid- pet  Kd' et^de  ,,  , , 


i»Il  fondo  ereditario  fu  ««//awiente  venduto •— 
■io,’  cornei' coerede , ‘ho  diritto  a sostdier-la 
nullità  — Mi  si  risponde  che  non  avendo- luteo 
so/o  il  dominio,  ho  d’uopo  statuir  pima 
giudizio  di  <//V/j/one  , isolare  la  mia  quota;,  e 
quando  avrò  avuto  mila  quota  mia  quel  fondo^ 
allora  e non  pria  di  allora,  potrò  statuir  ’ giudi- 
■ zio  di  nullità  — Milita  o no  questa  ecotone  ? 
— Rispondi- negativamente.se .è*  già  sparita- dab- 
la  mano  d^li- altri  coeredi»  la  massa  diviaibik. 
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- 'a.  La  legge  or  aMta,  Itf 
no  y-permetteano  - la  iostituzipoe. di 
-aona  di  chi  non  fosse^  ancor  nato', , non 
ancor  concepito  allorché  aprivaai.la  testata  aiic-* 
cessione  ? — - Sì  : la  disposiziope  dello  art.;  046 
n.  I I^gi  civili  non  si  applicherebbe  ad  erediti' 
ap^te, sotto  le  antiche  leggi— sotto  quelle  le^i 
scriveanai  eredi  ordine  successivo  e con  .v,alide 
sosliluzioni J'edeconunessarie.  ^ ,|-ti 

La  regola  hereditas  non  adita  non . iran^cf^ 
tur,  colpiva. o no  i discmdenti- legittimi  dal  te- 
statore ? — No:  In  snù  heredibus  .aditio  non  est 
necessaria . 1 quia  statini  i ipso  Jure^  heredes  exi- 
6tunt.  (.l.  14. d.  de  suis.et  legitiinis  38. 'i6<). 
-'.'•Peroorri  il  seguente  .Arresto  e troverai  u^ilis- 
siine, idee  sul  proposito. 

Anna  Maria. d!;Aprea  con  suo  testamento  del 
iG  maggio  1780,  non  avendo  che  due  sorelle^  nn 
r nipote  figlio  di  altra,  sorèfla*;  e dp!.^i]|^0)J„  fi- 
gli^ del  figlio  di  quella  sua  predehinta  germana, 
chiamò  a se. eredi  usufruttqarie  splaipputetle  due 
sue  germane  Fortuna  de  Felice..e  Miiiela  Scafu- 
ra  , fighe  della  predefunta  spq  germana  Ilafiba- 
le,  ognuna  di  esse  per  la  terza  parte  .dclln  sua 'ere- 
dità, con  reciproca  sostituzione,  di, tal  che  (%nuqa 

di  esse  dovesse.*air  altra  succpdP^frTi^ 

■eredi  .proprietari  i.  pronipoti ossiano!Ì  figli  na- 
ti e da  nascere  da  suo  nipote  Mjphele. , qpf- 
sò.  ^ 1 vivere  il'  3 di . maggio  , j jigp  .tt-  Il  .nipple 
Micbele  non  aveva  che  qua^rp  figli  già  «atif, 
®*o^^pmraaso,  Rachele,  Arcangelo  e lCbiarrfi~ 
*o».-du^\ftsfii  dopo  la  morte  della  testa^ice  gjli 


nacque  un’  altra  figlia  per  nome  Anna  Maria  lu- 
niore,  e pròpriamente  a’  i6  maggio  1794  Mi- 
chele cessò  di  vivere  H 3 i di  decembre  1808,  la- 
sciando in  età  minore  Anna  Maria  luniore.  il  fra- 
tello di  lei  Tommaso,  e le  sue  germane,  vendero- 
no un  fondo  in  Sorrento  a Saverio  Fiorentino 
per  due.  2400  circa  — Il  Fiorentino  non  con- 
dtseese  altrimenti  a cosiffatto  acquisto  che  a con- 
dizione espressa  nello  instrumento  del  ao  gen- 
naio 1809  , di  dovere  i venditori  lar  ratifica- 
re il  contratto  della  succennata  Anna  Maria  su- 
bito giunta  alla  età  maggiore;  altrimenti  esser  • 
tenuti  in  bonis  proprlis  et  in  solidum  all’ am- 
tuenda^di  ogni  danno  sf«se  ed  interessi  eh 
egli  per  la  non  seguita  ratifica  avMse  mai  po- 
tuto sofierire  ■— ciò  precisamente  si  è verificato, 
'giacché  Anna  Maria  passò  a marito. 

Or  con  atto  del  19  febbraio  i838  la  di  lei 
fi<»lia  ed  erede  Raffaela  Cozzolino  convenne  in 
.ghKlizio  gli  erèdi  del  comperatore  Fiorentino 
^ rilasciare  la  sesu  parte  dello  immobile  e dar 
conto  de’  frutti—  I convenuti  chiamarono  m ga- 

rentia  i venditori.  . 

Il  tribunale^»  con  sentenza  del  4 gennaio  10J9, 
fece  diritto  alb  domanda  principale  deH’attrice  C^z- 
aolino,  non  die  a quella  in  garentia  di  Fiorenuno. 

I Véniditori  ne  produssero  appello  — Essi  alle- 
garono I.  e 2.  che  l’azione  da  promuoversi  do- 
Tea  esser  non  quella  di  rivendicazione  , ma  siig- 
liene familiae  esciscundae , per  la  quale  avvemr 
poteva  che  del  reclamato  immobile  parte  alcuna 
non  sarebbe  ricaduta  nella  quota  della  madre 
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dell'  attrice—  3.  che  l'azione  era  prescritta,  es- 
sendo decorsi  più  di  anni  3o— 4*  madre 

dell' attrice  essendo  nata  più  di  anni  due  dopo 
la  morte  della  testatrìce,  non  poteva  succeder- 
le, perchè  in  quel  tempo  non  nata  nè  concepi- 
ta —■  5.  che  la  instiluzione  di  crede  a prò  de'  figli 
nascituri  non  era  che  diretta  , non  già  Jedecom^ 
/BCMarw— 6.  che  il  prezzo  del  reclamato  immobi- 
le venduto,  essendosi  invertito  in  dismissione  de' 
debiti  ereditari,  P attico  contribuir  dovea  la  sua 
sesta  parte. 

Produssero  anche  appello  gli  eredi  del  com- 
pratore Fiorentino  garentiti  , facendo  in  .certo 
modo  eco  allo  appello  de’  venditori  e garanti. 

La  gran  Corte  oon  sua  decisione  del  26  feb- 
braio 1840  rigettò  siffatte  appellazioni;^  Ritenne 
le  considerazioni  de' primi  giudici  ed  aggiunsé: 
I.  che  secondo  il  diritto  romano  i discendenti 
non  nati  ^ nè  concepiti  alla  epoca  della  morte 
del  testatore  erano  capaci  a succedere,  citando  N o- 
et.  ad  Pand.  tit.  de  haered.  inst.  § 12  -e  i3 
a.  Che  gli  stessi  venditori  riconobbero  il  buon  dirit- 
to di  Anna  Maria  ìuniore  loro  germana  , aven- 
do promesso  la  ratifica  di'  colei -subito  dopo*  eh* 
essa  divenuta  sarebbe  maggiore^  • . > /i 

‘ Avverso  tale  decisione  fu  ricorso  da  parte  de* 
venditori  e garanti  pe’  seguenti  imotivi: 

’i.  Violazione  degli  art.  a33  e 544  num;  5. 
proc.  civile  ; poiché  la  gran  Corte  doveva  esami- 
nare le  tre  eccezioni  pregiudiziali  proposte  cen- 
tra la  dimanda  della  Cozzolino , cioè  che  costei 
doveva  essere  rinviata  ad  un  giudizio  familae  eroi- 
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5c///J£Ì/c*“cb(j  non  avendo  la  suaniadve  Anna  Ma- 
ria accettalo  la  eredità  di  Anna  Maria  d’  Aprea, 

• non  avea  potuto  in  lei  im5//MJ</ere  tale  eredità— — 
ed  in  fine  che  in  lei  crasi  estinto  ogni  diritto 
per  efietto  della  pi-escrizione  tientenaria. 

21*  Violazione  dello  intero  tit.  del  Dig.  lana,  er- 
ciscund.,  del  Capo  I.  tit.  I.  Lib-  IH*  leg.  civ.  del- 
la leg.  3,  della  L.  6.  2.  D.  qui.  pot.  in  pig.  hab, 
L.  8 D.  conim.  d.ivkl.  , L.  2 Cod.  eodein.  ^ j)ci^ 
non  essersi  rinviato  lo  sperimento  delle  pietensiqni 
della  Cozzolino  , qualunque  fossero  state  , nel  giu- 
dizio plenario  dì  ' divisione  della  ercrlità  di  Aprea. 

: 3.  Violaziotie  della  L.  unic.  5 cod.  de  ca- 
duc.  tollen.,  delle  L«  7 e 19  cod.de  jur.  delib, 
deHa  L.  17.  D.  de  reg.  jur. , e del  S-  4 
de  hered.  qualit.  et  djUer..,  perchò  non  avendo 
Anna  Maria  Scafura  - giara'nlai  adito  la  ered^ 
della  d’ Aprea  , non  la  trasmise  alla  sua  fi- 
gliuola Cozzolino;  ed  in  conseguenza  costei  nes- 
^ufi<  diritto  potea vantarvi < JNè  Ì€  traainise  del 
.pari/  il  dritto  .di  deliberare , -.pon  tcs^endopi . pruo^ 
vate -di  ;Conofc«r  ;OXiSa  .di  esser  erede.  i 
• Violazione  della-ileggeiSy  i %^do  ,praescr>- 
ptionibus  .do.vol.  4o.art., dolla  L,  8cod-  ^^,jure 
deliberandi,  della- L», 7; cod.  de  'petit.  her.,  L.  ulU 
'rt»d.fio,reguBd.,  L.  1 i cod.  de  annuisejteept., 
X..3  e 4 .codiuin  ,quib  caos.  ,lopg.  temp.  F*®®: 
Per  queste  leggi’  il  .diritto;  ad  adire  upa  eicdità  si 
estìngueva  con- lo  classo  di  3o,anni  dallaF‘'^F^* 
della  successione , al  pari  che  si  prescrivea  .4  anio- 
ne denominata  petitio  haereditatis  y e queUa  dot^ 
UiJiimiUaaerciscundae»  • • 
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5.  Violazione  del  §.  4 Inst.  de  hered.  cfualit. 
et  differ.,  della  L.  i §.  8,  L.  6 D.  de  suis  et 
legit.»  haered.,  L.  6 prin.  D.’de  injusto  rup.  ir- 
ri. faci,  test.,  L.  1 §.8  D.  onde  cognati, 

8 Inst.  de  bou.  posses.,  L.  f e io  de  ventre  iii 
poss.  mittt,  L.  12  cod.  de  fideic.,.§.  26  27  e'2S 
inst.  de legatis  t L.  pen.  D.  delegai,  i L.  1 ‘D* 
si  pars  herditalis  petatur  ; e della  legge  de**  i5 
marzo  1807.  — I ricorrenti  -sostenevano  che 
nel  > testamento  si  contenne  una  tf/retta  ■ institu- 
zioue  di  erede  nella  proprietà  a prò  di -D.  Tom^ 
maso  , D.  Rachele,  D.  Arcangela  , D.  Chiai'a 
Scafura  , e dentigli  nascituri  da  D.  Michele  Sca- 
fura  ed  in  linea  subordinata  sostenevano  die 
ove  < avesse  voluto  ritenersi  di  esistere  nel  testa- 
mento una  sostituzione- Jèdecomntessaria  , dovea 
dichiararsi  5c/of/a«  nelle  mani  di  D.  Michele  Sca- 
fura ultimo  erede  usufruttuario,  morto  nel  3 1 di- 
cembre 1808  e quindi  a co-stui  atttribuirsi  1» 
quota  spettante  ad  Anna  Maria  Scafura,  e suddi'‘ 
vider.si  poi  in  sei  uguali  porzioni,  quanti  erano' 
i suoi  figli,  con  addirne  una  alia  Cozzolino:  Con- 
sta che  di  risposta  alle  indicate  deduzioni  la  Coz- 
zoiino  sostenne  di  non  esservi  nel  testamento  sosti- 
tuzione fedecommessaria,  ma  diretta  instUuiiona 
di  erede  a prò  de’ figli  nascituri  da  D.  Michele 
Scafura.  Or  dovea  la  gran  Corte  ritenere  ciò  per 
indubitato  per  lo  principio  ubi  partes  conveniunt^ 
cessai  ojficium  •judicis,.  Ma  la  gran  Corte  con  le 
considerazioni  della  decisione  ha  ritenuto  che  la 
instituzione  di  erede  a prò  de’  figli  nascituri  da  D. 
Michele  Scafura  sia  diretta  e fedecommessaria  ail 


Digitized  by  Google 


7 So 

un  tempo;  diretta^  poiché  ha  citato  il  Voet  ad 
Pand.  tit.  de  hered.  inst.  §.  12  e i3  che  della 
d/rettainstituzione  fa  parola:  fedecommessaria^  poi- 
ché ha  soggiunto 
eie  , se  venivano 
per  modo  di  sostituzione  — Se  egli  é vero  che  la 
instituzione  diretta  è diversissima  dalla  sostituzio- 
ne fedccoinmessaria  , chiaro  si  vede  quanf  as- 
surdità siavi  nella  impugnata  decisione  sanziona- 
ta—Ma  ad  oggetto  dimostrar  sotto  tutt’ i rap- 
porti la  ingiustizia  di  siffatta  decisione,  é da  os- 
servarsi che  le  conseguenze  legali  nel  caso  che 
la  instituzione  di  erede  sia  diretta^  son  totalmente 
diverse  da  quelle,  ove  sia  fedecoiwiiessaria.  Nel  i . 
caso  in  fatti  la  conseguenza  legale  é di  doversi 
la  dimanda  della  Gozzolino  rigettare^  imperciocché 
nessuna  legge  sanziona  il  principio  aiiti-legale 
assusurdo  di  potersi  direttamente  instituire  erede 
chi  non  sia  nato^  né  concepito  alla  epoca  della 
morte  del  testatore.  Nel  secondo  caso  poi  la  con- 
aegueguenza  é di  doversi  dichiarare  sciolto  il  fe- 
decommesso  nelle  mani  di  D.  ‘Michele  Scafura 
a^  termini  della  legge  de'  i5  maggio  <807  ed  in 
' conseguenza  dovérsi  attribuire  alla  eredità  di  D. 
Michele  Scafura  la  quota  pretesa  dalla  Gozzoli- 
no, e suddividerla  in  sei  porzioni  uguali , quan- 
ti erano  i figli  ed  eredi  del  medesimo,  con  ad- 
dirne una  alla  Gozzolino. 

6.  Violazione  degli  art.  1109  itoo  ii6f  1187 
e seguenti  codice  civile,  pari  agli  art.  to63  1064 
Il  18  e 1292  eseguenti  leggi  Civili.  Quantunque 
sia  vero  che  i ricorrenti  con  lo  istruraento  de'  3o 


e precisamente  come  nella  spe- 
contemplati  ordine  successivo 


Pi. 


gennaio  1809  promisero  la  raliflca  di  Anna  Ma- 
ria Scafura,  non  è men  vero  che  da  siffatto  iostru- 
menio  nessun  vantaggio  può  dedurne  ia  Cozzo- 
lino:  In  primo  luogo  perchè  nè  essa  nè  la  sua  ge- 
nitrice intervenne  nello  instrumento:  In  2.  luo- 
go perchè  nessun  diritto  si  riconobbe  in  An- 
na Maria  Scafura  , facendovi  d' uopo  per  la  rico- 
gnizione di  diritti  chiara  e determinata  volontà 
che  nella  specie  manca:  In  3.  luogo  finalmen- 
te perchè  la  ricognizione  di  un  diritto  non  può 
produrre  effetti  maggiori  del  titolo  primordiale 
a cui  si  riferisce,  quindi  allorché  nel  titolo  pri- 
mordiale ( come  nella  specie  ) nessun  diritto  vien 
conferito,  non  può  tale  diritto  desumersi  dallo  at- 
tp  di  ricognizione.  <r  . .1 

7.  Violazione  della  legge  24  cod.  fam.  ercisc., 
L.  20  §.  3f  L.  25  57  21-D.  eodem,  L.  7 COr 
dico  comm.  utriusq.  judic.y  L.  i5  D.  de  ver b. 
oblig.,. articolo 870  e seguentiCod.  Qiv.ed  art.  794 
e seguenti  e 1204  §•  3.  e3.  e 2i83  leggi  civilù 
In  queste  leggi  sta  sanzionato  che  gli  eredi  so- 
no tenuti  al  pagamento  de'debiti  e pesi  ereditaci 
in  proporzione  della  loro  mota  ; e che  quando 
uno  di  loco  paghi  la  rata  dell'  altro  , può  far- 
sene dal  medesimo  rimborsare»- e sta  san/J  amato 
del  pari  che  il  compratore  di  un  fondo  il  qua-: 
le  paghi  debiti  sullo  stesso  gravitanti,  può  pre-.. 
tenderne  il  rimborso  nel  caso  che  il  fondo  ven- 
ga evitto.  Or  nella  specie  essendosi  il  prez- 
zo del  fondo  invertito  quasi  interamente  ia  e- 
stinzione  di  debiti  aflicienti  lo  stesso,  > dovea-> 
si  dalla,  gran  Corte  condannare  la  Gozzolinp 
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a ftogare  la  sua  quota  de*  debiti  estinti  ; e do- 
veansi dichiarare  compensati  i frutti  del  fondo 
con  grinieressi  de’debiti  medesimi  —Ed  ove  non 
avesse  voluto  ordinarsi  compensazione,  doveasi  far 
diritto  alla  prescrizione  quinquennale  pe’  frutti , 
prescrizione  che  viene  garantita  dallo  art.  2i83 
leggi  civili  r—  La  Corte  suprema  di  giustizia  ele- 
vò le  seguenti. 

Quislioni:  I discendenti,  per  diritto  romano, 
comunque  non  nati  nè  concepiti  alla  epoca  della 
" morte  del  testatore  , erano  .essi  , o pur  nò  , ca- 
paci a succedere?— La  eredità  comunque  non  adi- 
ta trasmettevasi,  o pur  no  ne' discendenti  ? — Che 
delle  altre  eccezioni  ? •• 

Osserva  questa  Corte  suprema  di  giustizia  esr 
ser^  ritenuto  dalla  Corte  giudicatrice  con  la  im- 
pugnata decisione  che  Anna  Maria  d-Aprea  insti- 
toiti  avendo  nella  proprietà  de' suoi  beni  i fi^U 
nati  e nascituri  da  '- Michele  Scafura  figlio  della 
predefunta  di  lei  germana  Rachele  , non  fosse 
di  ostacolo  a Fortunata  Cozzolino  di  esser  nata 
la  sua  madre  Anna  Scafura  dopo  alcuni  armi 
dalla  morte  della  testatrice  , t.*  perchè  secondo 
il  diritto  romano  i discendenti , non  concepi-' 
ti  nè  nati  alla  epoca  della  morte  del  testatore , 
erano  capaci  a succedere;  e precisamente,  corno 
nella  soggetta  specie , se  venivano  chiamati  per 
ordine  successivo , e per  modo  di  sostituz  ione. 

' Osserva  parimente  questa  Corte  * suprema  che 
la  regola , la  quale  voleva  che  la  eredità  non 
si  trasmettesse,  non  avea  luogo  ne'  discendenti', 
siquidem  'perindignnm  est  fortiùtas  ob  • causas 
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pel  casus  humanos,  nepotes  Jtereditate  defraudarla 
alios  vero  • cantra  . desiderium  avi  inspirato  coni- 
modo  gaudere  — -Essi  discemlenii , inoJtre,  quan- 
tunque non  nati',  nè  concepiti  alla  epoca  della 
morte  del  testatore,  eraiio  capaci  a succedere  — 
Veggansi  sul  proposito  la  legge  per  hanc  unica 
nel  lib-  Y£  tit.  del  Codice;  e la  legge  et  nomea 
nello  stesso  lib:,  tit.  5i  de  caducis  tollendis -^Tra. 
grinterpetri  del  diritto  Romano  il  solo  Duval  , 
de  rebus  dub.  trattato  4>  sosteneva  che  i figli  nou- 
nati , nè  concepiti  , non  succedessero  — Ma  Ot- 
manno  nelle  sue  quistioni,  Lavet,  Brodeau,  Mor- 
nac,  Domat  , Tassand  insegnarono  Tafièrmativaf 
e -la  vinsero  sulla  di  lui  opinione;  e molte  deci<* 
sioni , riferite  da  questo  autore  giudicarono  con- 
stantemente  che  le  disposizioni  fatte  in  favore 
de'  figli  da  nascere  erano  efficaci,  tuttoché  non 
fossero  nati,  nè  concepiti,  alla  epoca  della  morte 
del  testatore— Vedi  a tal  riguardo  il  nuovo  Fur- 
gole,  tom.  I pag.  i46  par.  M.  Desquiron  ; e y.- 
Domat  leggi  civili  t.  3 parte  2 lib.  3 tit.  i — 
Maggior  certezza  , come  ancor  bene  hanno  os- 
servato i giudici  del  merito,  oflFre  il  riflesso  che 
il  suddivisato  principio  non  ammetteva  il  me- 
nomo dubbio  quante  volte  i figli  erano  chiamati 
ordine  successivo  , e per  modo  di  sostituzioni  : 
risultando  ciò  non  solo  dalP  autorità  del  citato 
Voet  , ma  più  dalla  L.  69  D.  de  legatis  2. 

Osserva  che  niuna  legge  vieti  ad  un  coerede 
lo  impugnare  di  nullità  un  contratto  de’ vendi- 
tori di  un  fondo  ereditario,  onde  rev indicar  la 
sua  quota  se  prima  non  si  proceda  ad  un  giudi- 
FattlU  vQl.  7.  48 
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j.\o  di  dirisioDC  D*  altronde  quale  mai  divisio- 
ne avrebbe  dovuto  1’  attrice  provocare  , quando 
essi  ricorrenti  avendo  fatto  man  bassa  su  tutt'  i 
fondi  ereditari,  giustificano  da  per  loro  stessi  d.1 
nidla  più  possedere,  prodotto  avendo  il  ricorso 
con  certificato  d' indigenza  ? 

In  fine  la  opposta  prescrizione  ragionevolmen- 
te non  è stata  attesa  da'  giudici  del  merito,  men- 
tre quella  decorrer  non  poteva  al  tempo  della 
minorennità  dell*  attrice , e della  minorennità 
della  di  lei  genitrice  , essendo  pur  troppo  nota 
la  massima  , conira  non  valentem  agere  non  cur- 
rit  Lungi  dunque  di  avere  i giudici 

del  merito  violato  alcun  testo  di  legge  , sonosi 
essi  per  V opposto  conformati  a'  veri  piincipt  re- 
golatori delia  materia. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  , uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero, rigetta  il  ricorso —>  Napoli  dicembre 
184 r ( causa  (t  Aprea  c Fiorentino'). 
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c^l4efcfoculrOt^<t  — (Di|j^awlu«-  A»ffo  iiicldeitl»  — 
^fcoowÉt  tcjlÌMtoM*afe  acóot<)ata  òc- 
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Avverso  la  decisione  interlocutoria  pria  della 
diffinitiva  non  si  ricorre  in  Corte  suprema  — ^ 
Questa  è regola  dettata  dalla  legge  organica  giu- 
diziaria ( articolo  ii5  ) *->•  Ma  ogni  regola  ha 
eccezioni  : Supponi  il  caso  di  una  pruova  te- 
stimoniale ( vedi  tom.  i pag.  19  ) di  che  la 
una  parte  facea  domanda,  1’  altra  contraddicea- 
la  ; in  questo  caso  il  giudice  che  ha  rispinto 
la  eccezione  d*  inamissibilità  ha  pronunziato  dif- 
Jinitwamentc  su  quello  incidente  eh’  erasi  elevao 
to  — le  apparenze  d’  interlocutoria  in  quest- 
caso  ceder  debbono  alla  sostanza  della  quistio- 
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ne  — L^gi  su  tal  proposito  una  considerazione 
della  Corte  suprema  cosi  espressa  : 

« Corte  suprema  osserva  che  giusta  la 
testuale  disposizione  degli  articoli  348  , 349  1: 
p.  c.  non  può  ordinarsi  la  pruova  testimoniale  - 
se  non  ne’  casi  in  cui  la  legge  no  7 vieti. 

* Che  nella  specie  si  attacca  Erettamente  la 
decisione  per  avere  ordinatoria  pruova  per  testi- 
moni contro  al  Evieto  -deìÌB  legge. 

r Che  la  decisione  la  quale  ordina  la  pruova 
testimoniale  , quantunque  interlocutoHa  pel  me- 
rito y ha  però  forza  di  definitiva'  per  /’  ammes- 
sione  Ella  pruova  ; imperciòcchè  il  giùdice  non 
può  più  rivenirvi..  ] 

» Che  in  tale  aspetto  male  nelle  difese  ver- 
bali del  resistente  si  è attaccato  il  ricorso  co- 
me irricettibile-  ec.,  7—,  Qorte.  suprema . di  giu- 
stizia di  Napoli  3 agosto  1841  (causa  Rafano). 
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( V,  n.  971.  gSo.  951.  ) 


I^el  Decreto  2 181O  fu  imposta 

pena  di  decadenza  una  obbligazione  a’  coloro  , 
che  avessero  diritto  reale  inerente  a’  beni  che 
formavano  parte  del  Demanio  dello  Stato , ed 
a’  beni  di  Mense  ed  Jbbadie  vacanti , ed  a’be- 
ni  un  tempo  amministrati  sotto  il  titolo  di  ilfon- 
te  frumentario.  Questa  obbligazione  consisteva  in 
dover  essi  presentare  i titoli  fra  quattro  mesi 
agV  Intendenti,  che  avrebbero  fatto  dal  Consiglio 
d**  Intendenza  pronunziare  sulla  loro  validità  -«• 
Ove  fra  quattro  mesi  i titoli  non  si  fossero  e> 
sibitì,  il  Decreto  sanciva  « Resteranno  decadu~ 
ti  » ( art.' 2.  Decreto  i4  maggio  1810;  col- 
lez.  pg.  368.  ) 
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Nello  articolo  8..  dello,  stesso  Decreto  si  pre- 
vedeva il  caso  in  cui  un  canone^  una  pensione 
annua  , una  rendila  di  qualunque  natura  e per 
qualsiesi  oggetto  fosse  stata  un  tempo  dovuta 
da  un  ente  morale,  ne'  diritti  e nella  rappresen- 
tanza di  cui  fosse  r amministrazione  de’  dema- 
ni succeduta  ; e questa  impressione  de’  diritti 
fosse  stata  a favor  di  Vescovati^  di  Badie  e 
benefici  vacanti  o non  vacanti  ; di  Parrocchie^ 
di  Priorati^  di  Capitoli^  di  corporazioni  religiose 
di  uomini  o di  donne,  di  Stabilimenti  di  pul^- 
blica  beneficenza,  di  pubblica  instruzione , d’in- 
dustria , o di  carità  messe  sotto  la  protezione 
e la  immediato  assistenza  del  governo  — Fu 
Sancito  che  rimanessero  ammortizzati  ed  estinti 
in  favore  del  Demanio  tutti  sifiàtti  oneri , tutte 
siffatte  reali  allicienze  ; e che  invece  gli  ammi- 
nistratori di  questi  enti  morali,  i titolari  aven- 
ti interesse  ad  esiger  ciò  che  veniva  ammortiz- 
zato e spento  chiedessero  indennità  per  1’  or- 
gano del  rispettivo  Ministro  , ed  attendessero  le 
disposizioni  che  si  emetterebbero  in  linea  Gover- 
nativa ( articolo  8 decreto  i4  viaggio  i8io  , 
collezione  pag.  ^71  ). 

A 24  giugno  1822  dalla  Gommessione  ese- 
cutrice del  Concordato  varie  Comunità  ecclesia- 
stiche e vari  titolari  si  trovavano  dotati  o so- 
praddotati  con  beni  che  un  tenapo  erano  stati 
nell’  amministrazione  del  Demanio  — Nacque  il 
dubbio  del  se  gU  antichi  creditori  di  cosiffatti 
enti  morali  dotati  0 sopraddotati  sperimentar  po-  ^ 
Irebbero  diritti  su*  beni  che  la  Gommessione  e- 
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aecutrìce  del  Concordato  avea  loro  conceduto. 

La  ragione  di  dubitare  veniva  dal  constitu- 
to  precario  messo  negli  originari  antichi  titoli 
creditori  per  lo  quale  i beni  futuri  venivano  per 
patto  inclusi  nella  cautela  che  davasi  al  credi- 
tore ~ La  ragione  di  dubitare  veniva  da  patti 
espressi , da  condizioni  per  le  quali  si  diceano 
impressi  diritti  reali  sulle  cose  concedute  — Ma 
la  ragione  di  decidere  veniva  dalla  esistenza 
del  Decreto  del  i4  Maggio  i8io  che  tradotto 
aveva  in  crediti  cantra  lo  Stato  i diritti  che 
prima  avrebber  potuto  dirsi  ardenze  reali 
non  altramente  che  nella  spropriazione  per  pub-  i 
blica  utilità  si  converte  la  proprietà  privata  in  un 
credito  per  ottenere  la  giusta  indennità  — - Nel- 
r uno  come  nello  altro  caso  splendono  le  vedu- 
te di  utilità  pubblica  le  quali  ammano  la  legge 
poljrtica;  e tali  sono  per  loro  natura  le  leggi  po- 
litiche da  far  tacere  ne’  casi  espressi  la  legge 
civile  di  diritto  privato.  Quindi  nel  Decreto  24 
giugno  1822  sta  questo  periodo  « . . . . non  so- 
no  soggetti  a qualsivoglia  obbligazione  contrat- 
ta da’  medesimi  titolari  e comunità  ecclesiasti- 
che con  atti  anteriori  , non  ostante  qualunque 
patto  o condizione  in  essi  apposte  ».  ( articolo 
f decreto  24  giugno  1822  collez.  J)ag.  34 1 )• 

E può  dirsi  applicazione  di  cosiffatti  prin- 
cipi testuali  ciò  che  scrivea  la  Corte  suprema 
in  un  arresto  cos'i  : 

« Osserva  in  quanto  al  merito  che  per  effetto 
dello  articolo  8 del  Reai  Decreto  i4  maggio 
1810  e dello  ultimo  Concordato  del  1818,  sicno 
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siati  , col  primo  dichiarati  liberi  ed  esenti  da 
o<rni  peso  i beni  incamerati  allo  Stato  — - e col 
secondo , ritenuto  ed  ordinato  con  Ministeriale  , 
previa  sovrana  autorizzazione  ; e col  Reai  De- 
creto de'  24  giugno  1822  , che  neUe  concedo- 
ni  per  dotazione  a Luoghi  pii  ripristinati  non 
s*  intendesse  passato  alcun  peso  ed  obbligazione  » 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  21  a- 

gosto  i84x  ( causa  Margarita  e Marasca  ). 
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